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AL.  SERENISSIMO 

DON  COSIMO 
MEDICI 


GRAN  PRINCIPE 

DI  TOSCANA.  S. 


V  o  l  e  accorto  Scultore, che  nella  pro¬ 
pria  ftatua  conofca  alcun  mancaméto, 
quella  in  alto  luogo  collocare  ;  accicK 
che  per  quello  véga  il  difetto  di  lei  na- 
Icofto  in  parte: Ed  io  che  di  quelle  mie 
fatiche  fatte  intorno  alla  Sfera,  non  tengo  altra  noti¬ 
zia  fecura, che  della  loro  imperfezzione,non  ho  iapu* 
to  come  meglio  ricoprirla,  nel  mandarle  in  luce ,  che 
alzarle  in  luogo  cofi  fubli  me,  cornee  lotto  il  lourano 
nome  di  V.  A.  S-  E  tanto  più,  che  a  quello  modo  ve- 
go  infieme  a  lodisfare  in  parte  al  debito^  dell  honore, 
da  me  pregiatifsimo, dalla  Serenifsima  Madama  Gra 
Duchelfa  ìua  madre  fattomi,  nell’hauere  ella  (  tra  coli 
gran  numero  di  fcienziati,  che  nell’ampio  Teatro  del 
fuo  Dominio  fi  ritrouano)  eletto  me  per  introdutto¬ 
re  di  V.  A.  alle  Matematiche  difcipline.  Seruirò  an¬ 
cora  all’A.V.in  qualche  partejpoi  che  Ella  potrà(per 

%  %  curro 


entro  à  quella  opera  rimirando  )  vedere, come  in  vnò 
ipecchio  quanta,  equalefiala  grandezza,  e  lapremi- 
nenia  della  Scienza  della  Matematica, come  quella, 
che  ardilce  prelcriuere  i  termini ,  e  ritrouar  le  cagioni 
de' di u crii  moti  del  Cielo:  onde  Ella  verrà  à  {limarla- 
molto  più;  eadefiderare  di  farla  fua  propria,  come 
cofa  degna  della  fu  a  grandezza.  E  tanto  più,  quan¬ 
to  Ella  ritrouerà ,  che  anche  Imperatori ,  e  Regi  glo- 
riortfsimi  ;  come  Celare, Adriano, Tolomeo, e  Alfon- 
fo  di  Cartiglia,  non  fono  diuenuti  più  celebri  al  mon¬ 
do,  per  mezzo  delle  azzioni  loro  marauighofe;  che 
per  la  notizia,  che  di  tale  Sciéza  hebbero,  più  che  or¬ 
dinaria;  e  conofcerà  che  ciò  fù  co  molta  degna  ragio¬ 
ne.  Perche  eflendo  i  Principi  Imagine  di  Dio  propria 
in  terra,  è  ben  douere,  che  anch’efsi  verfo  lui ,  e  verfo 
la  fua  danza  più  principale ,  habbiano  fempre  infor¬ 
mata  la  mente,  &  indirizzati  gli  rtudij  loro  ;  per  trar¬ 
ne  frutto, chequaggiùlìa  fìlutitero  per  l’h umano  Ge¬ 
nere  ;  e  per  loro  iftefsi  degno  di  gloria  immortalein 
quefto  mondo  ;  e  nell’altro  poi  di  fempiterna  felicità 
cagione,  Riceualo  dunque  V.  A.S.e  come  tale  Io 
gradi  fca;  che  Scala  efler  le  porta,  a  quanto  pur  hora 
s’è  detto.-  poi  che  con  tale  animo  deuotifsimo  da  me 
dedicato  le  viene.  E  nortro  Signore  le  concedali 
colmo  d’ogni  profperità  • 

Di  Siena  li  2  5. di  Maggio  1504. 

f  *  < 

Di  Voftra  Altezza  Sereni fsima 
Senio  humifsimo,e  deuotifs. 

di  ^  *  ,  *  .  *  ^  m  #  J 

'  *  '  —  ”  „  1  A 

'■>  Don  Francelco  Pifferi. 
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jl  jf  £  JJD  0  io  letto  in  Siena  già  dieci  .Anni  conti** 
noni  la  Matematica  ,eper  lunga  efperienga  conofciu- 
to ,  che  molti  belli  ingegni  >  haurebbono  f stornar  ani- 
zhofo  progrefio  nelle  cofe  particolarmente  de  da  Sfera  ; 

%  a  quella  hmefiero  potuto  attenderei  ifpetto  alla  lin¬ 
gua  Latina ,  da  loro  poco  5  o  nulla intefi .  Ho  p^o  me- 

» - —  -  to  mede  fimo  penfato  di  douer  porger  loto  quell  aiuto , 

che  Per  me  fi  può  il  maggiore,  fcriuendo  in  quella  noUra  comune  fauellad 

-Poiché  latinamente»  hanno  con  alto 

fl;/e  e  coptamente  [crino  il  M.  Py  Tadre  Clamo .  il  Giuntino  ,lo  Stofe - 

io  in  altra  limita  )  ho  giudicato  temprelodtuohffimo  auuedmento.  ico 

„e  per  lo  contrario  dièiafime  infinito  (limo  Colui;  ilquale  tramutando  d 

TeZ  con  quel  difuora  ;  ò  c aitando  le  penne  dell' Me  ,  per  ™tMa 
Coda  ■  ò  dalla  Coda  per  abbellirne  l' Me  ;  penfa  batter f  atte  fue ,  quelle  ve- 
Alimenta,  e  quelle  piume,  che  fono  <f altrui; male  afuo  ofloa^ u0™°  ^  * 
onde  rkonoìi  iute  poi  Ai  lui  meritamente  fi  due  quello, che  difleOrayo*  e 
Jahtafpennacchiata  Cornacchia  .  Io  adunque  in  quello  trattato  ho  fatto 
Life  [Le  di  dire  quanto  di  buono ,  e  di  belìo  ho  faputo  trovare  nel  Clamo  , 

lei  Giuntino, in  Oronzo,  in  Tracio, nel  MaUrilicio,nelBaxouio,nelMg- 
no  col  quale horefolnto  molte  cofe  :  e  finalmente  inquarti  a  tri  P 
Z  ledere  ,  e  vi  ho  aggiunto  quePpoco,  che  1’inteUetto  mio  ha  faputo  d,. 

fc°rner  di  più .  Terò  neffuno  mi  dicash' io  h  abbia  tolto  di  qua  odila,  per- 
^Iheio proprio  dico,  d'endebo  tolto  vna  cofa  ;  efe  bene  non  lo  diceli  luogo 
ver  luogo  ;lo  dico  adeffo  per  tempre  :  E  f ipendo  quanto  di  facilmente  f p  f- 
fa  direnai  mondo,  quefla  cofa  è  nuova',  non  lo  aerò  di  cofa  eh  io  trattl’fe  be‘ 
tìm  parafe  bornia  ritrovata  :  potendo  ejfere ,  che  altri  affano  ,o 
Gabbiano  aputa ,  e  non  io  pi  ima  di  loro .  Se  alcuno  di  po,  biafmeraque - 
la  Zia  Citici  come  di  futile  al  mondo ,  con  dire,  che  vi  e  in  Lingua  volgare 


fornente  ficritta,e  che  quetta  battana,  per  coloro ,  che  la  latina  V  duella  non 
intendono ,  fofpondono  à  cottoro che  chi  fi  contenterà  di  quella ,  non  fi  cu¬ 
rerà  di  quefia  :  ma  [pero  bene  che  non  mancheranno  fiuogliati,che  le  vorran¬ 
no  araendue  .  F  nel  vii  o,  fi  pei  ntrouarfi  molta  copia  d  vna  mercat  annidi 
fi  tralaficiafife  da  tutti  gl  h uomini  il  foguir  di  provvederne  dell'altra ,  della 
rnedefima  qualità .  fenya  dubìo,  che  fra  poco  tempo  verrebbe  meno  del  tut¬ 
to :  lo  non  l'ho  fatta  à  concorrenza  ficco  .  Imperò  chela fina  è  compofiyio- 
ne  ,  e  la  mia  T raduyyjone  con  vn  poco  di  Comento  fifatta  cofi  per  efierciyio N 
mio,  e  commodo  di  molti  belli ,  e  curiofi  Intelletti  :  Ffie  ancora  mancheran¬ 
no  (  per  auuentura  )  di  quelli ,  i  quali  mibìafimeranno ,  con  dire,  che  io  ho 
molto ,  e  molteuolte  errato  nella  Italica  fauella ,  non  battendo  v inamente 
imita  to  ì  migliori  ficrit  tori  di  quella ,  &  ho  fatto  degl  errori ,  e  v fato  parole 
improprie ,  non  mi  effendo  attaccato  à  niun  modo  particolare .  Ma  à  cofilo- 
ro  io  risponderò,  che  in  quanto  agl' errori,  ve  ne  poffono  effere  accaduti  per 
diuerfi  rifpetti .  Ma  in  quanto  al  foguir  più  un  modo  che  vn  altro  dico  be¬ 
ne  hauer  ciò  fatto  artatamente  .  Imperò  che  io  Jon  d'opinione ,  che-le  cofe 
delle  lingue,  fieno  come  il  rcflo  di  quelle  del  mondo  ,  cioè  che  in  effe  fi  ritroui 
(  da  chi  ben  le  {lima )  l'ottimo, il  mediocre, e  l'infimo  .  ciò  uoglio  inferire.  Che 
in  ciafohedun  linguaggio  fi  poffa  offeruare  il  tùie ,  il  plebeo,  l 'bonetto .  il  me¬ 
dio  ere, il  comune .  il  nobile ,  &  iHeroico  modo  di  [piegare  i  firn  concetti :  e 
che  ogni  concetto ,  &  ogni  per  fona  dee  v far  e  le  fine  proprie .  ne  credere,  che 
ogni  coja  fila  diceuole  ,  perche  cofi  s'vfi ,  ò  s* abufi ,  e  qui ,  e  qua  :  ò  altroue  : 
Io  dico, che  à  mio  propofito  ho  prefio  uno  ttile  comune, e  di  meyyo, quale  par 
che  fi  conuenga  al  trattamento  delle  fi  ienye  :  nelle  quali  più  al  concetto  fi 
dee  hauer  riguardo ,  che  alle  parole  ,  Oltra  che  molte  uolte  addimene ,  che 
una  qualche  parola  di  effa  feienya ,  è  cofi  propria  di  quel  fatto,  di  che  fi  ra¬ 
giona ,  che  non  / ària  un'altra  di  [nono  migliore .  la  qual  non  efplicaria  a  un 
gran  pey^yo  quel  che  fi  cerca  :  F  però  molti  hanno  foritto  meno  intelligibil¬ 
mente  della  Filofofi  a, mentre  hanno  uoluto  foguir  e  in  latino  le  oratorie  Frafi 
&  elocuyioni  *  Ffion  reputo  dunque  uìyio ,  ma  benfatto  il  fapere  della  fina 
natia  fauella  fi cene  il  buono  dal  cattino ,  e  quello  ufare,  e  però  mi  fon  guar¬ 
dato  quanto  ho  faputo  il  più  ,  di  non  ufar  parola  ,  la  qual  non  fi  a ,  ò  co¬ 
munemente  ìntefia,  ò  ufiata  da'  più ,  come  quelli  che  ho  uoluto  foriuere  à  tut¬ 
ti  comunemente ,  e  da  tutti  efifer  intefio .  Si  che  io  prego  i  corte  fi  Lettori  à 
fi enfiarmi  ,fe  qualche  cofo  legger  anno  per  qui  entro ,  che  forfè  non  fu  file  à  ga¬ 
tto  loro ,  pregandoli  à  rimirare  anyi  aitammo  buono ,  che  alt  effetto  me¬ 
diocre .  So  bene  5  che  nonm  farà  coffa  >  che  detta  non  fila  coni' autorità  de * 
migliori  forittori  dì  quetta  profeffiìone  di  Mttronomia .  foce  nini  a  dunque  i 
Vìrtuofi,  benignamele  poiché  à  loro  ho  foritto  *  &  loro  bramo  di  piacere  * 
a  ì  quali  ancora  prego  ogni  bene » 
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T  7^AT>  0  TT  0y  E  C  0  JJ/  E  T  A  T  0 
da  Erancejco  Pifferi  Sanjottìno  >  Monaco  >e 
sEMath ematico  in  Siena . 

MISVRATO  INTRONATO. 

"Tre fattone  . 

Iocondifiima  fopra  tutte  le  faenze  di  fpecu- 
lazionej&  vtiliflima  ho  io  Rimato  Tempre  la 
contemplazione  delle  Mathematiche:  fi  per 
la  certezza,  che  nel  dimofirare  ellavfadi 
quanto  promette  :  come  per  la  fua  gran  va¬ 
rietà  :  imperoche  fe  bene  andremo  confide- 
rando,poche  cofe  fi  rinomeranno  fra  i  mortali ,  nellequali  el¬ 
la  non  vi  fi  intrometta,  ò  tanto,  ò  quanto  :  attefo  che  fra  tut¬ 
te  le  cofe  compofte  di  materia,  e  di  forma  niuna  ven  habbia  ; 
che  dalla  quantità  non  fia  veftita .  Perloche  trattando  la  Ma¬ 
thematica  della  quantità  afiolutamente  ,  e  congionta  con  la 
foftanza  per  tutto  doue  fi  trouerà  efia,  ini  necefiariamentefi 
ritrouerà,che  qualche  parte  della  Mathematica  vi  haurà  luo¬ 
go  :  onde  concludiamo  che  il  ragionar  di  lei  ,  è  cofa  oltre  a 
modo  gioconda, &  vtile  :  Kauendo  dunque  ella  per  fuo  pro¬ 
prio  oggetto  la  quantità .  fecondo  che  fi  cofidererà  ella  quan 
tità,ò  fpecialmente  in  fe ,  ouero  in  vn  modo  dall’altro  dipin¬ 
to  :  in  tante  parti  ancora  verrà  diuifa  efia  Mathematica . 

Sono  dunque  due  le  parti  principali  di  efia  quantità  ciò  è-, 
Continoua,e  Difcreta .  Ma  ciafcheduna  delle  predette,  e  con 
fiderata  in  due  modi,ò  in  fe  ftefla,fenza  riguardo  d’altro, oue¬ 
ro  rifpetto  ad  vn  altra  cofa  à  quella  congionta .  E  coli  fecon- 

i]  2  do 


do  quella  diuifione  faranno  quattro  le  pani  principali  della 
Mathematica:  Chiamaremo  quella  eifer  quantità  continoua, 
la  quale  ha  vn  folo  termine, che  congiunge  lefue  parti,  e  tan¬ 
to  farà  il  termine  d  onde  li  parte, quanto  quello  doue  finifce, 
come  lì  vede  chiaro  nella  linea, che  è  terminata  folamente  dal 
punto  in  ogni  fua  fezzion.c,e  la  luperficie  dalla  linea,&  il  cor¬ 
po  è  finito, e  terminato  folo  dalla  luperficie.  Ma  per  lo  con¬ 
trario  Difcreta  quantità  nominaremo  quella,che  non  farà  ter 
minata  davn  folo  termine  ,  ma  ciafcheduna  parte  haurà  di- 
uerfo  termine  da  fe  come  fono  i  numeri .  La  quantità  conti¬ 
noua  adunque,  come  tale  confiderata,s’appartiene  alla  Geo¬ 
metria,  Geogetica ,  ò  mifuratoria,  che  noi  più  propriamente 
lo  potremmo  dire ,  la  quale  abbraccia ,  e  contempla  tutto  il 
miferabile, fiotto  qual  fi  voglia  protetto  ,  che  tale  conofciuto 
fia:  Mafie  poi  conlìdereremo  quella  quantità  applicata  alla 
cofit  mifurata,cioè  ad  vn  {oggetto  particolare, produce  mol¬ 
te  parti, e  molte  fcienze  ad  ella  fubalterne,  ò  da  lei  prouenien 
ti ,  ò  almeno  attenenti ,  come  applicata  la  Mifura ,  à  tutto  il 
Globo  terrefte ,  con  l’aqua  infieme  genererà  la  Cofmografia .. 
Se  poi  fi  diftenderà  alla  contemplazione  de'  corpi, tanto  per¬ 
fetti  quanto  imperfetti  fi  farà  la  Stereometria:  Onde  ha  volu- 
luto  alcuno ,  (  e  di  abbiano  inrendimento)  che  da  quella  de- 
penda,e  fia  ad  ella  fubal  terna  l’Allronomia ,  come  quella  che 
contempla  vn  corpo,  più  d’ogni  altro  naturale  perfetto,  cioè 
la  Sfera  vniuerfale  del  mondo-E  perche  la  Stereometria  nó  le 
mifure  folamente  de’  corpi  confiderà  :  ma  con  effe  la  diuerfi- 
tà  delle  forate ,  non  polliamo  veramente  dire  ,  che  l’Allro- 
nomiafia  alla  Stereometria  fubalteina:  poi  che  la  Stereome¬ 
tria  dalla,  Geometria,  pigila  fido»  principe  del  mifurare,  dal¬ 
la  quale  piglierà  ancorai  medefimi  l'Altronomia  ,  contem¬ 
plando  non  folo  il  corpo  sierico  dell’Vniuerfo,  ma  in  vn  mc- 
delimo  tempo, confiderà  i  mori, che  in  quello  fi  veggiono,  on 
de  non  lolo  mifura  la  quantità  di  elio  corpo,ma  ancora  di  ef- 
fo,il  moto  diuerfo,come  fi  dimollrerà  à  fuo  luogo . 

Quella  parte  adunque  che  Allronomia  li  chiama, (  per  tra- 
lafciar  molte  altre,  che  dalla  Geometria  dependono,  come  la 


profpettiua  la  Geodofia5&c.)diciamo.,che  è  fra  1  altre  di  mag 
gior  conlìderazione5rifpetto  alla  nobiltà  nel  foggetto .  L  ec¬ 
cellenza  deilaquale  conlìderata  dal  Filolofò  nella  ina  Metha- 
fifica-,  dille  che  mercè  di  quella  parte  lì  può  la  Mathem.  chi  as¬ 
inai*  e  feienza  ,  e  feienza  riobililfima  :  la  quantità  dii  creta  ap- 
prello  le  lì  confiderà  in  le  lolamente  aH’Arithmetica  appartie 
ne .  laquale  feguela  naturarle  proprietà-Je  palfioni 3  e  le  qua¬ 
lità  de  numeri3non  hauendo  ad  altro  riguardo.,  e  perche  è  pri 
ma  l’vnità  ,  che  il  punto  diciamo  perciò  ellèr  prima  la  Arith^ 
melica, che  la  Geometria .  Onde  le  lì  confiderà  poi  il  numero 
con  qualche  cola  congiunto* come  con  la  voce  3  ne  nafee  vna 
altra  feienza  ad  elfa  fubalterna  detta  Mufica  :  c  fiftelTo  nume¬ 
ro  applicato  alle  cofe  nouerabili.,  genera  la  fupputatricela 
quale  con  cinque  operazioni  numera^Raccoglie^  Moltiplica, 
Partifce^e  Sottraile  .  Ma  perche  non  è  di  noftra  intenzione  di 
inoltrar  al  prefente  tutta  la  diuìiion  della  Mathematica  mi¬ 
nutamente  (hauendo  ciò  tatto  altroue: )  però  (tralafdate lai 
tre  parti)  palferemo  alMlbonomiaj  &  intorno^  quella  fare¬ 
mo  alcune  confiderazioni  a  noltro  propolìto,  e  noteremo  pri 
ma  che  ella  ha  tre  parti  principali  3  fecondo  che  in  tre  modi  lì 
può  confiderare  elfo  Cielo  .  La  prima  adunque  di  effe  è  quel¬ 
la  che  contempla  il  Cielo  in  quanto  fi  mifura  la  lìia  grandez¬ 
zate  fi  muoue  vniforme  intorno  al  centro  con  il  moto  del  pri¬ 
mo  motile3&  i  termini  di  elfo  moto jton  molte  altre  cofe3che 
fi  diranno  a  fuo  luogo,  e  quella  parte  fi  chiama  Sfera  :  La  fe¬ 
conda  tratta  del  Cielo  in  quanto  ha  diuerfi  moti  particolari , 
cioè  di  ciafcheduno  Orbe  in  le  confederatole  quella  fi  chiama 
Theorica  de'  Pianeti  :  Ma  la  terza  (  da  quella  in  vn  certo  mo¬ 
do  depcndente  )  vedendo.,  che  di  effe  Stelle  alcune  vnifcrmi , 
altre  errando,  più  ,  e  meno  veloci  fi  muouono  ,  e  nel  mouerlì 
fanno  fra  di  loro  diuerfe  coniti tuzioni  di  afpetti,e  vanno  mu¬ 
tando  il  fito,  per  io  moto  del  Primo  Mobile,eper  il  loro  prò-  • 
prio .  Onde  quella  3  che  era  dianzi  in  Leuante  ,  poco  dopo  fi 
vede  nel  mezzo  del  Cielo  :  e  quella  eh  era  congiunta  con  vn 
altra  >  dopo  non  molto  allontanandoli  a  vna  altra  fi  accolla  : 
E  da  tutte  quelle  cofe,parche  fi  cagioni  vna  diuerfità  di  effet¬ 
ti  mi- 


ti  mirabile, in  quelle  cofe  fublunarij Acquali  riceuono  i  celefli 
‘Muffi  naturalmente:  e  però  fecondo  quelle  diuerfità  giudica 
de  cofc, che  hanno  da  venire;  e  fi  chiama  Aftrologia:  e  con  più 
'vero  nome  fi  douria  chiamare  ,  effetti  della  Aftronomia  ,  e  di 
•quella  fi  ragionerà  altra  volta  ,  poiché  hauendo  molte  parti  ; 
alcune  di  effe  fono,  e  perni  effe,  &  vtiliffime3alla  conferuazio- 
ne,&  al  bene  effere  deglliuomini,  e  tali  fono  quelle,  che  con¬ 
templano  ,  le  cofe  alla  Agricoltura; alla  Medicina;alla  Coni- 
pleffione,  &  alla  Nauigatoria  appartenenti .  Ma  quella  parte 
che  rimira  la  libera  volontà  dell’huomo;  o  che  immediatame 
te  depende  dall  altrui  volereiquefla  non  hauendo  cagione  for 
male, come  falfa,  meritamente  è  dalla  Gliela  dannata .  Però 
tornando  all’ Aftronomia  diciamo,  che  ancor  quella  ha  due 
particelle, con  vna  delle  quali  rimira  la  qualità,la  diuerfità, & 
i  termini  de’  moti,  e  delle  apparenze, ne’  celefli  corpi,  e  fi  chia 
ma  propriamente  Theorica  de’  Pianeti.  E  con  l’altra  confide¬ 
rà  certi  Cerchi,&  il  termine  di  certi  moti  ,  &  quafi  comparti- 
feono  il  Cielo  ,  &  affegnano  i  luoghi  al  viaggio  de’  Pianeti ,  e 
delle  Stelle  molle  dal  Primo  Mobile,  e  fi  chiama  Sfera  :  come 
fi  dille  poco  fà.  E  di  quella  è  noftro  intendimento  di  ragiona¬ 
re  nella  prefente  opera,  feguendo  per  guida  Giouanni  Sacro- 
bofeo  :  come  quelli, che  con  la  breuità,  ha  buon  methodo,  & 
ordine  congiunto  :  Ma  perche  di  ella  paratamente  fi  ragioni, 
giudico  anzi  ben  fatto,prima  che  alla  dichiarazion  del  tello  fi 
venga  trattar  breuemente  dalcune  cofe, che  molto  all’intelli- 
genza  della  feienza  conuengono,  acciò,  e  tra  per  la  notizia  di 
quelle;  e  per  la  contemplazione  di  quelle, che  allora  nel  fatto 
fi  diranno;  perfetto  fi  renda  quello  trattato, quanto  fi  poffa  il 
più  .  Nc  però  di  tutte  le  cofe,  che  fi  potria ,  fi  ragionerà:  per¬ 
che  ne  faranno  da  me, molte  trala:  ciatc,ò  come  note,ò  come 
non  necelfarie  .  Diremo  adunque  del  foggetto  di  quella  : 
DeRitrouatori  della  Altronomia:  Della  Vtilità,&  eccellenza 
di  lei .  DelfAutore.  Se  fia  licenza,  ò  nò  ,  &  vltimamente  no¬ 
teremo  con  breuità  alcuni  principi]  comuni  ad  ella  conuenien 
ti .  Hauendo  di  fopra  detto  affai  della  Diuifione  di  ella  fecon 
do  che  poteua  importare  a  quella  materia  prefente . 

A  DEL 


DEL  SOGGETTO. 


A  Voler  determinatamente  trattare  del  (oggetto  di  qual  fi 
voglia  fcienza5  è  necclfario  prima  di  vedercele  ella  fi  di- 
uida  in  parti  elfenzialfi  acciò  non  nafceffe  equiuocazione  nel¬ 
la  mente  di  coloro., che  leggono.  Però  hauendo  di  (opra  diui- 
fo  l’Aftronomiaòn  Aftrologia3&  in  Thcorica  de’Pianeti3&  in 
Sfera .  E  lignificando  quella  parola  Sfera  due  cofe .  cioè  3  vn 
Corpo  perfettamente  rotondo  3  e  pieno  ;  e  eofi  è  detto  Sfera 
rVniuerfo  3  &  il  Mondo  tutto .  E  fecondariamente  lignifica 
vno  ftromento  fabricato  di  Circoli^  il  quale  la  sfera  del  mon¬ 
do  rapprefenta  j  e  douendofi  dell  vna3e  dell’altra  nel  prefente 
trattato  ragionare  diffufamente^è  flato  neceffario  diritroua- 
re  vn  foggetto*,  il  quale  fia  vniuerfale  vi  quelle  cofe  dette  di  fo 
pra  ^  Imperò  che  le  feienze  generalfhanno  vn  foggetto  gene¬ 
ratela  compartirli  poi  in  loggetti  partiali  fecondo  le  fue  par 
tf  e  fecondo  diuerfi  fini .  Tale  è  la  Methafifica5  perche  elfen- 
do  fciéza  vniuerfale5ha  ancora  foggetto  generale:  E  fimilmen 
te  la  Mathematica  ha  il  foggetto  Generale  cioè  il  Quanto  (co 
mes  è  detto)ecofi  à  noflro  propofitoTAflronomia  perche  ha 
molte  parti  lotto  di  fe3dee  hauere  vn  foggetto  vniuerfale  a  lo 
ro  .  cioè  rVniuerfo  iflefio,  ò  il  Cielo  femplicemente  confide- 
rato.,  come  Quanto  :  Ma  fpecificata  poi  la  feienza  della  Sfera 
haurà  con  queflo  foggetto  vniuerfale  anco  le  fue  particelle 
fpecifichef  equali  la  diuideranno  dalfaltre  parti  di  effarilqual 
foggetto  (  lafciate  Ilare  moltiffime  3  e  diuerfe  opinioni  fopra 
ciò  )  diremo  3  che  fia . 

il  Cielo,  ò  rVniuerfo,  come  quanto ,  mobile  intorno  al  centro, fottopo- 
fio  però  al  Trimo  Mobile,  e  cauf ante  per  ciò  diuerfi  circoli,  con  i  qua¬ 
si  li,&  con  altri  vno  ftromento  fi  compone ,  detta  Sfera  artificiale ,  la - 
,y  quale  la  naturale  rapprefenta . 

E  che  queflo  fia  l’adeguatole  totale  foggetto  di  quella  fet¬ 
enza  della  Sfera  in  quanto  alla  forma.,  &  al  moto^che  habbia- 
mo  detto5(  lafciando  per  hora  la  confiderazione  della  fua  fi¬ 
danza  al  Filofcfo  5  lo  dimoltreremo  in  tal  maniera .  Quello  il 
.  dice  elferc  il  vero  foggetto  di  vna  feienza  ^  il  quale  in  le  con¬ 
terrà 


terni  tutte  quelle  tortfiderazioni,che  à  buonore  reale  fogget- 
to  fi  riceuano .  Ma  quello  le  ha  tutte,  adunque  fi  può  dire  ef- 
fer  tale  -  E  ciò  fia  vero, egli  primieramente  è  cofa  reale, e  non 
fofillica,come  fi  vede  edere  il  mondo  tutto  inficine  detto  vai 
uerfo  contenendoli  in  quella  parola  comune ,  i  celelli  lumi- 
noli  globi  che  lo  abbellono,e  le  inferiori  parti, che  lo  compon 
gono .  Quantunche  non  tratti  della  e  (lenza  dì  elio  vniuerfo  : 
Ma  folo  della  fua  Forma,  laquale  fe  bene  a  lui  fu  accidentale, 
prima  che  l’hauefle,  è  nulladimeno  addio  eflenziale  , effondo 
l'eco  infeparabilmente  congiunta  ;  come  ancora  fono  le  lue 
fnecifiche  differenze .  E  lo  confiderà  ancora  come  Quanto,  e 
per  confequenza  mifurabile-,  perche  elfendo  la  Mera  faenza 
alla  Mathematica  fottopofla,  non  poteua  il  foggetto  partiate 
di  elfa,  non  conuenire  in  qualche  parte  con  il  foggetto  vniuer 
fale  di  quella  :  poiché  contempla  la  Mathematica  il  Quanto, 
come  tale  femplicemente  $  ma  quella  lo  confiderà  non  lolo 
mifurabile  come  quanto,  ma  fiotto  la  ragione  del  moto, della 
grandezza ,  e  lontananza  dal  Centro .  Lequali  cofe  le  bene 
fono  (  leparatamente  confiderate  )  accidenti ,  tuttauia  noi  le 
confideriamo  in  quella  feienza  ,  &  in  quello  foggetto ,  ò  nel 
tutto,  ò  nelle  parti  di  dio  infeparabilmente  polle, e  come  par 
ti  di  lui  effenziali .  E  però  diciamo  trattar  quella  feienza  di 
cofe  reaii  ne!  f  uo  principal  fondamento . 

Secondo  abbraccia  quello  foggetto  tutto  quello,  che  in  ef 
fa  feienza  fi  tratta, e  fi  può  trattare  dicendo . 

„  il  Cielo  Quanto  con  il  moto,  che  fa  intorno  al  Centro  fottopoflo  però  al 

,,  Trimo  Mobile, e  confante  dinerfi  circoli, dolche  fi  mifura  poi  eftomoto. 

Nellequali  parole  chiaro  fi  manifefla  ,  che  fi  contiene  tut¬ 
to  ,  che  fi  può  dire  intorno  à  quella  facilità ,  laqual  non  trat¬ 
ta  d’altro,  ne  pratica  intorno  ad  altro  :  Terzo  tutto  quel¬ 
lo  ,  che  in  quella  feienza  fi  ragiona  -,  fi  tratta  folo  per  in¬ 
tendere  elfo  foggetto ,  cioè  1  Vniuerfo  in  fe ,  con  le  fue  parti 
mobili  come  habbiamo  detto  intorno  al  centro.  E  però  fi  ve¬ 
dranno  tante  olferuanze ,  tanti  lìromenti,  e  tante  confidera- 
zioni  folo  a  quello  rimiranti  :  Quarto,  &  vltitno,  è  talmente 
quello  foggetto  à  quella  Icienza  adeguato,  e  di  ella  proprio, 

chela 


che  la  diuide,'  e  fepara  da  ogni  altra  di  manierai  che  non  puu. 
con  effa  conuenire,  parlando  però  di  effo  formalmente,  e  non 
materialméte:perche  altre  feienze  l’hanno  cofiderato  mobile, 
come  la  Fifica;  e  laltre  parti  di  effa  Aftronomia:  Ma  ninna  del 
le  fudette  locofidcra  mobile  in  quella  maniera, cioè  fottopo- 
fto  al  primo  mobile,  e  che  cagioni  diuerfi  Circoli, iquali  ferui 
no  poi  al  componimento  d’vno  llromèto,per  farli  noto  il  i  lio 
moto.  Ma  la  parte  di  ella  Altronomia  detta  Sfera, folamen te 
iocomtempla  in  quello  modo  :  E  di  qui  è,  che  noi  Riabbia¬ 
mo  detto  di  fiotto ,  che  la  Sfera  materiale ,  è  \  n’aggregato  di 
Circoli  rapprefientanti,  i  circoli  che  fa  elio  Cielo  con  il  moto 
diurno  :  Diciamo  adunque,  che  il  Cielo  (  per  farci  da  capo,) 
e  rvniuerfo  fono  fuflanza,e  luogo  di  tutte  le  cofe,perche  non 
fedamente  ha  lefiern  obi  li  filmo  ;  ma  egli  contiene  in  fie  ogni 
altra  cofa,che  dell  elfer  partecipi  naturale  (  non  intendendo 
qui,  ne  di  Dio, ne  degl’ Angeli,  ne  del  Paradifo  )  .  Poiché  dif¬ 
ferì  FiIofofo,che  il  Cielo  è  luogo  proporzionato  à  tutte  le  co 
fe,che  fono  naturalmente  .  In  oltre  vediamo ,  che  tutto  ciò , 
qui  fi  tratta  è  Cielo ,  ò  cola  al  Cielo  appartenente  :  e  non  per 
altro  fi  trattano  diuerfe  particelle,  le  non  per  intender  lui  tut 
to  inficine  :  E  fe  ben  pare  che  il  Cielo  fia  foggetto  d’altre  fa¬ 
enze,  nondimeno  quella  è  dalfaltre  aiftinta,  e  diuerfa,  fiecon 
do  il  modo ,  con  il  quale,  ella  confiderà  effo  Cielo.  Imperò 
che!  Aftronomia  lo  confiderà  lblo,come  Quantità  mifurabi- 
le,&:  in  quanto  fi  muoue  intor  no  al  centro  ,  in  determinato 
tempo  :  lafciando  laltre  altiffime  confiderazioni  di  lui  al  Fi- 
lofoto  naturale ,  E  perche  con  il  moto  fuo  rapifice  fieco  tutte 
le  cofe  mobili  ,  (  equi  parlo  del  diurno  ;  ilquale  però  fi  chia¬ 
ma  moto  del  tutto  :  Prima,  perche  muoue  rutto  il  mobile. 
SecoiidOjperche  fi  attribuifee  aDio*,e  però  diciamo, che  dop 
"pi aiu ente  fi  può  adattare,primo  al  foggetto  adeguato  ;  e  coli 
conuiene  al  mondo  tutto  ;  fecondo  al  foggetto  principale ,  e 
•  proprio  del  Cielo  )  :  però  per  effo  Cielo ,  ò  Vniuerfo  s mten- 
<ie  vn’aggregato  perfetto  con  tutto  il  fuo  contenuto ,  ad  effo 
«otò  fottopoflo  :  e  per  ciò  diciamo,che  quefto  foggetto  ab¬ 
braccia  ancora  gUslementii  non  come  tali,  ma, come  parti  di 
f  '*  ttt  quello 


quello  mifurabili ,  e  fogge  ttc  al  moto  fuo  :  o  ad  e  fio  In  qual¬ 
che  modo  attenenti .  Onde  à  baftanza  con  quello  foggetto 
habbiamo  abbracciato  tutta  quella  parte  d’Aftronomia ,  che 
appartiene  alla  Sfera:  e  con  quelle  vltime  particelle  fi  com¬ 
prende  anco  la  sfera  artifìziale  ;  come  quella,  che  fi  compone 
di  circoli  ;  poiché  quei  Cerchi  non  fono  ne  fatti ,  ne  meifi  in- 
fieme  per  altro,  fe  non  per  rapprelentarci  elfo  cielo, come  in- 
firomento  proporzionato  a  quello  effetto  •,  e  però  come  tale, 
fi  comprende  lotto  quello  foggetto  ;  rapprefentandoci  egli  il 
vero, e  reale  Cielo .  So  benilfimo,che  non  fono  mancati  ferie- 
tonfi  quali  diuerfamente  hanno  pollo  quello  foggetto,comc 
diffufamente  ha  raccolto  Francefco  Baroccio  nella  fuaCoi- 
mografia,  al  fecondo  errore ,  che  egli  nota  nel  Sacrobofco . 
Benché  tutti  finalmente  concorrono  ,  che  fia  il  Mondo ,  dal 
centro  all’vltima  fuperficie  del  Cielo;  ma  con  diuerfe  manie¬ 
re.  Ne  ftarò  io  qui  à  difputar  della  migliore ,  hauendo  alli¬ 
gnato  quelto  da  me  llimato  il  più  commodo,  e  proporziona¬ 
to  à  quanto  fi  dirà,  fenza  biafimare,chi  altrimente  l’intendef- 
fe  :  e  quello  balli  del  foggetto  per  hora,  &c. 

St  la  Agronomia Jta  Scienza  ,'onb . 

SE  ben  pare  ,  che  quella  quellione  fi  fulfe  molto  prima 
douuta  trattare ,  da  chi  hauelfe  voluto  methodicamente 
procedere  :  nondimeno  io ,  che  non  la  voleuo  trattare,  1  ho  à 
quello  tempo  riferuata,  e  melfomi  à  farla  con  l’occafione,che 
mi  ha  porto  il  trattar  del  loggetto,&  hauerla  più  volte  nomi¬ 
nata  feienza .  Però  procedendo  breuemente,dirò  quella  con- 
dufione  alfermatiua .  Che  la  Mathematica  è  parte  della  Filo- 
fofia  fpeculatiua  :  e  quella  che  Allronomia  fi  chiama ,  molto 
più  che  niuna  altra  delle  fue  parti  feienza  fi  può  nominare? 
Sono  nódimeno  fiati  moitifiquali  fi  fono  forzati  di  dimollra- 
re  il  conttario ,  dicendo  primieramente ,  che  la  Mathematica 
no  i  è  Icienza  perche  termina  nell’vfo,  e  per  confequenza  nel- 
referciz.io,come  fanno  farti .  E  che  ciò  fia  vero  lo  dimoftrano 
con  l'induzzione  delle  parti, poi  che  in  tutte  quali  il  fine  è  l’o¬ 
perare» 


perare,  come  della  profpettiua  il  rapprefentare,  delia  Geome 
tria  il  mifurare,  e  coll  ddl’altrc  di  mano  in  mano ,  c  quello  lo 
prouarto  ancora  con  l’autorità  del  Filofolo,  nel  proemio  del¬ 
la  Metaf.el’iHeffo  dice  Platone  nel  7.  dellaRep.fi  che,nó  fcic 
ta  contemplatiua ,  ma  che  termina  all'  opera  fi  dee  chiamare. 

Secondo, lo  dimollrano  prendendo  1  argomento  da  i  prin¬ 
cipi), con  i  quali  procedono  i  Mathematici,  che  fono ,  polli,  c 
fondati  (opra  l’accidente ,  dalche  par  che  non  polfa  refultarc 
fcienza  comfé  mplatiua  :  Terzo, dicono, che  quella  Mathem. 
non  confiderà  alcuna  delle  fultanzie  ,  ma  folo  l’accidente  di 
cui, la  vera  proprietà  è  di  accollarli, &  in  altri  confillere,e  non 
in  fe  Hello .  Perloche  allrahendo  il  Mathematico  dalla  mate¬ 
ria  -,  allrahe  per  conlequenza ,  ancora  dall  elfenzia  di  quella 
cofaj  dalla  quale  allrahe,e  par  quello  non  fi  può  dire  fcienza  : 
Quarto  argomentano  fondati  fopra  vn’autorità  del  Filofofo 
nel  4.  della  Methaf.  al  tello  4.  doue  egli  dice,  che  tante  fono 
le  parti  della  Filofofia ,  quante  fono  le  parti  della  fullanzia . 
Ma  la  Mathematica  nó  contemplando  la  fullanzia  non  fi  può 
in  modo  alcuno  dire  parte  della  Filofofia,ne  fcienza  contem¬ 
platiua.  Quinto, &  vltimo  argomentano  dal  fine  di  elfa  Filo- 
fia  dicendo ,  che  ella  ha  per  fine  la  Contemplazione  del  forn¬ 
irlo  bene,ilquale  può  perfezzionare  il  nollro  Intellcttò,  e  lani 
ma  noltra,  e  quello  fi  confeguifce  con  la  cognizione  delle  co- 
fe  naturali, e  diuine,cioè  con  la  Fifica,e  con  la  Methaf.  ma  che 
la  Mathematica  non  confiderà  quello  fine  ,  e  non  ha  quello 
rifpetto,e  però  non  è  parte  di  lei .  Il  che  fu  ancora  da  Platone 
detto  nel  6.e  nel  7. della  Rep.doue  dice,che  le  Mathematiche 
fono  anzi  cognizioni,che  feienze,  trauagliando  effe  fempre  in 
torno  all’allrazzione  delle  cofe  della  materia. 

Ma  nel  vero  quella  opinione,  è  falfa,  e  quelle  fono  ragioni 
di  poco  valore,e  facilmente  fi  buttano  per  terra  .  Però  prima 
dimollreremo  come  ella  fia  fcienza ,  e  parte  della  Filofofia ,  e 
poi  rifponderemo  a  i  fopradetti  argomenti . 

Diffe  adunque  il  Filofofo  al  2.  teli,  che  le  parti  della  Filo¬ 
fofia  cqmtemplatiua  erano  tre ,  cioè  la  Fifica  la  Mathem.  e  la 
Methaf*  e  quello  medefimo  affermò  egli  illeffo  nel  1 2 .  a  teff. 
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44-  e  nel  1 1 .  al  Cap.  3  •  dell’  ifteffa  .  onde  appar  chiara  la  no- 
Ara  conclufione .  Ma  a  quella  autorità  (  che  pure  è  di  molto 
valore)  polliamo  aggiungere  molte  ragioni.E  prima  diciamo, 
che  ogni  dii  ciplina  ,  che  1  atto  dell  intelletto  adopera  nel  di- 
fcernere,  è  ò  inftromento,ò  parte,ò  parti, della  fcienza, e  del¬ 
la  Filofofia .  Ma  la  Mathematica,  è  parte,e  però  diciamo  elTa 
non  pure  elTer  fcienza ,  ma  rilpetto  a  noi  elfere  certilfima  fra 
tutte  le  fcien-ze  :  e  la  ragione  di  quello  è ,  che  ella  dimoftra  le 
fue  pofizioni  con  l’argomento  della  prima  figura  :  ma  Arioft. 
dilTe  nel  1 .  della  Poli,  che  tale  argomento  è  accomodato ,  e 
proprio  della  demoflrazione ,  (  e  foggiunfe  )  e  quello  tale  ar¬ 
gomento  viene  comunemente  vfato  nella  Geometria  ,  e  nel- 
1* Aritmetica .  Che  poi  ella  fia  parte  della  Filofofia  fi  manife¬ 
sta  -,  Imperoche  fe  le  Mathem.  non  fono  parte  della  Filofofia, 
ella  farà  defettuofa,e  manca,e  ciò  fi  dimoltra,perche  l’offizio 
della  Filofofia  è  il  difputare  di  tutto  il  mòdo,  e  di  tutte  le  fue 
parti,&  il  conofcere  quello  ;  e  quelle  fecondo  tutti  i  modi  co 
i  quali  può  elfer  conofciuto .  Ma  la  grandezzata  dimenfione, 
la  Quantità  ,  e  molte  altre  cofe  non  le  può  conofcere  lenza  la 
Mathematica  adunque  è  parte  di  elfa  . 

In  oltre  diciamo,chefra  due  direnai  fi  da  proporzionatamé 
te  il  mezzo,e  però  fra  la  Fifica,  e  la  Methaf.  fi  pone  la  Mathe¬ 
matica  :  imperoche  la  prima  confiderà  le  cole  tutte  immerfe 
nel  feno  della  materia  .  la  feconda  quelle,che  fono  totalmen¬ 
te  feparate  da  elfa  :  adunque  fu  necelfaria  la  media ,  che  con- 
liderafle  le  cofe  nella  materia  sì  :  ma  da  dia  feparate  ,  e  com¬ 
modo  aftratto,  e  tale  è  la  Mathem.  e  coli  reità  aliai  dimoltra- 
to,  che  ella  è  parte  della  Filofofia ,  e  per  confequenza  fcienza 
fpeculatiua .  Ma  per  rifpondere  meglio  alle  propofle  difficul 
tà,foggiungeremo  vna  diftinzione  delle  feienze,  dicendo, che 
ic  feienze  fono  tante, quanti  fono  glenti  :  e  però  quella  fcien¬ 
za,  che  femplicemente  gli  confiderà  (come  dicono  i  Filofofi  ) 
ab  vno ,  cioè  fecondo  la  fuftanza,farà  molto  piu  nobile,  che 
quella, che  gli  confiderà,  ad  vnum  che  fono  glaccidenti:  e  ta¬ 
le  e  (fendo  la  Mathematica  -,  diciamo,  che  proprilfimamente  fi 
dicono  Icienze  le  prime  due  ;  propriamente  la  Terza:  Onde 
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concludiamo  le  Mathematiche  per  attrazione  ,  effer  medie, 
fra  la  Fifica,  e  la  Methaf.  Per  certezza  rifpetto  d  noi  elfer  pri¬ 
meve  per  nobiltà,  e  dignità  vltime,  come  quelle)  che  pratica¬ 
no  intorno  all’accidente  .  La  certezza  delle Mathem.nafce 
parte  dalla  cofa  iftetta  confiderata  5  e  parte  dal  modo,  che  via 
nel  confederarla ,  e  cofi  affermiamo  ella  nelì’effer  fuo  perfet¬ 
ta  -,  ma  attblutamente  parlando  3  meno  perfetta  -,  Onde  po¬ 
tendoli  dire  vna  cofa  piu,  e  meno  perfetta  ,  rifpetto  a  diuerfe 
conliderazioni  ,  con  le  fopradette  diftinzioni  facilmente  fi  ri- 
fponde  ad  ogni  difficultà  j  maffime  ettendofi  dichiarato  come 
la  Mathem.  fi  poffa  dire  parte  prima  ,  media  ,  &  vltima  della 
Filofofia  fecondo  che  diuerfamente  verrà  confiderata. 

In  quanto  poi  appartiene,  al  rifpondere,  alle  cofe  dette  di 
fopra  in  contrario ,  cioè,  che  non  era  feienza  per  terminar  al¬ 
l’opra  :  fi  rifponde,  che  il  terminare  vna  facultà  airopera,può 
accadere  in  due  modi  ,  primo  attblutamente  fenza  alcun  ri¬ 
fpetto  ,  e  fecondo  ogni  maniera  di  confiderazione,  ouero  re- 
fpettiuamente,e per  accidente,  e  foppofto  qual  che  fine. 
Nel  primo  modo  operano  tutti  gl’  eferciizj  manuali  ,  i  quali 
principiano  con  l’opera ,  fi  efercitano  per  l’opera  j  e  finiscono 
nell'opera  :  Sono  poi  alcune  cofe,  che  terminano  all’opera  ri¬ 
fpetto  à  qualche  fine,  e  cofi  termina  la  medicina  rifanando , 
ne  però  diciamo,  che  la  Medicina  non  fia  feienza  fpeculatiua: 
Et  il  medefimo  addimene  alla  Math:  perche  fe  fuppofto  il  fi¬ 
ne  qualche  operazione  di  effa  termina  all’opera  mentre  fa,n5 
per  quello  fi  dice ,  che  la  Mathem.  attblutamente  termini  al¬ 
l’opera,  ma  fi  bene  alla  contemplazione, e  però  è  feienza  fpe¬ 
culatiua'  :  Quando  fi  ditte  nel  fecondo  luogo  ,  che  ella  vfaua 
principi;  accidentali ,  e  fondamenti  non  fermi .  Si  rifponde , 
che  i  primi  principi;  fuoi  fono  neceffari ,  e  non  accidentali , 
anzi  tolti  dal  proprio  grembo,della  Filofofia,perche  nafeano 
dalla  natura  della  cofa  confiderata ,  e  però  fono  confettati  ;  e 
conofciuti  da  tutti  per  tali,per  effer  femplicemente  veri,ò  pu 
re  fi  ferue  delle  Definizioni  ,  nelle  quali  ha  il  fondamento  la 
Demoftrazione,  e  però  diciamo  che  l’argomento  conclude  al 
coltrano  di  quello,  che  doueua,  e  però  è  fatto  • 
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Nel  terzo  luogo  fi  difTe,  che  la  Mathem.  confideraua  l’Ac¬ 
cidente  .  Al  che  fi  rifponde,  che  quello  argomento  fuppo- 
ne  vn  falfo,r>enfando,che  l’accidente  non  fia  in  modo  alcuno 
ente  :  Perche  gl’Accidenti  in  fé  fleffi  confiderati  fono  ancor’ 
effi  Hnti  :  Ma  è  ben  vero ,  che  hanno  quella  infeparabile  pro¬ 
prietà  di  flare  appoggiati  alla  foflanza;  e  con  quella  foffiflere: 
come  la  foflanza  ha  proprietà  di  foflenerlbpotendofi  dunque 
confiderare  effi  accidenti  fenza  la  foflanza ,  fi  diranno  enti  da 
per  loro  :  perche  il  Filofoiò  dille,  che  del  non  Ente ,  non  fi  da 
fcienza;  ma  di  loro  fi  ha  fetenza;  adunque  fono,&  effendo  fo¬ 
no  Enti ,  ma  accidentali  :  E  però  fe  facciamo  comparazione 
fra  gl’Enti ,  fenza  dubbio  quello  dell’  accidente  terrà  l’infimo 
luogo, e  coli  dicemmo  di  fopra  che  la  Mathem.  fecondo  que¬ 
lla  confideratione  della  nobiltà ,  teneua  i’vltimo  luogo  fra  le 
parti  della  Filofofia  :  Oltra  che  fra  le  foflanze  corporali,  non 
e  poffibile  trouame  alcuna  fenza  qualche  accidente,  e  princi¬ 
palmente  fenza  la  quantità, coli  confiderando  la  Mathemati¬ 
ca  effa  quantità ,  confiderà  cofa  tanto  alla  foflanza  congiun¬ 
ta, che  fi  fa  vna  cofa  ifleffa  in  vn  certo  modo  con  ella  ;  poi  che 
fi  dice  la  foflanza  grande,  e  piccola  feconda  la  quantità:  E  có 
quella  mdefima  rifpofla  fi  fodisfa  ancora  alla  Quarta  obiez¬ 
ione  delle  parti  della  foflanzia  .  Imperò  chele  ben  la  Ma¬ 
thematica  ,  non  confiderà  niuna  delle  due  parti  della  foflan¬ 
zia  confiderà  nondimeno  vna  cofa, che  in  fe  fleffa  è  ,e  che  non 
fi  fepara  mai  dalla  foflanza  prefa  nel  fecondo  modo .  In  quan 
to  alla  Quinta  ragione, che  diceua,che  la  Mathem.  non  tènda 
al  fommo  bene:  quello  fi  nega  totalmente:  Imperò  che  come 
di  fopra  fi  è  detto, tanto  vi  tende  ella  quanto  tutto  il  reflo  del 
la  Filofofia  ,  perche  douendoqueflaprofezzionareilnoflro 
intelletto  per  mezzo  della  perfetta  cognizione  delle  cofe,  nó 
può  fattamente  confeguire  quello  fuo  fine  fenza  l’aiuto  del¬ 
la  Mathem.  come  quella  che  molte  cofe  dimoflra  alla  totale 
intilligenza  di  effe  neceffarie;  Onde  mi  pare  che  fi  fia  à  baflan 
zarifpoflo  ,e  conclufo  quello  che  fi  propofe  eflcr  veriffimo 
cioè  che  ella  fia  fetenza ,  e  feienza  fpecolatiua,come  parte  del 
la  Filoiofia .  In  quanto  poi  appartiene,alla  feconda  propofta 
■  ciòlu. 


ciò  fu  ,  che  non  follmente  la  Mathem.  in  fe  fulTe  feienza  ,  ma 
che  I’Aftronomia  oltra  ogni  altra  parte  lì  può  con  quello  no¬ 
me  meritamente  chiamare  ,  e  quello  minimamente  è  chiaro, 
fe  lì  con'idera  il  loggetto  no  b  ili  ifimo,in  torno  aiquale  ella  trac 
ta  ,  cheèil  Cielo,  elVniuerfo.  Imperochele  bene  ella  non 
confiderà  la  propria  quidità  di  elfo  ;  con  tutto  ciò ,  tratta  di 
cofe  tanca  ad  elfo  congiunte,  &  elfentiali,  che  fenza  quelle  nó 
potria  elfere ,  e  per  confequenza ,  chi  hauelfe  corninone  del 
Cielo  fecondo  i’eflcr  luo,  e  non  lo  intendelfe  con  le  parti, che 
dimollra  la  Allronomia  :  lenza  dubbio ,  che  imperfetta  lana 
cotale  cognitione  :  perche  la  feienza  dee  corrifpondere,&  ef- 
fer  proporzionata  alla  cofa  faputa  :  ma  fe  a  na  cola ,  non  può 
ftare  fenza  alcune  cofe  :  è  necclfario  che  fi  fappino  ancor  quel 
le, accio  fia  intera  la  feienza  di  elfa:  Onde  diciamo,che  l’ Altro 
nomia  è  feienza  confiderando  il  moto  del  Cielo ,  e  la  fua  mi- 
idra  .  tanto  al  Cielo  necelfario,  che  non  può  fenza  elfo  elfere, 
ne  meno  fenza  l’ilklfo  elfer  perfettamente  conofciuto.  A  qué 
fta  fervenza  fauorifee  il  Filolòfo  nel  r  2.  della  Methaf.  nel  44. 
teli. dicendo, che  per  rifpetto  della  Altronofliia  principalmen 
te  fi  dice  la  Mathem  feienza  :  e  quello  lo  dille  perche  vedeua, 
che  ella  confiderai  il  moto ,  che  fi  ritroua  nel  Cielo ,  il  qua¬ 
le  è  la  maggiore  delle  cofe  naturali ,  poiché  altra  volta  dilfe  , 
che  il  tutto  fi  faceua  con  il  moto,e  con  il  lume, e  che  non  fi  da 
generazione  naturai  e  fenza  moto .  Ne  conclude  nulla  1  argo¬ 
mento  del  Mizzaldi,  e  di  altri ,  il  quale  dice,  che  fi  dee  nomi, 
nare  Arte,  perche  confiderà  le  operazioni,  come  fono  1  eclilfi 
particolarmente  del  Sole,  e  della  Luna .  Perche  quello  è  vn 
argomento  falfo.  Imperoche  non  confiderà  quelle  opet  atio- 
ni  in  loro  iftelfe,  ma  ne’  proprij  principi),  e  fecondo  la  fua  cali 
fa,dimoltrando  come  fi  tanno ,  e  perche  quello  è  atto  di  fei¬ 
enza,  e  nó  d’arte,  il  dimoftrar  gl’etfctti  per  le  loro  proprie  cali 
fe.  Però  tale  oppofizione  non  ha  luogo  veruno,  e  rella  dimo- 
ftrato,e  chiaro,che  le  Mathematiche, e  TAUronomia  in  parti¬ 
colare  è  feienza  fpesulatitu,  e  parte  della  Filofofia, 
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DE’  KIT'RòVATO'Rl  DELL'  ASTRONOMIA, 

e  di  Colo  rocche  in  ejfa fono fiati  eccellenti. 

1  ‘  -  *  ■  ’  •  *  '  •  ,  '  ’  *  -  - 

C'1  He  quella  faenza  fia  (tata  antichifllma  fra  tutte  l’altre, 
J  non  credo ,  che  fia  melliere  di  molta  dimoftrazione  nel 
farlo  chiaro .  Imperò  che  efiendo  fiato  creato  l’huorao  con 
la  faccia  volta  verfo  il  Cielo  ,  come  dille  Ouidio  nel  primo 
delle  fue  Methamorfofi . 

„  J^e  prono  ilfe,  come  gl  altri  ammali , 

»  Che  guardali  fempre  mai  verfo  l’inferno , 

’  ■  >,  'Perche miracele cofe immortali 

„  L’albo  col gr atte  afpetto  al  del  Jttperno: 

Onde  non  fi  to  fio  aperfe  gl’occhi  (mipenfoio)  il  primo 
degl’huomini,che  la  luce  affifsò  nelfampio^padiglione  di  elfo 
Gielo»  Il  quale  prima  vedutolo  tutto  luminofo,per  il  chiaro 
lume  del  Sole  ,  e  poi  la  fera  vutto  ingemmato  di  lucidillìmi 
fplendori  ;  fu  forza,  che  di  lui  in  vaghito ,  come  di  cofa  fom- 
mamente  bella ,  comincialfe  à  vedere ,  che  fi  moueua  ;  e  che 
dopo  non  molto  fpazio, l’occhio  viuace  del  mondo  la  matti¬ 
na  ritornaua  nella  oppofita  parte,  doue  la  fera  egli  fi  nafeofe, 
e  rifpofe .  Si  che  polliamo  adunque  dire ,  che  Adamo  fia  fia¬ 
to  il  primo  olferuatore ,  e  ciò  potè  per  lungo  tempo  fare ,  & 
hauerne  molta  notizia  •,  poiché  ville  tanto  •  E  di  quello  pare¬ 
re  fu  ancora  Giofeppe  hebreo  nelle  lue  iftorie,  doue  egli  affer 
ma  quello  refolutamente  :  &  il  medefimo .afferma  di  Noè ,  e 
di  Abramo  dicendo ,  che  furono  Afironomi  grandi ,  e  di  più 
foggiungeelferfiata  da  cofloro  traportata  tale  feienza  nel¬ 
l’Egitto  ,  e  di  lì  in  Grecia ,  e  pian  piano  fra  tutte  le  nazioni . 
Ma  perche  di  coftoro  non  habbiamo  cofa  particolare,  di  quel 
lo,che  elfi  fapefiero ,  ò  che  olferuafiero ,  però  non  fi  attribuii 
Ice  a  loro  tale  inuenzione  ma  ad  altri .  E  nel  vero ,  fe.noi  vo¬ 
gliamo  ben  confiderare ,  in  cofa  cotanto  difficile ,  non  fi  può 
peni  are ,  che  vn’huomo  lolo  ['riabbia  potuta  olferuar  del  tut¬ 
to,  e  iabricar  gli  ftromenn,ch,c  ce  la  rapprefencino,  ma  mi  per 
luado  io ,  che  a  poco  a  poco  fia  crefcuita  quella  come  [altre 
icjcnze;  e  chi  ha  trouato  vna,  e  chi  vn’altra  cofa  fin  tanto  che 
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èridottadouefiritrouaalprefentc.  Atlante  per  efler  fiat© 
grande  offematore  de  Moti  Celefti  fopra  il  monte  Olimpo 
finfero  gl’  Antichi  ,  che  egli  con  le  fpalle  reggere  il  Cielo  :  E 
perche  iu  Hercole  non  punto  di  lui  minore  anzi  hauendo  ad 
Atlante  fciolta  alcuna  dilficultà  intorno  ad  elfo  ,  finfero  che 
ftracco  Atlante  dall’  immenfo  pefo  ,  volendo  mutare  fpalla  > 
pofe  il  cielo  fopra  le  fpalle  d’Hercole  ,  finche  fi  riuolgeffe  ,  e 
molti  fcrittori  dicono., che  egli  fu  il  primo,  che  delia  Sfera  di- 
fputò .  Ma  Plinio  nel  7.  lib.  Gap.  56.  dice  che  Anaffimandro 
Milefio  fu  rinuentore  del  Circolo  del  Zodiaco  nella  òfèra: 
Altri  dicono  che  il  primo.,  che  la  fabricafie  fu  Eumolpo .  Ci- 
cer.  nel  libro  della  natura  degli  Dei  ,  dice  che  fu  Poffidonio  il 
primo  ritrouator  della  Sfera,con  laquale  dimoftraua  il  ritor¬ 
no  del Sole,della  Luna  j  e dellaltre cinque  (Ielle erranti .  Al¬ 
tri  dicono  5  che  Vulcano  fu  grandiflimo  Aftrologo.  E  Ma¬ 
terno  vuole  che  Mercurio  Trimegifto  fia  (lato  maeftro  ,  e  ri¬ 
trouator  della  Aftrologia  -,  e  che  fuo  difcepolo  fuPetho- 
firi  Re  d’Egitto  ,  Necefpo  ,  Anubi  ,  &  Efculapio  ,  della  qual 
cofa  fa  menzione  Manilio  Poeta  con  quelli  verfi  »  parlando 
di  Mercurio . 

»  Ver  tua  virtù  fra  noi  mortali  in  terra , 

„  Conofcer  puoffì,  il  Cielo  ;  e  i fuoi  bei  lumi  • 

3,  (  Vrincipe  fatto  à  cofi  illuHre  imprefa  ) 

,3  Tu  la  flrada  ci  fpia  ni ,  onde  poflìame 
3,  Seurejfo  c aminar  :  tu  ci  dimoftri 
Tjfer  vn  mondo  f  oìo  ;  e  quando  Febo 
ì,  xA  noi  fa  giorno  :  e  quando  ad  altri  luce 
■  _ :  ‘  ’  3,  E  del  vario  fentier  le  leggi  additi , 

3>  Che  fan  le  sìelle  erranti ,  e  a  tutti  i  fegni 
>  Celefii >  con  Hupor  il  nome\  imponi  : 

Altri  affermano  j  che  di  quefto  ftromento  ,  che  noi  comu¬ 
nemente  chiamiamo  Sfera,tuffe  fe  non  totale  inuentore  ,  di 
tutti  i  Circoli,  perfetto  almeno,  e  fottiliffimo  accomodatorc 
di  tutti  infieme  ,  e  de’  fuoi  mouimenti  Archimede  Siciliano  * 
Perlo  che  a  quefto  propofito  compofe  Claudiano  vn  Epi¬ 
gramma  latino  elegantiflimojda  me  in  verfi  fciolti  recato  ir 
quefto  modo  ; 
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„  Mentre  da  C  alto  fuo  celefle  fegglo . 

5,  Vide  G'oue  Cubi  ime  in  picciol ,  ve:  ro 
3,  Tutto  r  ac  eh  tufo  Cvnìuerfio  :  volto 
„  <A  gli  altri  Dei  y  co  fi  ridendo  difi  e, 

„  Tant  oltre  dunque  and  rà  Fhuman  fapere 
3y  Con  la  potenza  fua  ;  che  nfr agii  palla 
j,  Le  mie  fatiche  tutte  efprefie  io  veggia  ? 

„  Ecco  di  Siracufa  il  Secchio  y  come 
„  I  termini  de  Voli -,  e  de  le  cofie 
„  La  mutanfion  \  con  arte ,  e  degli  Dei 
„  Le  leggi:  entrai  fino  globo  ha  già  riUretto , 

„  E  quel  che  piu ,  che  tutto  il  re  fio  vale y 
3,  Ch'egli ardifee  ( anco  con  racchiujefor^e  ) 

Dar  vita  a  Copra  ;  con  fi  certi  moti > 

3,  Chemmitan  quei  delle  lucenti  Citile , 

„  E  lafafcia  del  del >  che  i fegni  porta; 

33  (  Ond  il  tempo  dal  tempo  fi  didingue ) 

33  Ha  cofi  viuamente  efprejf  i  ;  ch'egli 
a.  E  a  girando  finir  Canno ,  &  ancora 
33  Ogni  mefie  tornar  Cinthia  alfine  loco . 

33  E  con  l'audace  inàuEIria  :  il  picciol  mondi 
33  Suoriuolgendo  :  lieto  in  fe  fi  gode 
3,  Chele  delle gouernihumana  mente . 

Dal  qual  Epigramma  ,  molto  ben  fi  calia ,  che  egli  prima 
perfèttamente  fabricaffe  la  Sfera  . 

Dottiffimi  fra  gl’Hebrei  fono  fiati  ftimati  dagli  Scrittori 
Adamo,  NoèjAbramo-jHelìj  Abraamo  Auenere  •  Fra  i  Gre¬ 
ci  Atlante  3  Ercole  ,  Solone  Atheniefe  ,  Thaiete  Milefio  ,  il- 
quale  prima  olferuò  il  Polo,  e  l’Orfa  ,  e  primo  diede  le  regole 
del  nauigare .  Ligurgo  Re  3  e  Berofio  alquale  per  l’eccellenza 
di  quella  Icienza  fu  latta  dagl’  Atheniefi  vna  ftatua  neli’Aca- 
demia  con  la  lingua  d  oro,  come  racconta  Plinio .  Illuftri  fo¬ 
no  fiati  Mufeo,  Lino,  Orfeo,  Calippo,  Califto  ,  Democrito  , 
Eumolpo  ^  Epigene  ,  Eudoffo  Anatfagora,  Ariftarco  Samio , 
Arlatile,  Arifiilo,  Apollonio  Pergeo  ,  Empedocle,  Menelao, 
Pittagora,Policrato,  Timocrate,Proclo  Xenofonte,Ermete, 
Almanfor,  Arato,Hippopide  Theofilo,che  fcriffe  de  Sinodi, 
Metrodoro  ,  che  Icrilie  cinque  libri  delle  Zone  \  Eleomede, 
Hippocrate  che  fcrifiè  vn  libro  d’Aftrologia  per  la  medicina 

Pia- 


Platone  Euclide,  Theone,  Porfirio ,  e  fopra  ogn  altro  Tolo¬ 
meo  Re  di  Egitto:  e  fra  i  latini  Cefare  dittatore  di  cui  la  alea 

zione  Claudiana  Poeta . 

„  Is^el  me^go  allarmi,  e  fra  le  cure  grani 
3,  Sempre  mio  /ìndio  fu,  veder  il  corfo 
lx  „  Delle  Helle ye  del  Cielo, &  e/feruare 

3,  Quel  che  lafsù  gl  eterni  lumi  fanno. 

Co’  moti  loro,  &c. 

Et  infiniti  altri  de’  quali  non  fa  rneftier  al  preferite 

raccontarli  nome. 

Famofi  ancora  poco  auanti  a  i  noftri  tempi  fono  fiati  3  (% 
ronzio  fineo ,  Il  Mauriiicio ,  Leupoldo  Re  ,  ii  Cardinal  elia¬ 
co,  Giorgio  Puibacchio ,  Niccolò  Copernico,  Giouanni  Sa- 
crobofco ,  Giouanni  Monteregio ,  Akonfo  Re  di  Spagna  :  e 
per  non  far  cathalogo  fi  grande  fono  al  prefenteilluftri  fcrit- 
tori  Ticone  da  Rrahe .  Francefco  Giuntila,  i  Clariflìmo  Die- 
do ,  il  Padre  Clauio  5  Antonio  Magini,&  infiniti  altri  di  tut¬ 
te  le  nazioni  ,  fi  potrebbono  raccontare ,  i  quali  con  le  loro 
fatiche  hanno  illuftrato  quefta  nobililfima  fcienza ,  ma  li  tra- 
lafciò  per  fcguitar  gfaltri  capi  propofii . 

DdlVtilità 3  e  dell' eccellenza  deli' Ajìronomìa  $ 

L’EccelIenza^e  la  Nobiltà  di  qual  fi  voglia  foggetto,di  che 
fi  ragioni  3  in  quefto  mondo  ;  da  due  cole  principalmen¬ 
te  fi  conofcono .  la  prima  delle  quali  è  la  grandezza  3  l’eccel¬ 
lenza  5  e  durabilità  di  elfo  :  e  la  feconda  è  il  modo  co!  quale 
quefto  fi  trattaj  e  di  eftb  fi  rogiona .  Il  che  effondo  vero  :  nin¬ 
no  farà  3  che  non  dica  affoluramenre  (  confidente  amendue 
quefte  cofe  infieme  )  che  TAftronomia  di  gran  lunga  non  fi 
lafci  a  dietro  qual  fi  voglia  alrra  fciézajdae  certa  fi  a  fra  glliuo 
mini  (  ne  perciò  fra  effe  includo  quel. a,che  di  Dio  ragiona  3  e 
maffime  la  mielata  fi'heologia  ) .  Imperò  che  n  Cielo  ino  log 
getto  di  grandezza  trapaffa  ogni  cofa,  poi  che  ogni  cofa  con¬ 
tiene  :  anzi  è  talmen  e  luog03  che  per  modo  alcuno  fi  può  dir 
locato.  Per  durabilità  fappiamoeffo  ,  cfler  eterno  almeno 
dalla  parte  di  poi  3  ateelo  che  eterno  durerà .  Per  eccellenza 
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di  materia,  fupera  ogni  altra  cofa  naturale ,  poi  che  egli  fole 
èpriuod’ogni  paffiua  qualità  ;  mediante  la  quale  potrebbe 
alterandoli  guadare,  la  onde  è  incorrottibile  ,  e  folo  (ogget¬ 
to  proporzionato  al  fempiterno  moto  .  Mafeallaviadella 
faenza  vorremo  riguardare ,  certo  non  fi  dirà  fe  non  fra  l’al- 
tre  fingolare  ;  poi  che  dimoftratiuamente  procede  in  tutte  le 
fue  ragioni ,  le  quali  fono  tante  viue;  che  fono  al  fenfo  notif- 
fime  :  e  fi  poflono  anche  manifeltando  prouare  con  effetti  c- 
lìidenti,  e  fenfibili .  Onde  per  confequenza  diremo,  che  non 
pure  eccellente  :  ma  eccellentiffima  fiafAftronomiajeper 
breuità  tralalcio,  che  la  eccellenza  fi  potria  anco  da  quefto 
prouare  dimoflrando,  che  i  corpi  celeft i  col  moto, e  col  lume 
loro  fono  cagione  di  tutte  le  cole  generabili,  e  corrottibiii , 
che  fi  fanno  in  quelle  parti  inferiori,  alle  quali  fono  necelfa- 
riamente  contigui ,  acciò  poifino  riceuere  ,  come  dille  il  Fi- 
lofofo  gl’influlfiloro ,  e  di  più  fi  potrebbe  aggiugnere,che  ef- 
fendo  elfi  molto  più  delle  altre  cofe  vicini  al  primo  Ente;  e 
da  lui  più  immediatamente  gouernati  ,  che  più  della  fua  no¬ 
biltà  partecipano,  che  fai  tre  cofe  più  lontane  non  fanno:  an¬ 
zi  diremo  che  effendo  elfi  miniflri  delle  operazioni  di  elfo  Id¬ 
dio  ,  come  caufe  feconde  prodottrici  delle  particolari  cofe; 
fono  tanto  più  di  effe  eccelleatùquanto  è  più  la  ca  ufa  dell’ ef¬ 
fetto  nobile:  Ma  vengali  hormai  allavtilità  ,  che  da  quella 
feienza  ne  nafee  aH’humano  vfo ,  e  mantenimento .  Diremo 
adunque  che  ella  è  primieramente  vtile  à  tutte  le  feienze;  e  à 
tutte  l’ Arti  meccaniche  .  Alla  Theologia  è  vtile  :  non  in 
quanto  ci  aiuta  fidamente  à  conofcere  Iddio  :  fecondo,  che 
dille  il  Profeta  :  Che  raccontano  i  Cieli  la  gloria  fua  :  ma  an¬ 
cora  in  quanto  al  mantenimento  degl’  ordini  di  Santa  Chie- 
fa  :  fenza  l’aiuto  della  quale  ;  male  fi  conferuerebbono  i  cal¬ 
coli  delle  Felle  mobili .  Non  voglio  parlare  della  Mechufi- 
fica  ,  nè  della  Fifica  ;  ma  folo  della  Medicina  ;  e  della  confer- 
uizione  della  fiumana  vita,  edellafanità  ,  poi  che  quella  ci 
inlegna  1  tempi  opportuni  alle  medicine  ;  al  lalaffarfi ,  e  bre- 
uemente  ad  ogni  cofa ,  che  ad  effa  medicina  operatimi  è  ne- 
cdfaria .  Alla  Cultiuazione  è  fommamente  vtile  ;  come  quel 
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la  5  che  i  tempi  oportuni  ci  dimoili  a  ,  à  tutte  le  operazioni  ; 
i  quali  tempi  fe  faranno  da  ignorante  mano  fprezzati  ,  lenza 
dubbio,  che  non  fi  ricorra  l’afpettato ,  e  defiderato  frutto  :  la 
doueà quelli  obedendo  ,  fuccede  felicemente  quello,  che 
con  ragione,e  certa  regola  fi  adopera  :  Traiaicio  ancora  l’ar¬ 
te  del  Nauigare ,  e  della  Milizia,  con  tutte  fa! tre  meccaniche 
arti,  &  operazioni,  poiché  ogniuno  sì  \  ciafcheduna  ha  nere  i 
fnoi  tempi  proporzionati  à  tutte  le  cofe  di  loro  operare  :  e 
folo  aggiungo,  che  quella  feienza  fa  gl  huomini  di  ella  proief 
fori ,  quali  diuini ,  poiché  con  laccertezza  de’  loro  intelletti 
Hanno  del  continone  palleggiando  per  gl9  ampi  campi  dei 
Cielo  :  (  danza  di  Dio ,  e  de’  Beati)contempiando  i  loro  mo¬ 
ti  -,  le  loro  grandezze  -,  i  loro  lumi,  &  i  loro  alpetti,  e  per  dir¬ 
la  ,  come  dille  il  Filofofo  fi  fanno  adio  famigliati  ,  perche 
(  dille  egli  p  Iddio  vifita  chi  lo  contempla ,  come  fa  lamico  , 
l’altro  amico  « 

Che  fe  tanto  ci  gloriamo  di  faper  la  virtù  dvn  Herba,  vna 
azzione  fatta  dagl’huomini  vn  lftoria ,  od  altra  cofa  accadu¬ 
ta  ,  che  alla  fine ,  è  di  niun  valore  ,  come  non  farà  egli  di  fu- 
prema  letizia  cagione ,  il  fapere ,  il  conoscere ,  e  lo  ntendere 
cole  tanto  di  lungi  a  noi,  e  tanto  belle,  e  di  tanto  momento, 
quanto  fono  le  Celelli;  per  mezzo  di  quella  nobile  feienza 
deirAllronomia  ?  Ha  dato  la  Natura  a  gl’ huomini  la  faccia 
voltata  verfo  il  Cielo,  accioche  quello  eternamente  contem- 
plalfero  :  onde  par  che  dfa  ci  habbia  dato  quello  per  princi¬ 
pale  oggetto  del  nollro  fapere  ,  poiché  a  quello  fempre  dia¬ 
mo  riuoltati  :  e  tanto  balli  hauer  detto  della  Aia  vtilità,  e 
della  fua  eccellenza. 

'T>  E  L  L'  A  V  T  O  7^E. 

rRA  i  molti  fcrittori  ,  che  di  quella  profonda  feienza 
-*■  haurei  io  potuto  feguitare  -,  tutti  nel  vero  eccellenti  j 
ho  nondimento  voluto  tenermi  all’ordine  ,  che  ha  fegui- 
tato  Giouanni  di  Sacrobofco,come  hanno  ancora  fatto  mol¬ 
ti  altri  fcrittori,  e  quelli  ilìullri,  e  famofi  •  Attefo  che  egli  vfa 

vn’or- 


vn’ordine  veramente  fcientifico ,  e  Methodico .  E  fé  bere  da 
alcuni  n  oderni  fono  flati  notati  in  lui  molti  errori .  Sono  tut 
tauia  di  poca  importanza  ;  e  da  me  faranno,  ò  corretti ,  ó  ri¬ 
dotti  almeno  nel  comento,  à  vera  lezzione .  Perche  volendo 
volgarizzarlo,farei  errore  a  non  farlo  come  egli  ili  a  :  Fu  que¬ 
lli  Inglefe,  e  vi/Te intorno  a  gl’anni  di  nollra  fallite  1 23 a.  e  fu 
in  vn  certo  modo  riftiegliatore  delie  Allronomiche  lcienze  ; 
hauendo  compendiofamente  riflretto;  quellojchelungameu 
te,  e  difficilmente  era  flato  da  gi'Antichi  trattato  :  Onde  per 
quello  merita  molta  lode,  come  eh  infcriuendo  haòbia  com- 
melfo  qua. che  errore ,  di  non  molto  momeuto  -,  per  effer  egli 
(lato  in  quei  tempi  :  ne’ quali  tutte  le  feienze  in  vn  certo  mo¬ 
do  dormiuano  :  e  hora  lì  fono  di  maniera  fuegliatej  che  al  col 
mo  peruenute  d  ogni  loro  eccellenza  veggiamo ,  e  quello  ila 
aliai  hauer  detto  dell’Autore  per  hora . 

'  DI  ALCV°Hl  C/7>/. 

XT  On  ha  dubbio  veruno,  che  io  haurei  douuto  in  quello 
^  luogo  mettere  ,  la  Definizione  di  alcuni  terminai  qua¬ 
li  fono  necelfarij,  à  tutti  coloro,che  alle  Matematiche  atten¬ 
dono  :  come  faria  per  atto  di  efièmpio  ,  dichiarare ,  che  cofa 
fia  punto ,  linea,  fuperfìcie ,  angolo,  corpo ,  figura ,  &c.  Ma 
perche  io  (oppongo  di  lcriuere  à  coloro ,  che  pur  habbino 
qualche  femplice  notitiadi  quella  facultà,e  nona  quelli, che 
di  ella  fono  totalmente  digiuni .  Però  taciuti  quelli ,  i  qua  li 
da  me  fi  fuppongano  noti  :  lolo  dirò  per  intendimento  della 
Sfera  :  che  quella  parola  Sfera  fi  piglia  per  vn  Corpo  pieno,  e 
folido  totalmente  rotondo  ,  onero  per  vn  corpo  tondo  ma 
pieno  di  orbi  .  Orbe  è  vn  corpo  tondo ,  orbiculare  ,  ma  vo¬ 
to  dentro,  e  però  ha  la  fuperficie  concaua,  e  conudTa  .  Cir¬ 
colo  è  vna  linea  diltefa  ,  e  tirata  iopra  il  corpo  sferico ,  ò  ve¬ 
ramente  fopra,  o  fotto  elfo  Orbe  .  E  tal  hora  in  quello  pro- 
pofito  fi  piglia  per  vna  falcia  larga  aggirata  intorno  all’Orbe  a 
come  il  Zodiaco  ,  il  quale  fi  chiama  ancora  elio  Circolo  . 
Epiciclo  lignifica  piccolo  Cerchio  ^  ma  j  apreflò  dell’ Altro- 
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norma  lignifica  piccola  Sfera  piente  quello  fi  dà  à  molti  de* 
pianeti.  In  oltre  noteralli ,  che  i  cerchiai  quali  s’interfecano 
diuerfamente  nella  sfera, fanno  hora  angoli  retti-  hora  Gradì 
&hora  acuti  ,  ma  Tempre  vi  fi  aggiunge  .sferali  ;  a  differenza 
di  quelli  ,  che  lì  fanno  jiella  fuperficie  piana  per  efier  molto 
diuerfi  da  quelli  ,  poi  che  fi  piegano  nel  defcriuerfi  .  E  per 
quella  cagione  ,  par  quali  certo  cofa  marauigliofa  ,  che  i  tri¬ 
angoli  piani  hanno  Tempre  tre  angoli  ,  vguali  a  due  retti ,  co¬ 
me  dimoftraEucl.  nella  32.  del  primo;  e  nella  fuperficie  del¬ 
ia  Sfera  fono  molti  triangoli  fatti  da  diuerfi  Cerchi,  fra  di  lo¬ 
ro  interfecantifi  ,  che  hanno  tre  angoli  retti ,  ma  fono  sferali, 
e  quello  addiuiene  ,  perche  le  linee  che  contengono  due  an- 
goli  retti  in  piano ,  prodotte  farebbono  due  parallele^  do- 
uè  nella  Sfera  Y  iftelfe  parallele  polle  a  ghiacere  ,  foprail 
conuelfo  di  elfa  lontane  dal  loro  nafcimento  vna  quarta  par¬ 
te  di  elfa  Sfera  5  concorrano  infieme  :  e  quiui  formano  vn’al- 
tro  angolo  3  che  pure  è  retto  :  Ilcheinniuno  corpo  può  ad¬ 
di  uenire  che  nella  Stera  :  Di  più  olferueralfi  ,  che  nella  mede- 
fima  fuperficie  fi  poffono  tirare  piu  linee  parallele:  e  non  folo 
nel  medefimo  Orbe  quelto  può  accadere  ;  ma  in  diuerfi  orbi, 
come  fi  vede,  che  facendo  alcuno  ,  da  vn  medefimo  centro 
più  cerchi ,  tutti  fono  fra  di  loro  paralleli ,  Sarebbonci  molte 
altre  cole  da  confiderai^ ,  ma  perche  ne’  propri;  luoghi  fi  di¬ 
ranno  parte,  e  parte  fi  fuppongano  come  note  à  coloro  ,  che 
leggeranno  per  elfer  fiate  dichiarate  in  molti  altri  libri  di  di¬ 
uerfi  Autori  :  Però  à  quelli  rimettendomi  vengo  alla  diclvia- 
razion  del  Tetto. 


SONETTO 

del  sig.  cavalier  apelle 

LANCI  ALL’AVJORE. 


I  .. 


W  quanti ,  l’Architetto  eterno  aumlfe 
‘Diuerjt giriti  Cielo y  à  quante  Sfere. 
Dentro  lo  chìufe  y  in  tante  quell’  altere 
Suemarauiglie  y  dijpiegar’  ne  'volfe  . 


F e  mille  Stelle  ;  ad  altre  il  moto  tolfè  » 

Ed’  altre  per  lo  Ctel  >  corron  leggiere  ; 

B  due  “Foli  ferro  (  degn ’  opre y  e  ~ì>erc  ) 

IsUd  t  <vno  3  all ’  altro  oppojìo ,  li  riuolfc. 

Fai  ~l>oi  3  Spirto  gentil  i  cui  l  AA ondo  honora  s 
lmitator  di  Dio  inoltro  Emifpero  3 
In  1/iue  carte  ,  difegnate  ancora. 

E  fembra  sì  ,  che  del  Cielo  y  il  fenderò  , 

Calcato  haggiate  y  e  'viflo  <voi  tali’ bora  , 

'De  Globi  tutti  il  moto  e’ l feto  intero. 


Il 


•\  - 


PROE MIO 


DI  Gl  O.  DI  SACRO  BOSCO. 


ABBIAMO  ditti fo  il preferite  trattato  del¬ 
la  Sfera  in  quattro  Capitoli  :  Nel primo  de 
quali  diremo  la  Compo fittone  di  ejja  Sfera  j 
che  co  fa  ella  fiay  che  il fio  Centro s  cheJ’zAfie, 
che  i  Tohse  quale  fiala  Forma  de  Ituniuer fi. 

Nel  fecondo  ragioneremo  de  quei  (jrcoli  3  mediante  iquali  la 
Sfera  materiale  fi  compone  t  per  me%go  della  quale  intendiamo * 
quella  fipracelefie  effer  comporla  $  poiché  ejfa  in  tutto  e  per  tut¬ 
to  ci  rappre finta  quella . 

Nel  ter%o  del  nafiere  >  e  tramontar  de*  fignf  e  de  Ila  di- 
tierfità  de* giorni  >  e  delle  notti  ;  con  la  ditti  fi one  de  Climi  di - 
fiorrerafii . 

quarto  ^  ftfi  ^ultimo  de*  Circoli  de* T/ aneti  >  e  de  loro 
mouimenù >  e  della  cagione  delt  Echfie^  cofi  del  Sole >  come  della 
Luna>  tratteremo - 

C  O  M  E  N  T  O. 

NE  l  cominciamento  di  quella  opera ,  Se  in  quello  Proemio  pro¬ 
cede  l'Autore  con  arte  oratoria  aflai  bene  :  poiché  cerca  di  ren¬ 
derli  lettore  Attento  proponendo  co  fe  grand  i ,  Docile,  con  l’ordine 
buono,  c  refoluto ,  Beneuolo,  con  la  breuità  :  E  che  in  quello ,  che  egli 
propone,  fi  a  contenuto  tutto  quel,  ch’alia  A  ftronomia  attener  polla ,  è 
cola  certifllma  ,  Imperò  che  fi  può  trattare  (dfendodigiàdmifa  la 

A  Sfera 


1 8  Comen.  del  / .  Cap.  della  Sfera 

^n-eicrn  ^aturak><5f  'n.-Arfifiziale}ò  in  quanto  alle  partì  condimenti 
elle  Sfere;  o  vero  in  quantoiaglMmi  lóro!  Inqùatito  al  primo  elTendo 
la  Sfera  naturale,  &  cflenzialc.,  e  necel^rioch^amrftlfetofTenziali 
fieno  ancora,  le  pai  a  ella  componenti  :  E  perche  iquelfii.  Sfera  fi  dimo- 
ftrera  d.  lotto  elferdi  jiarti  contigue^  nonxdntinaìie*  perconfeouen 
za  fata  vn  comodi  piu  Orbi  comporto;  vn  corpo  naturale, & elfenzia- 

lcdi  fot  ma  Sferica  l 'quale  fi  chiama  Mondo,  &  Vnitierlo:  E  però  nel 
primo  Capitolo  andrà  egli  n  onerando  tutti  quelli  Orbi  per  mezzo  di 
diueifi  moti;  che  in  effi.fi  cqnofcono.fehfibiimente;  feinfeme  della 
forma  loro  :  pecche  pereifeitmolti  forfè  alcuno  poteua  dubitare  di  elTa: 
Pero  determina  nel  primo  Capitolo  quello  con  alcune  cofe  ad  elfi  ap¬ 
partenenti  ;  come  fi  vedrà  a  fuo’luogo. .  " 

Nel  fecondo  Capitolo  vien  dimollrando  la  quantitàde’  Circoli,  i 
quali  compongono  ella  Sfera  Artifiziale,  lacelelle  rapprefentante .  & 

Nel  terzo  faranno  gl’effetti ,  che  nafcono  dalla  conllituzione  di  elfi 
ucoii,  e  pero  fi  fapra  il  nafcere,  e  tramontare  di  ciafcheduna  Stella  in 
qualfi  vogha  punto.  E  perche  da  quello  ne  derma  il  giorno  ,  eia  not- 
te  A  i  tifi  naie:  di  qui  nafce  che  nel  medefimo  luogo  fi  tratta  ancora  del- 
a  dmci  fica  di  dh  giorni  :  periodiceli  laro  fi  conofeerà  d’onde  addiuen 

femhrl  Uj  Sr  fSlm-  °V  dl  Gj“Sno  >  e  di  luglio  ,  breuilfimi  di  Di- 

C  rrmlVAf'lV  Cnna‘°l'  Et  lncidentaIraente  dallapofitura  di  quattro 
Ciico  i  fi  dileguerai  vmuerfo un  cinque  parti  da  lui  chiamate  Zone . 

Nel  quarto  va  poi  dimollrando  altri  cliuerfi  effetti,  che  fi  veggono 
in  elio  Cielo,  nati  dalmouimentodiirerfo,,  che  in  lui  fi  vede,  ilquale 
potendo  nafcere  da  molte  caufe  ;  vaimielligandole.il  che  è  princi  pio 
delle  Theoriche  di  elfi  Pianeti .  IE  nell’vltimo  dichiara  come  fi  polla  il 

fto  trattatoUna  Ec  cos*  ^  vc^c  manifcft Q,che  farà  perfetto  que- 

n  ^flno  1  Peregrini  ingegni  degl  antichi  Allronomiimaginatofique 
Ita  itera  A  rtifiziale  per  potere  in  vn  momento  (  fi  può  dire  )  dimo- 
llraie  tutto  quello  ;  che  farla  (lato  impolfibile  con  tutta  la  lunghezza 
de  re  m  p  o  d  i  ni  o  il  ra  re  il  e  1  fi  rte  ilo  Cielo.  Perche  ,  non  potendofi  da  vn 
(olo .luogo  veder  per  tutto,  &elT<mdohora  giorno, &hora  notte  ,  co- 
mc .  odetto,  lana  (lato impolfibile  dimollrar,  olTeruandoquello.ch’in 
iene  ora,  ì  dimoftra  con  quello  picciolo  inftromento ,  fatto  di  die- 

di  dfo  Ci*do°l  C°n  C^° 3  ^  PLl°  Ye<^ere  °Sa*  raouimento  principale 
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r  Xt  Sfera  da  Euclide  <-vu  ncofi'defcritta  :  che  ella  e  <~vn  paf 
'figgb*  dòe  fa  rvn  mez$$:  Cìrcolo  ,  girato  in  <vn  ''Dia¬ 
metro,  fin  tanto  >  che  tornì  al  proprio  luogo,  onde  e?  li fi partì  s 
cioè  la  Sfera  è  un  corpo  rotondo  defirìtto  dal [amar  colo  gira¬ 
to  intorno .. 
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COMENT  O. 


Vesto  primo  Capitolo  è  diiiifo  in  quattro  parti  principali! 
^  la  prima  delle  qualicontiene  cinque  diffinizioni ,.  cioè  due  della 
S  f  er  a ,  la  terza  del  .Centro,  laquarta  dell’Ade ,  eia  quinta  de  Poli .  La 
fecó  da  parte  abbraccia  alcune  dilli  doni,  e  confiderazioni  di  erta  Sfera  * 
La  terza  dmìollraquaTfia  Informa  del  Mondo .  E  la  quarta  info  rac¬ 
coglie  alcune  conclufioni  fi  della  Celerte,  come  delia  Elemétare  regio¬ 
ne  In  quanto  alla  prima ,  auantiche  alla  diffinizione  fi  venga,è  da  fa- 
pere  che  quella  parola  Sferaha  tre  lignificazioni  principali,,  e  fi  piglia 
in  tre  modi.  Primo  Geometncamète, e  coli  farà  vn;  corpo  rotódo  pieno, 
folido,  cotenuto  dà  tre  dimenfioni  cioè  Jarghez za, lunghezza, &  altez- 
ia/' eròiche,  tante  fono  fidamente  le  mifure  apprertò  i  Mathcmatici .  E 
perche  i  corpi  fono  diuerfi,  e  diuerlamete  prefi;  fra  quali  la  Sfera,  &  il 
Cubo  fono  tanto  perfetti;  eh  e  aderti  non  fi  può  fare  aggiunta  nertima , 
fé  non  aggrandendoli  :  ilche  a  molti  altri  non  addimene;:  però  fono 
fra  il  numero  de*  perfetti.^  Ma  qui  è  da  notare ,  che  tutti  i  corpi  fatti ,  ò 
dalla  natura,  odali  Arte,,  o  a  cafo,folo  info  contengono  lette  dimen— 
fiom  còme  cola  efscnziale  ad  efso  corpo  i  E  perche  diuerlamete  da  mol 
ti  fi  tratta  la  cognizione  della  quantità  de*  corpi,  ciò  viene  à  dire  le  loro 
rhifuru  Pelo  a  quello  propoiito  dimoflrerò,che  la  quantità  d’ogni  cor¬ 
po  non  fi  può  hauer,  fecondo  i  Mathematici,fo  non  per  mezzo  della  li¬ 
nea  perpendicolare  :  come  fìa  manifello  in  quello  fottofeitto  efsepio . 

Sia  dunque  il  parallelogrammo  A  BCDèfia  Romboide  della 
quale  fi  cerchi  prima  1  altezza  :  Dico  ciò  douerfi  fare  per  la  perpendi¬ 
colare.,  Tirili  dunque  come  per  la  i  o.  del  primo  di  Eucli  :  dal  punto 
B.vha  perpendicolare  alla  AB.  verfoD.  eprolonghifi  CD.  che  cada 
in  B  E.  perpendicolare,  e  quella  farà  l’altezza  di  quella  figura, ò  corpo, 
fe  fufse  tale .  Volendo  fapere  la  lunghezza .  Tirili  dal  punto  A.  per  di 
dentro  alla  figura  Vna  linea  ,  che  fiaperpedicolare  alla  B.  C.in  F.  farà 
A.  F,  la  lunghezza  fua .  E  però  dimollrò  Eucl  ;  nel  principio  delfeflo 
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2  0  Come n.  del  i  .  Cap-  della  Sfera 

che  l’altezza  di  qual  lì  voglia  figura  è  la  perpendicolare  ,  e  cosi  farem¬ 
mo  à  faper  la  larghezza  :  e  la  cagione  di  quello  fi  è,  fecondo  Tolomeo 
ne’fuoi  Analemmi  ((dalquale  prefe  poi  Simplicio  )  perche  l’altezza, e  la 
larghezza,  -e  la  lunghezza  di  qual  fi  voglia  corpo  dee  efser<leterm  ina¬ 
ra,  e  non  indefinita.  Ma  fra  tuttede  linee'reftc ,  la  perpendicolare  fola  è 
determinata ,  come  fi  vede  nella  figura  ,  nelle  linee  tirate  dal  p  unto  G. 
alla  linea  C.  D.  cioè  la  H.  G.  che  è  perpendicolare,  è  vgualealla  B.  E , 
perche  è  determinata:  male  G  I.  G  R.  (efealtrefenetirafsej  fono  in¬ 
determinate  ,  e  diuerfe  l’vna  dall’altra  .  Però  fi  conclude ,  che  folo  per 
mezzo  della  perpendicolare  fi  fanno  le  mifure,  perefser  la  più  breue. 

A  quello  fi  caua  ancora  che  tre,  e 
non  piupofsonoefsere  le  mifure 
Mathematiche, poiché  da  qual  fi  vo  glia 
punto , prefo  in  qual  fi  voglia  luogo  di 
vn  corpo ,  non  fi  pofsono  tirare  piu  di 
tre  linee  perpendicolari, j  ci oè  vna  in¬ 


giù  ,  &.in  fu  ;  l’altra  in  quà,&  in  la  per 
larghezza  ;  la  terzana  qua ,  .òc  in  là  per 


lunghezza.  &  intorno  a  quel  punto  prc 
fo  nel  mezzo  fono  otto  Angoli; retti.. 

La  feconda  lignificazione  di  qnefla  parola  Sfera  ,  è  Allronomica- 
mente  prefa .  cioè  vn  aggregato ,  e  vn  corpo  fatto  rotondo  di  più  Or¬ 
bi  contigui,e  non  continoui .  fi  che  la  ftiperficie  conuefsa  deH’vno  lem 
prc ,  Se  in  tutti  i  luoghi  tocchi  la  concaua  del  continente  :  acciò  non  fi 
dia  il  vacuo  nella  natura,  ò  vero  fra  vn’orbecelcfle,  e  l’altro  nò  fi  pon¬ 
ga  auricola  flrana,  che  non  fìa  Cièla:  perche  ambidue  farebbonq  gra- 
uiffimi  errori, &  incomportabili  aprefso  i  Filofofi.,  e  di  quella  fi  ragio¬ 
na  nel  preferite  trattato  con  la  feguente . 

La  terza  è  la  Sfera  Artifitiale,  ratta  di  Cerchi, vota  per  ri  fpetto  delle 
demofi  razioni  vili  bili, della  quale  fi  ragiona  nel  fecondo  capo . 

A  quelle  tre  aggiugne  il  Giurino  la  quarta  cioè  f  intellettuale,©  inva¬ 
ginarla  ;  Se  è  quella ,  che  rimane  nella  Idea  nollra  dopo  che  fi  farà  im¬ 
parata,  conforme  alla  artifiziale,onaturaie.  Ma  à quello  modo  fi  può 
dir  di  tutte  farti  manuali,  poiché  fempre  nell’Idea  fono  tutte  le  for¬ 
me;  e  di  quella,  balli  fin  qui,  .L’Autore  dunque  cita  l’autorità  di  Eu¬ 
clide  così. 

la  Sfera  è  vnpafiaggio,  &c.  Il  che  fi  dimoltra  in  cotal  modo  fi  a  il  dia 
metro  A  B.  e  la  femicirconferenza  con  il  femicircolo  A  B.  Girili 
quello  in  torno ,  intorno ,  fin  tanto,  che  ritorni  al  proprio  luogo,douc 
fi  partì, e  quello  riuolgimento  invaginili hauer  lafciato  per  tutto  doucè 

Eafsato  vn  corpo,  e  quello  farà  la  Sfera  Geometrica,  come  rapprefenta 

i  figura  .A  CBD. 

QV  E- 


QV  £  s  t  a  definizione  (  fe  però  tale  fi  puòdire)  none  formale: 

ma  fi  bene  caufale.cioè  effetti ua.Et  Euclide  nel  1 1 .  alla  14.De!- 
fin.  non  prefuppone  di  definire  k  Sfera  di  già  fatta  ;  ma  pare  che  la 
niente  lua  fia di dimoftrare  che  douendofi  fare,  fi  faria  così .  &è a 
direcome  fe.fopravn  piano.fi  ponefsq  vn  punto;  c  fcorrendo  da  vnca- 
po all’altro  fe  fi  intendefse,  chelafciafse  vna  qualche  cofa  j  quella  iaria 
fa  lineaiò  vero  vna  linea  mouendofi,lafciafse, la  fuperficieicosì  mouen 
doli  vn- mezzo  cerchio  . làlciaria  :  la  Sfera ,  o  la  palla .  fi  che  quella  non 
fi  può  veramente  domandar  deffinitionediefsa  :  oltre  che  non  bene,  e 
realmente  è  fiata  dall’ Autor  citata:  E  quello  è  vno  degl'errori  del  Bi¬ 
roccio.  ilquale  fe  fi  intende fecondoil filo  pttifiero,  è  comportabile, 
perche i’autorità  di  E uclìde  vi  è  Infuftaza  tutta,  e  polliamo  dire  che  co 
li  voglia  dimoftrare  il  nafcimento  di  efsa;  e  fe  bene  l’ha  chiamata  deffi- 
nitione ,  hauendola  così  chiamata  Euclide,  intendali  detenizióne  del 
nome,  e  non  fata,  molto  errore . 

T  E  S  T  O. 

LtA  Sfera  (fecondo  T beodofo  )  e  ^un  corpo  rotondo  fh~ 
do  3  da  ■-vnafuperficiexontenuto ,  nel  mezj.0  del  quale  e 
rvn  punto  >  detto  Centro  s  dalquale  tutte  le  linee  rette  tirate 
alla  Circonferenza  fono  fra  dì  loro  uguali . 

C  O  M  E  N  T  O. 

IN  quella  definizione  di  Theodofio,  è  cofa  manifella ,  che  fi  def- 
finifcela  Sfera  Geometrica,  come  corpo  folido,  econtinouo  :  ma 
fi  conuiene  anco  aUaAftronomica,  cioè  all’ Vniuerfo  fe  ben  compo- 

....  -  •  - -  -  -  •  ftodl 
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fio  di  Orbi,  Sono  gT’Oj-hi  corpi  Sferici  non  foli#  ma  voti,  è  pero 
hanno <foe foperfcir,  vnadìfiiora,chefichiama:Conuefia  e  feltra 
d  i  dentro ,  Concaua .  Ma  perdura  l'vtia,  e  feltra  (  come  A  detto) 
non  può  effer  fpazto  alcuno.-  però  quella  definizione  fta  bene  anco 
a  qucfta  Sfera  comporta  di  Orbi .  Dice  adunque  che  è  vn  lolido  à  dif- 
feren  za  delle  fiqure,  feqiiali  Torio  fatte  in  pianò .  Il  qual  folido  è  con- 
tenuto  da  vna  iolh  111  perfide  *  ’  (i 


E  uclide  dille  nella  9.  diffinitione  del  primo,  che  la  Usura  era  con¬ 
tenuta  da  vno,o  più  termini  :  e  chiama  quelle  figure  contenute  da  vn 
termine, Iequa.ii  non  hanno  angolo  ♦  così  diciamo  de’  corpi,  che  quel¬ 
li  lono  con  tei!  ari  da  vna  fuperficie^che  non  hanno  ne  Angoli,  ne  Pu¬ 


tì  .  Onde  kSfc ra  per  non  haueralciina  df  quefieeofe,  fidice  conte¬ 
nuta  da  yna  fola  iuperfi  eie  J 


¥ 

r 


el mezzo  delinquale,  &c. 

Quefta  élVltima  differenza  porta  nella  definizione  della  Sfera , 


T  ir - V  ^  ut  *  ome  g*  ouatfj  oc  altri  :  Ma  che  dal  cé~' 

:ro  di  erti  tutte  le  linee  rette  tirate  alla  fiiperficie  fieno  fra  di  loro  vinta 

1  e,pll-Pnet‘l  fo, a  C0I]Henieiite  al  corpo  Sferico  ;  e  coli  fora  quella  ve- 
ra  definizione  laq  uale  ha  il  Tuo  genere,  e  le  fue  differenze,  e  proprietà 
propnjlfime,e col fuodeffinito fi conuerte-  P  P 


testo 


T  .  i  •  -  r  —  "  »  I  ^  t  •  £ 
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f~\  VE  L  Punt fi  chiama  centro  /  e  la  retta  linea  3  che  per 
^Je fio  p  affa,  dall* nana  all* altra  circonferenza,,  quella  in 
due  punti  toccando  fi  chiama  AJfe  della S feraci  due punti , 
eh  li  predetto  eAJfie  terminano  3  Poli  fi  addimandano  : 


c  O  M  E  N  T  O. 


* 


'*  ''  *  *•  •-  **  '  ;  s.  ^  «/;  *  v  \  l  #  ^ ,  v  v 

C  O  n  o  in  quello  piccolo  Tello  ,  le  tire  altre  deffinizioni  :  cioè  d< 
ì?  Cenno  :  dicendo ,  che  e  quel  punto  talmentecollocatonel  mez 

effo  tirate  d  Utr  ^  °  Pei0’ chc  tUrK  rette  d 

lo  deffinffc*ofiPel  J01'°  VgU3lÌ  ;  ElldÌJenel  lit 

Il  centro  della  Sfera  è  quello  ifiejfo  che  de /fi mi  circolo,  dàl 
laremluzion  del quale  s*intende far (ila  Sfera. 

La  fé- 
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ì  feconda  ideffiniziònc  è  dell’ Alfe  ;  ilquale  da  Euclide  nel  pre¬ 
cetto  luogo  ci  vien  deffinito  cosL 

;  ^AJp  della  Sfera  e  quella  lìnea  qmefeente#  .&*  immobile  ; 

.  intorno  allaquale  gira  lift  micìr colo , 

-  Ma  Eroe  lo  Di  dacon  ella  Tua  Sfera  lo  deffinifee  così . 

L  oAfe  del  Ridondo ,  ilqiiale  babbi  amo  detto  ritrouarf  nel¬ 
la  Sfera,  fi  chiama  il fuo  mi furator  e, intorno  al  qual fi  muoue . 

Con  grandilfimo  giudizio  è  dato  da  Proclo  l’ Alfe  chiamato  mifu- 
rator  della  Sfera  :  percheè  il  fuo  Diametro  ,  cioè  la  maggior  linea  ret 
ta,  che  dentro  alla  Sfera  fi  polla/ tirare . 

-  Da  quelle  defHnizioni  manifedamente  li  conolce,  che  non  ogni 
linea,  che  palli  dall’vna  all’altra  circonferenza, e  palli  per  il  centro,  li 
può  chiamar,  A  de ,  fe  hene  li  può  dir.Diametro ,  ma  folo  quella,  in¬ 
torno  allaquale  lì  fa  il  moto .  Onde  lì  raccoglie,  che  molto  pi  fi  vni- 
uerlaleeachr  Diametro,  che  Alfe;  poiché  ogni  Alle  è  Diametro,  ma 
n-on  fi  può  già  dire  ogni  Diametro  Ade  .  Se  è  detto  Ade  ah  agendo,  ciò 
vale  muouerjffpoi  che  Ade  li  chiama  quel  fufo,  che  tiene,  Se  vnifee  le 
Ruote  de5  Carri,  intorno  alqualelì  muouono  dando  elfo  fermo  . 

Sara  dunque;r  Alfe  folo  nella  Sfera  ,  Se  è  quel  Diametro ,  che  dan¬ 
do  fermo  intorno  ad  elfo  li  raggira  detta  Sfera,  fe  bene  vi  fono  infiniti 
altri  Diametri.  Onde  a  quedo  propoli to. Manlio  Poeta  elegante¬ 
mente  dipinfe  P  Ade  del  Mondo  con  quedi  verfi . 

Per  la predi iArìa  pajfa  il  fotti  ^Af e. 

Che  tien  fife  fi  il  biondo  s ,  e  intorno  ad  e ffo 
Girar  fi  njede  lo  Stellato  Cielo . 

E  immoto  regge  i  fmpiterm  moti . 

Fin  fero  gl’ Antichi  che  la  terra,  &  il  mondo  fude  dall’ A  Ife  fodenu- 
to,comedimodro  Cicerone  dicendo .  La  terra, laquale  è  dall’Ade  fo¬ 
ra  ta,  vie  n  da  quello  fodenuta  . 

Laterza,  Se  vltima  delfini  zióne  è  de’  Poli ,  iquali  non  fono  altro, 
che  due  punti  ;  Iquali  terminano  l’Ade ,  nelfedrema  fuperficie  con- 
ueda  dell’vltimo  Cielo .  Sono  così  detti  dal  verbo  Greco  (Poleo  )  che 
vale ,  riuoigo  -,  perche  dunque  dando  fermi ,  fempre  il  Cielo  lì  nuol- 
ge  intorno  ad  elfi  ,  però  li  chiamano  Poli .  E  che  quedi  fieno  immo¬ 
bili  prima  fi  dimodracon  la  ragione  d’A  ri  dotile .  il  quale  dice,  che 
ogni  cofa,  che  fi  muoue,  fi  muoue  fopra  vna  cofa ,  ò  da  vnacofa  im¬ 
mobile.  onde  mouendofi  elfo  Cielo  necefsariamente  bifogna,  che  fi 
muoua  intorno  à  cofa  immobile ,  e  tali  fono  i  Poli .  e  da  cofa  immo¬ 
bile  .  c 
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bi  le ,  e  tali  fono  Pintelligenze  motrici ,  con  la  fola  volontà  fenza  fati 
ca ,  ò  moto  locale  di  loro  iftefle . 

Secondo  polliamo  quella  cofa  dimoflrar  Geometricamente  cos  f; 
fot  vna  Ruota  A.  B.  C.  Dr  il  cui  centro  Ila  E.  tirinfi  due  Diametri  ad 
angoli  retti  ,  e  per  di  dentro  dal  medefimo  centro  fi  tirino  quanti 
cerchici  piace,  dico  che  dòuendofi  muouere  quella  Ruota,  necefsa- 
riamente  ildee muouere  fopra?  Excentro  immobile.  Biche  lì  dimo¬ 
iaci  coll.  Muouafì  la  prima  circonferenza  A.  B.  C.  D*  quella  con  il 
moto  d’vnagirata farà  V.  G.  cento  braccia.  e  perche  é  corpo  folrdo,il 
fecondo  cerchio  con  tutti  gl’altri,  quando  la  prima»  circonferenza  ha- 
urà  finito  il  moto ,  l’hauranno  anco  finito  Balere  minori .  Ma  la  fe¬ 
conda  F.  haurà  latto  manco  lpaziocioè8o.da  terza  G.  ne  farà  fo.  la 
qu  rta  H.  40.  e  coli  di  màno  in  mano  fempre  ne  faranno  meno ,.  fin 
che  fi  verrà  ad  vna  parte,laqual  farà  il  piùpiccofocerchiOyche  elfer  poi 
fa .  quello  cerchio  bifogna  che  fi  muoua  intorno  à  qualche  cofa.  per¬ 
che  quello  non  è  moto  locale  ingiù,  ò  infu  ;  inquà  ò  in  la  -,  ma  è  circo¬ 
lare  ,  altrimenti  non  fi  muoueria:  &  efsendo  Pvltima  cofaychefi  muo¬ 
ua  quello  intorno  à  che  fi  muoue, bifogna,  che  fial’vldma  ò  la  più  pie 
c ola  cola  che  fia;adunque  quello  farà  il  punto,e  tale  é  ilcétro^  E  quel- 
lochedi-molirato  s  è  della  Ruota  lì  può  nel  medefimo  modo  dimo¬ 
ili*  are  nella  Sfera  ;  poiché  in  ella  vi  è  il  maggior  cerchio',  che  è  quello 
tqu  idi  fante  nd  eli!  Poli ,  e  di  mano  in  mano  vanno  feemando,  finche 
fi  conduciamo  a  quei  punti  detti  Poli,  iqual-i  fono  immobili  .- 

VNO  di  olii  Poli, cioè 
quello,’ che  à  noi,^he 
hab  i  ti  a  i  no  in  Europa,  lem 
pre  v  à  1  o  p  r  a  i  1  nollro  o  riz 
zonte,  fi  chiama  Artico  : 
forfè  da  quelle  due  Imagi 
ni  dcli’Orfa  maggiore,  e 
minore,  la  maggior  chia¬ 
mata  Heli  ce,che  è  Cali Ilo' 
figliuola  di  Licaone.  e  la 
minore  H elice  minore,  e 
da  altri  C  ino  fura . 

S  i  chiama  dico,  A  rtico, 
Settentrionale ,  e  Boreale 
per  d inerir  ri  (petti:  Ilquai 
punco  da  noi  non  fi  può 
mai  preci  fornente  vedere  : 
Ma  in  fuo  luogo  rimiriamo  vna  Stella ,  che  è  Pvltima  della  Coda  del 
Orla  m.nore;  laquale  è  a  quel  punto  più  d’ogni  altra  vicina  ;  e  per 

conlc- 


t 
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«mfeguenza  fa  il  minor  Circolo,  che  alcuna  altra  Stella,  che  noi  ve¬ 
diamo  :  -Laqualc  Stella,  come  fi  dimoftrerà ,  era  l’Anno  partaLO  1601. 

«UU’ifteflb  Polo  poco  lontana,  cioè  gf.  1.  ni.  {  V,,10'  anzl  tcw 
me  noi  copiofamentc  di  fotto  inoltreremo*  ella  andrà  ne  piopuo  uo 
go  del  Polo,  femore auuicinandoff  più  i  attefo  che  al  tempo  d  Hippai 
•co  (  dal  qual  tempo  al  noftrofono  Anni  1700  )  era  lontana  dal  Polo 
er.  ii.cmin.  14.  Siche  éfsendq  vero  facilmente  fi  può  concludere  to¬ 
rto  do  ucce  fi  e  re  nell’iftefio  Polo .  E  che  qucilhà  noi  noft  tramonta  leg 
giadramente  Vergilio  in  due  verfi  della  tua  Georg.ca  lo  defcrtiic  cosi, 

Jthiefìi ftnpre  ci  appare,  e  ìlafublime 
■Sopra  di  noi  :  ma  fi  nasconde  l  altro  y 
,  E  fitto  a  i  piedi ftajji,  efòl  lo  <%>edc 
■L’atra  sprofondale  tenebrofa  fttge •. 

Chiamali  l’altro  Antartico,  cioè  all’Artico  oppofto,  Auftrale,  Me¬ 
ridionale  per  diuerfe  ragioni'  E  fiato  oiseruato, che  intorno-ita  e  so  pei 
molti  gradi  non  vi  fono  Stelle  :  onde  gl’ Antichi  polcrq  la  piu  uicina 
il  finiftro'piedc  del  Centauro,  e  il  Canopo,  Stella  dell  vltimo  remo 
della  Natte:  ma  quella  opinione  fu  aitanti  le  nauigaziom  de  Mon¬ 
do  nuouo,  cioè  prima,  che  fi  fufse  veduto  elso  Polo  .  Ma  adelso,  che 
nbn  meno  fi  tratta  intorno  a  quello ,  in  vn  cercò  modo  ,  che  fi  faccia  à 
quello  noftro ,  fi  fono  ritrouate  còlè  nuoue,  non  folo  in  terra,  ma  ncl- 
Piftefio  Cielo:  Di  quello  Polo  Andrea  Corfalio  Fiorentino  Ieri  (se  al 
Clarilfimo  Giuliano  de’  Medici;  laqual  lettera  io  ho  giudicato  molto 
à  propofito  mettere  qui  tradotta  con  lapropia  figura  ;  <Sc  e  quefta  : 

Hauendo  promexso  alla  S.  V.  di  dar  pieno  ragguagliodci  mio  viag 
gio  Indiano ,  e  non  hauendo  prima  che  hora  potuto  far  quello  tkc. 

Efsendoci  dunque  partiti  di  Lisbona  per  1  Indie,  con  felici  filmo 
riaggio  nauigammo  Tempre  fra  Euro  aulirò,  &z  Aulirò  affrico,*  epa  - 
fatala  linea  aell’Equmozzialc  nell’altro  Emisfero,  no  mai  ci  fermarti 
mOìfi  che  fummo  peruenuti  dirimpetto  al  capo  di  buona  (pcranza,d» 
txe  crouammo  37.  gradi  di  altezza  del  Polo  Antartico’,  Clima  vento- 
fo,  e  freddo  :  perche  era  allora  il  Sole  ne’  legni  fette n tri on ali  j  e  la  no  t- 
teeradi  14. bore.  Qui  vedemmo  vn  mirabile  ordine  di  Stelle,  lequa- 
li  all’oppofita  parte  del  noflrò  Polo  facemmo  infiniti  giri ,  e  trouam- 
modi giorno  l’altezzadel  Polocon  il  Sole,  e  di  ìi otte conte  Selle,  per 
mezzo  dell’Afkotabio  :  Ilqual  Polo  affai  chiaramente  dimoffrano 
due  nuuilettedì  mediocre  grandezza ,  lcquali ,  infieme  con  vna  Stella 
in  mezzo,  eternamente  fi  fiuolgano  intorno  ad  effo ,  e  fono  lontane  da 
lui  per  lo  fpazio  di  1 1 .  gradi  :  E  foptadle  fi  vede  vna  Crocefattada 

cinque  Stelle  di  marauigliofa  bellezza  3  lcquali  anch’efie  à  gui fa  .  che 
*  B  nel 
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Kcl  n  Olirò  Polo  ii  /acciai!  C'olirò  dell  Orla,  lenipre  intorno  ad  cito  Po 
lofi  muouono;  laqiiaieèdal  Polo  lontana  per  30.  gradi  :  e/ivedeef- 

ler  di  tanta  bellezza  >  che  non  è  da  paragonar/!  con  qual  fi  voglia  del- 

I  altre  Imagim  celelli  *  e  quella  è  la  fua  forma .  * 


A.  Pòlo  Antartico..  B.  Croce  di  j.  Stelle- 

\A  q  L  T  1  lianno  penfato  che  Dante  n’haudTe  haura  cognizione; 
J.  V A  ilchc  certo  non  è  dei  tutto  vero  :  Ma  che  egli  n’haùeìle  qualche 
feritore  non  è  al  tutto  fuor  di  proposto  dire  ,  poiché,  egli  balbuzian- 
doin  vn  certo  modo  nel  primo  Canto  del  Purgatorio,dopochefù  pdr 
modali  Inferno,  &hebbein  vn momento  veduto  Luciferoàcapodi 
Sotto,  vlcito  all’Aria,  e  villo  laltro  Polo,  difle  cosi . 

Lo  bel  pianeta,}  cti  ad  amar  conforta  , 

Faceta  tutto  rìder  t Oriente 
Velando  ipefi,  eh’ erano  in  fua forti . 
lo  mi  njolf  à  man  defra ,  e  pof  mente 
•Ali  altro  tPolo,  e  njiddi  quattro  Stelle, 
naif  e  mai ,  fuor  eh’ alla  prima  gènti 

(joia 


Goder pareua  il  Ciel  dì  lor  Fiammelle . 

(  0 fittentrìonalnjedouo  {ito ) 

Toi  che  priuato pi  di  mirar  quelle . 

Comio  dal  loro  {guardo fui  partito, 

Vnpoco  me  r volgendo  alt  altro  Tolo  , 

La  onde  il  Carro  già  era fardo . 

Dice  hauer  vedute  quattro  Stelle  fole,  la  dotte  fono  cinque  quella 
della  Croce,  e  quattro  dalPvna  banda,  e  (ette  dall'altra;  che  in  tutto 
fanno  (èdicr:  nè  quello  fi  può  a  lui  imputare  à  errore,  ma  à  marauiglia 
non  fi  Capendo,  che  alcuno  n’habbia  mai  piu,  prima  di  lui,  ragionato* 
forfè  egli  così  ò  Tenti  dire ,  ò  lede »  e  quedo  badi  de’  Poli  * 

e  s 

* 

LA  Sfera  delSMondo  f  diuìde  in  due  parti  ,  cioè  fe condo 
lappanti  o  f  condo C decidente .  Secondo  la  f  danza 
in  noue  Sfere ,  cioè  nella  nona, laquale  fi  chiama  ìl'Prìmo  Mo¬ 
bile s  nel  Cielo  Stellato  ,  detto  Firmamento  -,  fpj  in  fette  Sfe¬ 
re  de  fette  'Pianeti,  delle  quali  fono  alcune  piu,  e  meno  grandi, 
fecondo  che  più,  è  meno fi  accoftano  al  Firmamento .  Onde,  fra, 
tutte  que{ìe ,  quella  di  Saturno  è  gran dijfi ma  j  e  quella  della 
Luna  è  di  tutte  a  minore. 

C  O  M  E  N  T  O. 

.  '  '  ' r  '  '  /  "• 

IN  queda  feconda  parte  tratta  T  Autore  la  prima  diuifione  dell’V- 
niuerfo  .  Ma  nel  vero  queda  diuifione  pecca  in  due  cole  impor¬ 
tanti  :  perche  prima  non  è  bene  afiegnata;  poi,  dicendo  che  il  Mondo, 
ò  la  Sfera  fi  dniide  in  due  parti ,  cioè  in  fodanza,  &:  in  accidente,non 
notiera  accidente  alcuno  ,  ma  folo  due  politure  .  Secondo  quan¬ 
do  nouera  le  parti  di  efia  fodanza,non  le  racconta  tutte,ma  folo  le  ce¬ 
le  di  .  Pecca  in  oltre  ;  perche  propone  à  principianti  la  politura  della 
Sfera,  della  quale  non  fi  è  ancora  punto  ragionato, poiché  il  Meridia¬ 
no,  e  TOrizzonte  non  fono  cerchi  nella  Sfera  naturalmente  nouerati, 
necomprefi;  ma  folo  accidentali ,  e  pofitiui  fecondo  il  vario  fi to  de* 
luoghi,  come  à  fuo  tempo  fi  dirà . 


T  o 
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a  £  Cermeti,  deh.  Cap.  détta  Sfera- 

Onde  à  mio  giudizio  molto  meglio  era  metter  fopra  il  Titolo  >  CS* 
federazioni  della  Sfera  Celeile,  e  poi  dir  cofi . 

La  Sfera  Celedc  il  confiderà  in  due  modi ,  cioè  ò  fecondo  la  follane 
za,  e  fue  parti,  ò  vero  fecondo  la  politura .  ecofi  caminaua  bene . 

S ‘ingegna  il  Padre  Clanici  di  difenderlo, in  quanto  al  primo  errore 
di  non  hauer  mefib  tutte  lemembra  foftanziali,  con  dire  che  quella  pa 
rolaj  Sfera,  fi  piglia  in  tre  modi,  primo  per  qual  fi  voglia  Orbedicia- 
fchedun  Pianerò  da  perle ,  ò  concentrico  all’Vniuerlo ,  ò  vero  eccen¬ 
trica  che  in  quella  lignificazione  llvfano  i  Theorici  di  effi  pianeti  • 
Secondo  per  tutto  1  aggregato  dell’Vniuerfi)*,  consideratolo  perfetta** 
mente .  T erzo  per  la  parte  Solo  Celede,  tutta  inficmc»  diuiia  in  molti 
Orbi,  tanto  concentrici ,  quanto  eccentrici  ;  £t  in  quello  lignificata 
vuole,  chef  Autore  l’habbia  prela.  Ma  à  me  pare  molto  meglio  rac¬ 
comodarlo  come  di  fopra  -,  poi  che  fi  falua  il  tutto . 

Chiama  l’Autore  il  nono  Cielo  Primo  Mobile;  perche  al  dio  tem¬ 
po  non  erano  conofciutipiù  moti*  chenoue  :  e  quello  fi  dice,  e  primo 
Moto  >  e  primo  Mobile  per  la  fua  dignità;  poicheuiello  fpazio  di  2.4. 
bore  feco  rapifce  tutte  le  cofe  mobili,  tanta  c  laida  fòrza, e  là  fùa  digni 
tà,  &J11  quello  Spazio  fempre  ritorna  al  medèfimo  punto .. 

Il  Cielo  Stellato  fi  dice  Firmamento  >.quàfi  fondamento ,  ò  Tuta- 
mento  dèi  tutto  ;  poiché  penfarono  gl’Antichichc  fopra  elfo  non  ful- 
fc  alcun  altro  Cielo;  e  però  in  elio  fi  fèrmaflero,  e  fi  contenefiero  tur 
te  le  cole  del  Mondo  :  ò  itero  fi  dice  Firmamento*  perchele  delle,  ch« 
fono  in  glTo ,  fono  fide ,  e  filàbili  molto  più ,  che  l’altre  non  fono,  non 
mutando  mai  fito,  ne  allontanandoli  Pvna  dall’altra  :  ilche  à  i  pianeti 
non  addili  iene:  Mafie  noi  vogliamo  con  fiderare  i  Pianeti, non  refpct- 
tmamente  Fvno  con  l’altro  5  ma  nel  loro  propio  fito ,  de  efillenza  del 
loro  Orbe,  lenza  fallo,  che  tanto  fono  filli  em  nel  proprio  Orbedoro , 
quanto  fono  l’altre  SteOe.ncl  Firmamento;,  nondimeno  fi  dicono  er¬ 
rare  non  in  fe*  ma  l’ vno  in  comparazion cfcll’altro  ,  come  fi  diràdi 
fiotto  :  c  quello  addiuiene,perchegl’Orbi  loro,mouendofi  con  diuerfii 
moti ,  quando  piu  veloci ,  e  quando  più  tardi,  hora  fi  vedono  diritta¬ 
mente  caminare  ,  e  talhora  tornare  adietro  *,  hora  fi  accollano ,  ho- 
ia  fi  difcollano  l’vno  dall’altro  *,  e  coli  fi  dicono  errare, cioè  variamen¬ 
te  muouerfi .  ilche  alle.  Stelle  del  Firmamento  non  può  accadere,  ef- 
frndo  tutte  nel  medefimo  Orbe  fide,  e  llabilite ,  anzi  parte  di  elfo  più 
der. fa-  e  mouendofi  elfo  Ciclo,  fi  muouono  feco  elle  ancora, con feruan 
do  kmprc  la  medefima  forma,  e  di  danza  l’vna  daH’akra . 
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Econda  t  accidente  fi  d'rnde  la  Sfra'mretta,  &  obliqua  ; 
M  e  quelli  fi  dicono  hauer  la  Sfera  retta ,  ì  quali  habitat» 
fitto  t  Equinoziale,,  fi  alcuno  pero  lui  habitar puote :  e  fi  dico 
retta  *  perche  tmno,  e  l’altro  polo  , egualmente  loro  e  eleuatoi 
ì  uero  perche  il  loro  Orizzonte  mterfeca  ^Equinoziale  ad  an¬ 
goli  retti  S ferali  s  e  dalftSlefo  è  nelmdefimo  modo  mterfeca - 
to„  -SMa  coloro  hanno  la  Sfera  obliqua,  i  quali  ha.bitano.di  qua , 
Mi  la  Mail’ Equinoziale,  àcollorofmpre  l’zjno  deboli 

fi ìnalz.a fipr ab  Orizzonte,  e  l’altro  fia  di  fiotto:  ò  ^vero  perche 
il  loro  tArtifiziale  Orizzonte  mterfeca  l’ Equinoziale ,  e  da 
quello  è  interferito  ad  angoli  impari,  O*  obliqui ... 

€  O  M  E  N  T  O. 

r  E  t  rolér  dichiarare  l'Autore  la  politura  del  Ciclo  fa  memoria 
i  4;  di  molli  cerchi  della  Sfera, non  hauendo  fin  qui  per.ancora  lat¬ 
to  menzione  alcuna  di  effi  cerchi.  Però  per  maggior  facilita  d.  chi 
meno  incede,  &  è  principiante  in  quella  faenza, giudico  anzi  ben  fat¬ 
to  breuemente  nouerarc  i  cerchi ,  con  iquah  fi  compone  la  Sfera  Ar  - 
fiziale,  acciò  meglio  s’.intenda  quello,  che  dice  l’Autore  di  quelledue 
pofiture  di  Sfera  Retta,  8c  Obliqua ,  hauendo  di  fopra  a  baflanza  d  - 
chiarato,  che  cola  fia  Angolo  Sferalè.- 

De  Circoli ,  chela  Sfera  artifzialé  compongano . 

SI  compone  comunemente  là  Sfera  Artifiziale  di  dieci  cerchi:  lei 

de’ quali  fono  maggiori,  e  quattro  minori. 

I  due  Colori ,  i  quali  fi  interfecano  ne’Poli  ad  angoli  retti  Sferali , 

1°'  Eq  ufnozziale  è  quello ,  che  ad  A  ngoli  retti  interfeca  quattro  voi 

le  quelli  Colliri»  &  è  Equidiftanteda’Poli*  .  ^  * 

Il  Zodiaco  è  quali  come  vna  falcia  larga  alquanto ,  e  queir©  ad  an¬ 
goli  obliqui  inm  fcca  i  Coluri  in  quattro  punti,  e  due  volte  l’ Equi- 

Mzzialc*  .  ,  , 

I  due 
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I  due  Tropici  fono  il  termine  della  dcclinazione,che  fai!  7odiaen 
verfo  1  Poli dairEquinozziaje ;  vnoverfoil  Polo  Àrtico,e  labro  ver 
lol’Antartico  :  e  fono  quelli  cerchi  minori . 

II  Circolo  Artico ,  &  il  Circolo  Antartico  fonodue  cerchietti  pic¬ 
coli’,  tanto  lontani  da’ Poh  del  Mondo ,  quanto!!  allontana  il  Zodia-s 
co  (  intendo  par  il  Zodiaco  l’eclittica  linea  in  mezzo  di  eflb  )  dall’E- 
quinozziale,  cioè  ij.gr.  e  mezzo;  e  fono  minori. 

.  L’Orizzonte  è  vn  cerchio  non  nel  Ciclo  fallò,  ma  in  ogni  paefe 
tmagtnato ,  e  pollo;  &  è  grande  perche  fega  la  Sfera  in  due  parti  vgua 
U  j  c  quello  fi  varia  in  piu  modi,  come  fi  dirà .  1 

H  Meridiano  d  pure  vno  de’  cerchi  maggiori,imaginato,e  pollo  an- 
ch  elTo  fuor  del  Cielo,  mobile ,  e  variabile  fecondò  i  luoghi  ,  e  fr  muta 
alla  mutazion  dell’Orizzonte;  e  Tempre  palili  per  i  Poli  del  Mondo  , 
e  per  il  Zenit  del  capo  di  coloro,  di  cui  è  meridiano  *  j 

Di  quelli  Cerchi  fi  compone  la, Sfera,  come  mancamente  fi  vede 
m  quello  efempio;  e  come  à  fuo  luogo  fi  dirà  diffufamente. 

Ornando  dunque  à 


propoli to,  coloro  fi 
dicono  hauer  la  Sfera  ret¬ 
ta,  che  habitano  fiotto  l’E- 
qtnnozziale  dirittamente, 
,  per  due  ragioni,  prima  per 
che  rEquinozziale  intef- 
fieca  ,  e  viene  interfécato 
dall’Orizzonte  loroadaft 
goli  retti  Sfierali  ;  il  che  an 
co  fanno  i  due  Tropiche  il 
circolo  Artico ,  &c  Antar¬ 
tico:  La  feconda  ragione 
è, perche  i  Poli  del  Mondo 
fono  propi amente  filli  nel 
l’Orizzonte  ,  fi  che  pof- 
fono  vedere,  e  1  vno,  e  l’altro .  Ma  par  che  vadi  dubitando  LA  utore 
che  quiui  fia  la  terra  habitabile;  della  qual  cofa,  perche  len’ha  da  ra¬ 
gionare  nel  fecondo  libro  ,  per  hora  (  non  oliarne  qual  fi  voglia  opi¬ 
nione  )  diciamo  affici  irtamente,  che  fi  là  certiffimo ,  che  fi  habita  fitto 
^r?i?rr°  ^  Equinozziale,  come  fi  vede  in  vna  gran  parte  delf  Affrica; 
nelrlfolcMolucche;  in  vna  parte  dèi  Perù;  nell’Ifola  di  S.Tom- 

J11*  ne^a  T; aprobana ,  3c  aìtroue  :  ma  muna  parte  dell*  E  uro  pah* 

la  Sfera  retta .  r  1 

j.  °khqua  dipoi  hanno  coloro,  iquali  habitano,  òdi  quà,ò 

i  a  a  I  Equinozzialc  j  fi  dice  coli,  per  altre  due  ragioni  ;  E  pri¬ 
ma* 


tia 

i- 
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ma,  perche  vn  Polo  Tempre  fi  vede ,  e  l’altro  Ili  Tempre  na  {co fio >  i 
più ,  ò  meno  alto ,  fecondo  che  più,  ò  meno  (ara  la  Sfera  Obliqua;  ì 
qual  va  Tempre  obliquando  più, mentre  che  più  fi  va  alzando  e  fio  Po¬ 
lo  ,  e  fi  accolla  più  vicino  al  Zenit  del  capo  degl’habitanti .  Secondo 
perche  tutti,  e  cinque  i  fopradetti  Cerchi,  cioè  ,Equinozztiale ,  Tr  o¬ 
pici  ,  Artico ,  &c  Antartico ,  fanrìo  all’Orizzonte  artifiziale angol Pia 
vna  parte  acuti,  e  dall’altra  ottufi ,  pure  Sferali ..  A  quelle  fi  puòag- 
giugner  la  terza,  che  nella  Sfera  obliqua  vna  parte  de’Coluri  (là  Tem¬ 
pre  nafcofiaie  non  fi  può  vedere,,  e  vna  lèmpre  fcoperta,che  non  fi  na¬ 
ilon  de  giaìn  ai  ^  •  •  ;  •  * 

Qui  è  da  con  fiderare  che  l’Autore  chiama  Orizzonti’Artifiziali 
tutù  quelli,  che  Tono  nella  Sfera  obliqua  :  e  per  quello  mi  pefo  io,che 
chiami  naturale  quello  della  retta,  per  la  fuadignità  :  magl’altji,  mo- 
uendofi  in  molte  maniere,  gli  dimanda  Artifiziali;  quali  fieno  dal¬ 
l’Arte  jfatti  àfimilitudinedel  Naturaleie  Totto  quella  Sfera  obliqua >  o 
mondo  obliquo,diremo  che  fia  la  maggior  parte  del  Modo  hahitabile. 

M a  qui  nafee  vn  dubio ,  cioè,  come  fi  diranno  hauer  la  S fera  colo¬ 
ro,  che  habitano  immediate  Catto  I  Poli,  dato  che  vi  fi  polla  habirare  ? 
poiché  pare  che  dir  fi  pofla  retta  j  attefo  che  l’Ori  z  zonte  non  interse¬ 
ca  L’Equinozziale;  ma  quello  illefib  di uenta  Orizzonte:  Rifpondefi, 
fecondo  la  mente  dell’ Autore, che  quelli  Phanno  obhquifiìma  -,  perche 
due  cofe  fano  obliquar  la  Sfera,cioè  l’angolo  acuto,che fa  l’Equinoz- 
ziale  con  l’Orizzonte,ereleuaziondel  Polo  Copra  POrizzonte:  horà 
in  quella  politura  l’angolo  se  tanto  ellremato,  che  è  finito,  &;  il  Polo 
fi  è  tanto  alzato ,  che  è  farto  Zenit,  e  non  fi  può  alzar  più  ;  adunque  'è 
nato  in  forum o  .  Ma  qui  non  fi  fa  veramente  le  vi  fia  habita- 


zione;  anzi  fecondo  il  Mercatore ,  ik  il  Plancio ,  ambidue  grauiilì- 
mi  Cofmografi  ,  par  che  fotto  efio  Polo  fia  vna  Voragine  d’acqua, 
laqual  trangugi  l’acqua  nelle  vifeere  della  terra  ;  come  di  quello  fi  di¬ 
rà  a  fuo  luogo;  a  noi  balla  che  fecondo  Tholomeo,  la  cagione  di  que- 
fta  obliquità  non  nafee  d’altronde,che  dalla  rotondità  della  terra,  per¬ 


che,  fe  fufle  piana; 
chiara  cofa  fareb¬ 
be  che  nonauuer- 
rebbe  quella  obli— 
|p;ità .  &  ecco  che 
in  quelle  due  figu 
refi  cono fee come 

jftia  la  Sfera  retta 
-nella  prima  figu- 
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ja>  e  come  l’obliqua  nella  feconda 
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T  E  S  T  O. 

‘  ’/nkwr fili  ^Macchina  del  Mondo  fi  dìmde  in  dite  partì, 
cioè  nella  Etherea  regione  3  o.celefie.s  e,  nella  Elementare  . 

■  t  •  '  •  -  :  ■  !)  r .  -  ’% 

COMENT  O. 


I  N  quefia  diuifione  tutore  diuide  tutto  il  Mondo  infiemc  ;  la¬ 
quale  veramente  fi  può  domandar  coli,  per  efier  partito  ,  c  di'  ur¬ 
lo  nelle  file  parti  efien ziali  :  Hqual  Mondo  da  ArHlotile  è  deffinito 
quali  co  quella  medefima  diuifione  dicendo.  Il  Mondo  è  vn  aggregato 
di  Cielo,e  di  Terra,e  dell’altre  cofe,che  in  eflo  fi  cótengono.  &  vn’afi 
tra  volta  difie  egli  ifteffo ,  che  il  Mondo  era  vna  ordinanzione ,  e  vn* 
dillribuziondi  corpi,  laquale  era  da  Dio,  e  per  Dio  conferuata:  Al¬ 
cuni  Filoiofi,  come  fu.  A  ri  fiorile,  Sci  fuoi  feguaci,  hanno crcduTo,the 
fra  fiato,  e  fia  per  efier  eterno.  Alcuni,  e  quello  fu  Eraclito ,  chef  tifi 
fero  infiniti  Mondi}  e  fieflero,  aguifadi  palle,  Tvno  fopra  Taltro .  Ma 
la  nolfra  fede  all’vna ,  6c  all’altra  di  quelle  opinioni  opponendoli  con 
il  vero,  dimollra  la  Creazion  del  Mondo  :  eftere  vn  foloì  come an¬ 
cora  e  T vna,  e  laltra  di  quelle  verità  affermò  Platone:  e  cótro  à  tal  mol 
mudine  di  mondi  difputa  anco  il  Filofofo  acutamente  quella  confu¬ 
tando..  Quella  diuifione  adunque  è  veramente  fcientifica,  naturale, 
mathematica,  non  ottante  che  alcuni  voglino  aggiunger  Ta  terza  par¬ 
te  dicendo,  che  tutto  che  è,  ò  è  Oltramondano co  Celctte,  o*  fublttna- 
re .  Ma  quella  fpeculazioneè  anzi  da  Methahfco,eda  TheoIogo>che 
da  Mathematico  :  perche  à  lui  non  colimeli  parlare  nè  di  Dio-,  nè  de¬ 
gl’ Angeli  }  ma  folo  di  quello,  che  é  fottopotto  alla  Mifura ,  alla  diui- 
fione,&  al  moto,  però  è  da  lui  quel  membro  con  ragione  lafdato;  Tipi 
gliando  dunque  la -diuifione  dice  coli  P  Autore . 

TESTO. 

LA  regione  "Elementare è qudL ;  lacuale  dehontìnouo e 
fottopofla  alle  alteratovi;  e  fi  diuide  in  quattro  partì .  La 
Tcrr adorne  centro  fè pojìa  nel mezzo  di  tutti.  Intorno  alla  qua¬ 
le  e  l  (Acqua  :  e /opra  ejja  t Aria  :  ed  intorno  all*  Aria  il  Fus¬ 
eti  j  puro  ;  €  non  torbido ;  d quale  tocca  il  coricano  deli  Orbe  della 

Luna 
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Zma  i  fi  come  dice  nel  libro  delle  fiue.  SMetheore-tidrishtile  ,* 
perche  m  tal  maniera  gt  ha  di/pofii  Iddio  benedetto  :  E  quelli 
fichiamono  ì  quattro  Elementi  j  i  quali  ficambieuolmente  fi 
* vanno  infieme  alterando  corrompendo  fi-,  e  generandofi .  Sono 
gl  Elementi  corpi /empiici ,  quali  non  fi pojfono  diuidere  in  al 
tre  diuerfi forme  s  ma  dalmefcolamento  dell'  ^vnonell’ altro  fi 
fanno  diuerfi fiezie  di  composti .  Tre  de‘  quali  circondano  la 
terra>  fi  non  in  quanto  la  ficaia  di  e  fa  fa . -fi stenda  althumi- 
do/cbe  neltacqua fi  ritroua  s  accio gt animali poffino  njmere . 
In  oltre  tutti  fino3eccetto  la  terra  }  mobili 3  laquale 3  come  centro 
.del  Mondo  i  da  tutte  le  bande  ^ugualmente  njer fio  efi'o  mouen - 
.dofii  comegrauijfima,  occupa  iimezgo-della  Sfera  del  Mondo . 


C  O  M  E  N  T  O 


O  ?  O  che  l’Autore  ha  fattola Hiadiuiiioneìreale,  nelle  fue 

parti  eflenziali  dilli fo  il  Mondo ,  Ripigliando  Tvno  de’mem- 
iri,  quello  in  molte  confiderazioni  dillribuiice. 

Primo  adchmanda  tutta  quel  la  parte  ,  che  occupa  dal  cen  tro  del- 
’PVmucrlò  fino  al  concauo  dell’Orbe  della  Luna,  Elementare,©  Ele¬ 
menti-,  e  quello  con  ragione:  Imperochc  ^quelli  fono  grElementi, 
cioè  il  principio,  &  il  fine  d’ogni  generazione,  attefo  che  di  effi  fi  com 
pógono  tutti  i  mifti,Sc  inefil  fi  riloluono,come  in  loro  preiacen te, co¬ 
mune, eprima  materia^  fe  bene  ancor  dii  fono  fatti,econfiflono  di  al¬ 
tri  più  vniuerfali  principij,  cioè  di  materia,di  forma,e di  priuazione  • 
ma  ne  mi  (li  lono  quelli  molto  lotani  :  e  peròhabbiamo  chiamato  gl’e- 
lementiioro  vicina,  comune,  propria, e  lenfibii  cagione,  e  principi)  : 
E  da  quella  ragione  modo  il  Giuntino  gli  chiama  quali  eleuamentii 
perche,  folleuandofi  l’vnocon  l’altro,  producano  tutti  imi  Ai.  O  vero 
diciamo  che  fieno  detti  Elementi,  cioè  Alimenti,  perche  da  loro,  e  per 
mezzo  loro  fi  alimentono,e  confèruono  tutte  le  cofe  compolle . 

Sccodo,  diu;  Jédoli, afferma  quelli  eifer  quattro, cioè  T erra,  Acqua, 
Aria,  e  Fuoco  :  e  difponendo  ciafcheduno d’effi  al  fuo  proprio  luogo, 
diceche  laTerraèquafi  Centro, e  dopo  ella  ne  fegue  LA  equa,  l’Aria, 
&  il  Fuoco.  Qui  fono  due  cofe  da  confiderai^ .  Vna,  che  la  Terra  fia 
coltro  ,eflendo  fi  grande-;  ma  come  quella  propolizione  s’intenda  à 
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fuo  luogo  fi  difputerà .  La  feconda  fi  è,  che  chiama  il  fuoco  puro, cioè 
non  mefcolato  con  gl’altri  elementi ,  e  che  ciò  ila  vero  fi  proua  prima 
con  l’autorità  d’Arillotile  nel  primo  delle  Metheore,ilqualdice,ò  non 
fi  trouareniuno  elemento  lemplice,  e  puro,  ò,  fe  in  alcun  luogo  è,  ef- 
fere  doue  fià  il  fuoco  .  In  oltre  fi  può  quello  con  ragione  dimofirare  : 
imperò  che  confiderate  tutte  le  cofe ,  che  pofiono  rendere  impura  vna 
cola ,  nel  fuoco  non  vi  ha  luogo  alcuna  di  elle:  tali  fono  i  diuerfi  me- 
fcola’menti  di  cofe  fuori  della  propria  natura:  ma  à  lui  non  pofiono  fa-* 
lire ,  nè  vapori ,  ne  e  filiazioni,  che  pur  potre'bbono  arrecarli  qualche 
impurità  :  adunque  bifogna  concludendo  dire  che  egli  nella  lua  puri¬ 
tà  fi  rimanga  fempre ,  e  che  qiiiui  non  vi  armiino ,  ne  anco  le  Comete» 
affai  chiaramente  dimofira  Pietro  Appiano  »  Vitoliione ,  e  molti  altri 
fcrittoti  di  profipetnua  * 

E  detto  dunque  puro  à  differenza  di  quello,  che  fra  noi  fi  ritroua » 
il  quale  è  impuro;  perche  fempre  fi  ritroua  ,  in  un’altra  materia  fuox 
di  le,  materiale,  grafia,  impura,  Se  à  fe  contraria,  e  di  cofa,  ò,  humida, 
ò  ontuola  fi  nutrifee  talmente,  che  tanto  tempo  dura  d’efier  fuoco  nel¬ 
la  cofa,ch’egli  fi  deuora,  quanto  durerà  Phumido,ii  qual  finito, fi  fpe- 
gne  fubito  :  e  però  dura  fi  poco  ,  e  fi  tofió  s’accende  nelle  cofe  fccche  > 
Se  aride,  come  paglia  ,  e  (loppa  j  perchehanno  pochifiimahumidità  r 
ma  nelle  cofe  ontuofe  dura  molto  più  d’abbruciare, e  nelle  cofe  fode  an 
cora  ;  la  ragione  è ,  perche  nelle  cole  ontuofe  ritrouandofi  vn  humido 
aereo  vifcolo,edenfo,come  nell’olio,e  ne  graffi, il  fuoco  confumando¬ 
lo  non  lalciacefa  alcuna,e  però  dura  più* ma  nelle  co lè,delle  quali  re- 
fia  la  Cenere, è  vn  humido  aqueo  in  certo  grado, ilqualconlumaro  cefi, 
la  il  fuoco:  Perche  dunque  quello  fuoco  noftro  non  può  Ilare  fe  non  in 
aliena  materia,  fi  chiama  impuro  ;  la  douequelloyche  non  ha  bifogna 
di  eftranea  materia  per  conferuarfi  ,  fi  chiama  puro .  parlo  cPaltra  ma¬ 
teria  dlrinfeca,chc  forfeanco  quello,  è  nell’Aria,  ò  come  difie  Arrfio’- 
tileèvn  perpetuo  aere  accefo ..  In  quanto  poi  al  luogo,  diremo  coli» 
che  due  le  no  le  cagioni  del  Mito  degl’ Elementi  -,  naturalmente  parlan¬ 
do,  e  iccondo  la  comune  opinione,  cioè  la  grauezza,  eia  leggerezza» 
la  chiarezza,  e  Pofcurità.  E  per  intender  quello  diciamo,  che  tre  fono 
i  moti  naturali ,  cioè  in  giù ,  in  sù ,  Se  in  giro  fi  muoue  il  Cielo ,  e  (eco 
tutti  gPeleraenti  mobili  »  ciré  il  fuoco  ,  e  Paria ,  almeno  la  parte  fupc- 
riorej  ilchechiarofi  comprende  dalle  Comete  ,  lequali  girano  ancor 
effe  con  il  moto  diurno  del  primo  mobile  .  ma  quello  moto  agPefemcn 
ti  non  è  proprio  :  perche  elfi  hanno  il  loro  proprio ,  cioè  in  giù ,  Se  in 
fu .  Onde  fono  difpolli  con  tal  ordine  ,  che  vno  di  loro  li  muoue  tal¬ 
mente  in  giù, che  non  fipuògìamai  muouere  in  fu  naturalmente*nè  da 
fc  ;  ma  fi  bene  violentemente,  e  quello,  fecondo  la  comune,  è  fa  terra * 
Paltrq  fi  muoue  di  modo-in  fu  f  che  non  fi  può  muouere  in  giù  ,  e  que~ 
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#oeil  fuoco  .  sl’altriduedi  mezzo  fi  muouono,  fcingiù,  &  in  fu  fi* 
condo  diuerfi  ri  (petti,  cornee  l’acqua,  e  l’aria  :  fi  muoue  laequa  in  giu 
fi  fpetto  all’Aria ,  fi  muoue  insù  ri  Inetto  alla  terra  :  cosi  1  aria  li » 
we  in  su  rifpetto  all’Acqua,fi  muoue  in  giù  in  comparazion  del  -uoc  • 
Secondo  fòco  collocati  rifpetto  all’ofcuro,&  al  chiaropmperoche  vno 
<ìi  loro  é  tutto  o '.'curo ,  che  è  la  terra ,  vno  tutto  chiaro  ,  che  c  il  .uoco, 
due  ofcurijC  chiari  iecondo  diuerfi  ri  fpetti.comc  & «iella  gl  auez  za  d  - 
mo  Stato.  Benché  fra  molti  nobihllimi  (piriti  li  foftenga  eflcr  la  tetra 
In  citi:  filma,  doue  il  Cielo  fi  (pecchia,  &  imprime  ogni  fuomflullo  co¬ 
me  padre  ,&  ellaaguifadi  madre  poi  partorifcc  ogni  cola  con  1.  conce 
puro  Teme  ceiefte,  eh  celia  raccoglie  dentro  al  luotmmenfo  ventre  dal 
moto, e  dal  lume  del  Cielo.  .&aftermano,che  feci,  a _non  filitela  le,  non 
porri!  in  alcun  modo  riceuere  gli  influii!  celefti,  elTendo  naturalmen. 
te  tutta  ofeura,  &  ad  effo  contraria,  e  quella  loro  ragione  vien  confer¬ 
mata,  vedendo  che  la  terra  fi  conduce  ,  depurata  per  virtù  del  fuoco, 
à  tanta  chiarezza  ,  che  riiplendc  :  con  tutto  ciò  al  fenfo  appare  li  con¬ 
trario  :  ma  di  quello  non  ci  accade  far  piu  lunga  (preolazione  ,  eflen- 
do  cofa  alla  Filofofia  attenente  ,  e  queftanon  e  ragion  formale  del 
fito  loro, come  la  prima  fu .  Terzo  tratta  l’Autore  Talcime  proprie¬ 
tà  di  quella  Elementare  regione.  Vna  delle  quali  e  ,  che  e_l  e  > 
topofla  à  continone  mutazioni ,  &  alienazioni .  e  lottoqueflo  nome  di 
alterazione, s’intende  ogni  trafmutazione  naturatele  bene, non  molto 
-propriamente  come  Generazione,  Corrozzione,  Aumentazione, Di- 
minili zione,  Mutazion  di  luogo,  &  altre,  che  propnamente  fi  dico¬ 
no  Alterazioni,  come  è  li  raffreddarli,  il  nfcaldaili,  e  fomigUarm .  La 
qual  cofa  in  due  modi  fi  verifica  ;  prima  in  quanto  all  elemento .  ten- 
plicemente  prefo  come  tale  ,•  fecondo  in  quanto  alle  cote ,  che  di  eflt 
fono  compofte:  In  quanto  al  primo  è  mani  fedo  ,  maffimamentene 
due  medi] ,  come  di  naturatiti  fi  miiit  ìm-perachc  fàcilmente  fi  aliot- 
ciglia  l’acqua  per  farli  Aria,  come  fi  vede  ne’ vapori,  quando  il  So¬ 
le ,  afeiugando  vna  qualche  cofa ,  attrae  a  fel  huraidtta,  nfoluendo- 


E  quello  apreffo  di  coloro  è  ancora  mani  fefto ,  tquali  dillillano  efla 
acqua;  poiché, per  mezzo  del  fuoco  rarefacendofi  ella  acqua,  fi  n  o  ue 
in  aria, e  fiale  in  alto;  doue  collretta  dal  Cappello.e  quitti  refrigerata,  fi 
fpefsa  di  nuouo ,  c  cadendo  fi  ricondenfa  in  acqua  nel  recipiente .  II- 
che  proprioaddiuicne all’elemento  dell’acqua ,  quando  i  arefatta  dal 
Sole?  e  condotta  in  vapori?  lale  nell’Aria  ?  doue  dal  ficddo  ,  e  dal 
vento  condenfata,  e  premuta,  di  nuouo  in  pioggia  cade  fopra  la  terra; 
c  così  fi  vede?  come  ho  detto,  in  quelle  trafmutazioni  di  quelli  due  me 
dii  elementi  verificarli  in  loro  iftefli  la  continoua  generazione,  e  cor¬ 
ro  zz  ione,  non  in  quanto  al  tutto  infieme.che  quello  non  lana  altera- 
a  "  *  -  C  x  zione 
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*ìone,  anzi  dertruzzione,-  ma  fi  bene  in  quanto  alle  parti:  E  qucflb* 
chiaro  fi  comprende  nella  Zona  torrida ,  doUe  fi  rifolue  l’acqua  lenza 
conden  farli  in  pioggia,  e  fiotto  il  Polo,  dbue  fi  generano  del  contino- 
uo  per  ricompenla  molte  acque  con  poca ,  ò  niuna  refoluzione  di  effe 
Ma  quella  cola  molto  più  chiaro  fi  conofce  ne’  comporti  •  imperòchc 
quell.,  non  potendo  lungamente  ftar  fermi ,.  del  continouo  vanno  al¬ 
terandoli  nel  principio  cond’aumento,  nel  mezzo coniireue (lato,  e 
lenipre poi  declinando  fino  all’vltima  eorrozzione,nè  qui  fermando¬ 
li, anzi  di  vna  in  altra  forma  trapalfimdo  lenza  ripofo.fi  vanno  del  co¬ 
ti  nouo  alterando  :  laqual  propri,  tì  non  fi  ritrouerebbe  ne’mifti,  fe  tal 
j  e  tai  melili azione  radicalmente  non  fi  ri troilalfe ancora  ne’fon- 

damenti  loro,  ci  è  negl’elementi,  materiad’ogni  mirto  naturale^  na¬ 
turalmente  fatto. 

Nella  quartaconfiderazionc  delfini  feci' A  utore  elfi  elementi  così.. 

nono  gl  Elementi  corpi  (empiici,!  quali  non  fi  poifono  altrimenti  di- 
uidere  i  n  di  uer  le  forni  e  ;  dalla  commiflion  de’quali  diuerfefpeziedi 
cole  fi  compongono  :  Quella definizione  è  toltada  Au.cenna,e  fi  di- 
■  inoltra  t'iser  buona  così .  Si  elicono  primieramente  eller  Corpi  à  diffe¬ 
renza  della' materia  prima,  laquale  non  è  corpo .  fi  dicono  poi  Corpi 
Semplici, non  perche  non  fieno  fatti  di  materia,  e  di  forma,  ma  perche 
non  fono  fatti  d’altri  corpi,  come  fono  fatti  tutti  i  mirti ,  che  fono  fatti 
di  elfi  elementi.  Quando  dice,  che  non  fi  pofsono  rifoluere  in  altre  for 
me,  vuol  inferire ,  che  non:  fi  rilòluono  in  altre  preiacenti  forme  :  per¬ 
che  tono  elfi  ^omogenei, cioè  fimilari,  e  non  di  dmerto  genere,  come 
fono  tutti  i  nu  ili .  Quando  poi  nell’vltima  particella  dice,  che  di  elfi  fi 
tanno  dmerfi  comporti,  lignifica  che  di  elfi,  come  di  materia  profilma 
xi  tutto  fi  compone  .  I  mirti  che  fono  nella  natura  fecondo  il  Frlofofo- 
lono  di  cinque  forti.  Nel  primo, &  infimo  grado  fono' polli  i  mirti  im¬ 
perfetti:  equefli  fono  le  Meteorologiche  imprefiioni, che  fi  fanno  nel- 
1  aria.-  come Pioggie,Neui,Grandini, Tuoni, Folgori, Cornette  fimi- 
Ji;  qual,  tono  i  più  mi  perfetti, che  fi  ritornino:  e  fono  comporti  di  mi¬ 
nor  qualità  di  tutti  glabri  .-perche,  ape  n  a  nati,  futuro  fi  disfanno  gua 
dandoli  in  loro  la  poco  durabile  conneffione,  e  quali  accattata  formar 
t  que.to  addimene  fecondo  il  Filofofo;  perche  le  cofe  che  fi  condenfa- 
no  da  vno  torto  fi  dilloluono;  ma  quelle, che  fono  da  due  contratti  ca¬ 
reniate,  curano  molto .  Nel  fecondo  grado-fino  le  Pietre,  i  Mi  nera— 

’  e  5  terra  fi  calia  :  e chiamonfi  midi  inanimati  :  efono 

eor  que  i  imperfetti ,  fe  bene  di  gran  lunga  piu  de’  primi  perfetti  : 

.  z!  C0  lmPerfetti  riCpmo ,  che  non  hanno  parte  alcuna  vegerabf- 
nnmniUCntC;  anchorchenelPefser  loro  fienoperfetti,  vtili,e nobili, 
k  Inrnrrl15  ^uantc>  a  loro  forma  con  gradtiìlma  difficiiltà  fi  fepara  dal- 
tenaa  e  matto  molto  tempo  tali  ;  e  ciò  credo  che  addiuen- 


ga  per- 
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ga, perche  coinvòlta  lunghezza  di  tempo  l’acquiflano  ;  c  dal  freddo» 
e  dal  caldo  infiemenafce  in  loro  »  Nel  terzo  grado  fono  vcgetabi  li, co¬ 
me  l’Herbe,  le  Piante  *,  e  gT  Arbori,  e  eh i amo n fi  Animati  :  e  quelli  fo¬ 
no  vn  grado  più  de’  fecondi  perfetti, perche  hanno  più  di  loro  il  Vege¬ 
tare:  e  fe  bene  durano  meno  nel  particolare  *  hanno  nulladimeno  la 
perpetuità  della  fpezie  nella  femenza,  e  nel  poter  diffonderli ,  e  propa¬ 
garli  in  perpetuo .  e  cosi  diciamo  degPaltri  due  leguenti  »  Nel  quarto 
grado  fi  comprendono  gl’ Animali  bruti,irrazionalf,e  fotto  quello  ca¬ 
po  fi  ricolmano,  tanto  i  terreilrfiquanto  gPaquei,  &  aerei  animali,  an¬ 
zi  per  dirla  in  vna  parola  tutti  quelli,che  hanno  vita,  moto ,  e  lenfo  :  e 
quelli  hanno  più  gradi  di  perfezione,  che  i  fopradetti ,  come  il  mo¬ 
to  ,  i  fenli ,  Nel  quinto ,  &  vltimo  grado  è  l’Humana  fpezie  ragione- 
noie,  laquale  co  il  corpo  corrompile  ha  l’anima  Immortale  ;  onde  con 
ragione  fi  dice  il  più  perfetto ,  non  rimirando  alle  miferie ,  nelle  quali 
Viue;  ma  alla  nobiltà  dell’intendere*  del  Papere*  Se  alla  Immortalità 
dell’anima:  però  li  chiama  nobilidimo  fra  tutti  i  compolli  di  materia, 
edi  forma:  Iqualimidi  fono  tutti  nutriti,  e  mantenuti  in  virtù  di 
quello ,  che  alcuni  hanno  chiamato  anima  del  Mondo ,  e  noi  chiame¬ 
remo  fale  :  il  quale  li  diuerfifìca  in  infiniti  modi ,  e  ciò  addimene  , 
perche  le  cofe ,  che  fi  deono  mutare  in  altra  forma ,  fi  mutano  non  in 
virtù, o  fecondo  il  modo  della  cola  mutata;  ma  fi  bene  fecondo  la  natu 
ra  di  quella,  in  cui  fi  mutano .  e  però  nel  particolarizzarfi  fi  vili  ice  con 
la  natura  di  tutte  le  cofe, che  egli  nutrilce,come  si  vede  in  vn  medeiimo 
prato,  che  vi  crcfcono  diuerfe  herbe  da  vn  medeiimo  humido  nutrite, 
pur  fono  di  diuerfo  fapore ,  e  colore .  laqual  natura ,  così  generante,  e 
enutrienteil  tutto,  ho  iogià  veduta  in  tal  maniera  dipinta .  Era  vna 
Donna  di  mirabil  altezza,  e  bellezza,con  gl’occbi  fenza  palpebre  per 
dimollrare  la  fua  perpetua  vigilanza,  chegiamai  non  fi  atsonna  :  Ha- 
ueua  nel  petto  cinque  gran  Mammelle,  premute  da  Pane  :  iiqualegli 
antichi  pofero  per  il  padre  delle  cofe.  Se  da  ciafcheduna  vfciua  vna 
gran  copia  di  latte,  del  quale  parte  cadcua  fopra  le  pietre ,  parte  anda- 
ua  all’aria ,  parte  n’era  beuto  dalla  terra ,  parte  dall’acque  inghiottito, 
parte  n’era  beuto  dagranimali,  e  parte  dall’huomo:  con  che  daua  à  di- 
moli  rare  ,  che  tutte  le  cole,  con  vn’illelso  nutrimento, fi  mantengono 
fecondo  diuerfi  gradi .  Haueua  le  braccia  di  fiele ,  perche  il  tutto  con¬ 
tiene  .  Se  in  vna  delle  mani  haueua  vn  cerchio ,  con  ilqual  dimollrana 
la  perpetuità  :  e  nell’altra  haueua  vn  Cielo  llellato  per  dimoflrar ,  ch’il 
Cielo  come  padre  concorre  à  tutte  le  cofe  con  i  fuoi  lumi ,  e  moti .  Te- 
neavn  piede  in  Terra*  e  l’altro  in  Mare,  e  la  tella  in  Aria,  per  dimo¬ 
flrar  il  dominio  vniuerfale  :  efopraeraui  feri  tto  il  fuo  nome  Panda* 
genea,  quafi  tutto  generante. 

La  quinta confiderazione  fi  è, che  i  tre  fupenori  circondano  d’ogni 

intorno 
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in'tornogfinfcriori  Orbi, cioè  l'Acqua  abbraccia  la  Terra,  VA  ria  f  ÀC« 
qua.  Se  1 1  fuoco  l’Aria  :  ma  nell’elemento  dell’Acqua  fi  vede  il  contra¬ 
rio  ,  poi  che  fi  vede  (coperta,  ò  tanta  terra,  quanta  Acqua ,  ò  poco  me¬ 
no:  on de  hi  1  ogna  dire ,  che  egli  non  ragioni  del  fatto  iftedo,  ma  del¬ 
l’ordine  della  natura,  che  eflefdourebbe  :  E  volendo  poi  render  la  ra¬ 
gione,  perche  fiati  gran  parte  di  terra  feoperta ,  arreca  due  caufe:  1® 
prima  delle  quali  è  la  {lecita  di  ella  Terra,  con:  laquale  fa  refiftenzaal- 
f  acqua  del  continouo  :  ma  quella  è  vna  ragione  tanto  debole ,  che  non 
conclude:  perche  fi  veggono  i  termini  dell’acqua,  iquali  da  lei  non  fo¬ 
no  per  tepo  alcuno  fiati  trapafiàti.  e  di  più  fi  vede, che  quefia  liceità  no 
fa  refifiéza  ali  acqua,da  le  di  (cacciandola,  anzi  la  defide ra,e  la  brama, 
e  fe  la  ingoia, per  dir  cosi,come  fi  vede  per  le  continue  pioggie,che  l’ac 
qua  è  fempre  dalla  terra  abbracciata ,  Se  inghiottita  .  La  "feconda  ra¬ 
gione  è  fopra  naturale,  cioè  per  diuina  prouidenza,  perconferuazionc 
delle  fpeziedegl’animaìi,come  fi  legge  nel  Genefi;  e  quello  fi  attribui- 
fee  a  miracolo  di  Dio.  fo  rie  per  l’Autorità  di  Salamene  ne  prouer- 
bi  8.  che  dice  Iddio  pofe  il  termine  all’acqua  :  Ilquale  non  fi  può  va¬ 
licare  .  Ma  alcuni,  non  volendo  conceder  quello  à  perpetuo  miraco¬ 
lo»  dicono  vna  ridicolofa  ragione, &  attribuifeono  quello  alla  forza  di 
alcune  cofiellazioni  intorno  al  Polo  Artico,  di  tanta  virtù,  che  diicac 
ciano  l’Oceano  all’altra  banda  :  altri  hano attribuito  la  cagionedi  que 
fio  fatto  alle  Stelle,  che  fono  intorno  al  Polo ,  con  il  Sole  inficine  di¬ 
cendo  che  di  (lecca  n  la  terra .  Ma  quello  ha  poco  del  probabile,  per¬ 
che  anco  lontano  molto  dal  Sole  è  terra  feoperta  :  olirà  che ,  non  per 
tutto  terra  :  ma  fodifiimi,  egrandiffimi,  anzi  fmifurati  monti,  fi  veg¬ 
gono  -,  laqual  durezza,  e  altezza  non  può  efièr  ne  dalle  Stelle,  ne  dal 
Sole  cagionata  :  A  Itti  dicono,  cheellendo  l’acqua  molto  maggior  del¬ 
la  terra ,  con  il  fuo  pefo  ladifcaccia  dal  proprio  (ito  del  Centro  :  e  pe¬ 
rora  terra  noti  fopra  il  Mare  :  e  penfonocofioro,  che  fottoi  Poli  fia 
per  tutto  acqua  :  Altri  fi  sforzano  di  dimofirare fiirachiando  Arifio- 
tile  che  l’acqua  fia  dieci  volte  maggior  della  terra  ;  e  che  l’acqua  vadi 
fonunergendo  la  maggior  parte  di  elfa  terra:  ma,  non  potendo  tutta 
fommergerla,  ne  lafcia  feoperta  vna  parte  :  e  quefia  è  opinione  vana  j 
perche  difendo  dieci  volte  tanta, come  l’hauefie  tutta  fommerfa  in  ogni 
modo  ne  rimarrebbe  almeno  noue  volte  più:  Ma  perche  di  quefia  ma¬ 
teria  fi  ha  da  trattar  di  fptto,non  negando  che  così  è  fiata  ladifpofizioix 
di  Dio  per  conferuare  i  midi ,  egl’animali ,  fi  dichiarerà  in  quel  luogo 
efier  co  fa  anco  naturale ,  perche  fi  fa  dell’acqua ,  e  della  terra  vn  foio 
globo.  Se  hanno  vna  medefima  fuperficie  conuefia  l’vna ,  Se  l’altra,  òc 
il  medefimo  centro  della  grauezza:  Onde  non  farà  inconueniente, 
che  in  alcuni  luoghi  fi  vegga  l’acqua,  Se  in  altri  la  terra  difeoperta . 
Serto,  Se  vltimo  còfidera  l’Autore  la  terra àgui fa^di  cétro  ellèr  immo¬ 
bile; 
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bile  :  anzi  per  la  fuagrauezza  tanto  accoftarfi  al  centro,  die  per  i  n.o 
to  diurno,  con  ilquale  fi  muouono  i  Cicli  tutti,  e  fra  gl  e  emcii  ti  ^ 
co,  e  la  fuprema regione  dell’ Aria,  e  molti  vogliono  ancora  ^  ccz 
no,  la  terra  loia  Tene  retta  immobile  ;  fe  bene  in  quanto  alle  paL  a  >[>'*■ 

Violenza  mofsc,  fi  vede  che  poi  naturalmente  fi  ritirano  a  uo  ^ 

tro  :  ma  non  fi  parlaquì  di  quello  motoria  fi  bene  del  Circolare , 
di  quello  dei  primo  Mobile  • 

tALCVtKf  C  0  IDE  RAZIONI 

intorno  agl’ Elementi . 


P 


£R  maedor  dichiarazione  di  quanto  s'è  detto  ,  noteremo  qui 

X  fotto  alcune  ragioni,  con  lequali  fi  dimoftra  il  numero  tuffic.en- 
te di  efli elementi .  c  quello  non  fenza  cagione;  imperochc al  leulo  tu 
fono  manifefti  che  tre  :  e  del  fuoco  non  fidamente  li  e  dubitato  . 
alcuni  :  ma  vi  ha  hauto  molti ,  che  del  tutto  l’hanno  negato  ’  c°“e 
principalmente  il  Cardano .  E  perche  gl  antichi  auanu  ad  Ariftoule 

non  fecero  alcuna  diftinzione  fraelementi,  e  principi)  .Di  qui  addi 

uiene  che  alcuni  di  quei  primieri  Filofofanu  difsero  il  tutto  confitte,  e 
d’vno,  e  da  vno  ledo  corpo,  ilquale  lufse,  &  elemento ,  e  principio  <- 
tutto:  alcuni  altri  hanno  meL  gl’ Athomi  infimo,  come  «acino , e 
Democrito,  e  Leucippo .  Altri  due,  come  .1  raro,  &  il  den  fo  E  Par¬ 
menide  pofe  la  cetra,  &  il  fuoco:  Platone  nc  mette  tre ,  il  Magno, 
Paruo,  e  l’Idea .  Ma  A  rifiorite  fra  ellì  ponendo  molta  diftmzmne,  al- 
ti Almamente  difse ,  che  fono  tre  i  principi)  vnmerfali  Mateua ,  Fa¬ 
ma  e  Priuazione:  e  quattro  gl’Elementi  primi  componi  di  °ili,elP1' 
principi),  e  daeffi  poi  farfi  il  tutto,che  è  generabile,  e  corrottibile.  Ma 
percheil  difputar  di  quello  negozio  fertilmente  li  colimene  filo  a  l 
Filofofi,  e  non  agl’  Aftronomi:  Noi  figuendo  la  Comune  diciamo  che 
-fono  quattro,  perche  quattro  fono  le  qualità  prime  due,  Atnuecme.l 
caldo,  e’1  freddo,  e  due  Paifiue  efi  fono  il  (ecco,  ei  humido  .  A  dim¬ 
oile  fi  fono  quattro  else  qualità  prime .  quattro  ancora  faranno  1  log- 
ilgettidiefse.  doueciafcheduna  principalmente,  &  in  ommo0 
liabbia  i  1  fato  cfsere,  e  tali  fono  i  quattro  elementi . 

La  feconda  ragione  da  quei  cade  fedente  è,  fecondo  1  ìltelso  Filof - 
fo  che  tanti  fono  effi  elementi, quante  (olio  le  cóbmazioni ,  che  fra  efic 
prime  qualità  far  fi  pofsono  :  cioè  in  quanti  modi  fi  congiungano  in- 
Le ,  tanti  faranno  gl’Elementi .  Ma  fono  fidamente  quattro  quefie 
Combinazioni  poisibiii,  adunque  quattro  fino  gl  Elementi.  Che 
no  quattro  è  manifelto,  cioè  caldo,  e  lecco ,  e  quefie  fanno  il  fuoco , 
caldo  in  sómoifecco  iu  reraefsos  fecce,*  freddo  fanno  la  terra  :  Fred- 
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10 ,  c  humido  l’ Acqua  :  Humido ,  e  caldo  l’Aria .  come  in  quefratJU 
uola  fi  vede  manifciro .  E  fé  bene  E  pofsonofare  duealtre  combina-, 
-zioni  cioè  caldo ,  e  freddo  :  humido  ,  e  fecco .  fono  quefcc  impofsibi- 

11,  ne  di  efse  fi  può  porre  in  efsere  cofa  alcuna  ;  perche  come  contrarie 

vna  nece Eariamen  te  di  (caccia  l’altra  ,  nepofsonoftareinfiemein  va 
ifcefso  /oggetto*  in  vnmeddimo  tempo,  onde  fono, quattro  folamen- 
tc  le  pofsibili  combinazioni,  e  quattro  gl’ Elementi*  ■  ^ 


NOTA  in  quefto  luogo  il  C  lauio  vn  a  giocondi  fsi  ma  co  fa  da  fa- 
perii:  però  l’ho  breuemente  voluta  accennare ,  Se  è  il  modo  di 
fapere  come,&  in  quanti  modi  si  pofsino  fare  le  còbinazioni  di  quan¬ 
te  cole  fieno  propofte,  così ,  Proponghasi  il  numero  delle  cole ,  che  si 
hanno  da  combinare ,  e  multiplichifì  il  numero  maggiore  con  quello, 
che  gPè  allato  ;  e  poi  si  diuida  il  multiplicato  per  il  mezzo  ;  il  numero 
mezzo  faranno  le  combinazioni  :  come  fi  a  4.  multiplichifi  perii  3, 
Fa  1 1.  partali  per  mezzo  fono  6 .  e  tante  fono  le  combinazioni  del  4. 
E  quefta  cofa  può  in  due  mòdi  accadere*  ò  in  vn  numero ,  che  Ila  pari, 
o  vero  in  caffo .  e  vi  fono  due  altre  regole ,  che  concorrano  con  la  pre¬ 
cedente,  cosi  •  ha  il  numero  pari  i  o*  piglili  la  metà  f  «  e  quello,che  ff a 

à  lato 


orco 
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alato  al  numero  principale  ci  oc  <?•  multiplichifi  Pvno  per  l’altro,  cioè 
j .  per  5>.  fa  4  f .  tante  fono  leecanbinazioni;e  tanto  faceua  con  la  prima 
regola  multiplicando  il  10,  per  9.  pigliandone  poi  la  metà  45 .  metà  di 
^o.  ila  di  nuouo  il  numero  caffo  9.  piglili  quello ,  che  è  à  lato  al  mez¬ 
zo  ,  ma  minore  cioè  4.  e  multiplichifi  per  il  numero  principale*?.  fa 
3  6 .  tante  fono  le  combinazioni .  e  tanto  faceua  con  la  prima  regola 
multiplicando  *>.  per  S.epartendopoipermezzo.  E  quello  badi  ha¬ 
ll  e  r  accennato,  perche  egli  diffufamente  tratta  quello  negozio  „ 

La  terzaragione,che  dimollrail  numero  di  elfi,fi  è  dal  moto,e  dalla 
leggerezza, e grauità, laquale  difopraè  Hata  dichiarata.  Ancora  fi  caua 
dal  fenfo  vna  vera  ragione  ruttelequali  però  no  accade*  ridurre  in  for¬ 
ma*  perche  apreffo  de*  Filofofi  fono  di  ilefamen  te  di  fpu  tate .  E  bene  da 
confiderare  qui ,  che  effendo l*orbe dell’ A  ria  da’  Filofofi  partita  in  tre 
regioni ,  non  fono  però  effe  regioni,orbicoIari  perfettamente,  ne  con- 
ccntrice  tutte  e  tre  in  quanto  alle  parti  di  ella  aria,  perche  in  di  uerfi  Ino 
ghi  fono  più, e  meno  groffe,efottili *  Uche  facilmente  fi  pròtia  dalle  co 
fe,  cheineffe  parti  fi  fanno:  Imperoche  nella  prima  verlo  il  Cielo,  det 
ta  fuperiore  ,  fi  generano  le  Comete,  quali  fi  confidcrano  efier  quiui 

Erincipalmente  per  il  moto,  che  elle  fanno  circolarecon  il  primo  mo¬ 
de  *  quella  regione,  per  la  vicinità  del  fuoco,  è  fempre  calda, e  però  vi 
fi  poffono  accendere  i  vapori, che  vi  arriuano  caldi,  e  fecchi.  L  a  media 
regione,  e  tra  per  la  difianza  dal  fuoco,  e  tra  per  lalontanàza  de’rcficfil 
de  raggi  del  Sole ,  è  freddiffima  :  e  però  in  effa  fi  generano  le  piogge,  le 
neui,  le  grandini,  i  venti  :  douedal  freddo  fono  condcnfati  1  vapori,  e 
mofsi .  La  infima,  e  rifpetto  a  noi  la  prima,  è  calda  per  il  continouo  re- 
flefso  de’raggi  folari;  e  fe  talhora  fi  raffredda, ciò  addiuiene  fi  per  la  lon 
lananzadel  Sole,  fi  perla  qualità  de  venti  :  onde ,  quanto  più  il  Sole  fi 
allontana,  e  quanto  più  manda  i  fuoi  raggi  ritorti,  e  per  fianco  tanto 
c  più  fredda,  come  fi  vede  effere  vicino  ai  Poli .  che  quelle  parti  dun¬ 
que  non  poifino  effer  vguali,  fi  manifefta,  perche  lotto  l’cquinozziale, 
anzi  folto  la  Zona  torrida  è  necelfario  dire,  che  fia  piccoliffìma  la  me- 
dia  regione  *  pòi  che  ini  non  fi  vede  neffuna  delle  predette  alterazioni , 
cioè  nè  di  neui,  nè  di  grandini,  nè  di  piogge,nè  tampoco  di  nmiole  :  E 
per  lo  contrario,  quanto  più  ci  allontaniamo  da  ella  Zona  torrida  ver- 
fo  i  Poli  ,  tanto  più  fi  vedono  maggiori  quelli  effetti  lopradetti  ;  onde 
bi fogna  dire  che  la  media  regione  fia  in  quel  luogogràdiffima,  e  Falere 
due  piccoliffìme .  Nella  Zona  torrida  vi  è  vna  rugiada  ogni  mattina , 
Iaquale  rinfrefoa  talmente  il  terreno,  che  lo  rende  fertile?e  però  (ara  iui 
grande  la  infima  regione,  e  la  fuprema  :  e  quali  niente  lamedia  .  lichen 
fi  conofce  dalla  politura  di  quella  figura. 
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TESTO. 


Intorno  agì  Elementi  e  la  Et  ber  e  a  regione  faquale  è  lucida t 
e  non  e fòt  topo  Ha  a  njarieta  alcuna  -,  anzi  ttHa fìmpre  im¬ 
mutabile  nella  fu  a  e  finta  s  mouendofì  però  del  continouocir- 

colarmente:  e  quejìa  daFilofòfì  quinta  ejfenzg  uiett  domadata. 

*  •  ?  '  *  r  J  ,  ^ 

C  O  M  E  N  T  O. 

1P\  O  p  p  o  la  difpofizione  degl’ Elementi ,  nella  piima*  parte  della 
Diui/ione  ,  il  nollro  Autore  mette  mano  alla  feconda,  c  la  chia¬ 
ma  F:  therea,e  Celefle  .  Laqual  voce  può  deriuar  in  due  modi  dal  Gre¬ 
co,  da  a ei ,  de  theio,  che  vuol  dire  Tempre  riuolgo,  alludendo  al  perpe- 
tuo  moto  fuo  circolare,  o  vero  (  come  dice  Cicerone  )  da  aetho,  che  va¬ 
le  rifplendo;  perche  quella  parte  è  Tempre  lucidiflìma,  o  rivendente, 
lono  ambidue  vere,c  belle  quelle  applicazion.'«Intorno  allaqual  cclefte 

parte. 
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parte  >  nel  dichiarato  Tello  mette  l’Autore  cinque  confiderazioni . 

La  prima  delle  quali ,  è  che  ella  è  contingua  agl*  Elementi,  e  quelli 
contiene  :  onde  dimoftra  che,  come  contigua,  gli  muoue  ;  e  come  con¬ 
tinente  è  di  loro  tanto  più  nobile ,  quanto  è  ogni  continente  della  co- 
fa  contenuta  più  eccellente . 

La  feconda  proprietà  é,  che  lempre  è  lucida-,  e  la  luce  è  molto  più  no 
bile  di  qual  fi  voglia  proprietà  degl’ Elementi:  Imperòche  fono  lequa- 
iità  degl  Elementi  Atriuc,  Pafiìue,e  fempre  alterabili  :  ma  la  luce  no  co 
nofce alterazione  alcuna;  anzi  è datrice della  vita,&:  della  conferuazio 
ne  di  tutte  le  cole  :  oltra  che  è  obietto  del  più  nobilede  fentimenti  hu- 
mani ♦  quella  di  fc  genera  vna  nobilifiìma  parte  delle  Mathematiche , 
cioè  la  Prolpettiua  ;  la  quale  non  è  altro  che  vna  veduta  proporziona 
le  fatta  in  diuerfa  pofitura  di  luce  • 

Laterza  proprietà  dice  che  è  inalterabile ,  fecondo  qual  fi  voglia  al¬ 
terazione;  ma  eternamente  confermando  il  fuo  proprio  efiere,  fià  in 
generabile,  de  incorrottibile  in  quanto  al  tutto, &  in  quanto  alle  parti: 
e  tale  contieni  uà  che  fuilè  douendodar  Peli ere  alle  cole  corrottibili;  il*» 
che  agl’ E  tementi  non  addimene,  come  dimoftrato  s’h 
'  La  quarta  è,  che  mouendofi  il  Cielo  fuccefiiuamente  fecondo  le  par 
ti,  fempre  in  fefielfo  cagiona  con  l’vniformità  del  moto  vna  perpetuai 
generazione,  che  fi  fa  fra  gl’  Elementi,  Se  fra  i  Milli. 

La  quinta  proprietà  lì  è, che  da’  Filolofi  fi  chiama  quinta  efien  za:  Se 
intorno  à  quello  penderò  fono  molte  opinioni  di  valentuomini  :  Im- 
peròche  alcuni  vogliono  che  la  fullanza  del  Cielo  fia  vna  meddìma  co 
cucila  degl’ Elementi ,  ma  tanto  più  pura ,  Se  eccellente,  quanto  i  Cieli 
fono  depurati  da  ogni  alterazione  :  però  tengano  che  fia  vna  mede- 
fima  follanza  -,  poiché  il  più,  tk  il  meno  non  varia  fpezie  per  lo  più .  E 
quella  loro  ragioneè  formata,  che  le  non  fulfero  tali,  non  potrebbono 
efier  contingui,  ne  al  moto  loro  mouerebbono  quellijcomc  di  follanza 
diuerfa .  Altri  dicono  al  contrario,  che  fono  di  altra  follanza,  e  che  ef- 
fo  cielo  è  lontano  da  ogni  materialità ,  e  folo  è  foggerto  del  moto  ,  nel 
quale  la  intelligenza  allillendo  fa  le  fue  operazioni ,  prodottrici  di  di- 
Uerfi  effetti  in  quello  noflro  Mondo.  Altri  dicono  che  è  vna  quinta  el- 
fenza,  feparata  da  ogni  qualità  Elementare,  lucida,  trafparente,  e  per- 
fettifiìma,  e  però  a.  differenza  degl’ Elementi  puri  (  fe  però  alcuno  ve 
n’ha )  quella  parte  Etherca  è  non  lolamente  pura ,  ma  impermutabile 
da  ogni  aiterabilequalità:  e  però  è  detta  quinta  efien za,quafi  come  le¬ 
ne  attribuiflecon  ordine  vna  per  vno  agl’Elementijchiamando  la  Ter¬ 
ra  prima,  l’Acqua  fecondai’ A  ria  terza,  il  Fuoco  quarta,  ik  il  Cielo 
quinta  efsen  za. 
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Tes  t  o. 


'mfa  in  none  Sfere >come  se  di /òpra  dimofira- 
r nella,  della  Luna >  dì  Mercurio  3  dì  Venere 3  del 
di  Gioue3  ai  S atur no 3in  quella  del  Firmamen¬ 


to  3  e  nell  ^ultimo  Cielo .  E  dì  queste  Sfere  ciafheduna  delle  fu- 
periori  contiene  Sfericamente  tinferiore .  le  quali  comunemente 
hanno  due  moti3  rvno3  che  è  proprio  dell’ <-vltimo  fìelo, fatto fò- 
pra  le  due  efiremita  dell’MJfe  del  Mondo  :  cioè J opra  il  Polo  Ar 
ticO}  &  aAnt artico  >  da  Oriente  njerfo  occidente  dì  nuouo  ritor- 


stando  in  Oriente .  Ilquale  dal  Circolo  Equinoziale  ediuifo per 
il me zjo.l  altro  che  e proprio  di  ciafheduna  delle  dette  Sfere  in - 
feriori  y  e  al  predetto  opporlo  3  non fpraì  Poli  del  Mondo  T 


tnafpra  iproprij  3  iqualì fono  obliquamente  lontani  da  queUi 
2  3. gradi  e  3  3.  minuti. 


COMENT  O. 


|  Ntorno  a  quello  teflo  e  da  con  fiderà  re,  primo  che  quelli  due 
«A.  moti  predetti  ,  vno,  che  fa  il  primo  mobile  per  vnverlo,  e  l’altro* 


c  e  fanno  gl  orbi  inferiori  al  contrario  \  fi  debbono  intendere ,  confi- 
derato  1  iftcfso  luogo ,  V.  G.  in  Italia  il  primo  mobile  va  da  Orien- 
tc  ad  Occidente  ,  e  nel  medefimo  tempo  gPaltri  inferiori  orbi  vanno 
da  Occidente  ad  Oriente .  Dipoi  noterafli,  che  il  fecondo  moto  l’Au¬ 
tore  chiama  Obliquo  :  ilche s’intende  in  comparazion  dell’altro,  fa¬ 
cendo/!  tanto  lontano  da’  Poli  del  primo  ;  o  vero  diciamo ,  che  fi  dice 
obliquo,  perche  fi  muouono  tutti  Cotto  il  Zodiaco,  detto  propriamen- 
te  Circolo  Obliquo,  poiché  obliquamente  taglia  l’Equinozziale. 

Dice  Autore  che  quelli  Poli  fono  lontani  gr.  23 „  m.  5  $ .  ma  al  tem- 
po  oggi  (cornei!  dira  di  lotto)  fono  molto  meno  cioè  gr.  2$.  m.  1 8, 
j  P^r_|ntelligenza  di  quelli  gradi  noteremo  che  gl’Allronomi  diui- 
onoi^  ielo  in  quattro  parti  principali  da  loro  dette  quarte  ,  o  qua- 
/r*  •  Parte  quefle  di  nuouo  fi  diuide  in  tre,  e  fi  chiamano 
fCla  C  e<^llna  di  quelle  fi  partilcein  50.  che  fono  gradi, iquali  lo 


no  in  tutto  3  <io. quelli  fimilméte  fi  ridiuidono,ct  ogni  vno  d’elh  in  60 » 


cfono 
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C  fono  minuti,  &  ogni  minuto  in  do .  che  fono  feconde  :  &t  ogni  fecon¬ 
da  i n  So.  che  fono  terze  :  e  così  di  mano  in  mano  fino  a  dieci .  Adun¬ 
que  lo  fpazio ,  che  è  fra  i  Poli  del  Mondo  ,  e  quello  degl  altri  inferiori 
orbi  è  i  jr  di  quelli  gradile  3  3 .  minuti  fecondo  l’Autore  » 

TESTO. 

\  yf  ìA  il  Primo  Moto /èco  rapifie:  con  l’impeto  fuo fra  ilgior- 
JVJL  no,  e  la.  notte  intorno  alla  terra ,  tutte  t altre  Sfere  infe¬ 
riori'.  E  quelle  cantra  quefo  moto fanno  refifienza  di  modo, che 
i' ottano  Orbe  in  cento  annt fa  ^un  grado  :  e  questo  fecondo  mo¬ 
to  è  dal  Zodiaco  dtuifio  per  il  mezzo  :  fitto  il  qual  Zodiaco  1  fitte 
pianeti  hanno  la  propria  Sfera,  ne  Ha  quale  fino  portati  conti  0  il 
primo  moto  con  il  loro  proprio  in  dàuer fi  tempi .  Imper  oche  Sa¬ 
turno  lo  fnifie  in  3  0 .  anni  :  Gioue  in  12.  SM  art  e  in  2.  Il  So¬ 
le  in  3  6  f  .giorni,  e quafifii  bore  :  Venere ,  e  <L Mercurio  quafi 
con  il  Sole:  e  la  Luna  in  2  7  .giorni,  e  8 .  bore . 

C  O  M  E  N  T  O. 

_  '  *  »  %  \  .  f  ' 

E  S  s  £  K  D  o  il  Tetto  chiaro ,  Colo  noteremo  che  il  moto ,  che  fi  fa 
contra  il  primo  Mobile ,  cioè  quello  dell  ottauo  Orbe  con  tutti  i 
Pianeti, quanto  più  farà  al  primo  moto  vicino,  tanto  più  tardi  fi  muo- 
uerà  :  come  addimene  all’ottauo  Orbe ,  che  fa  ogni  cento  anni  vn  gra¬ 
do  :  perloche  (  fecondo  quello  corfo  )  haurà  finito  il  fuo  Periodo  in 
3  6000.  anni,  attefo  che,efsendo  il  primo  dopo  i  1  nono,&  ad  cfso  con¬ 
tiguo  ,  con  maggior  forza ,  e  manco  profitto  fa  al  luperiore  refifienza  : 
e  così  flicceffiuarnente  quanto  più  s’allontanano,  tanto  piu  veloci  fi 
muouono  del  proprio  moto ,  perche  hanno  minor  refifienza ,  come  fi 
yede  nella  Luna,  laquale  velocifsima  finifee  il  fuo  cono . 

Che  il  Cielo  fi  muoua ,  e  cotanto  diuerfamente ,  fi  dimofira  ancora 
con  principal  ragione  Filofofica  :  perche  fi  mucue  l’Orbe  ,  per  portar 
feco  la  Stella,  laquale,come  lucida,  fa  la  fua  operazione,  e  con  il  moto, 
c  con  il  lume  proprio;e  però  era  necefsario,che  il  Cielo  fufse  comporto 
di  più  orbi-,  poi  che  da  quello  nafee  l’Antipathia,  e  laSimpathia;  mcr 
cè  delle  quali  fi  fa  ogni  cofa:  e  per  tal  cagione  fu  chiamata  dagl’ Antichi 
la  Natura  Maga  ;  perche  opera  fapiememente  con  quelle  due  cofc  (  le- 
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quali  però  folio-cagionate  dalla  moltitudinedegl’Orbi,  c dalla,  diuef- 
fità  de’mori, e  de’lumi  )  tutto  quelio,che  ella  vuole .  Il  primo  orbe  adun 
que,  come  veloci  i  sì  mo4  lana  poco  atto  alia  generazione  delie  cole’  ma 
ritardato ,  o  per  «fighoidire  .daglaltn  moti  contrari,’  Wfceiata  IV- 
gualita  di  efso  con  variati  modi,  fi  può  poi,  e  con  la  celeri  tà  di  q  uello, 
econ  la  tardanza  di  quelli,  produrre  dalla  Natura  commodameme  tue 
te  le  generazioni,  che  nell  Vniuerfo  fi  ritrouano,operabbellirlo,o  per 
vfo,  e  necelsitadi  elso,  o  di  chi  fi  dee  in  efso  con  ler  uareperqualc.be  té- 
po;  e  però  Ariftorile  nei  8.  della  Fi  fica,  e  nel  2.  della  <£ne£  e  nel  i  z? 
della Methafi fica>di fse  che  il  primo  Cielo,  cioè  quello,  che  fai!  moto 
diurno  con  la  1  uà  consonanza, e  vniformità  del  moro,  e  con  la  ygua- 
hta  della  difianza  dalla  terra  in  tutte  le  parti  a  vn  modo,c  fempremai, 
cagiona  m  elsa  la  perpetuità  della  generazione  :  Ma  gli  infenori,emaf 
Ume  i  Pianeti,  e  fra  elsi  il  Sole,  coni  loro  vari ,  tardi ,  ediuerfimoti  )  c 
con  1  accollai  fi,  edilcofiarfi  or  piu,  or  meno  j  ora  ad  vna  parte ,  ora  ad 
vn  altra, cagionano  la  varietà  delle  cofe .  Oltra  che  quelli  diuerfihc  có- 
trarij ,  mouimenti  cagionano  anco  vnaconfonantilsima  Armoniace- 
le/te :Jaq.ualeintefa,difsero  Apollonio  Thianeo  ,  e  Pittagora,.cheil 
Cielo  era  la  lira  di  Dio  :  al  fuono  della  quale,tutteIecofemoticndofi, 
ballano ,  e  falcano ,  e  fanno  perpetue  carole  :  Ma  nel  vero,  quella  cele— 
Ila  Armonia,  no  e  da  dirlncfie  fi  cagioni  dal  hi  perciifsione3o  vero  dal¬ 
l’arrotamento  de’ccrpi  ;  come  per  a  mieti  tura  fi  fa  la  nollra  unifica;  la¬ 
quale  dalla  diuerfa  rijpercofsione  dell* Aria  fi  cagiona ,  e  fi  dine rfi fica* 
Anzi  più  collo  diremo ,  che  ella  fi  a  vna  foàué  Armonia  di  contempla¬ 
zione,  cagionata  nell’anima ,  e  nella  mente  di  chi  quelle  cclcdi  co  fe  ri 
mira:  e  di  qui  fi  dicono  efser  nate  le  noue  Mufe;  e  detìuar  lenone  con- 
fonanze  :  lequali  Armonie  fi), no  per  certo  molte ,  e  nobili  fsime ,  delle 
qualiparte  ne  noteremo, come  piu  fonore,emarauigliofe,cou  TEccel- 
lenti Isimo  Signor  Francefco  Piccolomini,econ  Platone, facedo quali 
vnadigrelsioncella,  o  broue  Epifodio  dal  nofiro  proponimento  ,  co- 

nofiendola  co  fi  afsai  gioconda  da  faperfi . 

La  prima  adunque  di  quelle  Armonie  è,  quando  con  Pvnifà  della 
mente  li  confiderà  la  diuerfita  di  efsi  orbi;  come  vno  fia  contennto 
dall  alno;  come  vno  fia  proporzionatamente  dall’alrro  lontano,  o  vi- 
cino;  come  vno  fia  deli  altro  fuperiore  di  fito,  e  maggiore  di  quanti¬ 
tà,  e  di  grofsezza  :  econ  fimiglianti  penfieri  fi  vanno  diuilando,con- 
giungcndo,e  eparando  efsi  orbi, cke  fono  tutti  armoniofi,e  foaui  con¬ 
cetti  conuenendo  in  vn  fine,  de  in  vn  concento  accordandoli . 

T  ^econda  Armonia  è, mentre  fi  va  cotemplando  le  molte,  e  d merle 
Intelligenze, facendo  comparazione  fra  iVna,  e  l’altra ,  o  daffcffetto,o 
a  agran  ezza  dell  orbe;  o  dalla  Stella  iflclsa  :  pen  landò  bordine,  la 
po  izione,  la  dependenza,  l’obedienza, La  perpetuità, e  la  infaticabi¬ 
le,  & 
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le,  Se  {ninnatile  loro  forza,  e  potenza  nei  m  uo  ue  re  »  n  el  Ka  ffi  d  e  r  e ,  e  nel 
comunicar  la  loro  virtù  all’orbe,  &  alla  Stella  » 

Laterza  Armonia  c,confidcraiidoi’alHdua  operazione ,  che  nanne» 
le  fuck ttc  In  telligenze  al  propio  oggectorcome  da  quello  non  fi  dipar¬ 
tono  giamai,  anzi  a  quello  penfando  del  continouo ,  e  vnendo  a  quello 
h  loro  azzione,  virtù,  e  operazione?  con  amore  irfimenfo  lo  muou-ono 
lènza  fiancarli  punto .  e  l’oggetto  inalterabile ,  nel  quale  operano  len¬ 
za  multarli ,  o  alterarli ,  o  corromperli  mai  ( per  elìer  lontano  da  ogni 
accidente  corrottibile)  obedtlce  fenza  refiftéza,o  impedimento  alcuno. 

La  quarta  Armonia  farà.  Ce  rimireremo  con  la  mente  le  Stelle ,  fradi 
}oracomparandole,  o  in  quanto  alla  grandezza  *  o  in  quanto  al  fito,  o 

in  quanto  alla  lontananza  >o  in  quantò  allofplendore ,  o  in  quanto  al 

lume ,  o  allo  fcintillarc,  o  al  colore,  o  alla  natura.o  agl’effetti,  o  vero  al 
temperamento  diuerfo.con  ilquale  fi  generano  poi  le  cole  inferiori,  nel 
qual  concento  faporofamente,&  vt-ilmente  fi  cópiace  1  hurnana  mente. 

La  quinta  Armonia  è, mentre  rimiriamo  r  mori  de  celefti,e  luminofi 
corpi,  iquali  or  predi,  or  tardi  ;  or  alti,  or  baffi ,  or  retti ,  or  curui ,  or 
innanzi,  or  in  dietro,  or  nafcendo,or  tramontando,  calumando  fanno 
cotanto diuerfo^il concento  »  che  quanto  più  fi  contempla,  tanto  piu 

piace ,  e  diletta .  ....  . 

La  feda  Armonia  è  ,  quando  pafehiamo  la  mente  noffra  con  lacon- 

fiderazione  degl’  A fpetti  diuerfi,  che  fra  di  loro  fanno  quelli  celefii  lu 
mi,  mentre  diuerfameme  fi  muouono  :  poi  che  fi  vede  che  dall  vmlo- 
no  della  congiorrzione  vanno  alla  terza  del  feftile  ;  e  dalla  terza  al¬ 
la  quarta  del  quadrato;  e dal  la  quarta  alla  quinta  del  trino;  e  da  a 
quinta  alla  fella,  pur  dell’akro  Cedile;  e  dalla  feda  allottaua  della 
oppofione .  e  quello  che  è  di  marmaglia  maggiore ,  che  non  tutte  a  va 
modo,  o  in  va  tempo  fanno  quefii  palléggi  :  ma  vno  con  voce  più  bai- 
fa^  moto  piu  veloce^ome  la  Luna  fpellacom  lette  Pianeti.e  lpcffilll- 
mocon  l’altre  Stelle,  faquedi  pafl'aggi,  &  con  piu  tempo.or  di  meli, or 
d’anni ,  paufando  alquan  to,e  poi  ritornando  in  tuono,fanno  f  ìa  di  lo¬ 
ro  i  medefimi  palléggi  i  Pianeti.e  nel  medefimo  modo,  e  piu  tempo  fan 
no  pur  gli  deffi  con  glabri  fuperiori,  e  fi  ffi  lumi,i  quali  lempre  dabili 

teneon  force  il  concento ,  &  il  canto  per  dir  così . 

La  fettima  Armonia  è  quella,  che  fanno  tanti  diuerfi  corpi  nlplen- 
denti  nel  Cielo  con  la  varietà  del  loro  lume:  poiché  qual  di  elu  c  lu¬ 
cido, qual  chiaro,  qual  bianco, qual  rollo, quale  fcintillantc ,  quale  ac¬ 
cedi  quale  fpento ,  qual  nuuilofo;  e  finalmente  tutte  d  accordo  di¬ 
pingono,  ombrano,  &  ornano  l’ Vniuerfo ,  e  fanno  gioconda  armonia 

negl’occhi  di  chi  vagheggiandogli  rimira.  -  ... 

L’otraua  Armonia  nalcc  dalla  proporzione,  che  hanno  fra  di  loro 

quei  lumino!!  Globi  in  quanto  alla  gradezza  varia, che  tra  effi  fi  vede. 
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f  oi  che  alcuno  è  della  Terra  minore,  alcuno  maggi ore.ne  quefia  mag¬ 
gioranza  per  Tei  proporzioni  fi  rimira  fucceflìuamente.nej  Cielo  Stel¬ 
lato  con  lei  ordini  di  grandezze  di  effe  Stelle  :  e  così  fra  i  pianeti .  On¬ 
de  il  Sole,come  fonte  di  lume,fa  con  la  grandezza  fua  contrabaflo  a  eia 
fcheduno,fi  de’ pia  neri,  comedell’altre  Stelle  fide  fuperàdodigran  lun  • 
ga  in  quantità  di  mole,  e  di  lume  ogn’ajtro  celefie  fuoco;  fi  che anco  da 
quella  contemplazione  foaue  concento  fente  Phumana  inuefiigatri- 
ce. mente  .  ■ 

La  nona,  &  vltima  Armonia  fi  produce  mentre  dalla  proporzione* 
dall  ordine,  e  dal  rilpetto,  che  hanno  le  cole  celelli  con  Je  fublunari,  ri 
mira  la  mente, il  modo, che  efio  Cielo  tiene  in  producendo  tante,e  fi  di - 
uerfe  cole  con  i  fuoi  perpetui  influii!, cagionati  da  i  molti jnQti,e  da’di- 
uerfi  lumiifiehe  fi  dice informante  il  Cielo,eformabilii  Milli  permez 
20  del  Cielo  come  padre,  p  degl’ Elementi  come  madre .  Onde  .dolci  fil¬ 
ma  confonàza  nel  vero  è  quella, oltra  tutte  Paltre, da  noi  comprela;  per 
efier  noi  di  ella  parte  in  quanto  al  corpo;  e  tanto  più  fonado  così  perpe 
inamente,  così  variamente,  e  così  vi  ila  niente,  che  non  fi  fianca  vn  mi¬ 
nimo  che,  di  produrre,  di  conleruare,d alterare, e  di  mutare  le  file  pro- 
porzionatifilme  conlonanze .  Ecco  adunque  che  quelle  fono  le  nouc 
confonanze  prodotte  dal  Cielo,  elenoue  Corde,  eie  noue  Armonie, 
elenoue  Mufecorrifpondentiagl’Orbi  Stellati  comedifieil  Pico  del¬ 
la  Mirandola  fopra  la  Canzone  del  Beniuieni  al  cap,  x.  ponendo  Pani 
ma  vniiierfale ,  e  le  otto  particolari  degl’ Orbi,  che  hanno  le  S  telle ,.  le-p 
quali  danno  vita  à  tutte  lecofe  naturali  come  minifiredi  Dio,  e  Callio¬ 
pe  diflero  i  Platonici  efier  quella  Vniuerfale:  e  patere  di  mano  in  mano 
cominciandoli  dall’ottauo  orbe  all’ingm .  il  concento  armonioio  delle 
quali  ben  gufiate  foauemente  ciba,  e  diletta  Phumana  mente,  e  le  cele- 
fti  intelligenze  da  loro  in  parte  cantate,  e  perfettamente  in tefe, e  cono- 
feiute  .  Ma, per  tornare  ormai  d’onde  partiti  ci  forno,  poiché  Popinio- 
nedel  numero  degPorbi  è  molto  contraria  fra  gli  fcrittori ,  ho  penia¬ 
mo  fi1”  ?  Seguendo  il  Clauio ,  fare  vnaconfiderazione  di  efli  Orbi,  e  di 
elfi  moti  fecondo  i  più  Moderni., 
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T>  E  C  L’OI^BI  CELESTI. 

T)  ^  R  volere  bene,&  e  fattamente  dichiarare  quella  materia.è  necef- 

.  fario,  cheli  proponghino,p  tutte,  ò  parte  delle  più  famofe  opinio- 
ni>  cyc  intorno  à  quefia  materia  fieno  fiate  ritrouatc .  Però  comincere- 
mo  dalle  più  imperfette ,  quelle  confutando  ;  e  di  mano  in  mano  pro- 
pededo  noteremo  tutto  queiloache  i  Migliori  con  più  ferme  ragioni  af¬ 
fermano; 
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fermano  :  Furono  primieramente  alcun  i,iqtiah  penforono,chc  le  Std 
le  per  lo  Cielo  non  altrimenti  11  mouedero,  che  fi  faccino  gl  vccelli  per 
Faria,  &  i  pefei  per  Facqua  \  ma  con  quella  differenza  però, che  quelli  a 
capriccio,  hor  quà,&  hor  là  j  or  alti,  &  or  baffi  or  veloci ,  or  tardi,  e- 
condo  il  lor  beneplacito  fi  muouono  :  la  doue  le  Stelle  non  a  calo  >  ma 
gouernate da  vna  certa  regola,  di  maniera  che  non  poflono  muouerli 
ne  più  predo ,  ne  più  tardi  ;  ma  con  vn  moto  regolare ,  vniforme  ,  e 
fecondo  1 1  gouerno,  òc  oidi  ne,  o.ato  ioi  o  ,  o  dalla  natura,  o 
da  Dio, ò  dalla  affittente  intelligenza  ,  laquale  infatigabilmenteglimo 
nelle  con  certa  regola .  E  la  cagione ,  cne  mo(fe  cofloro  a  cosi  penfare» 
fu  il  vedere ,  che  ogni  nodro  fapere  nafee  da!  lenfo  :  perloche  non  ve¬ 
dendo  noi  quella  diuerfità  di  orbi, ne  meno  vedendo  muouere  il  Cielo, 
ma  folo  le  Stelle,  &  i  pianeti,  non  pareua  loro  vcrifimile,  che  potedofi, 
col  dire  coll,  faluare  il  tutto, accadelle  porre  che  il  Cielo  fi  mouellc  len¬ 
za  bi  fogno,  non  fi  feorgen  do  muouere. 

Et  à  quella  oppinione  alcuni  Moderni  Capriccio!!  fi  fono  attacca¬ 
ti,  più  da  opinione,  che  da  vero  fentimento  tirati  :  Impero  che  que¬ 
lla  elfer  vana  pofizione  in  cotal  guifa  fi  dimoflra  manifello  :  Cola  ien- 
fata,  e  chiara  è,  che  vn  corpo,  non  dico  femplice,  ma  di  qual  fi  vo¬ 
glia  forte  fi  ila ,  non  fi  può  muouere  in  vn  medefimo  in  dante,  inva 
medefimo  luogo ,  e  intorno  al  medefimo  perno,  di  duediuerfi  moti , 
cioè  innanzi,  e  indietio*,  a  baffo,  &  in  alto:  perche  quello  repugna 
alla  natura  delle  cofe  ;  ne  niuno  è ,  che  non  lo  conceda  per  vero  .dan¬ 
do  dunque  quello  fondamento,  e  vn  altro  ,  a  quedo  limile,  e  fimi  - 
mente  certo ,  cioè ,  che  il  corpo  della  Luna  (  pigliando  quedo  per  ho- 
ra,  come  più  noto)  fi  muoue  di  due  moti  contrarij ,  Falciando  ade  - 
fo  Faltro,  cioè,  che  in  14.  hore  và  da  leuanteverfo ponente;  e  nel 
medefimo  tempo  camina  da  ponente  à  leuantc  per  molti  gradi:  onde 
chi  volelfe  negar  il  primo  moto  diurno,  lana  vn  negare  il  ienlo  :  e  1  al¬ 
tro  medefimaméte  é  conolciuto  pur  dall  ideilo  femo:  per  lo  che  da  que 
di  due  fondamenti ,  ò  appar’cder  vana  tale  opinione ,  o  vien  dedrurta 
tuttala  Filofofìa  :  oltra  cheli  potrebbono  dire  ancora  inciti  altri  in- 
conuenienti,  come  la  feiffion  del  corpo  celede,  o  la  penetrazion  de  cor 
pi,  tanto  da  Filofofi  negata,  e  con  ragione,  cquedecofe  renderebbono 
il  Cielo  in  qualche  parte  alterabile;  cofa  in  tutto  aliena  dal  vero;  So¬ 
no  dunque  le  Stelle  nell’iddio  Cielo  filfe,  come  fono  i  nodi  nelle  aifc,e 

della  medefima  natura,  e  materia  di  elfo;  ma  più  denfe;  e  però  più  lu¬ 
cide  ,  c  dipendenti  :  e  cosi  tiene  tutta  la  fcuola  de  Filofofi  fenza  alca* 
na  controuerfia . 

La  feconda  opinione  è  di  coloro ,  i  quo  li  hanno  pedo  lolainente  ot¬ 
to  Orbi  ,  comegf  Egizij ,  &  i  Caldei  quali  tutti  .  Laquale  opinione 

durò  fino  ai  tempi  diPlatone,  e  diAridoule.  E  quedo  numero  fu  da 

E  loro 
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loro  porto  ;  perche  Colo  otto  moti  furono  da  erti  offeritati,  vno  de’qua- 
li  dettero  al  Firmamento ,  ò  vero  al  Cielo  Stellato  ;  poiché  con  molta 

J)deruanza  liocorno ,  che  le  Stelle  ,  che  ini  fono  ,  non  {ì  mutano  mai  di 
ito ,  anzi  mantengono  Tempre  il  mede/imo  ordine,  didanza, e  forma  : 
Come  per  dfempio  fi  vede,  che  lvltima  della  coda  delT  Or  fa  maggiore 
detto  Plauftro,  o  Carro, con  la  Stella  Polare,  vkima  della  coda  delLOr 
fa  minore,  e  la  della,  che  è  nel  piede  Anidro  di  Cefeo,  fanno  vna  linea 
retta .  Coli  la  fpiga  della  V ergine,  Artoiilace ,  e  la  coda  del  Leone  fan¬ 
no  vn  Triangolo  Ilo/ccle:  e  molte  altre  iomiglianti  figure,  olser- 
uate  in  particolaredal  Monteregio ,  non  fi  variano  mai .  onde  conclu- 
leio  tutti  efser  fifse  in  detto  Orbe  ;  e  pero  Stelle  fifse  fi  dicono  :  Ma 
per  io  contrario  ofseruarono,  chea  tutte Th ore,  Ladre  fette  Stelle,  det¬ 
te  pianeti  *  mutauano  fito;  &  fiora  fi  accoda  uà  Lvna  all’altra;  horafi 
allontanaua  ;  di  modo ,  che  furono  codretti  a  dire ,  che  ciaicheduna  di 
cfse  hauefse  il  proprio  Orbe  :  e  coli  difsero  efser  folo  otto  Orbi  celedi. 

Il  terzo  parere  è  di  coloro,chc  ne  pongano  noue,co  ne  nel  tedo  dice 
il  nodro  Autore  :  e  queda  opinione  fu  moda  primieramente  da  A  r fa¬ 
tile,  c  Thimocaro  ,  iquali  vifsero  5  00.  anni  auann  la  venuta  di  Chio¬ 
do,  e  qucdi,  in  Alefsandria  ofseruando  di  ‘ig?n temente  il  moto  del  Fir 
mamento  trouarono,che  non  pure  fi  moueua  ogni  24 .  hore  da  Lcuan- 
te  verfo  Ponente  :  ma  con  tardiiTimo  moto ,  andana  da  Ponènte à  Le¬ 
ti  ante,  e  da  loro  non  fi  hebbe  di  quedo  fatto, fe  non  il  moduo,per  la  tar 
diradi  efso  moto  .*  Dopo  coftoro  Abracho,  Se  Hipparco meglio  ofser— 
uarono quedo mouimento;  edopoloro  170.  anni  Agria  in  Pittima,  e 
Menelaoa  Roma  :  edoppo  tutti  Tolomeo  :  onde  non  fidamente  la  ve¬ 
rità  del  fatto  conobbero .  ma  afsegnarono  ancora  la  certa,e  determina¬ 
ta  mi  dirà  di  efso  moto  :  Onde,fiipendo  che  vn  corpo  femplice  non  po- 
teua  in  vn  medefimo  infrante,  luogo,  e  modo,  volgerà  di  due  nuoci¬ 
meli  ti  contrari)  ,  furono  forzati  a  dire,  che  venefufsevn  fuperiore ,  il 
quale  rapide  tutti  gl’inferiori;  e  che  Lottauo  fi  mouefse  tardiffimamen 
teda  ponente  a  leuante  (opra  diuerfi  Poli . 

La  quinta  opinione  è  di  coloro ,  che  pongano  dieci  Orbi:  Impero- 
cheThebit,  Alfonfo  Redi  Spagna,  che  fu  1 140.  anni  dopo  Tholo- 
meo,  cioè  nel  1 2  yo.  Georgio  Purbachio,e  Giouanni  Montercgio,huo 
mini  famofidìmi,  hàno  ofseruato,  che  efsoottauo  orbe  non  pur  di  due 
detti,  ma  di  tre  moti  fi  muoue,  cioè  da  Oriente  a  Occidente  in  24.  ho¬ 
re  .  fardi  da  ponente  a  leuante.  e  tardi  da  dttentrione  a  mezzo  dì  $  Ori 
de  furono  forzati  dire ,  che  fufsero  dicci  Orbi  •  Il  decimo ,  che  mone¬ 
lla  fe,  e  tutto  il  refto,da  oriente-,  ad  occidente .  Il  nono, che  mouefse  fe, 
e  tutti  gl  altri  inferiori  da  occidentead  oriente .  e  Lottauo,  che  mouefse 
fe,  egl  alai  di  fatto  da  lettentrione  a  mezzo  dì,  e  quefto  lo  chiamorono 
moto  dell  accefso,  e  recefso,  o  vero  deila  Trepidazione:  e  queda  opi¬ 
nione 
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nione  è  degl’Alfonfini,  laquale,  per  partorir  molti  errori, &  in  conile- 
nienti, no  uien  hoggi  feguitata  da  gl*  Agronomi  moderni.  E  fé  ben  pa¬ 
re  che  Ariftotile  fiaj in  quefto  contrario,  come  quello,  che  ne  pofe ,  e  ne 
credette  lolamente  otto  -,  à  quefto  fi  può  riiponderc,che  egli  ifteftb  dille 
nel  1 1.  Met.  che  nelle  cofe  della  Aftronomia  fi  deue  domandar  parere 
agl’ A  fi ron orni  ;  Aggiunte  poi  non  poter  darfi  piu  orbi ,  perche  fopra 
l’ottauo  non  vi  fi  vede  Aftro ,  o  Stella  :  ma  ogni  orbe ,  &  ogni  moto  è 
per  amor  delia  Stella  ;  laquale  con  il  lume ,  e  con  elio  moto  genera  poi 
ogni  cola.  A  quello  fi  rifponde,  che  egli  non  conobbe  più  moti;  im- 
peròchc  lenza  controuerfia alcuna, ne  hauiebbe  polli  tanti,  quanti  fui— 
fiero  fiati  1  moti  conofciuti:  In  quanto  al  dire, che  il  moto  fia  per  la  Stél 
|a,  concedefi  come  noto,  e  pero  diciamo  che,  con  quella  diuerfita  di  mo 
ti,  efsendo  portate  le  Stelleranno  del  continouo  nouità  di  afpetti  :  on¬ 
de  ne  nafte  poi  la  multiplicità  delle  cofe .  M  uouono  dunque  i  fuperio- 
ri  con  il  moto  loro  tutti  gl’inferiori,  e  feco  tutte  le  Stelle .  e  però  dicia¬ 
mo  tai  moti  efser  ordinati  alle  Stelle  :  perche  ,  fe  altrimenti  accadefse  » 
non  fi  conofeerebbonoefiimoti ,  nell  porrebbeno  tanti  orbi ,  e  coli 
non  fiamo  da  Ariftotiie  difeordanti . 


cANNOTAZIO 


MA,  (e  liberamente  io  delio  confellare  il  mio  parere,  quella  opi¬ 
nione  d’ Arifiotile,  o  di  chi  fi  fia,  fe  fi  faluallèro  le  apparenze  de’ 
moti  diuerfi  lequali  (  comedi  fotto  fi  dira  )  fono  quattro,  ofleruate  nel- 
l’Ottauo  orbe ,  laria  molto  bella ,  e  vtile .  E  ciò  ageuolmcntefi  potria 
fare  con  la  multiplicazion  delle  parti  di  efsa  Ottaua  Sfeia;  ciò  voglio 
dire,  diuidendo  la  fua  grolfezza  in  tre,  o  quattro  parti,  cornee  fiata  par 
tita  la  grollez za  dell’Orbe  del  Sole ,  e  degl  altri  Pianeti ,  adeguando  a 
ciafcheduna  parte  il  proprio  moto:  E  le  bene  alcuno  poticbbe dite, 
che  tanto  è  far  coli, quanto  à  porre  tanti  fuperiori  Oibi,douedofi  muo— 
uere  tutti  diuerfamente  :  Quello,  fi  rifponde,  non  efier  veroj  perche  co 
me  quella  obiezzione  non  ha  luogo  ne’  Pianeti ,  coli  bi fognerebbe  di¬ 
re,  che  non  hauelfe  che  fare  in  quefto  Orbe  fupremo  *,  Ilqiiale,  fi  come 
fu  pera  ogn’altro  di  lontananza  (per  quel  che  vediamo)  di  grandezza,  c 
di  capacità,  poiché,  effondo  lVltimo  rifpetto  a  noi,  e  folo  luogo ,  e  non 
locato,  fi  può  anco  giuftamente  concedere,  che  fia  più  degl’altri  grolfo: 
c  così  fuggiremmo  quello  inconueniente  di  porre  vno,  o  più  Orbi, che 
non  haueftero  Stelle  :  perche  nel  vero  pare, che  l’Orbe  fia  ordinato  alla 
Stella  .  e  pare  minor  inconueniente  a  metterlo  partito  in  più  parti, che 
darli  fu  peri  òri  di  fito,  e  di  continenza  :  perche  refta  meno  nobile  del  fu 
periorc,  ancora  che  in  fc  contenga  cotante  facci  le  lumi  noie:  pare  adun 
que  che  quelle  parti  fe  gli  conuenghino  per  la  fua  nobiltà ,  e  per  il  nu- 
*  *  E  z  mero 
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mero  delle  Stelle,  che  1  ornano  più  d  ogni  altro  :  mafiinie  ponendo  Ivi 
ti  ma,  e  fi?  prema  parte  quella,  che  le  Stelle  contenelfe  :  aliaquale  fi  affe- 
gnerebbe  il  primo  moto,  la  prima caufa,  &  il  primo  Motore  :  Ilquale, 
con  la  dcpedcnza,che  hanno  le  inferiori  intelligenze  a  lui,  e  con  la  co- 
rigua  politura  di  tutte  le  cofe  mobili ,  e  perla  natura  della  obedicn  za  , 
che  hanno  le  cole  contenute, e  dipendenti  alla  cofa  continente, &  affo- 
iute,  le  può  facilmente  muouere,  non  per  forza,  o  per  violenza, ma  per 
Amore,  c  defiderio .  e  pero  pare  che  mal  faccino  coloro,che  domanda¬ 
lo  quello  moto  diurno,  e  Vniuerfale,  violento,o  Racto  propriamente: 
poiché  ninna  violenza  è  durabile  :  ma  ,  fe  fi  intende  per  modo  di  dire» 
non  fara  iiicoiiueniente  alcuno;  attefo  che  di  certo  li  fa,che  no  per  for¬ 
za,  ma  per  Amore  nafee,  e  fi  produce  nel  primo  Mobile ,  e  con  Amore 
c  riceino,  Se  offeruato  da  tutte  le  cofe  molle,  e  dalle  inferiori  Intclligea, 
ze,motricii  loro  propri;,  e  particolari  riuolgimenti . 

E  fe  q  ue  da  d  ine  rfità  di  Moti  h  da  dagl’  A  Urologi  alla  gì  offezza  del¬ 
l'Orbe  <iel  Sole,  edeglaltri  Pianetijrifpetroagl’À:  gì, e  Deferente,  di¬ 
cendo  che  amenduni  gl’Augi  fi  nmouono  ad  vn  meJefimo modo,  non 
ollante ,  che  vi  fia di  mezzo ,  egli  fpartifea  per  rum  fvno  dall’altro ,  il 
deferente,  ilquale  fi  muoue  poi  con  vn’altro  moto  c  aperfe*  Cosi  fi  può 
attribuirealL’ottauo  Orbe  fenza^difEcultà quella dii  ifione,e  quelli  mo 
ti,  con  far  sì,  che  ancora  tirino  con  feco  gl’Orbi  inferiori,  per  la  mede- 
iima  dependenza,  e  rilpetto,  che  hanno  ai  loro  fuperiori,  come  pai  vai 
uerfali .  Ma  perche  quella  è  materia,  che  più  toflo  li  dee  trattare  nelle 
.  Theoriche  de’  Pianeti ,  che  in  quello  luogo  della  Sfera ,  ne  meno  io  ho 
ancora  ritrouato  quello  compartimento  *  non  dirò  altro  fopra  quello , 
badadomi  hauerlo  accennato  ;e  feguirò  la  comune  ponendo  i  detti  Or 
bi.  Anzi  a  quello  propoli to  metterò  in  quello  luogo  la  dimodrazione 
dell’Eccellente  Signor  Giouanni  Antonio  Magini  -,  Ilquale  nelle  fue 
Theoriche,  come  io  ho  molte  volte  veduto ,  Se  vitimamente  da  vn  mio 
Scolare  in  Siena  mi  fu  modrato,  il  fondamento  diqueda  opinione  , 
conalcuniluoghiemendatiinefseTheorichc,  tiene  che  fieno  vndici 
le  Sfere celedij  laqualeopmione  infiemecon  la  figura  della  demodra- 
zione,  come  cofa,che  con  molta  felicità  faina  tutte  le  apparenze,  cono- 
feiute  in  quedi  tempi, poi  che  anco  grauiffimi  Scrittori,come  il  Clauio 
lo  fegue;ho  io  voluto  qui  fiotto  arrecar  minutamenie.  Pone  egli  dunque 
i’Vndecima  Sfera  per  il  Primo  mobile  con  le  circondanze  ordinarie: 
Pone  dipoi  la  Decima,laqualecompifceilfuocorfoin  anni  Egizziaci 
3  454.C dieci  giorni,facédoil  di  fec:  1.  ter.*2.  quar:2.  e  l’anno  min. 6.  fe: 
17.ter.-24.  e p.quar:  aliaquale  attribuifce  la  variazione dell’Obliqui- 
ta  del  Zodiaco;  poiché  i  poli  di  queda  Sfera  hanno  il  moto  di  Librazio 
ne,o  vero  di  Accefso,e  Rccefso,rifpettoaipoli  del  Mondo.  Non  fi  po¬ 
tendo  pero  allargare, ne  accodare, fc  non  per  vn  terminato  fpazio,con- 

“  forme  ‘ 
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forme  alla  mafllma,  &  alla  minima  Obliquila ,  ofseruatadagl  Artefici 
periti.  Dopo  pone  eglUa^pna,  il  cui’moto  è  doppio  di  quello  della 
decima*,  perche,  mentre  quella  fa  vna  reuoluzione, quella  ne  fa  due,  et 
fendo  il  fuo  circolo  di  anni  1 7 17.  con  cinque  giorni  -,  laquale  fa  la  Li¬ 
brazione  degl’ Equinozzij, che  pure  fi  chiama  Accalso,e  Ricefso  ìifpet 
to  a  i  punti  Equinozziali  del  primo  mobile:  poiché  fi  fuppone  che  i  ca¬ 
pi  dell’ Ariete,  e  della  Libra  del  primo  mobile, fecódo  però  vn  determi¬ 
nato  fpazio,fi  muouino: dalla  quale  libraz  ione  ne  feguita  l’inugual  mo 
to  delle  Stelle  fi fse  ,con  Tinuguale  anticipazione degrEquinozzij, co¬ 
me  fi  vedrà  nella  feguente  figura .  Sotto  la  Nona  colloca  lottaua  Sfera* 
detta  il  FirmamétOjdoue  fono  le  Stelle  fifse  di  tardiffimo  moto  dalloc- 
cidente  verfo  oriente;ma  quello  è  moto  equabile, e  rogale; e  fini fcc 
il  luo  corfo  in  1  f  8  1 6 .anni  Egitti; , facendo  8 .  ter:  1  y  .quar.il 
giorno;e  50.4: 1  i.ter:  j  .quarun  vn'anno.Ondeimu- 
aualitàjofseruata  nelle  Stelle  fifse,  non  depende 
°  da  quella  Ottatia  Sfera,ma  fi  bene  dalla  No 
na  :  perche  i  Poli  dell’ottaua  foggiac*  , 
ciono  a  i  Poli  della  nona  ;  e  però 
riceuono  biftefsa  varia¬ 
zione^  mutazion 
con  quel¬ 
la. 
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figura  che  dimostra  i f gradetti  %Mot\ , 


Intendasi  dunque  la  Sfera  F.  B.  L.  T.  efser  il  primo  Mobile, 
che  fi  giri  quotidianamente  foprai  Poli  del  Mondo;  e  fa  il  Polo 
appaiente  Boreale  F.  perii  quale  pallino  i  due  Colliri, cioè  F.G.L.  de¬ 
gl  Equinozziali,  &  F.  A.  B.  de’iolftizij  ;  nel  quale  Coluto  de  Soldi— 
zij  s’intenda  il  punto  A.  efsereil  Polo  medio  dell’Eclittica  del  primo 
mobile,  dittate  dal  Polo  del  Mondo  F.  15 .  g.  m.  40.  quanto  è  l’obliqui 
ra  mcf  ia  dell  Eclittica ;  laquale  s’intende  per  T.  G.  C.  e  l’equinozzia- 
eia  1 1.  G.  B.  in  quello  punto  A.  fiano  collocati  i  due  cerchietti  della 
1  orazione  deli  Obliquità  ,  iquali  iieno  di  vguale  Semediametro,cioc 
1  d  min  uti  1  vno  :  E  nella  circonferenza  del  Mondo  ha  fìfso  il  polo 
e  a  ccima,  che  lì  muoiia  intorno  à  quello,  di  duplicato  moto,  rilpet 
to  a  pruno  cei  eh  ietto,  £5c  in  parte  contraria,*  dalche  auuerrà,  che  il  Po¬ 
lo  della 


10  della  Decima  fcorrerà  folaméte  la  porzione  del  Coluro  O*  E.  e  quafl 
dofiarà  in  O.  fa rà  la  maflima  Obliquità  delZodiaco.e  farà  la  vera  Eclit 
tica  N.G.  D.  didante  dall’Equinozzialegr.  13 .  f  1* quanto  è  l’Arco  B. 
D.  Ma  poi,  quando  detto  Polo  farà  in  E,  fi  farà  la  minima  obliquità,  c 
farà  l’Eclittica  vera  piu  vicina  all’Equinozziale  ,  che  noli  é  la  media  : 

11  Circolo  O.  E.  fi  dice  il  circolo  del  moto  dell’Obliquità,  il  cui  prin¬ 
cipio  è  O.  e  procede  fecondo  i  numeri  fegnati  in  efso  * 

L’altra  Obliquità  per  la  larghezza  che  è  propria  della  Nona, fi  cfplé 
ca  così .  Siano  due  Circoletti  con  il  medefimo  ordine  di  (opra, forma¬ 
ti  nel  punto  G.  che  è  il  principio  dell’ Ariete  del  primo  mobile  ,  eccet¬ 
to  però  il  lem  (diametro,  perche  quella  s’intendino  confi  fiere  di  minuti 
3^.41.  fec.  l’vno.  Et  il  circolo,  nel  quale  fi  numera  cotal  Librazione, 
s’intenda  P.  S.  R.  ponendoli  luo  principio  in  P.  douepaf  sa  il  cerchio 
grande  O,  G.  M.  che  (corre  peri  Poli  dell’ Eclittica  vera  della  Nona,  e 
peri  punti  Equiaozziali  .  Per  quefta  librazionei  capi  dell’Ariete ,  e 
della  Libra  della  Nona,  non  pofsono  difcoflarfi  da  i  punti  Equinoz- 
ziaìi  veri  del  primo  mobile, (e  non  fino  ai  termini  ^ .  c  come  i  po¬ 
li  della  Nona  foggiaccionoa  quelli  delia  Decima,  patedo  la  medefima 
varietà  dell’Obliquità  del  Zodiaco  :  così  anco  i  poli  dell’Ottaua  Sfera 
con  quelli  de’  pianeti ,  efsendo  (ottopodi  a  quelli  della  Nona ,  e  della 
Decima-,  e  l’Eclittica  deirOctaua  fi  incontra  con  quelladclla  Nona,fer 
uando  la  ifiefsa  varietà:  Maquefla  demoflrazione,da  me  in  quello  luo 
go  breuemente  detta, e  quafi  accennata, farà  (  come  mi  ha  referto  chi  me 
l’ha  data  )  con  molte  altre  cofeà  quello  negozio  attenenti,  con  le  theo- 
riche  (uè  di  fiu  lanière  dichiarata,  dal  Sig.  M  agili  fi  alle  quali  mi  riporto. 

A  quelle  ragioni,che  fin  qui  fi  fono  dette,  fecódo  la  naturale  Adro- 
nomicaconfiderazione,  polliamo  ancora  con  la  dottrina ,  &  Autorità 
de  Theologi  aggiungere  due  altri  Cieli ,  cioè  il  Criftallino;  c  l’Empi¬ 
reo  Immobili  :  Iquali  con  molte  Autorità  di  facci  Dottori,  fi  pofsono 
confimare;  ma  perche  non  è  mio  intendiméto,  di  mescolar  quelle  feien 
ze,  credendo  fermamente  tutto  quello,  che  dicono  elfi,  come  Aflrono- 
mi,  con  la  ragion  del  moto  folo,  dieci  orbi  mobili,  o  vero  con  il  Magi- 
no  vndici  nc  porremo  .  E  perche  è  di  gran  confiderazione  il  (aper  co¬ 
me  cotali  moti  fieno  (lati  ofseruati,  di  qui  è  che  noi  tratteremo  l’ofscr- 
uanza  vfata  nel  ritrouarli  dagl’ Antichi . 

rDE  MOTI  DEGL’0\BI  CELESTE 

SO  n  o  datigli  Scrittori,  e  le  loro  opinioni,  non  meno  diuerfi  nel¬ 
la  confiderazione  del  moto  di  else  Stelle ,  che  fi  fieno  dati  nel  nu¬ 
mero  degl’  Orbi  :  Ma, per  ridurle à  certo  methodo,  e  numero,  fenza  di~ 
fcorrerc  le  minuzie  di  tutti,  perche  in  molte  cofe  conuengano,  e  in  po~ 
«  ,  che  di- 
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che  difcordano,  dico  che  alcuni  hanno  detto ,  che  il  Ciclo  (li a  fermo ,  « 
le  Stelle  fi  muouino,  comeglVccclli ,  de  quali  di  fopra  se  ragionato!  c 
mofirata  falla  la  loro  opinione  per  moke  contrarietà,che  ha  infe,&:  in- 
conuenienri .  A  It ri  di  dmerfo  lentimento  hanno  affermato, che  è  vero, 
ch’il  Cielo  li  mu ou e,  ma  folo  di  vn  moto, cioè  da  Oriente  ad  Occiden- 
te  :  e  perche  non  pofsono  negare,  che  non  fi  muouino  i  Pianeti  di  con¬ 
trario  moro, hanno  detto  ciò  non  accadere  per  proprio  mouimento  lo- 
ro  .*  quali ,  non  potendo  refi  Pere,  e  comparire  à  quello  del  Primo  mo- 
biie ,  fono  piu  tardi ,  &:  in  ogni  reuoluzione  refiano  vn  poco  adietro , 
ma  dtuerfamente,  e  con  ordine;  perche  quelli,  che  fono  più  vicini  alla. 
puma  calila,  &al  Primo  mobile, reflano  meno  indietro,  come  fa  1*0 1- 
tauo  orbe,  e  Saturno  ;  ma  la  Luna,  che  è  lontaniilìma,  refia  molto  in¬ 
dietro  ;  onde  in'breue  tempo  torna  da  principio .  La  cagione, che  mof- 
iecoltoroacofi dire  ,  fù  il  non  fiper  faluare  quello  inconuenientc, 
che  il  Ciclo,  come  corpo  femplice,  fipotcfse  muoueredi  due  contrari! 
moti  in  vn  medesimo  tempo  .  Allaquale  opinione  rifponderemo  coli . 
Pi  ima, che ,  fe  ciò  fufse  vero,  fino  a  Marte  caminarebbe  bene ;  ma  che 
Venere,  il  Sole,  e  Mercurio  vadino  inficine,  che  proporzione  è  que¬ 
lla  t  le  non  voleflìmogià  dire, che  quelli  tre  pianeti  fulsero  collocati  m 
vna  medefima  Sfera,riuolgendofi  $  e  $  intorno  al  Sole,come  Marzia¬ 
no  Capella,  de  altri  dicono .  Secondo  diciamo,  che  quella  cofa  è  vna 
vanita,  perche  fe  quello  moto  fi  facefse  fopra  i  poli  del  Mondo ,  necci- 
larLimeme  le  Stelle  Tempre  farebbono  i  medelimi  paralleli ,  e  non  mai 
il  accofterebbonol  vna  all  altra;  ne  vn  pianeto  s’alzerebbepiù  vna  uol 
ta,  che  l’altra  fopra  l’orizzonte;  Ma  noi  vediamo ,  e  nel  Sole  ,  e  nella 
Luna  varietà  notabilifsime:  dunque  quella  opinione  non  par  che  con¬ 
cluda  .  intendo  pero,  che  il  Magino  foftiene  quella  opinione  con  nuo— 
ni  fondamenti,diccndo  di  volerla  publicare  vna  volta.  Alcuni  voglio¬ 
no,  che  fi  muoua  bene  il  Cielo  del  moto  diurno  ;  ma  che  la  terra,  come 
grauilfima,  a  muouerli,  per  mezzo  di  quello  moto,  faccia  refiftenza,  e 
fi  muoua  da  occidente  aci  oriente:  e  cosi  ci  paia, che  i  pianeti  retrocedi¬ 
ne»  arando  ellì  fermi .  E  tre  fono  locatile, leq uali  à  ciò  credere  gli  molle  • 
E  fra  quclti  fu  A  Ipetragio,  c  l*Achillino,iquali  formano  coli  la  loro 
prima  ragione .  Seie  Stelle,  cioè  i  Pianeti,  fimuouonodiduemoti, 
vno  (ara  loro  Naturale,  e  1  altro  Violento  :  Ilcheefiendo  vero,  duein- 
conuenienti  ne  feguono  necelfariamente  :  Primo  ,  che  elfo  moto  non 
aia  databile;  perche dilfeil  Filolofo,  cofa  violente  non  puòefièr  per¬ 
petua:  ma  il  Cielo  mouendoll  violentemente,  non  farà  perpetuo  cotal 
m^to.  Secondo,  il  moto  violento  finalmente  è  forza  ,  che  fianchi  la 
virtù  motrice ,  ecofi  celsi  :  ma  quello  non  è  da  dirli  del  Cielo,  dunque 
co  ma  ono^quefio  moto  violento  non  fi  dee  porre.  La  leconda  ragio¬ 
ne  i  e,  parche  vn  corpo  lemplicenon  può  hauer  due  moti  contrarij:  01% 
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de  potendoli  fai  tiare  ogni  apparenza  fenza  metter  quefto  violento, nofc 
accade  porlo,  li  che  fi  fa  con  il  tardo  moto  della  terra  :  La  terza  1  ag io¬ 
ne  di  coftoro  fi  è  ,  dalPeflempio  delle  colonne  di  Hercole  occidétali,  <5c 
orientali  ;  Imperò  che  le  occidentali  tono  trafeorfe  nel  Mare  per  lun¬ 
go  fpazio ,  la  doue  le  orientali  fono  da  quello  altrettanto  difeoftate ,  i 

che,  da  altro ,  non  può  accadere,  le  non  dal  moto  della  terra*,  imperò 

che,  mouendofi  ella  da  occidente  verfo  oriente,  tempre  fi  va  difeoftan- 
do  il  iito,  e  l’acqua  ricuopre  doue  era  terra  :  e  per  lo  contrario  ,  verlo 
oriente  difeofiandofi  l’acqua  ,  fa  maggior  il  lito .  A  queftè  ragioni  fi 
rifponde  breuemente ,  e  prima ,  che  il  violento  non  è  durabile ,  fi  dice 
cosi  :  Dato  che  il  moto  del  Cielo  fi  polla  dir  violento ,  che  è  naturalif- 
fimo ,  e  volontarifsimo ,  e  non  violento  ,  in  ogni  modo  non  addiucr- 
rebbe  quello  ,che  etsi  infe  rifeeno,  cioè,  che  non  fiiffc  eterno  :  im¬ 
però  che  quello  addiuerrebhe  vero  in  que’  moti  i  la  cui  caufa  non  furti 
eterna;  ma  quello  moto*  che  ha  la  lua  caufa  eterna  in  quanto  al  tempo, 
&  è  mfatigahiledi  virtù,  cperado  con  la  fola  volontà  lenza  faticationc 
di  le  llelfa,  o  alterazione ,  perche  come  puro  atto ,  òc  immateriale  non 
cape  alterazione,  può  eternamente  durare,  lenza  fiancarli  mai ,  o  con— 
fumarli  il  foggetto,in  cui  fi  fa,  elfendo  (  comedi  fopra  s  e  detto  )  il  Cie¬ 
lo  vna  quinta  elfenz  a  :  inalterabile:  Il  che  fi  dice  hauendo  riguardo 
alla  natura  della  Intelligenza  mouente,  e  del  Cielo  mollò  da  lei  :  ma 
non  che  fi  affermi  per  quello,  ch’il  moto  del  Cielo  Ila  f)er  efser  eterno , 
-douendo  cefsare  per  volontà  di  Dio,  comeinfegna  la  fede  noftra  :  Ma 
quel  moto  violento,  che  fi  fa  da  caufa  materiale ,  comporta ,  o  fatigabi- 
le,  ò  vero  in  materia,  e  fuggetto  alterabile,  certo  fi  è ,  che  non  può  efser 
eterno  ;  perche  ò  i’vna,  o  l’altra  cola ,  o  ambidue  fi  affaticheranno  qual 
che  volta  :  e  così  la  ragione  loro  non  ha  luogo  in  quello  fatto .  A  Ila  fe¬ 
conda  ragione  dico,  che  fe  fulse  vero, che  fi  potefsero  faluare  fenza  que 
ili  moti,  tutte  le  apparenze ,  che  fi  ofseruano;  che  fi  potria  concedere 
quanto  efsi  dicono  :  ma  non  fi  laluando  tutte ,  &  ponendo  quefii  mo¬ 
ti  coll  s’implica  contrarietà  nella  cofa ,  e  fi  mettono  inconuenienti,im- 
,  polsi  bili  a  rifoluerfi,bifogna  dunque  cercar  d’altre  ragioni,  per  faluar 
.  le  apparenze jò  vero  à  coloro  credere,iquali  tutte  le  fabiano  con  facili¬ 
tà  ,  lenza  contradizzione  alcuna  .  Alla  terza  ragione,  che  la  terra  fi 
muoua,  per  lefsempio  delle  colonne  d’ Hercole,  fi  dice  efser  falfo ,  che 
ella  fi  muoua:  ma  pur  concefsq  che  fi  mouefse,  facendo  ella  vn  Globo 
foloconTpcqua,  come  fi  può  muouer  la  terra  tutta  ,  che  feco  non  fi 
muoua  anco  tutta  l’acqua  ,  molto  più  della  terra  atta  al  moto  ì  E  che 

quelli  dueelementi  faccino  vn  Globo  vedrafsi  a  fuo  luogo.  Mapafsi 

quello,  e  mtiouafi  la  terra  verfo  Leuante,come  efsi  dicono,certa  cola  è, 
che  l’acqua  ,  non  fi  mouendo  feco ,  le  farà  refiftenza  al  lito  orientale, 
onde  >  alzandoli  l’acqua ,  verrà  a  ricoprir  detto  lito  tutta  via  più .  Ve- 

F  defi  quc~ 
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de  fi  quello  in  tutte  le  cofe,che  fi  muouono  nelFacqua;  che  fomprc  l'ac¬ 
qua  dalla  banda  dinanzi  ne  neflopre  più,  per  la  refillenza .  Ma  fi  vede 
al  contrario,che  da  leuante  fi  difeofia  il  mare:  effondo  contra  l’efperien 
2 a, come  dunque  farà  potàbile, che  fi  difeofii  il  lito  del  marc,e  ficco  non 
porti  le  colonne  d'Hercole  f  poi  che, non  fi  mouendo  l’acqua,  il  dito  s'è 
fuggito  vedo  leuante ,  Se  ha  laficiate  le  colonne  nell'acqua ,  a  me  pare , 

che  quefta  ragione  più  torto  poflTa  dimoftrare  fi  moto  dell’acqua  ,  che 
della  terra  :  poiché  ricuopre  il  lito  di  ponente  ,  dificoprendoquellodi 
leuante  :  ma,  perche  non  faceua  per  loro  quello  moto,  fi  fono  attaccati 
alla  terra  .  Oltra  di  quello  non  fi  vede  egli  chiaramente,  cheleStelle 
mutano  fi  to  di  lontananza, 1  vna  dall’altra  abballandoli, &  alzandoli^ 
ma  con  il  tardifisimo  moto  della  terra  come  fi  pofiono  laluar  tanti  afipet 
ti  diuerfi  :  poichenon  tutte  infieme  s’alzano,  e  fiabballano/  ma  hor 
vna,  hor  1  altra  ;  e  qual  piu  preflo ,  e  qual  più  tardi  :  adunque  conclu¬ 
diamo  che  quella  opinione  del  moto  della  terra  fia  del  tutto  inutile ,  c 
da  non  concederli  .  Ma  per  rifpondere  »  per  qual  cagione  le  colonne 
d'Hercole  da  vna  parte  s'allontanino,  e  dall’altra  entrino  in  mare,dico 
ciò  non  dal  moto  della  terra,  ma  dalla  forza  di  alcune  Stelle  addiileni— 
re,  lequali  generano, producono>e  multiphcano  l'acque  più  in  vn  luo¬ 
go,  eh  in  vn  altro:  3c  ancoracome dilfoil  Filofofio  nelle  Meth:  l'acqua 
va  confiumando  il  terreno  in  vn  luogo  ,  e  poi  rendendolo  in  vn’altro  ; 
ilche  fi  vede  farli  nonpure  verfio  occidente,  ik  oriente  (  come  elfi  dico¬ 
no  )  ma  ancora  verfio  lettentrione ,  e  mezzo  giorno  ;  Cola  certifsima  è 
che  S.  Pier  delie  Scale  a  Pila*,  i  ^  oo.  anni  fono ,  era  lui  li  to  del  mare  di 
Liuorno,e  hora  vi  è  lontanilfimo;  e  pure  quello  lito  rimira  verfio  mez¬ 
zodì.  E  per  lo  contrario  S.  Appollinare  ,  Monallerio  in  Rauenna 
dell’Ordine  di  Camaldoli,  era  proprio  fui  lito,  quando  fù  edificato,^ 
hora  è  tanto  lontano,  che  vi  è  di  mezzo  vna  pigneta ,  ilqual  lito  rimira 
verfio  Sctentrione  .  Onde  fi  vede  la  terra  crefoere  per  ambidue  i  veri! 
in  vn  medefimo  tempo ,  e  luogo  in  Italia  :  e  così  fi  è  a  pieno  fodisfatto 
alla  propolla  quellione  :  Alcuni  vogliono  (  come  fu  Agoftino  Riccio, 
&  Orontio  Fineo  con  molti  altri )  che  elfiendo  folo  otto  orbi  ;  il  moto 
del  Primo  Mobile,  cioè  da  leuante  à  ponente  ,  non  fia  di  alcun  Cie- 
lo.particolare  ;  ma  che  fia  attribuito  alla  prima  Intelligenza ,  laqualc, 
per  la  fiua  dignità  ,  non  habbia  orbe  nefluno  particolare,  alfognato  alla 
alla  fiua  potenza,  ma  che  habbia  tutto  il  mondo  per  /oggetto ,  e  muoua 
dall’ottauo  all’infima  cola  mobile,|à  lui  come  principale  obedendo  :  E 
d'altri  orbi  iftfieriori,cominciando  dall'Ottauo,habbino  ciaficheduno 
la  Intelligenza  particolare,motrice  al  contrario  della  prima  :  ilche  s'in 
gegnano  di  prouare  con  l’elTempio  d'vn  huomo,  che  fi  muoua  tutto  ver 
io  vn  luogo ,  e  con  vn  braccio  fi  muoua  al  contrario  :  E  cofi  nelfiuna 
Sfera  fi  chiamerà  Primo  mobile,  le  non  forfè  l'ottaua  impropriamente 
I  J  ^  perla 
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per  la  vicinità,  che  hai!  primo  motore  immediate  fopra  di  lai  pollo,  m* 
con  la  virtù  fila  il  tutto  penetrante  .  Quella  oppinione  pare  nel  prin¬ 
cipio  probabile  >  &c  ingegnofa  :  ma  con  effetto  non  fi  può  concedere  in 
alcun  modo  per  vera,  efiendoimpofsibiledi  faluare  quei  quattro  moti, 
che  fi  offeruano  nell’ ideilo  Ottauo  orbe  ;  fc  non  fi  facdfe,comc  fi  e  an¬ 
notato  di  (opra  :  ma  per  la  comune  diciamo  che  primieramente  e  im— 
pofsibile  ,  che  tutti  gl’orbi  fieno  molsi  da  vna  fola;  e  ciafcheduno  poi 
dalla  fua  particolare  ;  imperochene  Seguirebbe  quello  ineonuenientc, 
che  vn medefimo  corpo,  o  fullanzain  vn medefimo tempo ,  verfodi- 
uerfi  luoghi  ,  e  contrari],  fi  poreflc  muouere,  emafsimefopragriflefsi 
poli  :  dche  è  impofsibile ,  come  fi  vede  nell’elì empio  di  fopra,  che  non 
fi  concede ,  che  vn’huomo  tutto  infieme  fi  muoua  innanzi ;  e  tutto  in¬ 
ficine  fi  muoua  adietro;  pèrche  repugna  alla  natura  delle  cofe  naturali. 
Di  più,  fe  ciò  fu  fise,  non  fi  vedrebbono  in  Cielo,  fie  non  due  moti  :  ma 
fi  vede,  chela  Luna,inficmecon graltri  Pianeti, fi  muoue  fopra  diuer- 
fi  poli  diuerfamente  :  adunque  non  fi  può  dire ,  che  vn  Cielo  fuperioie 
non  porti  vn’inferiore,  come  fi  direbbe,  (e  la  di  cofloro  opinione  flef— 
fc  in  piede.  Oltra  che  fi  potrebbe  anco  dire,  che  fufiero  due  fole  intel¬ 
ligenze;  Vnachemouefiseda  leuanteà  ponente;  el  altra  da  ponente  » 
a  fatante,  poiché  tutti  s  accordano  al  medefimo  moto  ;  ma  ciò  non  vo¬ 
ci  iono  anch’elfi,  dunque  l’opinione  non  e  buona .  ^ 

Dichiarate  quelle  predetre  opinioni,  e  dimoftratelefalfe ,  è  tempo 
che  noi  diciamo,comegrAflronomi  penfano  che  fi  faccino  quelli  mo¬ 
ti,  con  moti,  che  fieno  probabili, e  non  contro  1  vfo  della  ragione.  Di- 
ciamoadunque,  che  nel  corpo  celefte  fi  ofiscruano  quattro  moti  prin¬ 
cipali,  per  non  dire  de’particolari  de’Pianeti .  Vno,  e  il  primo  da  orien 
te  verfio  occidente, il  qual  fi  chiama  moto  diurno, perche  fi  fa  in  vn  gior 
no  naturale  di  14.  hore  fopra  i  poli  del  Mondo,  e  dell  Equinozziale;  c 
fi  chiama  ancora  moto  del  Ratto;  perche  con  il  fuo  moto,  per  la  conti¬ 
guità  de’corpi  celedi ,  e  per  la  lua  potenza ,  rapisce  con  dolcezza, e  con 
Amore  tutti  gl’orbi  inferiori,  &  altre  cofe  mobili,  come  s  e  detto  di  fo¬ 
pra  .  L’altro  moto  cioè  il  fecondo,  notiffimo  in  efso  Cielo ,  e ,  che  tutti 
gl’orbi  dalla  Luna,  fino  all’Ottauo,  fi  muouono  da  ponente  a  leuante* 
rna  con  diuerfi  termini:  e  quello, perche  ogni  orbe  ha  la  fua  propria  in¬ 
telligenza,  laquale  muoue  in  tempo  determinato,  per  conferuazione 
dell’ A  rmonia  celefle ,  e  delie  cofe ,  che  fi  hanno  da  fare  con  quelli  mo¬ 
ti  del  Cielo,  &  della  Stella  *,  perche  fe  andafsero  tutti  infieme  con  que¬ 
llo  moto,  come  fanno  con  il  Diurno,  certo,  che  le  colè  non  haurebbo- 
no  tanta  varietà,  come  hanno-,  ma  fempre  farebbonoà  vn  modo:  per¬ 
che  polla  vna  medefima  caufa ,  e  non  impedita,fempre  ne  fegue  il  mc- 
*  defimo  effetto;  comcdifseil  Filofofo . 

E  però  a  quello  propolito  altamente  difse  -il  nollro  Poera  Fiorenti- 
r  *  F  x  no  Dan- 


U  ,  Come».  del  j .  fap,  della  Sfera 
80  Dante .  ponendo  la  virtù  didima  dal  moto  della  Ste  Ila . 
£7  Cìel  cui  tanti  lumi  fanno  bello 

Dalla  profonda  mente  etimi  <~volut 
T rende  C  Imago,  efaffene /ugge Ilo . 

E  come  l  alma  dentro  et  <~uojzY (ipolue 
*l?cr  differenti  membra,;  e  con  firmate 
A  diuerfe potenze fi  riuolue  • 

Co /  U  Intelligenza fka  bojìtate 


ud (i  come  rvìta  in  njoifì  lega  . 


do,  e  tempo  fi  muoua  di  due  moti  cótrarij  fopra  i  medefimi  poli,  c  intor 
no  al  medefimo  cenno  ;  ima  lopra  di  uerfi  fi  bene  :  le  già  l’orbe  in  feri  o- 
le  non  filile  portato  dal  fiiperiore .  Si  muouono  dunque  tutti  glinfo- 
rion  orbi  fopia  i  poli  del  Zodiaco ,  non  con  moto  contrario  al  primo 
per  fej  ma  per  accidente,cioèportati,e  fopra  diuerfi  centri.  E  tutta  que¬ 
lla  materia  li  dimofira  con  vn  comune  efiempio  di  coloro, che  fono  por 
tati  in  nane.  V .  G.  con  velociffimo  corfo  verfo  ponente, e  adagio  carni- 
nino  per  la  naue  di  proprio  moto  verfo  leuante  :  il  primo  fi  chiama  à  lo 
ro  femplicement®,  e  1  altro  rifpettoaqualcola .  e  così  non  fono  quelli 
moti  contrari) ,  ne  implicano  contradizzione  alcuna  :  e  mediante  que¬ 
lli  fi  pofiono  laluar  tutte  1  apparenze,che  in  Ciel  fi  vedono .  Et  ancora 
fi  dimofira  con  vn  altro  efiempio  di  vno,  che  correndo  portalfe  vna 
bacchetta  lunga  in  mano,&:  vna  Formica  fi  mouefie  per  quella  bacchec 
radi  contrario  moto  di  colui,  che  la  porta  .  quelli  moti  non  fono  con- 
trarij  ;  perche  ,  mentre  la  Formica  è  portata  da  leuante  à  ponente  ,  ella 
non  vi  fi  affatica ,  c  fi  muoue  j  perche  fi  muoue  la  bacchetta ,  doue  è  : 
ma  da  le, fi  muoue  al  contrario . 

Iquah  elfempi  non  fono  veramente  efpreffiui  di  tutto  quello,  che  fi 

cerca  ì  lmollrare;  ma  fi  mettono  così  dagl’ Autori  per  facilitare  in¬ 
telligenza  cofi  difficile .  *  r 


Il  ter- 


\ 


\ 
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Il  terzo  moto,  che  lì  è  oflcruato  nel  Cielo ,  e  mafiime  nell  ottauo  oc-* 
be-,  fé  bene  con  grandifiìma  difficultà  è  (lato  rapportare,  che  l  Eclitti¬ 
ca  dcli’ottauo  orbe  fi  di  (corta*  &c  accorta  più*  c  meno  all  Equinozziale 
del  primo  mobile  per  alquanto  fpazio .  Onde  (  come  s  e  detto  )  voglio¬ 
no,  che  la  minima  declinazione  fiafino  a’gr:  13  »  min:  2.8 .  e  la  mamma 
fi  no  a  gr.  15.  mia:  5  2.  e  la  fua  differenza  farà  14.  min:  come  nella  de¬ 
mo  ftrazion del  Maginos’e notato.  , 

Il  quarto  moto,  che  fi  conofce  chiaramente  nell  ottauo  orbe  fi  e,  che 
pii  Equinozzij,  &  i  Solftizij  variano  fompre  ;  ora  auanti  ora  dopo  ac¬ 
cadendo.  Se  bene  fin  qulfi  è  creduto  comunemente,  fecondo  la  poli¬ 
gone  d’Alfonfo  Redi  Spagna,  che  furtèro  dieci.  Il  quale,  con  il  moto 
da  lui  chiamato  della  Tredidazione,  e  da  noi  di  fotte  dichiarato,  penso 
hauer  falua  to  tutte  le  differenze,  e  le  apparenze ,  notate  in  erto  Cielo  : 
Mahauedo  difoptamefso  la  propria  deinoftrazionc del  Magino,enon 
quella,  che  ha  il  Clauio  vltimamente  porta  nella  fua  Sfera;  diciamo 
che  he  la  Trepidazione  di  Alfonlo  Re ,  ediTebit,  he  quella  di  Nicco¬ 
lò  Copernico  fi  feguonopiù,  come  defettuofe  :  lequali  io  metterò  qui 

breuemente  confutandole .  '  .  . 

Voleuanò dunque  Alfonfo, cTebit;  dopo  che  hebbero ofleruato  1 

quattro  moti  predetti  neliottauq  orbe  ;  porre  va  certo  loro  moto,  det¬ 
to  della  Trepidazione,  che  ne  faluartèdue,  con  il  mettere  vn  certo  cer¬ 
chietto  ne’punti  dell’Ariete,  e  della  Libra  còni!  Diametro,  circa  di^. 
gr:  ilqual  mouendofi  tardiffimamente,  portàfie  il  Cielo,  il  Nono,  e  tilt 
ti  gl’inferiori  orbi  da  mezzo  dia  Settétrione  fino  a  quel  termine;  e  poi 
ritornafife  indietro  :  Ma  Alfonlo  fecequerto  diamentro  maggiore-,  cioè 
gn  1 8.  e  pofe  i  poli  di  erti  nel  Nono  Cielo ,  per  fare  querto  moto  della 
Trepidazione  .  E  così  con  quella  poli  zionc  pen  Corono, che  flirterò  af¬ 
fai  1  o.orbi.  laquale  opinione^  fiata efegui ta, 6c  accettata^  comUnemen 
te  fino  aquefti  tempi  :  come  ho  dettò .  ;  Ma  aderto  e  fiata  ributtata  fi  dal 
Magmo  *,  come  dal  Clauio  con  molte  ragióni  :  delle  quali  vna  fola  nc 
porremmo  ànortroproportto;  8c  c  ,  chefe  fi  pone  quello  moto  della 
Trepidazione  così,  oltra  l’imperfezzione,  che  farà  nel  Cielo ,  dicendo 
-  cht  non  finifea  il  moto  circolare;  il  Sole ,  Cgl’altri  Pianeti  nell  ifielfo 
grado  del  Zodiaco,  vicipoiagr  Equinozzij,  fenfibilméte  ha  tiranno  màg 
giore,  e  minor  declinatone  dall’ Equatore,  alzandoli,  &:  abballandoli 
efso  Zodiaco  molto  a  laro  a  i  poli’,  cioè  per  5).  gr:  ilche  non  può  efsere  ; 
efiendofi  in  turto  il  tempo  olseruato  il  contrario  ,  cioè  che  il  medefimo 
grado  vicino  ai  detti  punti  Equinozziali  ha  fatta  pochiifima  varietà  : 
come  se dimofirato  nella  maggiore  declinazione . 

Inquanto  pòi  à  Niccolo  Copernico,  huomo  nel  vero  fintile  con 
quella  fua  fan  ta  dica  pofiz  ione,  che  laterraconilrefiodeglTlememi 
*.  giraffe  intorno  ai  centro  del  mondo  ,  doue  da  lui  fu  collocato  il  Sole 
,  '  *  dellaqua- 
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dellaquale  opinione  fi  dirla  fuo  luogo,  montandola  imponìbile  ;  ve¬ 
dendo  pure,  che  in  efso  ottauo  Orbe  deliaco  appariuano  più  moti.dif- 
fe  che  egli  haueua  due  moti,  e  li  pok  ranco  fconcertati ,  checon  quanti 
ho  ragionato,  alcuno  ve  n'ha  hauto ,  che  mi  habbia  detto  d’hauerlo  in-, 
telo  :  Se  anco  il  Padre  Clauio  confètta  liberamentenonfaperequello 
che  egli  voglia  dire .  T  ralafciandoadunque  che  che  fi  fia  diqueite  opi¬ 
nioni  ;  jpoiche  con  piùageuolezzafi  fialuaogni  co/a,  &  le  apparenze,  e 
i  equazioni  con  il  porre  vndici  orbi  ;  non  diremo  altro ,  per  efser  anco 
materia  piu  delle  Theoriche  de’Pianeti ,  che  della  Sfèra .  e  però  verte- 
mo  ai  periodi  de*  moti  di  ciaiched  uno  orbe  imparticolare . 


DE”  'PERIODI  DE’  MOTI  CEL  E  STI, 
e  dì  quelli y  che  da  ejjì  dentiamo. 


HAy  e  ndo  determinato  il  numero  degl'Orbi,  fecondo  la  comune 
opinione de’piu  Moderiti  ;  farà  anzi  ben  fatto  in  quello  luogo, 
eilaminare  i  Periodi,  o  Mifure,o  Terminile  dir  gli  voaliamo,dicia- 
lcheduno,  &  infiemeanco  confiderarequcllo,  cheda  quelli  periodi  ne 
derma  in  parte nellecofe  fublunan,  per  nollra  vtilirà,e  piacere. 

Diciamo  adunque  che  i’vndecimo  orbe ,  ilquale  è  il  Supremo  ri  foci - 
eoa  noi,  e  quel  o,  checon  vn  moto  vmforme,  regolare,  e  continouo  fo 

prai  veri  poh  del  Mondo  perpetuamente  fi  gira  dai  primo  Motore  ;  e 
nello  fpazio di  24.  horefimfceil  fuo  Circoloda  Oriente  verfoocciden 
Kiequellehore  14.  nelle  quali  fa  il  fuomoto  ,  fi  chiamano  horedel- 
i  fcquinozziale  :  perche  afcendendoegli  vniformcmenre  /òpra  qual  fi 
voglia  Orizzonte1,  diftingue  quelle  hore  in  fpazij  di  tempo  vguali.  I] 
qual  moto  fi  chiama  Primo; &èta!e,  che  feco  porta  tutte  le  cole,  che 
fono  da  elfo  contenutele  fono  mobili  :  cornei  dieci  inferiori  orbi, Ì’E- 
iemento  del  Fuoco,dell’Aria;  &  anco  vogliono  alcuni,che  faccia  la  cor 
renna  nel  Mare  da  Jeuante  a  ponente;  Ondecosì  il  SoIe,come  tutte  Pai 
tre  Selle ,  e  fi  fse ,  e  mobili,  anzi  ogni  punto,  prefo  in  elio  Cielo ,  in  vn 
giorno  naturale  di  24,  hore  fanno  tanti  paralleli  ad  efso  Polo,&  all’E- 
quinozziale  :  e  1  Equinozzialeiilcfso,  come  più  lontano  da’  poli,  fa  il 
maggiore  di  tutti  gl  altri  punti .  E  fi  chiama  quello  moto  ancora  Diur¬ 
no,  ilquale  nel  muouere  e  le,e  glaltri  inferiori  non  troua  reflffenza  al- 
cuna ,  d  per  la  dependenza ,  e  ix  per  l'ordine ,  che  hanno  leinferiori  in¬ 
telligenze  alla  prima  \  come  ancora  per  la  contiguità  di  eili  orbi:  come 
01  (opra  habbiamo  ragionato . 

La  decima  Sfera,  laquale  noi  douiamo  concepire  folto  il  primo  Mo 
1  e  con  ipoli,  con  1  Equatore,  e  con  l’Eclittica ,  oltra  il  moto  diurno, 
con  i  qua  e  c  portata, li  muoue  di  proprio  moto  da  A  ullro  veno  Secten 

mone. 
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trione,e  da  Settentrione  verfo  Auftro  per  lo  fpazio  di  14.  min:  lotto  il 
Coluro  de’  Solftizij  del  Primo  mobile  :  di  modo  che  i  poli  del  Zodiaco 
di  quella  decima  Sfera  fi  muouonoin  quà,&  in  là  dai  poli  del  Zodiaco 
del  primo  mobile  1 2.  min.  {blamente,  e  non  fa  tutto  il  Circolo  intero; 
perche  la  maliima  declinazione  del  polo  dell’  Eclittica  da  IpolodelMo 
do  è  gr:  13.  min.  40.  daldhe  nafcc,che  la  mailìma di llan za de’poli  del¬ 
la  Eclittica  del  decimo  orbe  dai  Polidel  Mondo  ha  gradi  2  5. min.  j  2* 
c  la  minima  ha  gr;  23 .  e  min.  28.  come  lì  è  dì  inoltrato  di  fbpra  nella  fi¬ 
gura  del  Magino.  Fini  fee  poi  il  fuo corfo,&: i  Tuoi  Periodiin  34^4^11 
ni  :  e  1 8.  giorni .  Facendo  ogni  dì  1.  fec:  2.  ter;  e  4.  quar*  &  in  tutto 
l’anno  min.  6 .  fec.  17.  ter.  24.  equar.  9. 

LalSlona  Sfera,  laquale  fi  colloca  fotto  la  decima  con  i  medefimi  po 
li,  e  con  riltelTo  Equatore,  e  Zodiaco  3  oltra  l’efser  con  il  moto  diurno 
da  leuantc  a  ponente  del  primo  mobile,  &:  con  il  moto  della  Libra  z  io¬ 
ne  ne’coluri  de’Sollhzij  da  Settentrione  ad  Auftro  portata  dalla  deci¬ 
ma  ;  ha  vn  fuo  proprio  moro  terzo  di  Librazione,  o  T repidazionc  fiot¬ 
to  1  eclittica  delladecima  Sfera,e  fopra  i  medefimi  poli  da  leuante  a  po¬ 
nente,  e  da  ponente  a  leuàte  per  lo  Ipazio  di  140.  min. cioè  gr.  2.  min* 
20.  Di  maniera  che  i  primi  punti  dell’Ariete,  e  della  Libra  del  nono 
Cielo  fono  da  quelli  del  decimo  lontani  70.  min.  cioè  gt.  1.  min.  io* 
fecondo  Niccolò  Copernico:  ma  fecondale  Tauole  Pruteniee  fono  al¬ 
quanto  maggiori  cioè  gr .  1 .  min.  1 1 .  fec.  2  2 .  ter.  3  o.  e  tutta  la  T repi— 
dazione,  ol’Accefib  ,e  Receffoègr.  2.  min.  22.  fec»4f.  E  qiiefto  Ac- 
cefsooRccelsocomincia  il  fuo  moto  dalla  iftefsa  interfecazionedel- 
VEclittica  del  deci mo  orbe ,  o  verodel  primo  Mobile ,  e  camma  verfo 
l’occafogr.  r.  min.  lo.ediniiouoall’iftefsainterfecazionedella  Eclit 
tica,  e  dell’ Equatore  ritorna .  ilqtiale  moto  è  velociffimo  nel  mezzo ,  e 
nel  principio  del  periodo ,  cioè  vicino  à  detta  interfecazion  e:  tardia¬ 
mo  poi  verfo  i  termini  di  Occidente ,  e  di  Letiate  :  e  rutto  il  periodo  di 
quello  moto  fi  finifee  in  1 7 1 7.  anni ,  che  è  la  metà  meno  di  quel  di  fo¬ 
pra  3  e  fi  chiama  quello  tempo  la  feconda  Trepidazione,  ò  vero  il  pe¬ 
riodo  della  differenza  della  preceftlonedegrÉquinozzij . 

Finalmente  l’ottaua  Sfora,  oltre  ai  tre  mouimenti  predetti,  co’quali 
vieti  mofsa  dai  tre  fuperiori  orbi ,  ha  il  quarto  fuo  proprio ,  e  partico¬ 
lare  :  8c è  quelli  tardilfimo  da  ponente  a  leuante  fotto  l’Eclittica  del  no 
no  Orbe;  poiché  è-dell’ortauo,  e  dei  nono,  e  del  decimo  fono  gli  ftefi- 
fi  poli,  e  Tiftefta  Eclittica .  Ilquai  moto  è  irregolare, &  inequale,fe  noi 
lo  reforiamo  al  punto  delFA  riete  del  primo  M  obile  ;  ma  farà  poi  equa¬ 
bile  ,  fc  fi  refcriràaJ  primo  punto  dell’A  riete  della  nona  Sfera  :  perche 
da  quello  punto  vguaJmente  fempre  fi  muone;  Il  qual  moto,  alcuna  voi 
taèpiùtardo,  altra  più  prefto ,  non  rifpettoà  fc,  ma  rifpetto  al  moto 
del  nono  orbe  ,  ilquale  ,  quando  con  l’accefso  và  da  ponente  à  leuante, 

fi  affretta 


fi  affretta  anco  piu  quello  della  ottaua  Sfera,  efsendoda  lui  portata  per 
quel  mede  Amo  vedo,  eh  ella  A  muoue;  ma  quando  la  nona  fa  il  rcccfso 
da  leuante  a  ponente,  retar  da  quello  delPottauo  orbe,  portato  da  lei 
al  contrario  del  fuo.moto .  I  medij  moti,  i  veri  moti ,  e  l’Equazione  di 
quello,  c  degl’altri  di  fopra  A  trattano  nelle  T  auole,  e  nelle  Theoriche, 
Quello  moto  fecondo  le  tauole  di  Alfonfo  Re .  fa  4.  ter.  e  20.  quar, 
di  modo  che  in  vn’anno  lana.  16.  fec.  25.  ter.  e  fo.quar.  <3c  indumento 
anni  fa  f  .gr.  28.  min.  9.  fec.  47.  ter.  e  4^.  quar.  talché  fecondo  que¬ 
llo  calculo  finirà  il  fuocorfo  in  4^000.  anni;  e  quello  A  chiama  Tan¬ 
no  Platonico,  nel  quale  voleuaegli,  che  ogni  cola  ritornaise  al  mede- 
limo  efsere  :  perche  le  Stelle  ancora  faiehbono  ritornate  nella  med ch¬ 
ina  po fftura  ;  parere  nel  vero  non  molto  probabile  }  attefo  che  i  periodi 
del  moto  del  Cielo  fono  infiniti  nella  variabilità  del  fito  .  Tolomeo 
dandoli  più  moro  vuole, che  fi nifea  il  ftiocorlo  nello  fpazio  di  3  6000* 
anni,  dando  ad  ogni  centanni  vn  grado .  Et  Albategno  vuole,  che  fì- 
nifcail  fuocorfoin  23760.  anni,di  modo  che  verràà  fare  ogni  66.  an¬ 
ni  un  grado. 

La  diuerfità  di  quelle  opinioni  non  nalce  d’altronde,  che  dalla  tar¬ 
dità  del  moto  ;  come  fi  dirà  poco  di  fotto  ,  E  da  quello  moto  fono  molli 
ancora  tutti  i  contenuti  orbi  inferiori  :  e  quello  non  implica  contradi  z 
zione  ;  po’che  fe  bene  fono  intorno  al  medefimo  Afse:  fono  nondime- 
nomolto  fvno  dallaltro  lontani  perla  loro  grofsezza  :  ondeefsendo 
portati  tutti  per  il  medefimo  verfo, non  fono  impediti  dal  proprio  mo¬ 
to  loro  ;  come  auuerrebbe ,  le  vn’irtefso  orbe  fi  mouefse  di  due  contra¬ 
ri  moti  fopra  i  medefimi  poli,  ò  fopra  la medefima  quantità  d’Afsejlen 
za  efser  portato  da  vn’altro  contiguo,  e  fuperiore . 

Saturno,  oltra  i  4.  predetti  moti,  ha  il  fuo  proprio  da  occidente  ver¬ 
fo  oriente}  ilqualeegli  fini  Ice  quali  in  30.  anni, facendo  ognidì  intor- 
noàz.  min*  e  3  f.fec.  E  qui  è  da  notare,cheniun  Pianeta  con  il  fuo  mo 
to  muoue  Torbe  inferiore,  ancora  che  concentrico  feco,  de  al  Mondo 
eccentrico .  Gioite  fa  il  fuo  corfo  per  il  medefimo ,  verfo ,  che  Saturno 
quali  in  12.  anni,  facendo  ogni  dì,  4.  min.  ^9.  fec.  è  3  3.  ter. 

Marte  in  due  anni  ha  compito  il  fuo  moto;  facendo  3  i.min,i6.fec. 
3  8.  ter.  il  giorno.  *  ‘ 

Il  Sole ,  porto  nel  mezzo  de’pianeti ,  fa  il  fuo  corfo  in  3  6  f .  giorni, 
de  hore  6.  come  fi  è  notato  anzi  *,  meno  di  6.  horc  1 1.  minuti .  Et  il  fo- 
lare  Anno  è  molto  vario  fra  gli  Icrittori  :  Alfonfo  Re  pone  ,  che  ogni 
di  faccia  min.  ^9.  fec.  8.  ter.  19,  quar.  37. 

V onere  và  poco  lontana  dal  Sole  femprc  :  c  però  fa  il  fuo  corfo  qua- 
fi  con  cfso.  v  —  r  > 

Mercurio  fa  l’irtefso,  che  Venere  * 

La  Luna  va  por  tutto  il  Zodiaco  in  27.  di .  c  quali  horc  8.  Ma  per¬ 
che  il 
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die  il  Sole  in  detto  tempo  ha  cantinato  quafi  27  .gradi, di  qui  nafce,che 
prima  che  la  Luna ,  habbia  raggiunto  il  Sole ,  dal  punto  difeofiatofi  » 
doue  haueua  fatto  la  prima  congionzione  -,  ella  vi  mette  quafi  due  g  io¬ 
ni  .  e  però  da  vn  far  di  Luna  all’altro  vi  corrono  251.  di ,  e  12.  hore,  e 
quello  fpazio  fi  chiama  vn  mefe  Lunare . 

Ma  quando  noi  habbiamo  ragionato  di  quelli  moti ,  habbiamo  in-' 
tefonondi  tutta  la grofiezzadell’Orbe,al  Mondo  concentrico:  ma  fo- 
lo  del  defferente,ad  efio  Eccentrico.  Ne  meno  habbiamo  intefo  de¬ 
gl’  Epicicli,  e  della  loro  retrogradazione  Scc.  Perche  quelle  cofe  minu¬ 
tamente  trattare  s’appartengano  alle  Theoriche  di  elli  pianeti  :  e  nel- 
Pvltimocapitolo  fi  dichiareranno  per  quanto  comporta  la  cognizione 
della  Sfera.  E  fra  quelli  moti  il  Diurno  t*  fiato  tanto  fkcile  ad  ofieruar- 
fi;  cheniunodi  fentimento  dotato, ha  potuto  di  efio  dubitare  :  poi  che 
dando  fermo  in  vn  luogo ,  fi  vede  ogni  mattina  leuare  il  Sole ,  e  la  fera 
tramontare .  Ma  il  fecondo  moto  da  ponente  à  leuante ,  come  più  tar¬ 
do,  fi  ècon  difficultàconofciuto,  e  con  lunga  ofieruazionej:  e  quello 
fu  prima  olferuato  nella  Luna  ;  dipoi  nel  Sole  :  c  così  di  mano  in  ma¬ 
no  neglaltri  Pianeti ,  più  lenti  di  moto .  E  quello ,  con  11  vederli  vna 
volta  più  d’vn’altraaccofiarfi  ,edilcofiarfi  dalie  Stelle  fide  del  Firma¬ 
mento  ,  Madeli’ottauo  orbe  é  fiata  difficultigraiiiffimaj  ondeFAnti^ 
chità  credette,  che  egli  non  hauellèfe  non  vn  moto  ;  cioè  il  Diurno  2 > 
Ma  dopo  A  rifiorire  da  Tolomeo,dal  Monteregio,eda  molti  altri  è  fia¬ 
to  conofciuto  muouerfi  di  più  moti ,  e  di  quello  principalmente  da  pc-* 
nenteà  leuante  fuo  proprio:  e  ciò  addiuenne  da  i-puhti  de’  Solfiizij  ,  c 
dalli  Equinozziali .  Imperòche  quelli  punti  fi  variano  fecondo  la  fu- 
cefiìonde’  fegni  :  Onde,  per  lafciarei  tempi  antichi  filmi  Timarcoof- 
Tentando  trouò,che  la  Stella  detta  Azimech,eda  noi  la  Spiga  della  Ver 
gine,  era  innanzi  all’Equinozziale,  cioè  auanti  alprimo  punto  della 
Libra  del  primo  Mobile,doue  l’Eclittica  interfeca  l’équinozziale  quali 
8.  gradi  cioè  dopo  22.  gradi  di  efla  Vergine.  Dopo  200.  anni, Hippar- 
co  trouò  quella  Stella  medefima  fòlo  6.  gradi  aitati, cioè  à  i'f  .della  V cr- 

Ìjine .  E  dopo  coftoro  T olomeo  conobbe  quella  efierfi  accoftata  più  al- 
a  Libra  ;  Et  Albategno,e  Zacuth,  Se  altri  molto  più  di  Tolomeo.  Or¬ 
de  à  noftri  tempi  la  predetta  S tella  fi  ntroua  efière  a  1  1 7.  gradi  della  Li 
bra.EcosìèauuenutoancoàquelIa,chefi  chiama  Regol o,ò  vero  Cuor 
del  Leone ,  che  prima  fu  ofièruata  nei  Cancro ,  e  hora  è  a  2  2.  gradi  del 
Leone,  e  tutto  quello  s’intende  del  Zodiaco  del  primo  mobile  ;  perche 
le  Stelle  fifie  non  fi  muouonò  mai  del  fuo  luogo  :  ma  mouendofi  l’otta- 
uo  orbe,  fi  muone  il  punto  de’Solftizij,  edelli  Èquinozzi .  dalche  fi  ca 
ua  certamente  il  moto  dell’ottauo  orbe,  elfer  anco  da  ponente  à  leuan- 
tc .  E  che  quello  moto  fi  faccia  non  (opra  i  poli  del  Mondo,  ma  fopra 
quelli  del  Zodiaco,  facilmente  lo  dimofira  Tolomeo, el  Monteregio  in 
;;  Q  molte 
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molte  Stelle ,  lequali  fi  allontanano  da ll'Equinozziale  verfo  il  polo  ! 
Ilchc  non  auuerrcbbe  »  le  l'oprai  mcd cluni  poli  lì  rtuoigdle  •  E  quello 
prin ci palmeate  e  fiato  ofieruato  in  quella  Stella  ,  detta  l’Occhiodci 
Tauro,  laqualeda  Timarco  fu  tremata  8.  gradi  (opra  i’Equinozziale; 
Da  Hipparco  9,  cc  al  notilo  tempo  e  1 e  cosi  di  moltealtre.  Ada  è  bela 
da  confiderai*e,che  fe  ben  fi  difeoftano  dall’ Equi nozz  iale,  con Perù  ano 
nondimeno  il  medefimo  firoin  quato  al  Zodiaco,<S£  alla  Eclitticapro— ■ 
pria'  :  onde  è  fegno,  che  fo.pra  li  (lei so  polo  fi  muouono  i.come  verbi- 
grana  Arturo  è  lontano  dall' Eclittica  verfo  fettentrionc  gr.  5  1 . mio. 
3  o,  c  non  fi  allontana  mai  piu.  pcriocheneccflariamentene  firgue  quaa 
to  di jfopr?  propofio  habbiamo .. 

-Recitari  Padre  Clauio  dueargomenti  di  vno  lenza  nome,  ilquale 
diceua,che  quello  moto  era  vna  baia,  &  vna  vanità  i  1  peti  là r, che  le  S  tei 
le  fi He  fi  mouefsero  alzandoli &  abballando/!  :  e  che  quelle  apparen¬ 
ze  non  erano  vere.:  DcSquali  il  primo  è  delia  Stella  ,  detta  Canopo  , 
nel  Timone. della  Nane;  la  quale  Stella,  dice  in  Europa  non  vederli, 
ma  in  Aiefsandriasì,  e  tanto  alta  lopra  l’Orizzonte;  quanto  vn  mez¬ 
zo  fegno  ;  e  di  più  aggiunge, la  medefimada  Rodi  vederli  femprej  per¬ 
che  quafi  razza  lorizzonre.  Onde  conclude,  il  Cielo  non  può  far  mu 
razione  verlo  1  poli .  L’altro  argomento  è  della  Stella  polare ,  dicendo 
che,fe  ciò  fulTe  vero, con  il  tempo  tramonLerebbc,difcollandofi  dal  po¬ 
lo,  quanto  è  tutto  il  diametro  del  cerchio  Artico,  cioè  47.  gradi  ;  e  Tal 
rezza  del  poloèqz.  Ilchediccegli,  non  può  accadere  * 

A  quello  dottamente  ri  Iponde  il  Padre  Clamore  prima  di  Canopo, 
dicendo, che  per  efser  quella  Stella  vicina  al  tropico,  per  la  grande  obli 
quità,  che  i  ui  fa  1’ eclittica  con  l’orizzonte ,  non  fi  può  conofccrc  la  fua 
mutazione  :  l  Iche  fi  vede  anco  del  Sole ,  ilquale,per  1 1 .  gra.  prima ,  e 
per  1 1 .  dopo  neH’ifteffi  luoghi  de’trop ici,  non  fa  quafi  ninna  differen¬ 
ze  fenfibilenejrotizzontea  nello  gnomone ,  c  nel  Alcridiano  :'e  fe  be¬ 
ne  egli  fa  fempre  il  fuo  corfo  ordinario  :  cuttauia  quiui  non  li  conofcc* 
anzi  fi  chiama  Statario  rifperto  al  fenfo,  e  coli  diciamo  della  Stella, det 
ta  Canopo, che  è  li  j  e  lo  Ipazio,  che  fa,  è  tanto  breue ,  che  non  fi  cono- 
fcc .  In  quanto  al  polo,pcr  ofièruanza  fi  fa ,  come  dice  Tolomeo ,  che 
la  Stella  polare  era  al  tempo  d’Hipparco  1 1.  gradi  lontana;  e  hoggi  nó 
è  più  che  due,e  mezzo  in  circa.  Ondedaqucfto  fi  proua,che  ancora  do 
po  molti  fecoli  fi  difeofierà dall’ifteflb  polo, c così  refia dimoflrato  ve¬ 
ro  il  propofio  moro  dell’ottano,  da  ponente  à  leuante . 

Con  quella  medefima  regola  fi  è  ofièruaro,  che  i  Pianeti  fi  muouono 
delì’ifiefso  moto,  cioè  dal  l’oc  cafo  all’orto,  fepra  gl ’ifieflì  poli ,  ò  A  fsc, 
che  lottauo  orbe  :  perche  fi  vede  *  che  non  mantengano  fempre  la  me- 
defima  diPranza dall’equinozziale;  ma  ora  fi  accollano ,  ora  fi  dùco- 
Rano,  ora  di  fopra,  ora  di  fiotto  .  llche  nonaccadcrebbe,  le  non  li  mo- 

uefsero 
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uefscro  diuerfamentc  dal  primo  moto  r  e  perche  Tempre  eonferuano  la 
larghezza  del  Zodiaco,  e  legno,  che  nc  poli  di  cfso  fi  muouono . 

Se  difficile  è  flato,  e lungo,rhauer  ofieruato  i  predetti  moti  nel  Cic¬ 
lo  :  difficiliffimo,e  lunghiffimo  è  fiato  l’oficruare  il  moto  delle  Trepi¬ 
dazioni.  De’ quali  breuemente  fi  dirà,  come  per  due  cagioni  prin* 
ci  palmento  fono  fiati  ofieruati  ;  Vna  delle  quali  è  il  Sole  y  e  1  altre  1? 

Stelle  fifse.  ‘  ,  .  ,  r 

Inquatoalle  Stcllc,fièoflcruato,chcefsccon  moto  inuguale  fi  mua 

uonoda  occidentein  oriente  y  &  hora  più ,  Se  hora  meno  veloci-,  alcu¬ 
na  volta  retrocedere  ,  e  tuttaufa  conleruaie  la  mcdefima#  lontanane 
za  dal  centro .  Onde  furono  forzati  gl*  A  ftronomi  dire,  che  elle  fi  ma- 
uefsero  da  fettentrione  à  mezzodì  t  e  così  penforono  hauer  faliiata 

In  quanto  al  Sole,  per  duco fseruanze,  e  per  due  cagioni ,  che  in  lui 
fi  fono  notate.  Vna  che  egli  faceuagl’Equinozzij >  &  i  Solfiizi)  pm 
prefio  vna  volta,che  l’altra ,  e  non  Tempre  nel  primo  punto  dell  A  nere 
©della  libra*,  ma  or  prima,  cor  poi  :ecosìi  folfiizij  nel  Cancro,  enei 
Capricorno  :  ma  l’equinozzio  no  può  efsere,  fé  non  quando  egli  e  nel- 
l’equinozziale»  adunque  anticipando  bifogna,  che  fi  muoua,e  che  s  al¬ 
zi  ,efi  abbafsi .  f  ,  » 

Sccondo,i  Solfiizij  alcuna  volta  fon opiu>&:  alcuna  volta  meno  lon 

tani  daU’Equinozziale  :  ma  ciò  non  può  edere.  Te  non  mouendofi  ver 
io  fettentrione ,  e  difeoftàndofi  .  Onde  quello  faluandofi  con  il  moto 
delFAccelso>edeJ  Recefso,ò  della  Trepidazione-,  come  di  fopra  se  di- 
inoltrato,  fono  fiati  da  moderni  Autori  polli  i  fopradetti  moti,dc  orbi . 

*DE  '7>ETtJ0rDI  D  EGL’eANNP* 


SI  ‘è  fatto  di  fopra  menzione  degl  anni  grandi, con  1  occafione  del 
moto  dell’ottaua,  e  nona,  e  decima  Sfera,  Se  anco  degl  altii,rilpet- 
to  ai  moto  de’  pianeti  :  per  la  qual  cofa  ho  penfato  notar  breuemente  , 
con  quella  occafione  ,  la  qualità  degl’  anni  Climaterici  .  Dico  dun- 
quc,che  fono  alcuni  anni  Climaterici ,  ò  Periodici  della  vita  humana  ; 
nitri  delle  Infirmità  ;  altri  delle  Congiunzioni  ;  Se  altri  degPlmpenj, 
C  cole  grandi  *,  E  per  farci  da  capo  fi  vede ,  che  Iodio,  e  la  Natura  m 
cola  alcuna  di  quefto  biondo  ha  pofto  (labilità  alcuna  eterna  .  anzi  a 
ciafchedun.a  cola  ha  pollo  i  luci  termini  fi  delia  fine,  come  della  mu¬ 
tazione  :  e  qui  ragiono  delle  cole  alterabili,  lequali  però  non  tutte  ten¬ 
gono  la  mede  fi  ma  regola ,  &  vn  medefimo  modo  y  ma  diuerfo  ni  tre.  e 
ciò  credo, che  fia, perche  tutte  hanno  ancora  diuerfa  la  cagione  natura¬ 
le,  dalla  quale  fono  alterate, 
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In  quanto  alla  vita  humana, comune  opmione  è  di  tutti  gl’A  flron'o- 
mi  ;  come  fi  può  veder  nel  trattato  di  Giofeppe  de  Rocche  clTa  fi  a  re- 
golata  in  quanto  alla  famta  del  corpo ,  e  file  mutazioni  da^anm  Cli¬ 
materici,  o  T ammali, che  dir  gii  vogliamo  .  e  quelli  vogliano, che  fie-i 

rn°uS““ffirion  /•  comev4-  ■ is- ì  ** H tutd.. 

numeri,  multiplicati  per  efso.e  per  il  noue;  e  amendue  meffi  in  ficmc, 
come  e  il  1 6. _E  fra  quelli  pongano  i  Principali,!  Maffimi,&  i  Minimi 
I  principali  fono, quando  fi  multipiica  il  7.  peri  numeri  caffi;  come 

I  '  x  V  4P;  1  ,  a  inn  *°no  due  >  «oè  la  muldplicazion  del  7.  per  o.. 
r,iee  ^  7- per  il  12.  che  è  P84.  E  però  fece  tanta  allegrezza  Ot- 
auiano  A ugufto,  quado  pafsato  hebbeil  6*3 .  come  egli  medefimo  fcrif 
fcad  vn  Tuo  Nipote  :  li  Minimi  fono  la  multiplication  del  7.  con  i  nu- 
menpan;  come  14.  28.  42.  La  cagione  di  quello  fatto  è  diuerfamen- 
te  dagli  Icnttori  afsegnata  :  ma  quali  tutti  concorrono,  chela  vita  no- 
ftra  ha  alcuni  termini  regolati  da’fette pianeti,  e  da  effi  vengono  confi- 
derati  cosi  ;  Cioè  la  partirono  in  fettene;  e  quelle  fittene  in  annue  do¬ 
minazioni  :  E  dicono ,  che  i  primi  7.  anni  fono  fitto  il  dominio  della 
Lu  ja  .  7‘  fiuo  a  14.  di  Mercurio  -,  poi  di  Venere ,  del  Sole,  di  Mar¬ 
te  ,  di  Gioite ,  e  di  Saturno  :  ma  non  per  tutti  quelli  fette  anni  gouerna 
quel  Pianerò  filo  .•  ma  in  ogni  fittenario  tutti,  dando  à  ciafcheduno  an 
noi!  no  pianerò;  come  il  primo  alla  Luna ,  il  fecondo  anno  a  Mercu¬ 
rio,  il  terzo  a  Venere,  e  poi  di  mano  in  mano .  e  cofi  il  fecondo  fettena¬ 
no  ,  e  1  terzo  e  tempre  l’vltimo  anno  d’ogni  fittennario  è  di  Saturno  : 
quale,  efsendo  di  narura  fredda,e  ficca,  coni  batte  immediatamente  con 
k  vita ,  laquale  fi  conferita  dal  caldo ,  e  dall’humido  :  però  alterandoli 
al  loia  gli  humon  da  quelle  contrarie  qualità,  hanno  detto  gli  fcrittori, 
chequeltofettimoannoconlefue  muhiplicazioni  fi  a  cosi  catriuo:  e 
perche  il  45?.  è  anno,  che  è  nel  fettennario  di  Saturno,  c  poi  filo  parti¬ 
colare,  però  è  molto  pericolofo  :  r 

E  di  quinafce,chei  Medici  hanno  ancora  i giorni  loro  Climaterici, 
c  Decretori;  ;  ma  quelli  nel  vero  non  nafeano  dalla  medefima  compu¬ 
tazione,  che  quella  di  fopra:  come  s’è  dimoftrato  nel  noilro  trattato 
particolare  ;  ma  fi  bene  da  vn’aitra  ;  cioè  da  termini  della  Luna .  e  que¬ 
lli  giorni  pofiono  accadere  in  tre  modi .  Primo, c  comunemente, quan¬ 
do  la  Luna  col  proprio  moto  caminando  fa^lalfhorajche  cominciò  fin 
finn  ita,  alcuni  rcrmim,  come  feftile,  quadrato,  trino,  oppofizi one:  e 
di  nuouo  ritorna  per  i  medefimi  fino  alla  congiun zione,cioè  à  quel  me 
c  imo  punto, che  I  infermo  s  ammalò,  iquai  termini  non  fono  Tempre 
in  vn  medefimo  fpazio  di  tempo  ;  perche  la  Luna  non  camina  per  tut¬ 
ti  1  legni  ad  vn  medefimo  modo  * 

E  perche  quella  materia  può  efser  di  molta  vtilitàalla  Confcruazio- 
Oc  aciu  vita  humana,  fi  iilpetco  dei  Medici,come  di  coloro  ,  che  di  cf* 

fi  fi  fcr- 
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fi  fi  fèruono  :  anzi  per  efser  quali  vn  frutto  proprio  di  qucfla  faenza^ 
con  quella  occafione  ho  penfato  ben  fattoci  trattarne  alquanto  dcflin^ 
tamente,  tutto  che  P Episòdio  fia  per  riufeire,  alquanto  lunghetto  . 

Prima  adunque  fi  noterà  dal  Medico  il  grado  nel  quale  era  la  Lunt 
nel  tempo,che  Pinfermo  s’ammalò: ilquale  fc  non  fi  fa  precifamente  >  fi 
può  fenza  errore  pigliar  quelPhora, ch’entrò  in  letto  \  detta  da  effi  Pho» 
ra  dell’Accubito:  poiché  in  quelPhora  la  Natura  cedendoci  male  bifo* 
gnò abbandonarli  del  tutto .  Aiqual  grado  notato ,  la  Luna  con  il  fuo 
moto  proprio  caminando,  và  facédo  tutti gl’afpctti  fuoi  ordinarij,cioè 
di  Sellile  di  Quadrato,  di  Trino,di  Oppoiizione,epoi  ritorna  al  Tri¬ 
no  ,  al  Quadrato ,  al  Sellile ,  &  alla  Congiunzione  dell’iftefib  grado  , 
d’onde  fi  cominciò  ad  ofseruare  :  E  quelli ,  cheaccafcono  in  quei  ter¬ 
mini  ,  fono  i  veri  giornidi  Critici ,  Decrctorij ,  e  Giudiziali  di  quella 
infirmità:  iquali  non  accadono  fempre  nel  medefimo  fpazio  di  tempo; 
ne  meno  tono  tutti  cattiui  :  Mafolo  è  cattiuo  il  Quarto  POppofizio- 
ne,  e  la  Congionzione  j  buoni,  o  men  rei,  il  T rino,&:  il  Sellile.:  eque- 
llo  Allronomicamente  fi  dimollra  dalia  natura  della  communicazio- 
ne  de  raggi  -,  perche  in  quelli  fono  contrari) ,  e  inimicheuolmente  po- 
Hi ,  e  quali  fi  refraggono ,  e  fi  fpezzano  ìnordinatamente  :  la  douc  in 
quelli  virimi  afpetn  più  fi  vnifeono ,  e  amichcuolmente  fi  abbraccio- 
no  •  L’altra  ragione  fi  è  perche  quelli  afpetri  mali  accafeono  in  fegni , 
contrari)  di  natura,  e  di  qualità:  come  V.  G.  fé  fin  fi  rmità  accade  quan 
dola  Luna  è  a  gr.  io.  deli’Ariete,  che  è  fegno  Mafculino,  Mobile  » 
igneo  ,  collerico  e  cafa  di  Marte  :  Il  luo  quadrato  poi  auuerrà  ne’  dieci 
gr:  di  Cancro,  ìlqualeè  Feminino  Aqueo,  Flemmatico, cafa  della  Lu¬ 
na,  tuttoal  Primo  contrario  :  E  POppofizione  farà  agr.  io.  della  Li¬ 
bra  ,  Mafcuiino ,  Aereo ,  Sanguigno  cafiqdi  Venere  :  fi  che  da  quella 
cótrarietà  fi  altera  l’infermo  per  la  participazione  del  lume  vario, fom- 
minillrato  dalla  Luna  alle  cofe  inferiori,  corporee.  Se  alterabili,  di  di- 
uerfa  qualità,  che  non  era  nel  primo  punto  dell’infirmità .  E  cosi  bi fo¬ 
gna  ,  che  quel  corpo  infermo  in  quel  tempo  dia  fegno ,  o  che  la  natura 
fia  fupenore  ai  male ,  e  cosi  megliori  :  o  vero  che  alla  forza  del  male  la 
naturai  forza  ceda ,  e  così  peggiori .  c  fecondo  la  qualità  del  peggiora¬ 
mento  ,  fi  muta  talhora  Pinfirmità  ;  e  fi  può  conofcere  l’altro  termine, 
quello  che  fia  per  fare,c  quando .  e  però  fi  chiamano  giornee  punti  De- 
cretori .  e  di  più  noteremo,  che  quello ,  cheefemplificando  habbiamo 
dimoftrato  ne  predetti  afpetti ,  accaderà  fempre  nelPiflelTb  modo  ,  pi¬ 
gliando  qual  fi  voglia  punto  del  Zodiaco,  e  facendo  a  quello  la  Quar¬ 
ta,  o  l’oppofizione  :  Quelli  giorni  Critici,  come  dicemmo,  m  ogni  ca- 
fo  ad  vn’illelfo  tempo  non  accafcono,anzi  varianofempre,efolo!a  Op 
pofizione  tiene  il  fermo, e  la  Congiunzione  ;  ma  d^ucrle  fono  le  Quar¬ 
te  fempre ,  e  la  ragione c?  perche  la  Luna  in  alcuni  fegni  Ita  due  dì ,  in 
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altri  due,  e  mezzo  ;  in  altri  tre  ;  e  cambiando  hora  più  tarda ,  hora  piu 
veloce ,  vi  mette  più  >  e  meno  di  tempo  :  c  ben  vero,  che  Tempre  ha  da 
fare  l’idedo  numero  di  gradi ,  ciolè ,  tempre  che  fa  il  Sedile ,  dee  cauli¬ 
nare  gradilo. e  per  fare  il  Quadratone  ha  da  lcorrere  510.  alla  Oppofi- 
zione  ne  va  1 80.  e  così  di  mano  in  mano  Tempre  :  ma  perche  ella  neVa- 
mina  in  tutto  vn  dì  naturale  di  bore  24.  quando  gr.  1 2.  quando  1 5 . 
quando  14.  quando  1  o  16.  è  forza,  che  il  numero  de*  dì  varino;  e 
però  quello,  che  i  Medicichiamanocomiincmemeilfettinao,accade 
alcuna  volta,chc  fia  il  fedo;  perche  in  6.  dì  haurà  cantinato  i  gr.  510,  efi* 
iendo  veloce  ;  alcuna  altra  voltali  fettimo  è  Tottauo,  e  forfè  Toccherà 
del  nono,edendo  tarda;  non  bifogna  adunque  contarecotaligiorni,do 
ue  (1  tratta  della  vita  degPhuomini  à  cafo ,  e  come  fi  dice  Topra  le  dita  ; 
ma  vederli  giuda  mente  nelle  Effemeride;  doue  elettamente  è  calcu- 
iatodì  per  dì  il  moto  dell  1  Luna,  e  degraltri  Pianeti  :  altriaientenon  fi 
fa  mai  a  punto  quello,  che  cerchiamo  di  quedi  giorni  Decretorij  :  e  di 
qui  nafcoBo  molti  inconuenienti,  fi-nellaplicar  delle  medicine;  come 
nel  pronodicar  il  fine ,  e  gl’cffetti  delle  infirmità ,  dimodrati  da  quedi 
termini  comunemente .  Di  più  c  bene  olfcruare  in  quel  punrodciT Ac¬ 
cubito  il  fìto  della  Luna,  e  del  Sole  in  quanto  allecofe,  o  maniioni  del 
Cielo  :  perche  effendo  verTo  il  tramontare ,  è  Tegno  cattiuo  -,  perche  di¬ 
modoché  la  virtù  del  malato  è  poca,  e  i  luminari  fe  la  portano  fottcr- 
ra:  eli  miri  ancora  diligentemente,  le  la  Luna  fiaafditta,  oppreffa,o 
dalie  Malefiche  imprigionatalo  da  loro  guardata  di  male  aTpctto:  Te  el¬ 
la  Tcemi,  o  aumenti,  e  di  numero ,  e  di  lume  :  fc  ella,  fi  parta  dalle  male¬ 
fiche,  o  pur  fi  vadia  con  eTse  a  congiungere,  e  fe  con  vna,  o  con  più  :  fc 
fia  veloce,  o  tarda  di  moto;  perche  da  tutte  quede  cole  fi  caua  molto  ; 
poiché  i  corpi  degPhuomini,  come  naturali,  c  animali.  Tono  fotropodi 
naturalmente  à  quedi  infi  lidi  celedi .  Ancora  fi  deono  oderuare,  Te  in 
quei  Topradetti  giorni  Critici,  e  ne’punti  idefIÌ,efTa  Luna  patiTce  alcu¬ 
na  delle  Topradetre  oppreffioni  :  perche  quedo  ageuola  a  conoTcere ,  le 
il  miglioramento,  o  peggioramento  dello  infermo  fia  buono,  fecuro,c 
{labile,  o  pure  apparente,  e  momentaneo  :  In  oltre  è  ben  considerare  il 
fegno  ,  c  la  qualità  di  eTso  sì  nelPAccubito,  come  ne*  giorni  Critici: 
perche  Galeno  fccevn  libretto,  doucmanifcdamenteinfcgnaacono- 
Tcer  la  qualità  delle  infirmità*dalPelTer  la  Luna  più  in  vn  Tegno,  ehm 
vn’altro,fe  ben  non  vogliono  che  fia  ino,  tuttauia  a  quello  mi  rimetto, 

F  cmiciofiacolachequcda  parte  di  Adrologiaè  molto  ben  concefi* 
fa  da  Santa  Chiefa  ,  per  la  fallirà ,  e  conferuazione  della  humana  vita , 
rrd  didenderò  vn  poco  in  qualche  particolare;  c  noterò  alcune  cole  ,  e 
gradi  di  cfil  fegni,  acquali  accadendo  Pinfirmirà,da  vn  perito  Medico 
fi  potrà  fare  il  pronodico  più  ficuramcnte,e  meglio  potrà  ricorrere  alle 
opportune  medicine  :  perche  Pinfermitàalcuna  volta  paiono  piccole, 

c  leggieri 
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«Iceeieri  nel  principio ,  che  in  pochi  dì  poi  ammazzano  vno  :  lequali 
{e  fufiero  date  conosciute  per  tali  dal  Medico,  con  opportuni  rimedi) 
faricno  forfè  campati  grinfermi .  Hanno  adunque  oderuato  gl  Arabi  * 
quattro  forti  di  gradi  ritrouarfi  ne’fegni  Legiali ,  c  degni  di  confiderà- 
xione;  e  fono  da  loro  chiamati  Lucidi,  Vacui ,  Tenebrofi  ,e  Putcali: 
forte  o  per  qualche  Stella,  che  li  ri rroui  in  efil  di  tal  natura?  o  perche  la 
Lima  i  n  eifi  faccia  cotali  elfctti .  e  pofero  i  Pineali  per  mortali,  1  Tcnc- 
brofi  per  cattili i ,  i  Vacui  per  dubbi,  e  i  Lucidi  per  buoni  :  e  ciò  volfero 
dire,  le  inquedi  gradi  fi  trouaua  la  Luna,  o  vero  il  padrone  (dato  che  fi 
fuife  fatta  la  figura  ceiede  nell’hora  dell* Accubito  )  del  legno  dell'afcea 
dente  denoterà  tal  fuccefso  .  E  faranno  qui  di  forco  per  maggior  chia¬ 
rezza  tutti  feparatamente  notati . 
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Vogliono  ancora  alcuni  dalTetà  della  Luna  conòfccre  in  qualche 
modo  la  qualità  della  infìrmità  cofi,dicendo,chcqueftigiorni  fónocac 
dui  1.3.4.  f«  ro.i2.  1^.17.  e  tutti  glabri  varij  ;  ma  di  quelli  non 
bifogna  far  fondamento,  per  ellcr  vanità, e  non  hauer  ragione  fulfirten 
te  *  Di  quella  materia  nc  ha  comporto  vn  libro  Gio:  Hasfurtio  Medi¬ 
co  >  c  noi  con  queiroccafione  ancora  ne  habbiamo  in  vn’altro  libretta 
trattato  lungamente  \  però  balli  quello  per  bora . 

Secondo ,  quelli  giorni  Critici ,  o  Décretorij  fono ,  ma  impropria¬ 
mente  , .quando  hauiamo  rilpctto  a  i  veri  afpctti ,  che  fa  la  Lunaal  So¬ 
le ,  o  di  quarto ,  o  di  opposizione ,  o  di  congiunzione .  I  quali  giorni 
veramente  non  fono  decretori  della  infirmità ,  fegiàelfa  non  accadellc 
ift  quel  pulito,*  nuli  bene  fono  da  cfler  olleuiati  ,  c  curtoditi  nell’ap- 

plicar 
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pliciir  le  medicine  >  nel  fare  i  ialaili  ,  o  altri  mouimenti ,  Se  alterazioni 
nel  corpo  dell’infermo  :  perche  negletti  fi  fanno  decretorij,e  bene  fpet- 
fio  mortali ,  e  fi  variano  le  natine,  e  qualità  delle  malattie  perla  fopia- 
uemiente  alterazione:  E  fi  deono  guardare  i  medi  ci  dalla  applicazione 
(nelle  cure  loro)  di  dette  cofe  fife  già  la  necefiìtà  altriméte  non  richiede! 
le)  tanto, che  la  Luna  fiafùora  del  dominio  del  Sole:  fiche  accaderà  2.4. 
hore  alianti, che  il  punto  dell’afpetto  venga,  è  14.  hore  dopo  che  farà  ac 
caduto  :  e  fe  fi  ha  da  errare  è  meglio,  e  più  fecuro ,  o  meli  pericolofo  er¬ 
rare,  quando  farà  fatto  l’af  petto;  che  quando  va  àfarfi  :  perche  allora  1. 
raggi  vanno  perdendo,  &  indebolendoli,  enei  partirfi  cominciano  ad 

invigorirli,  e  ripigliar  forze,  ,  . 

Terzo  :  giorni  Critici ,  o  più  torto  da  olfieruarfi ,  fono  impropri j  lli- 
mamente  detti  quelli  ;  ne’quali  la  Lunafiapplica,  o,  fa  alcuno  de  lo- 
pradetti  afpetticongl’altri  Pianeti  :  iquali  poco,  o  non  nulladetermi- 
nano  circa  l’euento  dell  infermo  :  ma  lono  ben  degni  da  olici  uaifi  ,  &. 
i  Medici  deurebbono  guardami,  in  aplicando medicine, omedicamen 
ti  di  qual  fi  voglia  forte  in  quei  tempi  ;  ne’quali  la  Luna  fa  o  quadrato, 
o  oppofizione,  o  copula  con  le  malefiche,  cioè  con  Saturno.e  con  Mar 
te  :  perche  con  Saturno  ,  effondo  egli  di  fua  natura  freddo ,  e  lecco ,  fc 
non  in  fe  almeno  negPeffetti ,  e  la  Luna  fredda ,  Se  h  umida ,  fi  alterano 
troppo  «'li  humori  freddi  :  e  con  Marte*  il  qua  le  e  caldo,  e  fecco ,  di  Let- 
tamentea  lei  oppofto  j  fi  fanno  grandi  alterazioni  nel  coipodell  In¬ 
fermo  :  poi  che  la  Luna  fi  dice  vn  V ehicolo,  e  vn  Canale  del  Cielo, con 
ilquale  ci  communica  le  fue  qualità  momentanee  :  e  per  eller  ella  uelo- 
ciflima,  torto  muta  qualità  fecondo  la  natura  di  quella  S  tella,  a  cui  ella 
fi  applica  ^  e  come  vicina,  le  fomminirtra  fubito  alle  cofc  naturali . 

? )  E*G  I  0  GTE  \  1 9(J 

da  ojfjfemarjì per  le  Medicine . 

ECofa  certa,  che  ogni  medicina  nel  far  la  fua  operazione  necertaria- 
mente  bifogna  che  alteri  la  natura,e  la  complertlone  tanto, o  quan 
to  .  e  però  è  necellario  farlo  in  termine  a  propoli to,  anco  fecondo  il  cor 
Lode’  Cieli j  acciò  fia  ella  aiutata,  e  non  impedita  .  di  qui  Ermete  Maf- 
fimo,  e  Medico ,  Se  Artronomo  nella  74.  propofizione ,  afferma  che  il 
dar  le  medicine  lattatine, mentre  che  la  Luna  farà  neTegni  Rumina  nti, 
o  vero  congiunta  con  qualche  Pianerò  retrogrado,  non  è  buono  ;  per¬ 
che  eccitano  tanto  il  vomito,  che  con  difficultà  fi  ritengono  :  e  molti  al 
tri  mali  può  cagionare  oltra quello, fono  i  legni  Ruminanti  l’Ariete ,  il 
Tauro,  Se  il  Capricorno  :  Ancora  fi  deono  guardarci  Medici  di  non 

H  dar 
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dar  medicine ,  come  s’è  det  to  ;  mentre  la  Luna  è  in  catti uo  afpetto  con 


Saturno ,  e  con  Marte  per  le  ragioni  alfegnate  :  perche  Saturno ,  come 
freddod’impedifce  ^  la  cui  natura  è  di  condenfare;  e  di  Marte^ome  Ca 
lido ,  di  rarefare ,  e  di  relaffare .  e  però  alcuna  uolta  fi  muoue  ancora  il 
fangue .  Di  più  è  mal  dar  medicine,quando  la  Luna  farà  congiunta  co 
Gioue ,  ancora  che  da  beneuolo  :  e  la  ragione  di  quedo  fatto  Tolomeo 
nel  Centiloquio  ip.  ne  rende,  dicendo  . 

Se  alcuno  piglierà  piirgatiuo,  mentre  la  Luna  farà  con  Gioue  con¬ 
giunta,  fi  abbreuia  il  fuo  luogo  (forfè  intende  della  vita  )  &  il  fuo  effet- 
to  ii  fini n ui Ice  :  Impero  che  efìendo  Gioue  Calido  ,  ehumido/  nelle 
quali  qualità  confitte  la  vita  definenti-,  e  per  quello  elfendo  amico  del¬ 
la  natura,  e  commodo  alla  vita  di  ciìi  animali;  mentre  la  medicina  muo 
uè  gli  humori  contra  la  natura;  la  natura  fa  refi  (lenza  ad  efsa  medicina 
fortificata  da  Gioue:  e  per  quello  prohibifee  la  natura  di  ella  medicina. 
Se  i  fuci  effetti .  Et  il  medefimo  Tolomeo  nel  2  1 .  de’  Centiloquij  affer¬ 
ma,  che  le  il  Signorcdell’Afcendentedeirhora ,  nellaqualefi  pigliala 
medicina ,  farà  congiunto  con  vn’altro  Pianerò  nel  mezzo  del  Cielo  / 
Tinfermopatirànaufea;  e  fi  mouera  la  medicina,  e  non  reflerà  nel*» 
lo  flomaco: 

Si  potrà  adunque  ficuramente  dar  le  medicine  fuor  de  fopradetti  ca¬ 
li  ;  e  maffime  quando  la  Luna  farà  nello  Scorpione . 

Per  regola  Generale  dice  Helì  ne’comentarijfopra  il  $  6.  detto  di  To 
lomeo  :  che  la  prima ,  e  la  feconda  (ettimana  della  Luna ,  cioè  fino  alla 
quintadecima  gf  humori  de  corpi  fono  tirati  alle  parti  efierne  dalla  na¬ 
tura,  per  il  crescere  della  Luna  :  e  però  è  ben’vfar  cofe  ettrinfcche . 

Ma  la  terza,  e  la  quarta  lemma na  di  lei, cioè  dalla  oppolìzione  al  far 
della  Luna ,  mentre  fcema ,  gl’humori  fi  ritirano  alle  parti  interiori  ;  e 
però  allora  è  meglio,  e  più  ficuro  vfar  le  medicine  interne .  E  per  mag¬ 
gior  chiarezza  noteremo  qui  alcune  còfiderazioni  di  Tolomeo  per  cor 
roborar  le  virtù,  acciò  da  quella  dottrinai!  fauio  Medico  caui  Tvfodel 
l’arte  fua  con  più  ageuolezza,  e  felice  fucceffo,  aiutato  dalle  cofe  celefti. 
Venere  (  dice  egli  )  corrobora ,  e  fortifica  la  virtù  Generatiua  :  Il  Sole 
la  Vitale,  laquale  confille  nel  Cuore:  Gioitela  Naturale, laquale  ha  la 
Tedia  nel  fegato  j  E  Mercurio  l’Animale,  che  ftà  nella  tetta .  e  però . 


Gouernala  Virtù 


Il  Sole 
Gioue 
Saturno 
La  Luna 
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Reggono  la  Virtù 


A  ttr  attilla  y  :p 
Digefliua  ir 
Retentiua  tip 
Efpulfiua  tfp 


X 


Quando  adunque  fi  dee  corroborare,  e  confortare  vna  di  quelle  V ir 
tu  ,  bifognachela  Luna  fia  in  elfi  fegni  proporzionati  :  come  volendo 
aiutare  la  virtù  Attrattiua,  che  appartiene  al  Sole;  ciò  fi  farà  mentre  la 
Luna  farà  in  legno  caldo ,  e  fecco ,  come  nell’ Ariete  ,  e  Sagittario  :  ma 
non  nel  Leone,  perche  è  cattiuo . 

E  per  la  medefima  ragione  noteremo  qui  fotto  il  principio, e  Torigi- 
ne  delle  Virtù  animali  così , 


R  origine 


f  Vitalenel  Cuore 
\  Naturale  nel  Fegato 
)  Recettiua 


Il  Sole 
La  Luna  / 

Saturno  I  ,  .. - 

Gioue  S  Della  Virtù  <s  Crcfcente,  Euegetàtc 
Marte  f  )  Lralcibile  (petitiua 

Venere  \  /  Concupifcibile,e  Ap 

. Mercurio.  J  \  Imaginatiua  Fanta¬ 

sia, e  Cogitati  ua . 
E  con  quelle  poche  regole  vniuerfali ,  quel  Medico ,  che  fedamente 
fiaurà  cognizione  della  Sfera,  e  delle  Effemeride,  potrà  fare  legittima** 
mente  le  fue  opeiazioni ,  e  gli  fuccederanno  felicemente  * 


Dell' off ^magioni  nel  cauar  Sangue. ^ . 


NE  l  cauar  del  Sangue,  per  effer  vna  affai  vniuerfale  cuacuazionc, 
fi  dee  hauer  molto  riguardo:  e  però  dilfe  vna  volta  Auicenna,che 
nel  cauar  del  Sangue  fi  deono  confiderai*  quattro  cofe  principalmente, 
cioè  il  tempo,  l’età,  la  confuetudine,  e  la  V irtù  :  falciando  adunque  da 
vna  delle  bande  tutte  l’altre  ,  folo  ragioneremo  del  Tempo ,  come  cola 
attenente  alla  A  Urologia ,  E  prima  d  iremo, che  nell*eflremo,o  del  Cal¬ 
do  ,  o  del  Freddo  non  fi  dee  cauar  fangue .  &  Hippocrate  dille  ,  che  ne 
auanti  la  Canicola,  ne  dopo  per  poco  fpazio  fi  dee  far  purgazioni:  e  da 
molti  s’intende  anco  per  purgazioneil  falatfare  :  Il  tempo  farà  adun¬ 
que  di  due  forti ,  o  di  neceffità,  o  di  commodo .  La  necelutà  non  porta 
dilazione;  ma  il  commodo  fi  bene.  Il  tempo  commodo  al  Salafiò  da 
gl’ A  Urologi  olfèruato  è,  quando  la  Luna  farà  in  certi  fegni  del  Zodia¬ 
co  ;  Se  in  certi  afpetti,  e  punti  buoni,  e  propizi),  c  fono  quelli  .  fi  deo¬ 
no  cauar  fangue . 

H  i  Quando 
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Quando  la  Luna  farà  in  o 


V  e  4: 

I  Flemmatici 

l£b  O  SS2 

I  Malenconici 

rf?  *  e  X 

I  Collerici . 

Quando  la  Luna  farà  ne’n  è  del  tutto  prohibito  il  Salafloperle 
braccia,  o  per  le  mane . 

Quando  la  Luna  farà  ne’fegni  terrei,cioè  in  np,  e  foli  cauar  fi  fan- 
gue  non  gioua  molto . 

Per  regola  vniuerfale  fi  dà  da  tutti  gl*  Adrologi,  che  non  fi  deua ,  ne 
polla  toccar  mai  membro  alcuno  con  ferro  ragliando,  quando  la  Luna 
farà  in  quel  legno,  alquale  farà  fottopodo  quel  membro:  I  fegni  domi- 
nano  in  quelli  membri  :  l’A riete la  Teda:  il  Tauro  il  Collo  :  I  Gemi¬ 
ni  le  braccia  :  Il  Cancro  il  petto  :  Il  Leone  il  Cuore  :  la  Vergine  gl’In- 
tedini  ;  la  Libra  le  parti  virili  :  lo  Scorpione  le  parti  della  Cintura  :  Il 
Sagittario  le  Cofce  :  il  Capricorno  le  Ginocchia  :  l’Aquario  gli  Stin¬ 
chi  :  i  Pefci  i  Piedi . 

Glafpetti  che  vietano  il  cauar  fangue  fono 

Sole,  tre  di  prima,  e  tre  poi 


La  cf  della  Luna  con  il 


Saturno,  i .  dì  prima, e  i .  poi. 
Marte,  vn  dì  prima,  e  vn  dì  poi  • 
Mercurio  ,  fe  farà  combudo 
|  Venere,  fe  farà  combutta. 

Si  chiamano  combudi  i  Pianeti,  quando  fono  predo  al  Sole  per  cin 
que  gradi. 

La  cP  della  Luna  con  II  Sole,  vn  dì  prima,  e  un  dì  poi 

Saturno,  vn  dì  prima,  e  vn  poi 
Marte,  vn  dì  prima,  e  vn  poi  • 

Il  Sole 


Il  □  della  Luna  con 


Saturno 

Marte 


vn  mezzo  dì  prima,  e  mezzo  poi 


Gl’altriafpetti  della  Luna  fono  buoni  tutti  come  il  *  A  cf  e  cP 
con  gl’altn  Pianeti . 

Nel  primo  □  è  buono  cauar  fangue  à  fanguigni . 
nel  fecondo  a  Collerici . 
nel  terzo  a  Flemmatici . 
nelquarto  a  Malen  conici . 

E  quedo  poco  badi,  hauer  ofleruato  a  propollto  della  Medicina,  ri- 
ferbandoci  a  dirne  m  olto  altroue 

- - '  2 Me 


Di  GwtUnni  di-  £*&•■»  B«fca- 


T? 


•BULLE  MUVJIOWJ.  BELL  ^4.  LVliyt. 

PErche  nel  far  la  Luna  ogni  mefe ,  i  Tuoi  Periodi  fi  auuiene  m 
qualche  punto  particolare  dagl’ A ftronomi  oiferuato ,  mi  par  be¬ 
ne  notar  qui  le  manfioni  di  erta  Luna  ;  lequali  non  fono  altro,  che  cer¬ 
ti  periodi ,  l’vno  dall’altro  lontano  intorno  a  1 3 .  gradi,-lequah  maniio¬ 
ni  feruono  fi  à  faper  le  mutazioni  dell’aria,  come  al  principiare  ,  e  fare 
elezzionedi  tempo  opportuno,  &  atto  a  qualcofa  L  Elezzionedel 
tempo  nelle  cole  è  diuerfe  :  impero  che  o  fara  vnmerfale,  o  particolare. 
Vnuierfaleelezzioneèdelle  Guerre,  de’Mali ,  &c.  La  particolare  poi 
o  è  di  cofe  appartenenti  agl’huomini ,  o  ad  altre  cofe .  Et  di  quelle  che 
fono  ael’huomini  attenenti  alcune  ven’ha ,  che  rimirano  l’animo  ;  al¬ 
cune,  che  conuengano  al  corpo  •  Quelle  dell’animo  fono  in  tutto, e  per 
tutto  lontane  da’corfi  del  Cielo:  perche  elfendo  fpirito,  non  vien 
lotto  porto  in  cofa  alcuna  al  Cielo  ,  ìlquale ,  come  naturale , 
opera  folo  nelle  cole  corporee  :  Ma  in  quelle,  che  lo- 
no  del  corpo, polliamo  eleggere  il  tempo  oppor¬ 
tuno  anco  fecondo  il  corfo  celefte,*  e  qui 
lotto  farà  la  Tauoladieflè  Manfio- 
ni  con  la.  loro  natura  >  c  a 
che  fieno  opportu¬ 
ne*' • 
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Sono  poi  per  tornare  a  proposto  certi  anni,  ò  fpazij  di  tempi ,  che  fi 
domandano  Congiunzioni ,  lecjualidaPeriodi  eie*  moti  cele  fi  1  hanno 
la  loi  o  origine,  e  quette  fono  prete  in  tre  modi) Diarie,  A nnue,  Cetene# 
Le  Diarie  congiunzioni  fi  chiamano  quel  le,  che  ogni  mefe  fanno  i  Pia 
neri  con  la  Luna,  ò  ogni  anno  i  Pianeti  fra  di  loro  gl  effetti  delle  quali 
durano  poco  ;  per  la  maggior  parte .  perche  fono  pretti  i  paffaggi  di  ta¬ 
li  congiunzioni  ;  e  però  alterano  l’aria  per  lo  più  con  mutazioni ,  che 
rotto  pattano,  e  ancora  trauaglionoi  corpi,  mal  qualificati;  come  se 

detto  pur  hora  ; 

Le  Annue  congiunzioni ,  o  le  Medie  fon  quelle,  che  fanno  li  due 
fuperiori  Pianeti,  Gioue,  e  Saturno;  e  fi  domandano  Annue;  perche 
fi  fanno  ogni  20.  anni  in  circa  ;  e  per  tutto  quello  tepo  domina  la  qua¬ 
lità  di  quel  Pegno,  doue  fi  fanno  ;  e  dà  Saturno ,  vien  male  affetta  co  tal 
qualità,  amica,  ò  inimica,  che  la  fia . 

Ma  la  Maffima  congiunzione  è,  quando  i  fopradetti  Pianeti  fi  con¬ 
giungano  nel  primo  grado  dell’Ariete;  laquale  fi  chiama  anco  di  Cena¬ 
tene  ;  perche  fuole  accadere  ogni  800.0  1000.  anni  :  e  quetta  fi  chia¬ 
ma  termine  d  Imperij,  di  Stati,  di  Cottumi,  e  di  Innouazione  :  poiché 
fi  rinuoua quafi  ogni  cola:  e  fi  polfono domandare  Anni  Periodici  de— 
gl  Imperij  come  ragiona  la  Somma  Anglicana,  e  molti  fenttorian- 
tichifsimi  . 

Ma  anno  Periodico  di  Dominij,edi  Imperi,come  afferma  il  Giun¬ 
tino,  e  il  ^  00.  ancora  :  e  la  ragione  di  quello  da  Plafone  viene  alligna¬ 
ta,  dicendo  egli,  che  la  Natura  in  tutte  le  fuecofe  è  finita  ,  e  terminata  ; 
e  che  gl  Imperij  fono  limili  all  Armonia;  Onde  fi  come  ogni  armoni¬ 
ca  perfezzione  è  racchiufa  dentro  alla  quinta,  come  la  terza,  e  la  quar¬ 
ta  ,  &  etti  quinta  ;  e  fopra  etti  non  fi  trotta  confonanza  ;  petche  l’otta- 
ua  è  proprio  vnifono  -,  e  la  fetta  è  filmile  alla  terza .  onde  dalla  prima  al¬ 
la  quinta  è  il  numero  dogni  armonica  confonanza  femplice  :  cosi  an¬ 
cora  la  M  tifica  degl’Imperij  non  durà  più ,  che  fino  al  quinto  centina¬ 
io  :  e  come  è  finita  vna  Cantilena,  fene  comincia  vn’altra:  così  fi  fa  ne- 
^l’ Imperij  fuccedendo  l’vno  all’altro .  Altri  più  altamente  penfando, 
danno  la  cagione  di  quefte  mutazioni  al  moto  delle  Stelle  fitte  :  poiché 
in  tanto  tempo  mutando  fi to,  mutano  effetto  :  e  non  vna  fempre,ma  or 
l’vna,  or  l’altra,  comeminittredi  Dio,  operando,  vanno  diuerfìfican- 
do  la  loro  potenza  in  diuerfi  luoghi:  E  che  ciò  fia  vero  in  quanto  al  z&* 
po  dico,  per  non  cercar  altra  ragione,  che  l’efperienza,  che  il  f  00.  fia 
tale ,  veggafi  da  molti  ettempi  manifefto  :  e  per  maggior  manifettazio- 
ne,  che  quettc  cofe  tutte  dependono  dalla  mano  di  Dio ,  noteremo  qui 
pnmieraméte  quelle  mutazioni, accadute  agl’Hebrei  nella  Legge  Vec¬ 
chia  ;  lequali  Pappiamo  tutte  etter  auuenute  a  quel  popolo ,  allora  elet¬ 
to ,  per  iemplice ,  e  mera  volontà  di  Dio ,  e  non  per  dependen  za  di  in¬ 
fluii!  cc- 
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fluffi  celefbi  :  nondimeno  egli  ha  voluto  feruirli  di  quello  numero  di 
tempo,  per  occultilfimo  iuo  giudizio  : 

Dopo  che  fu  libero  il  popolo  Ifraelitico  dalla  feruitù  Egizziaca,det 
te  480.  anni  fenza  Tempio . 

Il  T empio  durò  421.  ann  i,  e  fu  disfatto  da  Nabucdonofor . 

Fu  poi  redaurato;  e  dalla  redaurazione  al  nafeimento  di  Chrifto 
N.  S.  vi  fu  anni  f  16 . 

Il  Regno  de’Giudei  da  Saul  fino  allVltimo  Ezecch.  durò  50  f  .anni. 

Dal  Diluuioalla  Circoncifione  vi  furono  anni  35)1. 

Dalla  Peregrinazionedi  Abraamo  fino  alla  partita  dell’Egitto  vi 
furono  anni  430. 

Dalla  liberazione  dell’Editto  fino  alla  venuta  di  Chrido  furono 
f  3  6.  anni . 

La  Perfica  Monarchia,  cominciata  da  Ciro ,  prefa  Babilonia ,  durò 
208.  anni  . 

La  Greca,  che  cominciò  da  Aledandro  Magno,  quando  hebbe  vin¬ 
to  Dario,  durò  anni  283. 

Gl’Alfirij  tennero  la  Perda  c  20.  anni . 

Il  Regno  degl’ A theniefi  durò  490.  anni,  da  Cecropefinoa  Codro . 

E  tanto  dette  in  piede  il  regno  di  Lacedemone . 

Dalla  dedruzzion  di  T roia  fino  a  Romuio  furono  anni  4 f  o.e  43  o. 
regnò  in  Alba  la  prole  di  Enea . 

La  Republica  Romana ,  difcacciari  i  P^egi ,  fino  alla  Monarchia  di 
Augudo  durò  joo.  anni . 

La  Monarchia  degl’ Imperatori  regnò  anni  co 2. 

Condantino  dopo  4 8y.  anni  lalciò  l’Imperio  di  Roma,  e  lo  trapor¬ 
tò  in  Condantinopoli . 

E  potrebbe!!  quedo  con  molti  più  efempi  dimodrare ,  iquali  fi  tra- 
lafciano,  come  noti:  folodico,cherimperiod’occidenteda  Carlo  in 
qua  ha  durato,e  dura  anni  700. e  l’vfo  degl* Elettori  ha  durato  f  00.  l’v- 
no,  e  l’altro  periodico . 

A  quedo  che  fin  qui  se  detto  foggiungo ,  che  anco  il  700.  e  l’8oo.  è 
periodico  de’Regni,rifpetto  alla  maffima  cógiunzione,  di  fopra  detta  : 

Ne  voglio  in  quedo  luogo  tralafciarc  vna  opinione, ch’io  già  ledi  in 
vn  Anticolibro*  laquale  didribuiua  il  tempo  del  dominio  delle  cofe 
del  Mondo  ai  Pianeti,  dando  àciafchedun  Pianeta  anni  3  4f.  e  meli  4. 
cominciandoli  da  Saturno  con  quedo  ordine  :  Saturno,  Venere,  Gio- 
ue,  Mercurio ,  Marte,  la  Luna ,  &  il  Sole  :  e  poi  ricominciada  capo  : 
onde  fecondo  le  qualità  del  dominatore  fegumano  le  proprietà  de’ tem¬ 
pi  .  lequali  fecondo  diuerfe  combinazioni  di  afpetti  li  alterauano  :  ma 
queda  è  colà  ofeura  a  dimodrarfi . 

Sono  ancora  l’hore  planetarie  in  vn  certo  modo  Periodiche;  lequali 

fono 
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ionodiflribuitc  in  due  modi .  Nel  primo  modo,  cominciando  fempre 
dalle  1 2.  hore  la  mattina,  perrifpetto  della  Sfera  retta,  e  àciafched  un 
Pianeta  dando  vnlioraTucdeffiuamen  te.  cominciando  la  primahora 
del  Pianeto ,  dalqualc  il  dì  ha  ij  nome  :  come  il  lunedì  dalla  Luna:  e 
così  diftribucndo  hora  per  hora.  l’altro  giorno  fegue  i]  Pianeto, che  nc 
viene  :  perche  la  hora  1 1 .  tocca  à  Gioue  Adii,  toccherà  à  Marte,  e  così 
di  mano  in  mano .  Nel  fecondo  modo  cominciano  la  prima  hora  dal 
nafcer  del  Sole,  ediuidanoil  dì  Artifizialein  12.  parti  vguali;  e  la  not 
te  Artifizialein  altrettante;  e  danno,  comedi  fopra ,  ad  ogni  Pianeto 
vna  di  quelle  parti  didribuita  tanto  di  quelle  del  dì;  quanto  di  quelle 
della  notte  :  e  torna  la  mede/ima  regola .  Ma  quelle  fono  più  gentilez¬ 
ze  da  Curiofi ,  che  cofe  vere  .*  perche  non  hanno  fondamento ,  fe  non 
fofiftico*  de  imaginario  :  Però  tornili  al  nofiro  proposto . 

r DELL’ORDINE  DELLE  SFERE 

CELESTI. 


DAlle  cofe  dette ,  c  dimoflrate  nella  diuerfità  de*  moti  li  racco¬ 
glie,  efi'er  imponibile,  che  il  Cielo  lia  vn’Orbe  fole;  e  fe  bene  di 
lopra  s’èdimoftrato  l’ordine  di  effi:  nondimeno  in  quello  luogo  f  Ha- 
bilirà,recando  le  diuerfe  opinioni  di  coloro,  che  contro  a  quello  ordi¬ 
ne  hanno  fìlofofato . 


E  prima  alcuni  con  vn’ Argomento  fonile  (  fe  conclude fse  )  dicono, 
elfer  vn  folo  Orbe  così  :  Diali  per  efsempio  vn  punto  nella  linea  ,  che 
fi  parta  dal  centro  alla  vltima  circonfetenza,  e  lia  A.  B.  Se  in  quella  li¬ 
nea  fa  il  concauo  dell’ottano  Orbe,  nel  punto  C.  e  fa  poi  vn’a  Itropun 
to  nel  conueflò  del  fettimo  Orbe  D.  quell  i  due  punti  fono  difinti,  i’v- 
no  dall’altro .  adunque  nella  medefima  linea  fi  potranno  adeguar  due 
punti,  che  li  tocchino  ,  e  f  ano  diuerfi  .  Ma  quello  è  contro  Anftotilc 
nel  6.  della  Fifica,  e  contro  alla  Geo-  B 

metria .  dunque  non  fono  più, ma  vn 
Orbe  folo,  non  vi  potendo  nafeere 
diuifione  fra  l’vno,  e  l’altro . 

A  quello  fi  rifponde,  che  fe  bene  fi 
concepifcono  quei  due  punti  con  la 
mente  feparatamente ,  come  termini 

di  quelle  fu  perfide  :  nondimeno  in  •  1» 

verità  nella  predetta  linea  è  il  medefimo  punto  quello,  che  termina  V'¬ 
Ha,  che  quello,  che  termina  l’altra  :  e  così  non  fono  due,  ma  vno  o  o  . 

lidie  fi  vede  nell’angolo  A.  B.C.  poi  che  il  punto  B.  ferue  per  fine  c  - 

la  linea  A.  B.  e  per  principio  della  linea  B.  C,  fi  che  e  vno  nel  fatto .  ma 
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£  doppio  nel  modo  del  confiderare  • 

Dimofirafi  ancora  nel  corpo  circon¬ 
dato  dall’Aria:  imperòchc  fra  il  corpo 
contenuto,  e  l’Aria  continente  non  vie 
fpazio  alcuno,ma  immediatamente  c  có 
tigno:  ne  fi  poflbnoafiegnardue'punti 
diuerfi  nelle  fuperficie  del  corpo ,  c  nei 
concauo  dell*  Aria  -,  perche  tutt’vno  in  verità  ;  fc  ben  diuerfo  nella  con- 
fidcrazionc .  c  quello  balli  per  rifpofla  . 

Sono  fiati  fragl’Antichi  Arifiarco  Samio,  c  dopo  lui  à  noftri  tempi 
Niccolo  Copernico,  iquali  molto  diuerfamente  hanno  collocato  l’or¬ 
dine  deirVniuerfo,  dicendo  il  Sole  dTer  centro  del  Mondo ,  e  dopo  di 
lui  feguitare  l’Orbe  <li  Mercurio ,  dipoi  quel  di  Venere ,  e  fopra  quelli 
vn  grandiillmo  Orbe,  continente  la  Terra ,  egPaltri  clementi ,  con  il 
'  corpo  della  Luna  >  dipoi  Marte,  Gioue,  Saturno ,  de  il  Firmamento* 
Ma  di  quella  opinione  fi  dirà  più  di  fiotto „ 

Alcuni  altri  Egizzij ,  e  Platone  nel  Timeo  ,  de  Ariftotile  nel  2.  del 
Ciclo,  e  nel  1.  delle  Meteor.  cap.  4.  penlorono,  chegi’Orbi  Ccleftiful 
fiero  collocati  in  quello  modo  *,  cl°c  che  nel  infimo  luogo  filile  la  Lu¬ 
na*:  ma  però  (opra  il  febeo,  e  fopra  efiail  Sole,  poi  Mercurio,  Venere* 
Marte  ,  Gioue ,  Saturno ,  de  il  Firmamento .  A  rifiorite  fiolo  nel  libro 
deimondo  (  fe  però  è  fuo^)  pofe  fopra  il  Sole  V enere,  e  lopra  di  lei  Mer 
curio:  ma  qudlo ordine  è  fiato  ributtato  *  Onde  noi  con  l’Autorità 
de  migliori  porremo  il  medefimo  ordine ,  di  lopra  niellò  dall’Autore  « 
c  quello  con  molte  ragioni  * 

La  prima  delle  quali  è  cauara  dagl’Afpetti  :  Imperòchc  quella  Stel¬ 
la,  che  farà  maggior  diuerfità  di  afpetto  ,  farà  più  vicina:  Mali  prona, 
che  di  tutti  gli  là  maggiori  la  Luna,  e  dopo  ella  Mercurio,  c  poi  V enc- 
re,  &il  Sole,  adunque  fono  i  Pianeti  polli  con  quello  ordine  :  mane- 
gi’altri  tre  fuperiori  molto  più  difficilmente  fi  può  ofseruare  quefia 
grandezza  di  afpetti  per  la  loro  lontananza  : 

Ma  perche  s’intenda  facilmente  ,  che  cofa  fia  quella  diuerfità',  e  mag¬ 
gioranza,  e  minoranza  di  afpetto  ,  diciamo  ,  che  non  è  altro ,  le  non  la 
dillanza,  che  c  fra  il  vero  luogo  della  Stella,  de  il  luogo  veduto  ,  o  sp- 

f>arente.  Il  vero  luogo  della  Stella  è  quello,  ilqualc  è  terminato  da  vna 
inea  retta ,  che  fi  parta  dal  centro  del  Mondo ,  e  palli  per  il  centro  dei- 
LAllro,  e  termini  nel  Firmamento  :  Mail  luogo  veduto,  de  apparente 
è  quel  punto  nello  iftefso  Firmamento,  doue  termina  vna  linea  retta , 
laquale  fi  parta  dal  nofiro  occhio ,  cpafsi  perii  centro  della  medefima 
Stella  :  ilche  a  fine  che  meglio  s’intenda,  lodimofireremo  così . 

Sia  il  centro  del  Mondo  A.  enei  cerchio  maffimofilqual  pafsa  per  la 
vertice  del  capo  >  fia  il  punto  D.  di  nuouo  fia  vn’altro  S  cinici  redo  pie- 

1  c  olo5  il- 
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colo ,  ilqualc  rapprcfcnti  la  fuperficie  della  terra  ;  e  Tegni/I  il  punto  B; 
Tirili  va  altro  cerchioni  mezzo,  òdue  :  vnode  quali  Zia  l’Orbe  dell» 
Luna,  e  l’altro  di  Venere  :  equelmailìmofia  il  Firmamento,  pongali 
in  quello  della  Luna,  là  Luna  iftefsa  in  H.  e  Venere  nella  medeffma 
altezza  dall’Orizzonte  in  I.  dipoi  tirinfi  due  rette  linee  dal  Punto  B 
cioè  B.  H.  V.  &  B.  I.  T.  e  dal  punto  A.  tirili  vna  linea ,  che  palli  per 
H.  Sei.  in  S.  farà  S.  il  vero  luogo  della  Luna,  e  di  Venere.  Mail  pun¬ 
to  T .  farà  il  luogo  appaia  nte  di  Venere ,  &  V.  della  Luna  ;  è  lo  fpazio 
c  le  e  Ira  S.  T.&  S.  V.  fata  la  diuerlìtà  deU’alpetto,"  cioèladiftanza, 
che  è  fra  il  vero ,  e  l’apparente  luogo  di  efse  ;  c  l’angolo  che  li  fa  in  H. 
Si  I.  dalla  banda  di  dentro  lì  chiama  la  quantità  della  diuerfità  ;  come 
lono  gl  angoli  B.  H.  A.  Si  B.  I.  A.  Onde  quanto  l’angolo  iarà  mag¬ 
giore,  tanto  farà  maggiore  detta  quanutà,come  l’angolo  B.  H.  A.  è  mag 
giorc  dell  angolo  B.  I.  A.  e  però  farà  ancor  maggiore  la  quantità  della 
diuerlìtà  della  Luna,che  di  Venere  :  e  per  confequenzà  farai  noi  la  Lu 
na  più  vicina,  che  Venere. 

'  .... 
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Doueèdanotare  ,  che  fe  due  Stelle  haurannolamedelìma  quantità 
nei  detto  Angolo,  quelle  Stelle  hauranno  la  medelima diuerlìtà d’afpct 
to  ;  e  quella1,  che  fa  il  detto  Angolo  maggiore ,  li  dirà  hauer  maggior 
quantità  di  diuerlìtà,  conreii  dimoflra  nella  figura  . 

Di  più  fi  noterà,che  quanto  più  fi  accoderà  verfo  l’Orizzonte  ;  tan¬ 
to  maggiore  haurà  la  diuerfita  deH’afpetto:  c  quauto  più  da  eflo  fi  allon 
tanerà ,  tanto  l’haurà minore  .‘onde,  quando  farà  nella  linea  Verticale 
A.  B.  D.  la  Stella,  non  haurà  alcuna  diuerfità  come  in  M.  &N.  per¬ 
che  non  fa  angolo, efsendo  vna  medefima  linea, quella  del  vero, e  quel* 
la  dell’apparente  luogo  .  Dimoftrifi  di  nuouola  diuerfità  così  :  fiano 
nell  Orizzonte  lcmedefime  S  rei  le  in  G.  F.  e  tirinfi  per  A.  due  lince  A. 
G.  V.  A.  F.  T.  la  linea  B.  S.  Orizzontale  è  tirata  ,  e  pafia  per  F.  G. 
Malo  f  pazioS.  V.  è  maggiore  di  quello  di  S.  T.  c  l’angolo  A.  G.  B.  c 
maggiore  dell  angoloaA.  F.  B*  come  fi  dimofira  per  la^i  S.  del  primo  di 

Euclide  : 
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Euclide  :  c  cosi  per  la  14.  del  medefimo ,  glangoli  alla  Cima  faranno 
tali,  onde  fari  più  vicino  G.  che  F.  il  che  fu  dadimodrarc.  E  quello 
medefimo  fi  manifeda  vero  in  ogni  altra  politura . 

Secondo,  fi  raccoglie  l’ordinedel  Cielo  dalla  velocità,  e  tarditi  del 
moto  loro  contro  il  primo  mobile  :  imperòche  quello  farà  più  da  efs  o 
lontano, iiquale  con  tra  il  fuo  moto  più  veloce  fi  mouerà  co  il  proprio  » 
Onde  della  Luna,  di  Marte,  di  Gioue,  di  Saturno ,  e  del  Firmamento 
non  Laura  dub  io  quella  ragione;  ma  elsa  non  dimoflrcrà  già,  come 
Sgabbino  a  collocare  Mercurio ,  Venere,  &  il  Sole:  poiché  vanno 
quali  Tempre  infieme  :  A  quello  fi  dice, che  la  pafsara  ragione  gli  ha  di 
già  di  (polli  a  i  luoghi  loro  ■  onde  balla  quella  per  quelli  »  e  l’altra  per 
i  (ùpcriorì . 

Terzo  >  fi  proua  dal  TedilTe  del  Sole  :  Imperòche  chiara  cofa  è ,  che 
quella  Stella,  laquale  polla  folto  vn’altra,  la  cuopre,  che  non  fi  vegga* 
chele  farà  inferiore.  Vedefi  quello  mani  fello  nella  Luna,  fi  prona  an¬ 
cora  di  Mercurio  con  V enerc ,  e  di  Venere  con  Marre .  Per  le  quali  ra¬ 
gioni  fi  è  dimollrato  Perdine  da  noi  propollo  :  lequali  fe  bene  non  prò 
uano  da  perfeciafcheduna  formalmente  quello  fatto;  tutte  infieme  à  b* 
danza  lo  dimoftrano  » 

A  quelle  fi  può  anco  aggi ugn ere  vna  dimoftrazionc  di  vìio  Gnomo 
ne  dritto:  Imperòche  quanto  il  corpo  luminofo  è  più  vicino  ad  elio  » 
tanto  fa  maggior  ombra  :  ma  quanto  farà  più  lontano, ranto  farà  minor 
ombra, data  la  parità  del  redo;  come  fi  a  fper  e  Tempio)  il  Sole  nel  princi 
pio  dell’Ariete,  altodall’Orizzonte  zo.  gradi  farà  l’ombra  D.  F.  Pon*> 
gali  nel  medefimo  grado  alla  medefi  ina  altezza  la  Luna,  faTombra* 
D.  E,  fegno  chiaro,  che  la  Luna  è  molto  più  vicina  allo  Gnomone, che 

il  Sole.  Oltra  che  notano  molti  Aftro- 
nomi,  e  fra gPaltri  Tolomeo  nella  Ditr. 
f  •  cap.  1  y .  quando  la  Luna, e  nella  mag¬ 
gior  lontananza  della  terra,  cioè  nel  fuo 

\  Apogeo,  allora  contiene folamen te 64* 
femidiametri  di  dia  terra:  E  quando  il 
.  C  £  X  Sole  è  nella  minor  diftanza, cioè  nel  Pe¬ 

rigeo;  contiene  1070,  femidiametri  del¬ 
la  terra  :  onde  fottrattone  p  redano  1006.  Quedo  fpazio  non  può 
dar  vacuo  :  adunque  fra  elfi  vi  fono  Venere,  e  Mercurio. 

Che  il  Sole  fi  a  nel  mezzo  fi  proua  ancora  ;  perche  egli  è  la  regola  del 
moto  di  tutti  gl  altri  Pianeti;  &  è  di  tutti  il  maggiore  di  quantità  di 
mole,  e  di  lume,  di  qualità,  di  bellezza,  e  di  virtù  :  anzi, come  voglio¬ 
no  i  Filofofi,  egli  è  il  fonte  del  lume ,  perche  Telo  illumina  lènza  edere 
illuminato;  è  come  Cuore  del  Cielo;  come  Ile  potcntifsimo;  come 
Padre  della  Generazione;  Temperamento  di  tutti  gl’altri.  onde  con 

I  x  ragione 
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Cagione  fc  gli  perniene  il  luogo  di  mezzo  :  perche  quiui  ha  la  Tua  azzio 
he  temperata,  e  temperante!  fuperiorbegl’kiferiori  :  onde  à  quello  prò 
polito  dille  Ouidio  nel  i .  delle  lue  Methamorfofi:  quando  Apollo  ìn- 
legna  à  Fetonte  fuo  figliuolo  il  viaggio  ;  che  ha  da  fare;  dicendo  • 

Chi  andò  rifarai  col  lumino fo  Carro 
D  alt  ampio  fai  dell' Oceano  :  il  cor  fi 
Sempre  nel  rnezjo  tien  :  perche fi  forfè 
*Tiu  alt  o  andrai  ;  tutti  i  celeHiftgm 
Confumerai  bruciando  •  e  f  pili  baffo 
Tutta  disfatta  fa  la  terra>  &  arfa . 


Elfendolì  fi  n  qui  dimo  Arato  lordine  de*  Pianeti ,  e  la  loro  colloca^ 
Sione ,  è  tempo  addFo  di  ri  fpondere  a  coloro*  i  quali  dicono  al  contra¬ 
rio.  E  prima  Metrodoro  pensò, che  il  Sole  filile  dopo  la  Luna,  dicédo, 
che  ne  Venere,  ne  Mercurio  eclilfauano  mai  il  Sole ,  come  fa  la  Luna . 


A’ quella  ragione  in  due  modi  fi  rifponde  :  Prima  che  quella  Ecli  fi- 
fazione  non  può  accadere, come  beniilimo  demolirà  Tolomeo  Dite.  9. 
Cap.  1 .  perche  non  forno  mai  polir  fiotto  FEclittica  diametralmente  : 
onde  fi  come  non  ogni  volta  „  che  £a  k Lana  nuoua ,  s’ecliUa  il  Sole  ; 
perche  è  lontana  dall’Eclittica  :  Cosi  quelli  due,  non  fi  potendo  mai 
accodare  con  il  Sole  per  difotto ,  fi  che  vna  linea  pafisi  peri  i  centro  di 
quelli,  e  per  incentro  del  Sole, non  pottono  ecMàrlb-,come  fi  dimollra 
nelle  loro  Theorirhc  :  Secondo;  il  ri  fponde,  come  nelle  Theoriche  de* 
pianeti  fi  dimoierà ,  che  il  Dianietrodei  Sole  è  in- centupla  proporzio¬ 
ne  al  Diametro  JJ  Venere:  Onde  quando  bene  fidfè  fiotto  il  Soie  dia¬ 
metralmente,  occuperebbe  Colo  vna  centefima  parte  di  cllo  .  Perloche 
farà  imponibile,  check  noi  fi  potè  fise  comprendere  :  e  molto  meno  1© 
può  far  Mercurio  mininradi  tutte  le  Stelle  così  fiffe,  come  erranti. 

E  fie  bene  fi  potrebbe  rifpondtre, che  la  Luna  ancora  è  piccok,e  che  per 
ragion  di  grandezza  non  lo  potria  ecMarc,efsendo  poca  differenza  fr* 
le  dette  circa  la  grandezza .  A  quello  fi  rifponde, ciò  accadere  non  tan¬ 
to  perla  grandezza  ;  quanto  per  la  vicinanza  à  noi ,  e  lontananza  dal 
Soie  :  come  ben  fi  dimollra  da-  Profipettiui . 

Retta  adunque  chiaro  Lordinerda  noi  pollo  coni  migliori  Allron# 
mi  degLorbi  celelli  :  come  in  quella  figura  fi  vede . 

S opra  il  Cielo  Empireo  non  è  corpo ,  necofa  alcuna  altra ,  che  vn* 
cola  infinita:  e  fecondo  i  Theologhe  la  ycrità.vi èh  Madia  di  Dio  eoa 
ti  P  aradi  lo. 


CHE 
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CHE  IL  CIELO  SI  MVOVA 

da  Leuantc  à  Ponente . 

CH  E  il  Qelo fi  maona  da  Leuante  a  Iponente^ce  lo  dime- 
Brano  le  Stelle  ;  le  quali  fi  -veggono  in  Leuante à  po¬ 
co  à  poco facce  finamente  m  alzando  fi  fin,  che  tengano  al  me^ 
delCtelo  :  e  fempre  mantengano  la  mcdefima  lontananza , 
[runa  dall1  altra'-,  e  poi fene  calano  al  Ponent  e  r uniformemente , 

COMENT  O. 


L ‘Argomento ,  con  ilquale  l’Autore  fi  mette  a  prouare  che  ,1  Gelo  li 
muouada  Leuante à  Poncnte.fuppone  che  le  Stelle  fiano  nel  Cie¬ 
lo  talmcurefifle ,  che  non  fi  pofl'a  l’vna  fenza  l’altra  muouerc  :  perche, 
negandoli  quello  fuppofito ,  poco  gioirebbe  1  argomento  propodo  : 
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Ma  conceCso  quello,  ne  fegue  necefsariamente  laconfeouenza  dclf'ar: 
5°cient° .  Che  fiano  poi  le  Stelle  fi  ffe  parte  di  efso  Cielo,  come  nodi 
nella  Tancia,  Vien  prouato  in  molti  luoghi  dal  Filofofo;  e  noi  difopr* 
1  habbiamo  dimoiato,  allegando  molti  inconuenienti  che  ne  f™ui 
rebbono,  ponendo,  che  le  Stelle  lì  mouefsero.  cornei  pelei  nclTaMua” 

So,  co  "e“Sf,C  ‘'V”a  d>,,a“  >  •*»*»  «“i.  fi  ~  ,1 

t>d«Sct'„Ì  CZT  r' 1  ‘  M“.“  'JS»"«>>.a.c  e  miloui)  e  fi  1  anco- 

c  uefto  moro  T C1  uar  °  modl  \refta  hora> che  noi  dimoftri.mo.chc 

che  in  giro  On°  T  C  pr°pno’ ,n-  doueua  almmente  muouere, 

tue  in  giro.  Onde  leggiadramente  difse  il  nollro  Petrarca. 

Scotte  il  Carro  fallato  in  giro  mena . 

Pigliando  la  parte  per  il  tutto .  Ma  prima  che  alle  ragioni  ven  chia¬ 
mo, che  queflo  dimoftrano:  mi  par  di  nfpondere  breuementel  fife  óoi 
moni  Vna  delle  quali  dice,  che  la  terra  è  quella,  che  il  muouein  giro 

co  1  oCo  pernico^  T ’ii  *  °prafè  accen'laco  111  più  luoghi  ;  Se  è  di  Nic¬ 
colo  Copein  co .  L  altra  e  molto  diuerfa  a  quella ,  e  dice ,  che  la  terra  fi 

muoue,  ma  altamente;  cioè  quali  infilzata  nell’Afse  del  Mondo  econ 

prelliffimo  moto  mouendo fi  faccia  i  1  moto  Diurno  ;  ma  non  lo  finifea 

coS,  a  punto  :  e  però  paia  che  il  Cielo  faccia  il  moto  mtrerado  la  oua 

le  opinione,  efsendo del  tuttoèfalfa  ,  e  ridicolof-i  nnn  „  u  q  ' 

al  comodi  farmolteparolein  ributtandola;  pc«^  da Tftefta^T 

moftra,  quale  ella  fia  forza  altro .  P  rteisa  fl  dl“ 

Ma  quella  del  Copernico ,  laquale  fu  ancora  di  Pittagora,  fe  bene 

\L,ne  ne  Probabile,  ha  almeno  ne’calcoli  non  fo  che  di  buono- 

può  dimo/lreremo  efser  falla  così . 

Primo  diciamo,  che  mouendofl  la  Terra  così,  faria  anco  necclTario 
che  ella  o  fi  montile  per  vna  via,  come  è  P Eclittica;  o  vero  fi  riuolgef- 
e,  come  fopra  vna  vi  te,  e  tornafse  adietro  :  fe  ciò  non  fu  (Te ,  non  fi  pi 

ma  fare  la  diuerfita  de’ giorni  Artifiziali  in  tutte  le  parti  del  Mondo* 

pache  chiara  cofa  e  che  ogni  di, fi  fa  vna  fpira  parallela  al  polo  del  mó- 

do  .onde  e  forza,  chequefto  Globo,  che  gira,  in  quanto  aPJ  tutto  fivL 

ia  empie  alzando, &  abballando;  ma  fcciòènc  Seguiranno  molti  in 
eonuenienti  come  difetto  fi  dirà.  guiranno  molti  m- 

fi  SrDl°  «  K°e  aJtr°  ~n-te ,  che  il  filo  polo  no» 

parlo  alzand.fi  .kiSfiiìdofi0"  Pf°  TVr"  P0,od^rminato; 
r  abbaiandoli  non  fecondo  il  fuo  moto ,  ma.  al  con¬ 

trario  9 
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tirarlo)  c  fe  alcuno dicefse,  che  il  Sole  fa  pur  quella  varietà*,  e  nondi¬ 
meno  ha  il  polo  fermo,  fi  rifponde  che  il  Sole  è  portatodal  proprio  or¬ 
be,  e  deferente,  e  non  è  inconueniente  alcuno;  ma  quello  Globo ,  po¬ 
rto  dal  Copernico, della  Terra,  degl’ Elementi,  e  de  Ila  Luna  non  e  por 
tato  da  alcun  Ciclo  *>  ma  da  fe  fi  muoue;  e  però  ho  detto,  che  non  aau 
icbbe  Polo  fermo,  (è  non  girafse  per  vn  Canale  :  come  s  e  rnofiro  . 

Il  Terzo  inconueniente  maggiore  faria;  &à  mio  giudizio  indilso 
lubile ,  che  non  farebbe  parte  alcuna ,  che  hauefse  fempre  l’Equinoz- 
zio  ;  Ilche  è  contra  la  ragione ,  c  lefperienza  vera  ;  e  la  ragione  è  que¬ 
lla,  che  la  terra  mouendofi  così ,  fi  allontana ,  Se  apprefsa  al  Sole  tan¬ 
to, quanto  è  lontano  il  Tropico  del  Cancro  dal  T topico  del  Capricor- 
no,cioe  47.  gradi .  ilche  efsendo  vero, faria  forza,  che  quella  linea, che 
tanto  fi  difcolla,non  potefsc  fempre  hauer  l’vgualità  del  giorno  Aitili- 
ziale .  Ilche  è  falfo .  adunque  è  ancor  falfo,  che  ella  giri  così . 

Quarto,  fe  il  Cielo  Uà  fermo, non  può  influire:  perche  l’agente :non 
©pera,  fe  non  con  il  moto.  Lo  ftromento  della  natura  principale  e  il 
lume*,  ma  la  virtù  del  lume  è  communicata  allecofe  per  mezzo  del  mo¬ 
to  :  le  il  Cielo  adunque  fta  fermo,  non  può  operare:  ma  quello  e  fallo 
perche  An(lotile,e  tutta  la  fcuolade  Filofofanti  dice,  che  Pauuicinar- 
il  difcoflarfi  del  Sole,  è  cagione  della  generazione  delle  cofe;  &  al 
troue  difse,  che  il  Sole,  e  1  huomo  generano  1  huomo  in  quanto  a  cor¬ 
po.  adunque  non  è  da  dirli, che  fila  fermo*,  anzi  il  paziente,ilquale  dee 
nccueregl’influfli,  ha  da  ftar  fermo ,  per  potergli  meglio  concepire,  .e 

poi  partorire:  fi  che  quella  opinione  e  falla  »  ^ 

Quinto,  fe  quello  Globo,  che  fi  muouc,  è  vno,  non  può  hauer  perle 
'  più  che  vn  moto  naturale  :  ma  fi  notano  molti  moti ,  e  diuerfi  ,  e  con- 
trarij:  come  s’è  detto,  adunque  ella  non  fi  muoue,ftado  fermo  il  Cielo. 

Sello,  mouendofi  come  fa  la  terra,  cioè  hora  alzandoli, oiaabbaffan 
doli;  come  è  pofsibile  faluare,  che  eternaméte  palli  vna  medelima  Stei 
la  di  quelle  del  Firmamento  ogni  di  fopral’illefso  Zenit  come  fa  t  le 
fi  alz?,&  abbalfa  j  or  vna,or  vn  altra,  nc  pafserà  per  forza  (opra  il  Ze¬ 
nit,  e  non  l’iftefsa  ;  ma  quello  è  falfo  :  adunque  è  fallo,  ch'ella  fi  muo- 
ua  .  Nè  vale  ildire,opponcndo,chcpur  fi  variano  qualche  poco  le  Stcl 
ledei  Zenit,  parte  per  i  moti  delle  T repidazioni, parte  per  il  moto  dr  1- 
pottauo  Orbe,  che  finifee  tutto  il  fuo giro  .  perche  Lappiamo ,  che  ia 
Stella  polare  fi  è  accodata  molto  al  Polo  del  Mondo  -.adunque  fi  fono 
mofse  anco  tutte  l’altre;  perche  fono  tutte  fifse,  e  mutandoli  vna  fi  mu¬ 
tano  tutte. 

A  quello  argomento  fi  rifponde,  che  la  fimi  mudine  non  vale,  e  non 
conclude:  perche  quelli  moti  fono  tardiffimi ,  &  in  centinaia  d’anni 
fi  muouono  per  vn  grado,  ma  fe  fufsc  vero ,  che  la  terra  gi  rafie  per  la 
via  dell* Eclittica,  ogni  anno  lamedcfima  Stella  lì  dilcollerebbe  dal  no 
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ftro  Zenit  per  io  fpazio  di  47.  gradi  ,  e  di  nuouo  ritornerebbe  5  an¬ 
si  ogni  dì  ii  noterebbe  fenfibil  diuerfità:  ma  quedo  è  faifo;adun- 
que  dà  ferma . 

Settimo  ,  fè  la  terra  tutta  gira  così ,  neccfsariamente  vedremmo  vna 
volta  più,  e  vn’altra  volta  meno  del  Cielo;  e  folo  vna  volta  lo  vedrem¬ 
mo  mezzo,  cioè,  quando  ella  facefse  la  volta  dcll’Equmozzialc,  poi 
Tempre  or  piu,  e  or  meno  della  meta .  come  ii  vede  che  le  Ipire  tempre  lo 
diuidanoin  parti  difuguali .  ma  quello  è  falfo;  e  anco ,  che  iì  muoua 
è  falfilsimo.  Tralafcio  altre  ragioni  ;  appartenenti  al  moto  .  Imperò 
che  eilendo  ella  grane,  non  le  gli  può 'con  uenire  altro  moto,  cheii  ret¬ 
to  .  e  fe  così  è  portata  con  moto,  a  lei  non  conucnieme,farà  imponìbi¬ 
le  che  duri  eternamente  ;  c  che  fia  il  fuo  moto  propri  o  1 1  retto,  fi  proua 
dalle  parti  di  ella;  onde  per  clTer  corpo  omogeneo,  vale  l’argomento 
dalla  parte  al  tutto  :  ma  le  parti,  fi  muouono  con  il  moto  retto .  adun¬ 
que  ancora  il  tutto . 

E  con  quelli,  molti  altri  afiordi  ne  fegtiono,  iquali  io ,  per  non  efser 
molto  lungo, tralalciojhauendonc  ancora  detti  alcuni  altroue .  Lafcia- 
remoadunque,  come  falfaquella  opinione,  e  fegui  remo  la  comune. 

Concluderemo,  per  tornare  a  propofito ,  che  il  dimodrare ,  che  il 
Ciclo  fi  muoua  in  giro,  fi  appartiene  propriamente  al  Filofofo  j  perche 
confiderando  egli  il  Cielo  mobile, e  naturale,  biiogna,che  ancora  con- 
fideri,  e  dimodri  il  luo  moto  circolare  :  Perche  il  moto  lemplice,e  non 
mido  fi  conuiene  ài  Cielo, per  eder  egli  tale;  e  però  difse  Arid.  nel  pri¬ 
mo  del  Cielo,  cheaicorpi  lemplici  fi  conuiene  vn  moto  femplice  :  il- 
qual  moto  però  fi  diuidein  due  maniere,  cioè  in  Retto,  e  Cucciare:  Se 
ii  Retto  fi  diuidedi  nuouo  in  due  forti,  in  giù,  Se  in  sù,e  conuiene  prò 
priamente  alle  cofe compode,e  graui,e  leggieri-,  come  habbiamo  detto, 
11  Ci  rcolare  fi  cóuicne  al  Cielo  ;  e  ciò  fi  modra  per  molte  ragioni  cosi . 

Pcimo,il  Cielo  è  di  tutte  le  cofe  create,  inanimate  nobililìimo:  e  non 
ha  in  fc  niuna  qualità,  nedigraue,  ne  di  leggiero, ne  di  alterazione, per 
clTer  incommutabile;  adunque,  come  nobilidimo,  fe  gli  conueniua  vn 
nobililìimo  moto  ,  e  tale  è  il  Circolare:  Ma  glabri  moti ,  che  fi  fanno 
nella  linea  retta ,  fi  chiamano  da  eda  moti  locali  ;  perche  variano  fem- 
pre  luogo ,  e  fito  >  e  aquidano  lafpczie,  la  differenza ,  eia  nobiltà  loro 
da  dia  linea,  laqualc  hauendo ,  e  principio  e  fine,  c  mezzo .  da  quedi 
termini  fi  variano ,  e  nominano  detti  moti  :  la  onde  il  moto  Circolare 
facendoli  per  la  linea  ci  rcolare,  doue  non  -fi  adegua  alcuno  de’  detti  ter 
mini,  come  vna  è  nobilidima ,  e  nobilidimo  il  mot© ,  che  fi  fa  fopra  di 
lei  :  come  dimodrail  Filofofo  nel  quarto, nel  quinto, c  nell’ottauo  del- 
la  Fifiea,  in  olrrc  il  moto  circolare  è  fempre  dal  centro  cqualmente  lon 
tano,  ilcheagl’altn  non  accade.  Secondo,  perche  nafee,  efi  crea  in  ic 
fteffo,  cgl  altri  nella  linea  retta .  Terzo,  perche  non  dcpcndc  da  nell  li¬ 
no  j  ma 
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no  ;  ma  il  retto  dalla  leggerezza,  egrauezza .  Al  Cielo  dunque  non  le 
gli  poteua  dare  altro  -,  perche  le  Tue  parti  non  lo  comportano ,  non  ef- 
fendo  ne  graui,  nc  leggieri  :  ma  vna  quinta  efienza . 

Secondo,  il  Cielo  è  perpetuo ,  inalterabile ,  ingeneratile ,  Se  in  fo- 
ftanzavno;  adunque  à  lui  fi  conueniua  vn  moto  iemplice,  perpetuo, 
continouo,  Se  vniforme;  ma  tale  è  il  Circolare;  adunque  quedo  è  il 
fuo,  e  non  gPaltn  due .  oltra ,  che  non  ha  ancora  contrarietà  ale  una  la 
linea  ciicolare;  ne  meno  il  moto  fatto  l'opra  ella  j  comediffe  Andoti- 
le  nel  primo  del  Cielo  • 

Terzo, diceua  Platone,  che  Fazzione  fi  dee  alfomigliare  al  fuo  agen¬ 
te  ;  e  mafsime,  quando  l’agente  è  volontario:  ma  il  moto  del  Cielo  è  da 
Dio,  ilqualeè  perfettifsimo,  e  circolare,  fenza  principio,  e  fenza  fine: 
ecomedide  il  Trifmegido  è  vna  Sfera  ,  il  cui  centro  è  il  Mondo,  eia 
Circonferenza  infinita  ,  e  non  ha  luogo  alcuno .  adunque  il  moto  del 
Cielo  doueuaed'er  tale  . 

Quarto,  il  moto  dice  perfezzione,perche  è  azzione,  della  quale  per¬ 
fezione  non  douetia  mancare  il  Cielo,  come  minidro ,  e  feconda  cau- 
làdiDio:  ma  egli  non  fi  poteua  muouere  ne  ingiù  ,  ne  insù;  perche 
fuor  di  lui  non  è  luogo  naturale;  adunque  era  ncced'ario,che  fi  mouef- 
fc  circolarmente,  nelqual  moto  lenza  mutar  luogo, fempre  le  parti  mu¬ 
tano  luogo,  e  fi  muouono  . 

Quinto, fe  gli  conueniua  tal  moto,rifpetto  all’effetto  :  perche  il  mo¬ 
to  del  Cielo  è,  per  la  generazione,  corrozzione,  Se  innouazionedelle 
cofe;  ma  quella  generazione  è  perpetua,  e  Circolare;  perche Tempre 
vna  nafee  dall’altra,  come  dice  Arid.  nel  primo  della  Met;  adunque  il 
moto  ancora,  cagion  di  quedi  effetti ,  doueua  effer  tale .  ;  > 

Sedo ,  il  moto  del  Cielo  non  dee  effer  ritardato  :  perche  fi  variereb¬ 
be  l’effetto,c  fi  ritarderebbe:  ma  quedo  non  fi  può  ri  mutare,  fe  non  nel 
mòto  Circolare;  perche  fi  fa  nella  linea, che  non  hauendo  angolo, non. 
puòhauer  impedimento  ;  adunque  quedo  fi  conueniua  al  Ciclo . 

Settimo,ilmotodeeconuenireconquel!acofa,dicui  è  moto:  ma  il 
Cielo  è  vno,;adunque  il  fuo  moto  dee  effer  vno  :  Diciamoli  Cielo  vno 
nella  forma;  vno  nella  fodanza;vno  nel  fine:  vno  nel  moto;  folo  dinar 
fo  di  orbi  per  ladiuerfitàde’moti,  ma  però  circolari  tutti  :  l’altro  moto 
retto  nò  è  vno-, perche  non  è  mai  moto  in  giù, che  non  ne  fia  vn’altro  in 
sù,  e  molti  mediji  e  però  fi  còiti:  ne  à  cofe, che  non  fieno  fcmplicementc 
vna;  comegl’Elementi ,  Se  i  midi  fono .  Il  che  fi  vede  nella  linea  retta, 
nellaquale  fi  fa  il  detto  moto,doue  il  punto, che  è  principio,non  può  ef 
fer  fine.  ma  nella  linea  circolare  il  medefimo  punto, che  è  fine  della  par 

te  precedente, è  ancora  principio  della  con  fequen  te  .e  pere  il  fuo  mòto 

(ara  perpetuo,vniforme,e  vnito,  e  non  interrotto;  comemodra  Arid, 
nel  8.  della  Fificaie  però  li  conclude, che  il  retto  nó  può  effer  perpetuo, 
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$e  meno  vniforme  ;  perche  il  naturale  farà  Tempre  più  velóce  nel  fine® 
che  nel  principio*  per  effer  più  vicino  al  Tuo  centro;  &  il  violento  è  lem 
pre  maggiore  nel  principiatile  nel  fi  ne,per  efler  più  vicino  alla  poten¬ 
za  motrice  ;  aia  il  Circolare  non  cenofce  quelle  differenze  »  per  le  ra¬ 
gioni  dette  . 

Ottano,  non  fi  può  muouere altrimenti  ;  perche  Taria  ncccTsario  afi* 
Tegnarli  vnaltro  luogo,  doue  douefse  andare;  come  fi  fa  alle  co Cc 
incise  per  la  linea  retta  :  ma  non  fi  troua  fuor  di  efso  luogo .  adunque 
douendofi  muouere,  non  fi  può  altrimenti  muouere ,  che  in  Te  Hello ,  e 
circolarmente. 

Nono,  il  Cielo  è  Sferico:  adunque  Te  gli  conueniua  ancor  il  moto* 
limile  alla  f  ua  forma,  cioè  circolare . 

Decimo,nonèmoto,chenon  fupponga  la  quiete, e  quello  fi  vedean 
cora  nel  retto  :  e  però  dille  il  Filofofo,che  la  Natura  è  principio  del  mo 
to,  e  della  quiete.  ma  fefufseilmoto  del  Cielo  altroché  ci  re  olare,fareb 
beimpofsibile,  che  continuamente  mouendofi,fi  potelfe  mai  quietare: 
c  ciò  fi  vede  anco  manifeflamentc  nel  retto ,  ilquale  mentre  fi  muoue  • 
non  fi  quieta, ne  in  quanto  al  tutto, ne  in  quanto  alle  parti;  c  quietadofi 
no  fi  muoue  punto .  Ma  il  Circolare  ha  quella  marauigliofa  proprietà, 
che  mentre  tutto  fi  muoue,  tuttofi  quieta:  quieta  in  quanto  al  tutto  » 
non  fi  mutando  di  (ito  :  fi  muoue  fuccefsiuameme  in  quanto  alle  parti 
ancor  Tempre .  e  però  quello  moto  al  Cielo  fi  conuiene,  e  non  altro . 

V ndecimo,  il  moto  del  Cielo  dee  elfere  eterno  :  adunque  circolare  : 
perche,  ogn’altro  moto,  quando  farà  venuto  al  fine ,  uccellari  a  mente  li 
ferma,  o  fi  ritarda  ;  e  bifogna  nuoua  azzione  à  far  ricominciare  il  mo¬ 
to  *  anzi  nel  ricominciarlo  bifogna, che  fia  Tempre  contrario  al  primo.* 
come  fi  vede  nel  retto,  che  finito  il  moto  alTingiu,  fe  fi  dee  muouere 
quella  cola,  necefsariamenre  bifogna  cheli  muouaall’insù  ;  ecofial 
contrario.  Ilcheal  Circolarenonaccade:  perche  finita  vna  circola¬ 
zione,  ne  feguc  immediatamente  l’altra  lenza  alterazione,  e  fenza  mu¬ 
tazione  veruna  :  poiché  fi  muoue  al  Centro  ,  &  intorno  ad  efso  -,  o  To¬ 
pi  a  i’alfe,  che  è  il  medefimo . 

Duodecimo  ;  douendo  produrre  Icmpfe  il  Cielo,  con  il  moto,nuo- 
ue  cofe  in  diuerfe  parti  della  terrà  ;  non  haurebbe  ciò  potuto  fare, Te  n'6 
fu  fse  circolare;  perche  doue  Tulfe  andato,  qutui  anco  Taria  andata  la 
Tua  virtù  :  maqudlo  fi  vede  al  contrario*,  oltra  che  farebbe  fuor  delia 
niente  della  Natura,  e  di  Iddìo,  ilquale  vuole,  de  ha  ordinato,  che  in 
tutta  la  terra ,  de  in  ciafcheduna  parte  fi  faccino  Tempre  nuoue  gcnera- 
zìoni,  ecorruzzioni  dicofc,  per  mantenimento  definenti .  adunque 
concludiamo  ,  che  di  niuno  altro  moto  fi  doueua  muouere  il  Ciclo ,  le 
pon  del  Circolare,  conforme  alla  propria  Tua  forma:  come  in  molti 
luoglfi,  altamente  difputundo,  afferma  il  Fiiofofo.  Sono  quelle  ragio¬ 
ni  del 
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■idei  Fitofofo,  ilquale  moftra,  che  co  fi  fi  dee  muoucrc  il  Ciclo .  Ma 
il  Matematico,  fiippoftò  che  fi  muoua,  dimoftra  il  termine,  e  la  mi  fu  ra 
di  efso  moto  :  E  fe  pure  egli  ancora  volelse  dimoftrare  cotal  moto  eflè- 
re  Sferico  ;  non  per  ragioni ,  come  dicono  i  Loiei ,  pfopter  quid  j  ma  fi 
bene.  Quia-,  cioè  dagl’effctti,  da’iègni,  e  da  certe  olleruanze  lo  farebbe: 
come  fi  vede  chiaro  hauer  proceduto  il  no/ho  A  utore . 

TESTO. 

DuA  <-vn  altro figno  è  manifefio  tl  mede  fimo,  cioè, perche  le 
Stelle 3  lequali  fino  intorno  al  Polo fipra  tlnofiro  OriTfp- 
te,  non  tramontano  mai  ,efi  ^vedono,  fare  continuamente  <-vn 
piccioletto  giro intorno  ad  e  fio  Polo  ,  pure  con  >~ugual  distanza 
fieli'  •~vna  alt  altra .  Onde  da  queBi  due  mouimcnti  di  Stelle  , 
tanto  di  quelle,  che  tramontano,  quanto  di  quelle,  che  no,  fi  di- 
ino  tira  manifeB amente,  ch’il  Firmamento  fi  muoue  da  Orien¬ 
te  ad  Occidente . 

e  O  M  E  N  T  O. 

j 

yp*,\  Vesto  fecondo  argomento  e  al  primo  conforme;  folo  pare# 
V^^che  da  quello  fi  raccolga  di  più  ;  che  le  Stelle  fono  fide  nel  Fir« 
Tiramento  in  quello  modo ,  cioè ,  Le  Stelle ,  che  fono  lontane  dal  Po* 
lo,  fanno  vn  girograndifsimo  ;  quelle  vicine,  che  non  tramontano, lo 
fanno  piccolo  ;  adunque  è  fegno,  che  finendo,  e  l’vne ,  e.Paltrc  il  corfo 
ad  vn  medefimo  tempo,  fi  muouono  le  Stelle  con  il  Cielo  ,  peref- 
fere  in  efso  fide  . 

x. 

Alle  fopradette  ragioni  fi  può  anco  aggiungere  quella  della  via  Lat® 
rea  :  laqualc,  o  fia  piena  di  minute  Stelle ,  o  pure  fia  vn  Candore  per  li 
denfitàdel  Cielo  in  quel  luogo  (che  poco  ci  importa  per  hora)  fi  muoue 
rutta  vniformc  da  Leuantc  a.  Ponente  :  il  che  non  faria  fe  il  Cielo  non 
fi  mouefseinficmecon  le  Stelle,  e  con  efsavia. 

Ancora  proua  quello  iflefso  l’hauer  intefo  (ilche  non  hebhcro gfAn 
tichi  )  da  Nauiganti  moderni ,  che  intorno  al  Polo  Antartico  vi  rono  e 
Stelle ,  c  due  come  buche  ofeure ,  ò  nuuolette ,  lequali  fi  muouono  con 
fc  Stelle  da  Lottante  à  Ponente:  Adunque  il  Ciclo  fi  muoue,  e  per  le 
Sadle,  epcr  la  via  Lattea,  e  per  quella  ombra,  ò  rarità  di  Cielo,  lequali 

K  i  fi  vedono 
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tì  vedono  gì  rare  tempre.  Che  le  Stelle  non  fi  polsino  muoticre  fenZ4 
il  Cielo,  oltra  le  ragioni,  di  già  addocte  da  noi,  dimoftra  il  Filosofo  nel 
ferodo  del  CieÌo,pcrche  fi  darebbe,o  la  fciision  dc*corpi  ,■  o  lei  penetra¬ 
tone;  oluogofra  Ciclo, e  Cielo, che  non  farebbe  Cielo.*  cofe  mete  im- 
pofiìbili,  òc  niconuenienti  a  porfi  nel  Ciclo  ;  ma  quella  fola  ragione  i 
fu mcicntc  ì  render  quella  propofizione  cerdfsima,  cioè ,  che  fe  le  ftel- 
le  li  po  teli  ero  muoueredi  due  moti  differenti,  e  contrarij,  in  vn’illefso 
tempo,  à  aiuerfi,  e  contrarij  termini,  implicherebbe  quella  contradiz- 
^ione  troppo  deforme . 

Se  alcuno  dicelse  pòi ,  che  il  moto  da  Oriente  ad  Occidente  è  vera- 
Kiétedef  Cielojche  leco  traporta  le  Steller  ma  che  poi  il  moto  contrario 
«proprio  di  efse  Stelle>fenzail  Cielo;  fi  rilpódea  coflui,comedi  fopra* 
che  non  pure  due,  ma  tre,  o  quattro  mori  li  prouano  nel  Fiimamento  ; 
eci nque ,  e  lei  in  alcun’altro  Pianerò .  Ilchc ,  le  non  fullcro  portati  da 
Cieli,  non  fi  potria  mai  faluare .  Perloche  refti  a  Hai  dimollrato  cfscr  lo 
Stelle  fi  He  nel  Cielo ,  e  ne’loro  Orbi  ;  de  il  Cielo  muouerfi  da  Oriente 
ad  Occidente,  conforme  alla  propolla  dell’  Autore  • 

Che  il  Cielo  fi  a  di  figura  Sferica  * 

HE  il  Cielo  fi  a  rotondo  y  e  Sferico y  tre fino  le  cagioni >  lc~ 
^  quali  ce  lo  dima  fi  r ano  y  ciocia  fimilit  udine  y  la  commodi* 
tay  e  lanecejfit a.  La  fi militudineyperche  ejfendo  iddto  perfettif 
fimoy  e  non  bauendo  ne  principio,  ne fine ,  quando  egli  uolfi  crea* 
re  il  fMondoygli  njolfi  dar firma  talefiioe  Sferica  s  ne  ila  eguale* 
come  figura  pei  fetta,  non  ha  ne  principio,  ne  fine  ♦ 

COMENTO.. 

QV  1  s  t  A  prima  ragione,  addotta  dall’ Autore, ch’il  Ciel  fia  ton¬ 
do,  non  fa  à  propofito  ;  fc  non  in  quanto  li  volefse  dire, che  fur¬ 
ie  le  cofe,  fatte  da  Dio,  tendonoad  vnaperfezzionc  della  figura  Sferù* 
ca>  come  fi  vede  in  tutte  le  piante,  ne  rami,  e  nel  troncone  :  negl’ani- 
mali,  e  nelThiiómo  :  onde  maggi  or  mente  doueuaefser  di  tal  figura  IV- 
muerfo,&  il  mondo  illefso  ;  laqual  perfezzione  nafee  y  perche  cotal  fi¬ 
gura  non  ha  ne  principio ,  ne  fine .  però  tralafcifi  quella  ragione ,  co* 
me  troppo  vniuerfale,  c  vcrtghifi  all’altrc  « 

Il  predetto  quelite),  dall’Autore,  par  che  ila  pofpoiloj  perche  doueua 
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prima  iimoftrare;  che  il  Cielo  FulTe  tondo,  c  Sferico  ;  c  poi,  che  fi  mo- 
tielfe  circolarmente:  &  egli  ha  fatto  il  contrario.  Il  Filofofo  vuole, cho 
prima  fieno  le  cofc ,  e  poi  gl’affctti ,  e  le  paifioni  di  elle .  ma  1  A  utor  fi 
può»  e  fi  dee  beniflìmo  laluare:  perche  hauendo  di  fopra  ragionato  moi 
tò  del  moto  vario  del  Cielo ,  e  degl’Orbi ,  e  de’ Periodi  ‘,  Lordine  della 
/cìcnza  ricercaua ,  che  per  non  far  tanti  mefcolamenti ,  trattalfe  prima 
del  moto,e  poi  della  forma  :  tutto  che  1  ordine  della  natura  ila  altrimen 
ti  ;  e  quello  per  non  replicare ,  e  pofporre  vna  materia  cominciata;  fi 
èhc  non  crrore,ma  prudéza  è  fiata  la  fua, a  dimofirar  prima,  che  fi  muo 
sa  circolarmente,  e  poi, che  fia  di  forma  Sferica  :  oltra  che, come  di  lb- 
pra  habbiamo  detto ,  il  Mathematico  dimofira  la  rotonditàdel  Cielo, 
dalLeffetto  ifiefio  del  moto  ;  e  pcrò,di  elfo  moto,  par  che  douelfe  trattar 
prima:  lIche,oltra  la  ragione  addotta  nel  Tefio,  e  detta  da  noi, con  mol 
le  altre, che  fi  mofireranno,  fi  può  anco  probabilmente  dimofirare,  có- 
fiderando,  che  la  figura  Sferica,  è  di  tutte  la  maffima ,  e  la  minima .  Là 
maffiirid.  nella  capacità ,  come  fi  dirà  di  fono;  la  minima  per  ragione 
della  fimpiicità  ;  perche  fi  come  il  circolo  è  la  più  femplice  figura,  che 
/la  per  efier  fatta  da  vna  linea  fola, e  contenuta  da  vn  termine  ioloj  coli 
fra  ì  corpi  la  Sfera  è  la  più  femplice  di  tutti ,  per  la  medefima  ragione  : 
onde,  c  per  i’vna,  eperl’altraficonueniuaal  Ciclo,&;  all'Vhiuerfo 
&:  a  quella  ragione  pofsiamo  aggiungere  vnhnconueniente  »  che,  fe  nó 
fufse di  còtal forma,  ne  feguirebbe,  cioè,  chegli  Stromenti,  che  fi  vfa- 
no  per  praticar  efso  Cielo ,  come  LA  firolabio ,  il  Quadrante ,  c  limili, 
farebbono  falfi  ;  e  non  potrebbono  dar  la  giuficzza  di  quel,  che  fi  ceri, 
ca,  menci  é  follerò  difuguali  i  termini,  a  cui  s’applicano  ;  oltra  il  com«* 
paramento  de*  gradi,  e  l’vguaiità  del  Centro,  che  non  corrifponde- 
rebbono  al  naturale  :  la  doue  per  la  fomiglianza ,  che  hanno  con  elfo* 
giufiamente  lo  partifeono ,  lo  mifurano  ,  c  l’ofseruano  come  fi  Yq* 
àe  apertamente  • 

e  TESTO. 

.  J  i  . 

DìAL  LA  comodità  :  perche fra  tutù  i  cofpi  Ifoperìmetri 
la  Sfera  è  il  maggiore  ;  e  la  forma  rotonda  e  di  tutte  l’ al¬ 
tre  capacijfma .  Perche  dunque  il  SMondo  è  ,  e  grandìfjìmo  ,  e 
rotondo  yperò  e  capacijfìmo .  Onde  >  accioche  e^lt  il  tutto  potè  Sé 
tontenetéi  quefa fu  à  lui  tommoda3  e  ctnueneutl firma .  • 
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C  O  M  E  N  T  O. 


LÀ  comodità,  che  l’Autore  argomenta  dalla  capacità,  poco, o  no# 
nulla  conclude .  Perche  Iddio ,  facendo  il  Mondo  d’altra  forma* 
che  rotonda ,  lo  poteua  far  tanto  grande ,  che  vi  fufsero  capite  in  ogni 
modo  tutte  le  cole,  che  fono  adcfso  in  quello,  così  tondo . 

Con  tutto  ciò  pofsiamo  ben  decorrendo  dire ,  che  quella  forma  piu 
d'ogni  altra  gli  conuenilse,  per  molte  cagioni,  come  li  dirà  di  fotto  :  E 
per  hora  ci  farà  affai  dire ,  ciò  efser  llato  conueneuole,  rifpetto  alla  di¬ 
gnità  grandiffima  di  quella  figura,  c  forma  Sferica  ;  imperò  che  fra  tut 
ti i corpi  lo  Sferico c  il  più  perfetto,  che  efser  pofsa:  come  il  cerchio 
fra  tutte  le  figure  piane  auanza  di  gran  lunga  tutte  laltre,  che  circolari 
non  fono  :  Ilche  nelle  Meccaniche,  con  fortilfime  ragioni,vien  da  Ari 
Houle  dimollrato  :  e  noi  con  le  fequenti  dimollrercmo.  I.  Il  cerchio  è 
contenuto  da  vna  linea  fola;  e  la  Sfera  da  vna  fola  fu  perfide  :  e  però  fi 
dicono  efser  contenute  da  vn  termine  folo  :  cofa  a  quelli  due  partico¬ 
lare:  e  non  fi  conuienea  niuna  altra  figura.  II.  Nel  cerchio  fono  le  por 
zioni  degl’Archi  Curui;  enella  Sfera  le  porzioni  de’  Conuellì  .  III. 
Nel  cerchio  il  centro  è  vgualmente  lontano  da  tutte  le  parti  ellreme  ;  e 
nella  Sfera  accade  il  medefimo  à  puto .  1 1 1 1.  NellVno,e  nell'altro, non 
f  puòalfegnare  ne  il  principio,  nei!  fine.  V.  l’vno,  e  Palerò,  giratone! 
fuo  centro,  Se  Alfe,  non  occupa  mai  maggior  luogo,che  prima  fi  facef- 
fe;  ma,  mouendofi  fenza  mutar  luogo,  folo  le  parti  fucceflìuamente 
caminano.  VI.  Il  cerchio  fi  fa  da  moti  contrarij  ingiù,  insù;  inquà,  Se 
in  la;  e  la  Sfera  fi  volge  con  i  medefimi  in  quanto  alle  parti.  VII.  il  cer¬ 
chio  fra  le  figure,  e  la  Sfera  fra  i  corpi, fono  di  maggior  continenza, che 
laltre  figure  non  fono,  addìi  Ifoperimetrc. 

Ma  perche  quella  voce  potria  ad  alcuno  arrecar  fallidio,  non  [^in¬ 
tendendo:  però  dichiararemo  prima  il  nome;  e  poi  fi  farà  paragone  di 
due,  ò  tre  figure  I (operi metr£,  inoltrando,  che,  quanto  più  fono  dalla 
natura,  e  politura  rotonda, e  Sferica  lontane, tanto  minore  fpazio  con¬ 
tengono  ;  e  quanto  pi  ù  ad  elfa  vicine ,  tanto  più  fono  capaci  :  c  poi  po¬ 
nendo  vn  folo  efempiò  di  due  corpi,  palferemo  auanti . 

Quella  voce  dunque  Ifoperi  metro  è  Greca,  compolla  di  tre,  cioè* 
Kos,  Peri,  Mctros-,  che  vuol  dire  vgualità  intorno  alla  mifura  :  Onde 
quelle  figure  fi  diranno  Ifoperimetre,  Iequali  hauranno  vna  medefima 
mifura ,  che  le  circonda  ,  e  ferra  -,  cioè  quando  vna  medefima  quantità 
dì  linea  con  Ili  tu  lice  tutti  i  lati,  tanto  delfvna,  quanto  dell’altra  :  come 

£cr  efempiò  porremo  la  comparazione  fra  il  T riangolo ,  Se  il  Qiiadri- 
>ngo  :  fi  a  dunque  il  T  riangoio  equilatero  A .  B,  Co  c  fiano  i  lati  6.  per 

hora. 


k 


'  n>ì  Cìou anni  di  Sacro  Bofco  *  9  f 

Jstora  in  tatto,raccolti  inficine, fanno  V.G.  18.  braccia  :  Tirifi  dal  piu* 
,Co  A.  alla  bafe  B*  C.  vna  linea  perpendicolare  A.  D.  laquale  feghi  efs*./ 
bafeB.  C.  per  mezzo  in  D.  la  linea  A.  D.  farà  feriza  dubbio  minor  del¬ 
ie  A.  B.  cB.  Ce  fia  per  hora  j .  Tirifi  dal  punto  C.  vna  perpendicola¬ 
re  alla  B.  C.  parallela  alla  A.  D.  e  fia  ad  elsa  vguale,  C.  E.  connettinii 
iduc  punti  A.  E.  farà  il  parallelogrammo  D.  E.  vguale à  tutto  il  trian¬ 
golo  A.  B.  C.  poi  chela  linea,  A.  D.  hauendo  dmifa  la  Bafe  permez- 
*0,  ha  fatto  due  triangoli  A.  B.  D.e  D.  A.  C.  vgualifradi  loro,  come 
per  la  3  8.  del  primo .  Ma  la  linea  A.  C.  diuide  il  parallelogrammo  per 
fnez  zojconic  per  la  34.  del  primo,  dunque  faranno  il  parallelogram¬ 
mo  ,  e  tutto  il  triangolo  A.  B.  C.  vguah  fra  di  loro  ;  ne  però  lono  lfo- 
perimetn,  perche  la  linea,che  circonda  il  triangolo, dicemmo  efser  18. 
&  il  parallelogrammo  c  1 6 .  perche  il  lato  maggiore  è  5 .  Se  il  minore  3 . 
'eh  e  lo  no  16.  tutti  inficine  :  Ma  faccifi  Ifoperimetro  ;  producendo  il  la¬ 
to  A.  D.  vn  braccio  in  G.  Se  il  lato  C.E.  vn  altro  in  F.  e  giungali  F.  G. 
?iarà  il  parallelogrammo  F.  D.  maggiore  del  parallelogrammo  A.C.  il 
tutto  della  fua  parte:  ma  farà  anco  maggiore  del  triangolo  A.B.C.vgua 
le  al  detto  parallelogràmo.  A.C.  La  figura  dunque  quadrilatera,  laqua 
le  fi  accoda  più  alla  natura  dei  cerchio,  che  non  fa  il  triangolo;  poiché 
nel  cerchio  collocata ,  lo  tocca  in  più  luoghi ,  Se  occupa  maggior  fpa- 
zio  in  elfo,  efsendo ifoperimetracon efso  triangolo,  contiene  ,  Se  ab¬ 
braccia  maggiore  fpazio,che  non  fa  detto  triangolo.  Che  fia  D.F.  Ifo- 
perimetra  al  triangolo  è  certo, poi  che  ellcndo  i  lati  G.  D.  &;  C.  F.  6 .  fan 
no  11.  Sci  lati  F.  G.Sc  C.  D.  3  .fanno  6.  che  in  tutto  fono  18.  c  tanti 
dicemmo  di  fopra  efièr  il  triangolo  :  fono  dunque  quelle  figure  Ifope- 
rimetre,e  pur  contiene  più  fpazioil  parallelogrammo  F.  D.  4^1  trian¬ 
golo  A.  B.  C.  il  che  fu  da  dimofirarfi . 

Faccifi  hora  cóparazione  fra  le  fi¬ 
gure  quadrilatere  jdoè  fra  due  quadri¬ 
lunghi;  c  poi  del  quadrato:  Sia  il  qua- 
ddlongo  primo,  il  cui  lato  maggio¬ 
re  fia  io.  &  il  lato  minore  2.  Tarea  di 
'  quella  figura  farà  10.  braccia  quadre  » 
come  nell’efempio  fi  vede:  Se  è  tutta  cir 
condata  da  24.  braccia  di  linea . 

Sia  di  nuouo  vn’altro  quadrilongo 
fecondo,  il  cullato  maggiore  fia  Se  il  minore  3 .  conterràqucfto  xy « 
braccia  quadre  :  e  pure  è  al  primo  Ifopcriroctroypcrcheèi4.  bracciali 
circuito  .  Sia  vltimamente  il  quadro ,  Se  habbia  i  lati  6.  quali  ellendo 
vguali ,  farà  24.  la  fua  circonferenza,  comefudegraltriduedi  lopra. 
Sono  dunque  tutti  e  tre  lfo  perimenti,  e  pur  il  quadrato  contiene 
-braccia  quadre  ;  Ma  fra  quelle  tre  figure  il  quadro  £  accolla  più  ali» 

perfetta 


* 
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perfetta  natura  dei  cerchio ,  e  di  efso  occupa  maggiore  fpazfo  :  adun~ 
que  quanto  più  vna  figura  s’accoda  al  cerchio,  efiendo  Ifópe  rimetta  V 
tanto  più  conterrà  ;  ii  che  fu  da  dimodrariì  * 


PuoflI  anco  far  paragone  fra  il  Quadrato,^  il  Pentagono;  e  così  di 

fnano  in  mano  con  tutte  l  altre figure,  ch^  più  fi  accodano  al  cerchio, 
il  che  fi  conofcera,  quado  in  piu  luoghi  vna  figura  lo  toccherà:  ma  per¬ 
che  faremmo  troppo  lunghi,  badi  hauer  detto quedo  à  nodro  propoli— 
to;  perche,  hauendo  il  P ,  Clamo  nella  fua  Sfera,fatto  di  quefi  o  vn  luti 
1  gotrattato,etefattarnétecfaminataquefttmateria,aqùeIlo  mi  rimetrò. 

.  Modrifi  vltimamentein  due  corpi  folidi  queda  verità  *,  cioè  nel  qifa 
cJrdongo,  e  nel  quadrato,  ò  cubo ,  Ifoperimétri ,  cioè  che  la  medefima 
.  firconferenza  gli  ferri  amendue. 

Sia  vn  quadrato  di  due  bracciaa!to,hauendo  fei  facce  vguali;  diflc- 
fa  cotal  fuperficic,  fono  24.  braccia  quadre,  Se  in  fe  contiene  otto  br ac 
eia  folide quadrate.  Sia  di  nuouo  vn  corpo  quadrilongo,  haurà^.  fac¬ 
ce  :  e  ih  lungo  f.  braccia  è  mezzo,  alto  vno,  e  largo  vno,  i  quattro  la¬ 
ri,  fanno  22.  braccia  quadre,  e  le  tede  fanno  1.  che  in  tutto  fono  14.  c 
adunque  Ifoperimetro  al  cubo;  ma  quedo  non  contiene ,  fc  noncin- 
;  que  braccia  c  mezzo  quadrate  folide .  Adunque  il  Cubo,  che  pi  ù  fi  ac¬ 
coda  alla  Sfera,  più  contiene,  che  il  quadrilongo,  ancorché  fiano  I  fo- 
penmctri.ondeà  badanzarefla  dimoflrato  che  le  figure, e  i  folidi, qua- 
to  più  fono  vicini  al  cerchio,  òc  alla  Sfera,  (edendo  lloperimerri)  tan¬ 
to  fono  piu  capaci .  Onde  ne  feguechè  il  cerchio,  eia  Sfera  fono  mol¬ 
to  maggiormente  capaci  .  ilchefu  propodò  dadimodrarfi  . 

E  formando  quafi.vn’ided'a  ragione  di  quella  dell’Autore,  Manilio 
f  ceta  elegantemente  di  fsc  cosi. 

t  »  s  <  /•*  : 

Jjfo'efla  Sferica frma^  a  DIO fi  mite > 

Eterna  dura^  eterno  il  moto  in  lei 


Sì  mira  : 
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Si  mira  :  ma  non  già.  il principio ,  ol fine 
.Dfierner  pucffi :  anzj  a  fe Jlejfa  uguale 
In  ogni  parte  fi  dimftra,  e  pa?i  • 


T  I  S  T  O. 

zALL  A  neceffità  :  perche ,  /è  il  SM  ondo fu fi  e  d‘  altra 
figura,  che  tonda ,  cioè  trilatera ,  o  quadrilatera ,  o  mol- 
tilatera  ;  ne  figuirebbono  di  neceffità  due  ìnconuenìentì  :  o  che 
farebbe  un  luogo  uacuo  j  o  ucro  un  corpo finza  luogo  :  t  età - 
fcheduno  dì  effi  è  falfo  :  e  quefio  apparifie  ucro  nel  girare  una 
figura  angolare , 

% 

C  O  M  E  N  T  O. 


QVe  s  tA  ragione  della  neceffità  non’ conclude  lem plicem ente  dì 
tutti  1  corpi,  ma  {biodi  quelli ,  che  hanno  angoli  ;  come  Tono  le 
Piramidi ,  o  i  Quadrati:,  o  i  Quaddlongbi ,  ò altri  innumerabifi  corpi 
angolari:  la  quedi  cotal  ragione  carni nerebbe  bene;  Imperò  chc,men- 
tre  che  l’angolo  s’inalza,  efee  fuora  del  proprio  luogo;  e  però  doueeglt 
va  ,  o  ui  è  nonnulla ,  o  vi  èqualcofa  :  ma  fopraiì  Cielo  non  vi  è  luogo, 
fecondo  i  Filoiofi  ;  perche  il  Ciclo  è  talmente  luogo,  che  non  puòdìer 
locato,  fe  non  in  fe  detto;  c  non  vi  efiendo  nulla,  farebbe  quel  luogo  va¬ 
cuo  ;  o  vero  l’angolo,  che  è  corpo, non  haurebbe  luogo,doue  riuolger- 
C  •  eque&o  nella  natura  delle  cofe  non  fi  può  concedere.  Ma  non  per 
quedo  faria  adai  queda  ragione,  (e  il  Cielo  fude  di  forma  Colunnale, 
Cilindrica,  ò  Ouale*,  perche  fi  potrebbe  muouere  nell’ A  fife  fenza  nef- 
funodi  quedi  inconuenienti;  poiché pottono  girare  fenza  vfcirdel  prò 
prio  luogo ,  come  fa  la  Sfera  :  Maquedaindanza,  non  per  quedo,  to¬ 
glie  la  forza  dell’ Argomento:  perche  l’Autore  fupponeladiuerfiràdc- 
gl’Orbi  inferiori  muouerfi  in  molti  modi,  e  non  foloda  Leuanrea  Po¬ 
nente,  &  al  contrario,  ma,  come  s’èdimodrato,di  più  altri  moti  anco¬ 
ra:  E  fe  bene  egli  non  conobbe  il  moto  delle  Trepidazioni ,  tuttauia 
ven’hadegl’altri ,  iquali  impedirono  quedaobiezzione  :  Di  qual  fi 
voglia  dunque  forma  egli  fi  fu  de  delle  predettelo  Cilindrica,  o  Quale, 
nel  muouerfi  al  contrario  {opra  di  li  cr  fi  Poli ,  {'aria  necefiario  che  l’in¬ 
feriore  penetratte  nel  fuperiorc;  c  d’onde  quella  parte  fi  muoue ,  rima¬ 
le  nelle 
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nefle  voto  •  E 1  vno  >  6 1 altro  di  quelli  mconuenienti  non  fono  da  am» 
metterli  nella  Saenza^ò  df  Filofofìa,  ò di  Agronomia  •  • 

Testo. 

•«t»  j  ^ 

DT  piu  ( come  dice  sAlfagtano  )  fc  il  Cielo fujle pianò ,  al¬ 
cuna  part e  di  ejjà  ci /ària piu  uicina  dell’altra  ;  cioè  quel- 
Iciy  che  cifujje  fopra  il  capo  :  Onde  la  Stella  5  che  tuì fi  ntrouaj - 
fi >  firia  a  noi  piu  njitma,  eh £  nell  Orto^  o  nell3  Occupo?  e  per  con* 
fcquen\a  cipama  allora  maggiore  $  Et  il  Solere  qual {ì  sopita 
altr a  Stella ^  nel  rne^zo  del  Cielo >  ci parria  ma? piove  >  che  quan¬ 
do  e  in  LeuantCj  o  in r "Ponente .  SM  a  fi  naede  ejCer  il  contrario  $ 
perche  appare  il  Sole  ?  o  altra  Stella  anfi  maggiore  nell  Orto  ^  e 
meUlOccafo  * 


C  O  M  E  N  T  O. 

OnfeRmaìI  Saero  Bofco,  con  1*  Autorità  di  Àlfagrano,-  quanttf 
haueua  detto .  Ma,  le  quella  opinione  fi  piglia?  come  ella  Tuona* 
non  conclude  nulla  •  perche  ,•  ò  fi*  tondo ,  ò  piano  il  Cielo  f  ferri pte  le 
Stelle  faranno  nel  medefimo  modo  fontane  dalla  tetra:  fegia  non  fi  di- 
cede ,  che  le  Stelle  fi  mùouono  per  lo  Cielo ,  come  vna  palla  fopra  vna 
tauola  3  laqiial  opinioneè  di  già  ributtata,  come  vana . 

i  che  ciò  li  a  vero,  propongali  la  feg  tieni 
te  figura  ;  e  fia  ìf  centro  C.  e  la  picc io- 
la  circonferenza'  la  terra  ;  e  fia  il  Cielo 
quadro  ,  Se  m  efseliano  le  Stelle  A.  B. 
quelle,  girando  il  quadro, formeranno 
due  difianze  ,efiendo  in’  elfo  filfe  :  con 
tutto  ciò, in  tutti  i  luoghi  lem pre  A  .fa¬ 
rà  vgualmente  lontana,  e  così  B.  da  el¬ 
fo  centro  .  Si  clic  da  quella  ragione  lo* 
lo  fi  raccoglie ,  non  che  vna  Stella  flit 
le  per efier  più  r  ò  meno  lontana  dalla 
terra, efiendo  in  vn  medefimo  luogo;  ma  fi  bene, che  delle  Stelle  ne  fui- 
fe  vna  più, e  l’altra  meno  lontana  dal  centro,  ma  quefio  fi  dimofira,  pct 
molte  Geometriche  demolìrazioni  y  efier  fallo  ;  attelo ,  che  fin  qui ,  s’i 


V 

♦ 
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prouato,  cfler  tutte  le  Stelle  fifle  nel  medefimo  Cielo, e  tinte  v  guai  men** 
te  lontane  da  noi  :  Onde  per,  queflo.non  può  il  Cielo, cflerd  a  it.rafi  gu¬ 
fa,  che  tonda^  poi  che  quella  loia  hacotal  prerogati.ua, da  noi  cfpojla  di 
(opta.  e,fecosì  s  intende  l’opinione  di  Altagranq, prona  necefsariamen 
te  la  rotondità  del  Cielo .  E  fe  bene  nonpar  vero,  come  veramente  non 
è,  che  il  Cielo  ci  fiain  tutte  le  parti  lontano  ad  yn  modo:  perche  nei- 
l' Orizzonte  ci  è  molto  più  lontano ,  parlando  Geometricamente ,  che 
'sfion  è  nel  mezzo  del  Ciclo,  ri  (petto  alla  grodezza  delia  terra,*  laquale  c 
di  qualche  mometo  in  fe,  per  efferii  fuo  femidiametrointorno  a  1500. 
miglia;  turtauia,  come  fi  dirà,  in  comparazion  del  Cielo,  è  non  nulla: 
£  fe  fufle  ferii! bile  quantità,  in  comparazione  di  tanta  immen la  Mole, 
'ci  dourebbono apparir  minori  le  Stelle  neU’Orizzonte,  che nefmezzo 
del  Cielo  ;  e  pure  è  il  contrario .  P  rodali  quello  ,  per  esperienza ,  che 
mentre  vediamo  vna  cofa  per  lo  piano,  lontana  20 .  palli,  e  dipoi  J’iftef 
fa  30.  non  £  muta  niente  per  quello  più  di  fpazio  -,  ma  emendo  in  alto 
fi  defsa  cofa  >o.  braccia ,  e  poi  3  o.  ci  i!  perde  aliai ,  e  la  vediamo  mino- 
j:ej  E  cqfi  fanno  le  Stelle, che,  per  io  pianori  paiono  maggiori, che  per 
i’insù,  per  due  cagioni,  cioè,  per  quelladetta  pur  bora  :  arterie  che  l’oc— 
xhio,  rimirando  in  sù  ,  perde;  e  la  ragione  ,e  ,  che  la  virtù  deH’qcchiò  li 
allargale  non  ila  tanto  ynita,  come  ella  fa  per  lo  piano .  Secondo,  per- 
che  peri  lo  piano  ha  da  ferire  maggior  quantità  di  vapori ,  e  piu  glorisi* 
che  non  ha  da  fare  per  falco,  ^ome  li  vede  in  quella  figura . 

Sia  l’occhio  A.  la  Stella  B .  E .  la  erari- 
fizic  del  vapore  ij  cerchio  C.  D.  la  linea 
'A-  C.  è  minóre  della  A.D,  cheattrauer- 
fi.  il  vapore  per  il  piano  ;  e  f  altra  lo  ta¬ 
glia  per  diritto  perpendicolarmente;  e 
però  farà  apparir  maggior  la  E.  che  la  y 
B.  rie  bene  è  l’ifleffa,&:  è  in  fe  vrià  mede-,  ■ 
fima  lontananza  dall’ Occhio  A. 


:  ;  testo. 

n  n  ■  rnl:  - 

MaA  ejfendo  la 'verità  così  s  la  cagione  di  coiai apparen¬ 
za  èy  che  nel  sverno,  e  ne’  tempi  piouof,  afendono  alcu- 
'  ni  'vapori fra  l’occhi  no  fri,  e  la. Stella 'veduta ,  o  <vero  il  So~ 
lesi?  effendoi  detti  •vapori  corpi  diafani ,  di  fregano  il  no  tiro 
,  e vedere  di  maniera ,  che  non  ftnjede  la  cofa  naturalmente  ,  co- 

•  tfie  è  nella  fua propria  quantità  :  f  come  appare  manifeflo  nel- 

l  i  lama- 
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Comen.  del  i .  Cap.  delia  Sfera 
da  moneta,  gettata  in  <~un  bicchieri  xo  catino  di  acqua  chiara  Jot* 
quale  appare  afai  maggiore  di  quello ,  che  in  uerità  ella  non  ef 
per  La  dijgregazjone  de’ raggi  u i  fiali . 


COMENT  O. 

;  \ 

i  {  .  '  \  ii  •  •  i  : 

AL  f  a  g  r  A  no  ri  fponde  alla  tacita  obiezzione,  che  far  fe  li  fulfe  p<5- 
tato  della  grandezza  delle  Stelle ,  dicendo  ,  che  (e  bene  appari¬ 
la  ono  le  Stelle  maggiori  nell’ Orizzonte;,  ciò  addimene,. come  detto  s*è 
di  (opra,  dallaqualita  de’vapori,  che  rifraggono ,  e  ripercuotono  i  no- 
ftfi  faggi  vii uali>  a  farci  vedere  vna cofa  maggior,che  non  e .  A  nzi  che 
quella  refrazzione  e  di  tanta  forza,come  dimoflrano  i  Pro  1  pettini,  che 
fa  vedere  quel  lo  „  che  naturalmente  non  lì  può  vedere  *v  come  per  efpe- 
rienza,  ponendo  vna  moneta  in  vn  bicchiere  votole  di fcoflandofi  a  po 
co  a  poco  da  elfo  ,  fin  tanto  che  non  fi  vegga  più  la  moneta  :  (e  fi  mette 
poi  delTacqua  nel  bicchiere  ,  immediatamente  fi  vede  :  ma  piu  chia¬ 
ramente  fi  vede  le  fie  ero  delia  refrazzione  in  vn  bado  ne  medio  mezzo 
nell’acqua,. e  mezzo  fuorarche  doue  fimfee  tacqii^par  rotto;  ilche  a<I- 
diuiene ,  perche  la  linea  vifuaie  fi  rifrange  nell'acqua,  dotiendq  palla  le 
per  vn’altro  mezzo,. che  non  faceua  prima^pafiando  per  Tariate  per  ì’ac 
qua  :  cosi  luole  accadere,  che  k  materna  fi  vede  alcuna  volta  iì  Sole  pri 
ma ,  che  fia  lopra  lOrizzonte  >  rifpettoalk  quantità  de’  vapori  grofti 
verfo  Leuante;  IlcHe  naturalmente  è  legno  di  futura  pioggia .  Onde 
per  tutte  quelle  ragioni  fi  è  prouato  ,iLCielo  dler  rotondo ,  come  an¬ 
cora  io  dimoflrano  tale ,  con  l’elempio  daifimiie  >  le  Stelle ,  che  in  edoe 
fono,  [equa li  rotonde  fi  dimóflrano  .  ;  .  .  .  ,  r  ;  ’ 

A  quelle  ragioni  fi  può  anco  aggiungere  quefl’aitta  :  che  IDDIO,  e 
la  natura  non  fanno  mente  in  damo  ;  Se  dunque  gita  quello  Cielo ,  e 
ri fplendono quelli  lumi  celefli,  acciò,  come  dille  il  Filoiofo,  generi  U 
terra,  e  fi  produchino,  e  fi  conferuino  tutte  le  Ipezie  delie  cole  -,  lequali 
fi  confèruano  per  quei  medefimi  mezzi,  che  lì  fanno  :  è  dunque  necei- 
fario,  che  quelle  caufe  fieno  per  tutto  lontane,  e  vicine  ad  vnhftelToma 
do,  acciò,  per  tutto  il  Mondo ,  fi  produchino,  eli  confermilo  le  medi¬ 
li  me  Ipezie  :  ilche  non  auuetrebbe ,  fe  bifferò  in  vn  luogo  più ,  òhe  in 
vn’altro,  ò  remote, ò  vicine  ;  e  non  (ariano  vgualmente  nceuuti  grin- 
flulìi  da  vn’ifldfa  caula  :  onde  le  coleiftelfe  larianodiuerlcin  diuerli 
luoghi  :  e  però,con  quella  forma  equidillante,  fi  tolgano  via  tutte  le  dif 
fìcultà  limili .  O  brache  gran  cola  è  il  fenfo  human  o,  Se  apparendoci 
fempre  li  Ciclo  tondo ,  douunche  noi  camiti  iamo,  ò  vedo  ponentc,ò 
leuante,  ò  ver  lo  lettemi  ione,  ò  mezzo  giorno;  c  quello  ienio  non  fi  p(j 
<  v  *■  1  *  cria 


_ 


/ 


Di  dotami  di  Sacro  Bofo,.  i*t 

tfia  tanto  incannare ,  che  in  qualche  tempo  non  fi  Riffe  con  fide  rata  Sa 
ina  forma,  le  altra  fuffe,  che ,  come  fi  manifefta ,  rotonda .  H abbiamo 
di  (opra  detto à  fimili,f  fser  fonda,-  perche  così  ci  fi  dimoftrano  le  Stel¬ 
le  ,  &  '  Pianeti  :  e  che  erti  di  Sferica  forma  fieno, e  non  di  hgura  circo¬ 
lare  piana,  come  vn  tagliere,  confitte  nel  Cielo  loro  -  ma  non  li  p ’O 
così  ben  provar  di  tutti,  come  fi  può  far  della  Luna  -,  poichefi  conolce, 
che  ella  vien  illuminata  sfericamente  dalla  parte  fuperlore:  onde  (e  el¬ 
la  Riffe  d’altra  forma,  che  perfettamente  Sferica,  non  fi  potrta  veder 
«ani  ora  il  fuo  accrefcimento  dell’illum.  nazione  ;  anzi  efsendo  piana, 
tutta  faria  illuminata, &  od  tirata  in  vn  fubbito,  quando  »  ragg.  del  So- 
le  le  fufsero  in  vna  certa  lontananza  ;  ma  vedendola  lemprea  poco ,  a 
eco  e  crefcere,  e  ibernar  di  lume,  biiògna.dir,  che  fia corpo  S ferreo .  . 
E  da  Quella  fi  può  facilmente  concluderebbe  anco  il  retto  tutto  di  quei 
celarti  lumi  fia  tale,  quale  la  Luna  è, cioè  Sferico  ,  e  non  piano  -  Olirà 
che  la  lontananza  della  grofsezza  del  Cielo  uà  vn  l  j aneto  all  altro  ce 
lo  dimoftra  manifefto;  perche,  le  altrimcnte  (urte,  lana  coiai  grolsez- 
2a  in  vano  porta  dalla  natura .  A  quefto  anco  fi  può  aggiungere,  che  & 
Sole  nel  diffondere,  che  fa  i  Cuoi  raggi  per  tutto,  non  potrta  ciò  fare,c  - 
fendo  piano,  perche  necefsariamence  farla  vimipecchio  contatici  :  la 
'  natura  delquale  è  di  produrre  la  (ua  virtù  in  vn  punto  fole  fuora  di  le , 
r ac  cògliendoli  vintamente  tutti  t  raggia  quello .  maall  oppofico  fi  ve¬ 
de  ,  che  venalmente  diffonde  i  raggi  Cuoi  -  Dunque  bifogna  dire ,  che 
'  egli  fia  rotondo,  diffondendoli  anco  per  tutti  t  verfi,  come  fi  vede,  men 
tF-  egli  illumina  la  Limai  e  quefto  non  Io  potrta  fare,efsendo  concauo. 
Mamfcrtata  dunque  la  verità  di  quelli  due  celeftì  lumi ,  fi  può  conclu¬ 
der  anco  l  iftelso  degllalm  tutti  :  perche  conofcendo  noi,  che  la  natut  a 
delle  cofe  fublunari  tende  anco  ne'parucolari  a  cotai  formai  n  pilo  an- 
co  argomentare  delle  cote  celeftt ,  molto  più  di  quelle  perfette  in  ogni 
-  o  ,iione. 


,  ,  t  '  •  •  '  »  .•  > .  • 

Che  la  Terra,  e  l’Acqua  fieno  rotonde . 

■  .  *.  ■  *  ;  '*  Ci»  •  1  f  •*'  i  ’■  :  ■  i-  -  ,  :  ‘  *  "  ?  '  > 

q  UÈ  U  Terra,  fa  ancora  rotonda,  f  manifesta  cosi  •  Jfc- 

ani,  e  le  Stelle  non  ugualmente  appari  fono ,  e  fi  najcon » 

danti  apjhuommi,  che  Hanno  in  dhictf  luoghi  :  ma  prima  na - 

/ cono ,  e  tramontano  a  coloro ,  che  fanno  uerf  Oriente  .  £  ci.c 

J  ?  .  t  1  _ 7*  _ 


?  e  *  Come*,  del  j .  fap.  della  Sfera 

fi  comprende  da,  quelle  cefi, che  fi  fanno  in  fiele,  Imperoche  un/a 
ìjìefia  Eclijfie  della  Luna ,  laquale  a  noi  appc/rifie  la  filma  bora 

di  notte ,  agl' Orientali  appari  (ce  intorno  alle  tre  bore  di  notte  • 
cloche  è  mamfiBo,  che  molto pn, mafia  loriche  a  noi 
tquefio  daltumor,  che  fiala  terra,  fi  cagiona , 

£  v.  - 

c  O  M  E  N  T  €>, 

■.  '  '  '  ,  ’  •  r  ‘  •’  '  '  i,  •  •  -  -  '  .  >  k-  i  *  ;  .  .  ]  !  i  **■;.  .  » 

•  .  ‘  '•«**'  •  W  •• 

IN  qucfta  parte  vuol  prouar  V  A  uro  re,  che  la  terra  Ila  rotonda ,  fi  fi? 

Oriente  ad  Occidente, come  da  mezzodì  a  fettentrione.  e  lodimo- 
ltracon  vn'argomento  fallibile dell’HcliiTe della  L,una:  imperocheeL 
la  e  a  tutti  vna  fola,  ?  non  (1  muta,  ò  fi  altera.perdiueriità  di  iìto»a  colo¬ 
bo,  eh?  la  Veggono,  ò  fieno  fiotto  1‘  Equino  zz  tale, ò  fiotto  i  Poli  :  perche 
‘coi,  effetto  realmente  fi  oficijra  la  Luna  :  Onde  da  chi  fi  vede,  ù  da  chi  fi 
può  vedere  la  Luna,  iempre  fi  vede,  come  è.  ilchenclj’Eclifsedel  Sóle 
non  addm  ene,  come  a  ldo  luogo  U  dirà,  Ma  quella  della  L  una,  che  co 
rninciain  vn  tempo,  Min  vn  luogo  determinato,  quando  fi  vede,ad  al¬ 
cuni  e  la  prima fiora  di  notte,  ad  altri  due,  ad  altri  tre, e  di  mano  in  ma¬ 
no  a  quelli,  che  fono  pi  ù  Orientali, fi  vede  p.fi  di  notte,  diche  dal  Cielq 
non  li  può  dir  che  pofsa  prouedere,  ma  fola  da}  rumor  della  terra  ;  c o- 
-me  li  vede  in  coloro,  che  fianco  d;  quà,  e  di  la  da  vn  monte,  i  quali  vez 
gono  vna  medesima  Stella  molto  prima  vno  dclfaltro:  Vcdciì  chiaro 
in  quefto  e  kmpio ,  fi  a  il  monte ,  e  Zia  la  circonferenza  il  Ciclo ,  douc  è 
la  Stella ,  laqual  fi  a  A.  quella  la  vede  folo  colui ,  che  habita  in  B.  alzili 
j  la  Stella  in  C,  la  vedranno, e  quelli, che  h^itàno  in  B iéc  in  p'  del  ino- 
tc:  ma  fia  la  Stella  in  E,  folo  la  vedano  quelli, che  danno  nel  D.  e  quel* 
li  del  B.  no  i  erutto  quello  addimene  per  il  rumor  del  monte , 

Ma  qui  è  da  confiderà  re  >  che  quando 
dice,  piu  orientali  ^  $  'intende  di  colo¬ 
ro  ,  che  hanno  la  medefima  altezza  di 
Polo;  ma  fono  l’.voo  dall’altro  lonta¬ 
ni,  pél*  la  via  dell’  Equmozziale ,  cibò 
per  la  longhezga,&:  hanno  diuerfi  ine 
ridiani  :  altrimenti  farebbe  confufio- 
t  v.  ne;  comcV.  G.  a  Roma,&.a  Conilan 

tino  poli  -,  o  in  Cipro  ;  più  rotto. vedranno  quéi  di  Cipro  P  Relitte ,  che 
noia  orna,  ciociara  maggior  quantità  di  notte  aprefso  di  loro,  cheap 

\fr  j  pT^  haura^o  tre  hore  di  notte, e  noi  vna  fuppodo,  che 

c  u  c  uic  fi  faccia  in  luogo,  che  polla  in  vn  mèdefiinp  inttknte  el- 

YQ** 


*T)ìGmannl di  Siterò  B  fio  •  ?  o  $ 

fe  veduta,  e  da  efR,  e  da  noi .  E  quello ,  perche  facendoli  loro  più  pre^ 
fio  di,  chea  noi,  fi  farà  anco  di  necefsità  prima  notte.  Ma  facend  ©fi  có- 
paragone  V.  G.  da  Fiorenza,  e  la  Mofcóuia,  o  Tartaria, tanto  differen 
d’altezza  di  polo -,  fe  bene  fono  più  ctìfi  Orientali;  Tuttauia  quello 
non  fi  può  paragonare  ;  perche  hanno  quelli  vn’altra  quantità  di  gi°r- 
nodi  quelli,  rifpercoallaobliquità  del  Zodiaco,  maggiore  di  noi*  Però 
quello  argomentò  dell*  À  utore  proua  lo  Io,  come  habbiamo  di  fopia  di— 
inoli  ra  torneile  Città,  o  luoghi,  diuerfi  per  longhezza,ma  conformi  di 
altezza  di  Polo.-  .  t 

Età  quello  propofito  nel  6.  de  Falli  Ouidiòartifiziofamente ,  c  con 
alta  ragione,  la  deforme  tale,  con  Pefempiodi  Archimede  Sira^ufanq* 
in  quella  maniera 


fame  rotonda  palla,  in  aria  appefa, 

Sen%a  fofiegno  alcun  la  terra  Plaffi  i 
£  perche  dagl3  e  fremì fi  diparte 
Egualmente,  e  s  auuolge  al  centro  intorno  * 
Porzlè,  eh* informa  Sferica  s  accolga  . 

Così,  con  arte,  entr  al  fio  chìufi  Globo 
p  a  Piar  ferrata  il  Siracufo  ingegno 
* Pìccola  Sfera  j  e  n picctol  njetro  moUra 
Vi mm  enfi  mole,  e  t ZJnmerfi  infieme  • 


TESTO 


CHE  la  terra  habbia  tumore  da  Settentrione  ad  ÀuHro, e 
manifefo  :  Perche  agl * huominì,  che  siamo  njerfì  il  Po - 
lo  zArticOy  alcune  Stelle  fmpre  fanno  fpra,  e  lo  pojfono  njede- 
re,  &  alcune ,  lequalt  fono  njerfo  il  Polo  t Antartico ,  fmpre  gli 
fono  nafeofìe  «  Onde  fe  alcuno  camìnaffe  dal  rPolo  e Artico  njer- 
fi  t^Ant  artico  y  tanto  potrebbe  camìnare  ,  che  le  Stelle,  che  egli 
*vedeua,fewpre  mai  comincenbbono  a  naficonder fieli  :  e  quanto 
piu  [i  acce fl  afe  njerfo  t  ttAufiro,  tanto  piu  fi  gli  occulterebbe - 

no  :  e  queliiPteJfo  huomo potrebbe  uedere^  intorno  al  T>olo 

tattico* 


/  0  +  Ccwcn.  del  / .  Ca[>.  della,  Sfera 

Umico ,  quche  Stelle  a  Lquah non polena prima  ^vedere .  e  copy 
(hi  fi  mouejjt  al  conti  ano  dall  Auflro  a  Settentrione  3  a  co  dui 
addurrebbe  il  mé fimo,  E  queflo  non  può  d’altronde  acca- 
ère,  che  dall’ altera,  e  rotondità  deh  terra , 

C  O  M  E  N  T  O. 

Q  Vi  sta  ragione  e  cosi  manifèfia,  che  non  ha  bi  fogno  di  a!ctt- 
xia  dichiara zione .  Ma  è  ben  vero  y  che  fi  come dimoflra  ia  terra 
gibboia,  c  tumoroia,  non  per  queflo  la  conclude  Sferica:  ma  come  tale 
la  d  imo  (Ire  remo  cosi .  Sia  vno  in  qualli  voglia  luogo,& hahbia  la  Stcl 
la  poiane .  V.  G.  alta  3  9.  gradi  :  M  nona  fi  cedimi  verlo  il  Polo  diritta- 
Olente,  tempre  conleruando  lamedefima  Iòngi tu dine,e  carni n i 60.  mi- 
gha  i  trotterà,  che  il  polo  gli  (ara  aliato  vn  grado  perfettamente,  e  (ara  a 
4°.  E  di  nuouo  caminando  altr,e  e  60.  miglia, ,  farà  vn’altro ,  cioè  4 1 .  e 
cofidi  mano  in  mano .  E  quello  manifesta,  non  à  cafo  efser  ia  terra gib 
bota ,  ma  perfettamente  Sferica ,  fecondo  la  Geometrica ,  Se  Allrpno- 
mica  pioporzione.  E  quello  medefimo  addimene  nella  con  fiituzione 
de  Meiidiani  da  Occiden  te  ad  Oriente  .  Onde  concludiamo  ,  jaxerm 
»on  folobaucr  tumore 3  ma  efser  perfettamente  Sferica, 

testo. 

Dì  più  ,f  la  t  erra  fffe  piar? a  da,  Oriente  ad  Occidente  ,  le 
Stelli  [ito  Ho  a  gl3  Occidentali;  che  a  gl' Orientali  appari- 
rebbono  :  ilche  fi  dimcHra  efer falfo .  E  fe  ttfeffa  terra  fu fc 
pur  piana  da  Settentrione  njerfozAuHro,  quelle  Stelle, che  fem 
pre  [ì  njeogono  5  don  un  che  alcuno  andafe  ? fwpre  le  <~vedcrcb~ 
bei  ile  he  ancora  e  fai f .  SMa  ellaapparijccefer  piana  j  per  la 
fa  immenfag  randez^a  * 

C  O  M  E  N  T  O. 

r  1  meo  nella  Dizzion  i.cap.4. 1!  Monte  regio ,  AIfagrano,e. 

A  quanti  altri  hanno  di  fimil  materia  feri tto,h anno, con  quella  me-» 
dcnma  ragione,  dimofiraro,  la  terra  non  pur  efser  tumorofà^r.a  Sfèri¬ 
ci  ca,e 


•‘Di  Gioitami  di  Sacro  Uopo .  -  Jof 

oa,enon  piana  in  alcun  modo .  Anzi  Tolomeo  da  quello  conclude,  no 
poter  ella  edere  ne  meno  Concentrica;  perche  a  gl’Occiden  tali  pju  co¬ 
llo,  che  agl  Orientali  apparirebbono  le  Stelle  .  Che  la  grandezza  de - 
la  rotondità  Ila  affai,  e  tanto  grande, che  paia  effer  piana,  non  è  marama¬ 
glia;  poiché  anco  in  vnagrandiilìma  palla,  che  non  e  nulla,  in  coni— 
parazion  della  terra  ,  par  che  vi  Ila  qualche  poco  di  piano . 


TESTO. 


CH  E  tacquafia  rotonda  s  &  habbìa  tumore  ,  dì  qui  fi, 4 
manìfefio .  rPon%afi  nanfigno  fui  hto  del  Mare  ,  e  par¬ 
tati  nana  Diane  dal  lito,  e  tanto  fi  allontani  ?  che  i  occhio  dico- 
lm,  che  fida  piè  deli  tAlboro,  non  vegga  quelpoflo pegno ;  Fer¬ 
mando  fi  la  Diane, fi  nano  fahra  nella  fommita  deli lAlboro  ue- 
dra  quel fegno \  che fi  andò  a  piedi ,  non  patena  cedere  :  come  fi 
mede,  per  le  linee  rette }  tirate  da  amendue  1  luoghi  al  mede  fi mo 
pino .  E  quefio  non  nafie  d altronde,  che  daltumor,chefaÌac 
qua:  efcludendopero  ogn  'altro  impedimento  di  nuuole  fi  diva- 
pori  graffi,  che  fufiero  leuati . 

c  O  M  E  N  T  o, 

L’E  Tempio,  propoflo  della  Naue ,  è  comu- 
,  nemente  v  fato  da  tutti  ;  e  proua  verarnen 
tc  l’acqua  haucr  altezza  :  Ma  quella  propofi- 
zione ,  che  l’acqua  (la  rotonda ,  e  Sferica ,  lì 
può  anco  molto  meglio  prouarc,  con  lame— 
delìma ragione,  con  che  di  fopra  s’èdimo- 
Arato,  effer  la  terra  rotonda, cioè, con  l’appa¬ 
renza  delle  EclilJì.e delle  Stelle:  Imperòche, 
fc  nell’America,  in  quella  parte  detta  Flori¬ 
da,  fi  vedranno  l’Ecfiffe delia  Luna  a  vn’hora  di  notte;  in  Spagna,  pii 
di  lei  Orientale  (  che  fra  J’vna,  e  l’altra  non  vi  è,  fe  non  Mare  )  fi  vedrà 
la  medelìma  Eclìffc  a  tre  hore  di  notte,  ò  quattro, adunque  l’acqua,  co¬ 
me  la  terra, è  Sferica;  e  il  medefimo  apparirà  per  le  Stelle:  e  fe  parimen- 

M  te  al- 


f  og  fomen.  del  i.  fp.  della  Sfera 
te  alcuno  fi  partirà  di  Cales  per  Mare;  e  verrà  corteggiando-  la  Fran¬ 
cia,  la  Spagna*  e  l’  Affrica  verlo  il  Polo  Antartico, vedrà  .1  medefimo  ef 
ferro  ;  che  il  Polo  Artico,  e  1  altre  Stelle,  che  fernpre  gl’appariuano,  co- 
minceranno  a  tramontare-  c  quelle  vedo  il  Polo  Antartico  che  non 
vedeua,  cominceràa  vedere,  &  a  perder  del  tutto  i’altre .  Ilche  non  ac 
cadérla,  le  l’acqua  non  filile  rotonda,  come  la  terra:  poiché  quello  viag¬ 
gio  1,  può  far  tutto  per  acqua,  fenza  toccar  mai  terra,  adunque  l’acqua 

non  pure  ha  tumore, ma  anco  è  Sferica  nella  fua  fuperficie,come  s’è  di- 
inoltrato  eller  la  terra .  A 


TESTO, 

ISf  oltre  e  fendo  f acqua  corpo  omogeneo ,  farà  il  tutto  della 
medefima  condizione,  che  le  parti  :  iMa  le  parti  de It acqua, 

come  fi  rvede  nelle  gocciole  della  pioggia,  e  della  rugiada  ,feno 

rotonde  naturalmente :  adunque  anco  il  tutto farà  tale^uali fo¬ 
no  le fue  parti .  ...  .  .... 

C  O  M  E  N  T  Ó. 

Q  Ve  sto  fecondo  argomento  è  chiaro;  fe  Bene  fi  può  d/re,che  l’ac 
qua  pm  rollo  nelle  gocciole  pigli  la  forma  Sferica ,  per  fuggir  la 
«cci tà  ambiente ,  con  ri  defiderio  dr  con feruar  fe  ffiedefima  più  Junga- 
mente.  ma  le  gocciole  faranno,  per  auuentura,  tonde  perii  rotamento* 
che  fanno  per  l’arra ,  mentre  impetuofamentc  cafcano  in  terra  •  e  come 
«udibili,  equafmente  anco  cadendo  in  terra, deferimmo,  mentre  fi  fpar 
gano ,  vn  cerchio come  fanno  ancora  tutte  l’altre  cofe ,  che  fi  diffon¬ 
dano;  come  l’arena ,  i  lem i  di  tutte  le  cofe,  che,  fanno  vn  monte  tondo, 
ver  lati  in  vn  piano  * 

Ma  quella  ragioni'  pofliamo  aggiugnere  vita  d’ A  riflettile  nel  ltb.i. 
del  Cielo  ,  laquale  e  tale,  l’acqua  di  fua  natura  carni  na  Tempre  »  come 
grane,  a  i  luoghi  più  baili  y  adunque  è  rotonda  .  Prouafi  alletta  confe- 
quen  za  geometricamente  cosi ,  Stia  l’acqua  in  piano ,  Te  è  pottibile  in 
-A.  B.  e  fatto  centro  C.  fi  deferiua  vn  cerchio  E*  F.  G.  e  dal  centro  C.  ti- 
A^p  i*  ^rC  ^  ^ dall  ittetto  C.  fi  tiri  vna  linea  perpendicolare  ad 

P  p  ie  ia  quefla  e  minore  di  C.  E.  C*  F,  adunque  l’acqua  in 

.  non  andia  alla  bafìà,cicè  verTo  D.  ma  fi  ara  in  alto:  ile  he  è  coll¬ 
era  la 
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tra  la  faa  natura .  fi  muoucrà  adunque  fempre  da  E.  Se  F.  verfo  fin 
tanto  fi  a  in  G.  allora»  offendo  equidifiante,  fi  fermerà . 

Adunque  non  può  Faequa  confi  fiere ,  fe  non 
nella  fupcrficie  Sferica,  per  cfler  equidifiante 
dal  centrodellagrauejza,  equeftofopropojlo 
di  di  ino  ftra  re , 

Archimede dimofira quefia  medefima  dimo- 
frazione ,  dalla  prefiùra  della  grauezza  dell’ac- 
qua:  perche  doue l'acqua c  più  premura,fia  alza¬ 
re  quelle  parti,  dotte  è  meno  aggraiiata  :  Onde, 

!>er  nò  fi  partir  dalla  pafiata  figura ,  la  parte  dei- 
acqua,  che  fi  troua  in  C.  3c  in  D.  efiendo  maggiore., e  più  da!  centro  re 
mota,  preme  più  la  parte  ver (o  E.  &cfia,  come  minore,  cedendo  all'im 
peto, fi  va  inalzando, e  fogge  tanto,che  alzata  all Vgualità, preme  vgual 
mente  in  B.  e  così  fene  ftà  ferma  nella  fo-a forma  Sferica  ;  perche  allo¬ 
ra  non  preme  più  vna  banda ,  che  l’altra  ;  e  non  fi  può  più  inalzare  da 
vnlato,  che  dall’altro,  e  così  refiadimofirato  noce  (Tari  amen  tela  fil- 
perfide deU’acqua,  non  piana;,  ma  S  ferica  efier  perfettamente , 

:  .  .  *'  .  ?  l  -  ~  4  •  ,  *  f 

BESTIONE, SE  DEL U  AC JffA^ E  DELLA  TERRA 
p faccia  un  Globo-,  &  habbino  njn  mede  fimo  Centro  . 

CO  m  e  che  a  bafianza  prouato  fi  ila ,  la  terra ,  e  l’acqua ,  efier  am- 
bidue  rotonde  :  con  tutrociò  fono  fiati  alcuni ,  che  hanno  detto, 
quello  douerfi  intendere  di  ciafcheduna  daperfe  -,  ma  che ,  con  effetto, 
non  faccino  vn  Globo  Sferico,  e  perfetto  folo  ;  anzi  efier  due  Sfere .  e 
che  di  più  hanno  due  centri;  V no  della  T erra,  che  ancora  è  quello  del- 
V  V nmerfo,  e  l’altro  dell’Acqua,  da  quello  lontano  :  E  che  nel  princi¬ 
pio  era  ben  tutt’ vno  nel  chaos  ;  ma  poi  9  cedendo  il  luogo  l’acqua  alla 
terra ,  la  fi  ritirò  da  banda ,  interfecandofi  quelli  due  Globi ,  l'vno  eoa 
Baierò  :  e  ciò  vanno  attribuendo  à  miracolo ,  dicendo ,  che  per  Diuina 
operazione  confifte  quella  cofa. 

Altri  dicono,  che  fono  due  Globi  apprelfo  l’vno  all’altro  :  cche  nel 
Mondo  fi  ritrouano  tre  centri,  vno  dell’  Vniuerfo,  l’altro  della  Terra, c 
l’altro  dell’Acqua  ;  e  quello  mi  fo  a  credere,  che  lo  faccino,  penfando, 
che  l’acqua  fia  molto  più  della  terra  maggiore . 

Ma  a  quelle  opinioni  facilmente  fi  tolgano  via .  Imperoche,in  quan 
to alla  prima,  il  ricorfode’miracoli ,  doue  fi  può  naturalmente dimo- 
firare  vna  cofa,  è  fuperfiuo  :  oltra  che  quello  miracolo  faria  contro  l’or 
dine  della  natura  j  Se  è  falfo,  come  fi  dimofirerà . 

Voglionogl’Autori  di  amédue  quefie  oppinioni,che  l'acqua  fia  mag 

M  1  giorc 
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giore  deila  terra-,eperconfequenza,  fiaanco  Globo  maggiore,  e  faccia 
maggior  circófercnza.  e  perche  ogni  Globo  ha  le  medefime  partizioni, 
ciot  vien  di uifo in  360.  grdarànoi  gradi delTacqua  maggiori  di  quelli 
ck  da  corra .  onde  \  11  giade  di  quelli  della  terra  conterrà  min  or  numero 
ài  mioIia,chcnófàrà  vn  grad  .  di  quelli  delTacqua^ome  maggiori: Ma 
h  prona  da  efperti  Marinari, che  n.  più,nemenodi  do.  miglia  di  Mare 
fa  vn  gr.  inCielo,come  óo-rnighadi  terrare  lono  le  imitare  delie  miglia 
yguah.  adunque  la  luperficiedeiTacquailonè  maggiore  di  quella  della 
tc  £  id.  Di  pi  u,  le  quello  Stalle  vero,  che  fu  fiero  due  G  lobi  attaccati  in  be¬ 
rne, lenza  fallo,che  no  potrianoeifergf  Antipodi  in  luogo  alcuno  :  ma 
cucito  e  fallo, poi  che  per  tutto  fi  ritrouano  gf  A  nnpodi,  fecondo  ogni 
forre  di  oppofizione .  A  dunque  non  può  eflc.r  vera  ninna  di  quelle  opi 
moni.  Inoltre,  le  quello  fi  concedelle  per  vero,  chela  fu  per  heie  de 
I  acqua  1  nife  pi  u  ai  quella  della  terra  alta  ;  ne  legniria ,  che  la  Nane, 
quando  fi  comincia  fiè  ad  accollare  al  porto,  calando  ai  bafio,da  fe  fielà 
la  correrebbe  verlo  il  porro ,  a  percuoter  il  lito  r  ma  quefbo  fi  proua  fai-* 
lo,  anzi  tutto  efser  contrario .  adunqueiion  farà  ne  anco  vero  il  prr- 
mo  fondamento,  che  fia  più alra  l’acqoa,  che  la  rerra  *  Da  quella  ìftefik 
pofizione  ,  fe  fulTe  vera ,  nc  legueanco ,  che  la  terra  non  fia  tonda ,  ma 
lunga .  E  noi  di  fopra  habbiamodimofirato  Toppofito,  E  quello,  che 
molto  importa ,  fe  cosi  e  ,  la  terra  non  farà ,  fecondo  tutte  le  fue  patri , 
lontana  vgiuhncnte  dal  Centro  :  ma,  con  vna  differenza  grandissima, 
vna  parte  lana  piu  lontana  ,  che  Tatara  :  ilche  quanto  polfa  efier  vero, 
ogni  mediocre  ingegno  lo  può  conofcere . 

Tralasciare  dunque  quelle  opinioni ,  come  vane,  diciamo,  che  della 
Terra,  e  delTacqna  Sifavn  Globo,  e  per  con  Sequenza  hanno  vn  Solo 

centro,  comune  anco  alTVniaerfo;ilqtrale,pereDereequidilfante  dal 

Cielo,  fi  chiama  centro  della  Grauezza  :  Onde,  ogni graue  defideran- 
do  naturalmente  quel  luogo,  I  acqua,  come  tale.  Se  non  fufse  impedita, 
onderebbe  Subito  ad  efso,  r 


Ma  poma,  per  an  lieti  tura,  decalcano,  che  è  vera,  che  il  centro  del. 
iVn  merlo  è  centro  della  grauezza,  ma  non  della  grandezza  .5.  perche 
può  vn  medefirno  corpo  hauer  il  centro  delTvna  lontano  dal  centro 
dui  altra .  Ile  he  a  fine  che  bene  Sia  inteSo  diciamo,  che  Centro  di  Gra¬ 
mezza  e  quello, afquale  la  linea  perpendicolarmente  tirata  dalla  Su  perii 
eie,  tiene  il  corpo  SofpeSo;  ò  vero,  con  Pappo  A ieffandrino,  diciamo 
cosi ,  Quello  elser  il  centro  della  Grauezza  di  qual  fi  voglia  corpo, dal- 
quale  elsendo  appelo  il  corpo  ,  mentre  cheli  muotic ,  fia  ferme  ;  òc  ha 
lcmprc  la  meaelima  pofizione,  laqualehebbenel  principio,  ne  riuolto 
il  corpo  fi  muoue .  Si  che  qual  fi  voglia  corpo ,  ò  fia  tondo ,  ò  no ,  ha  il 
centro  ella  grauezza  mie.  Ma  il  centro  della  grandezza  propfiamen— 
le  non  h  può  ntrouare  ,  le  non  ne  corpi  Sferici  .*  c  le  negl  altri  angolari 

Ìi  n- 
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fi  ri  trotta,  ciò  lì  dice  impropriamente  :  imperò  che  quelle •  &rì ,  veramen 
te  detto  centro  di  grandezza ,  il  quale  vgualmente  e  umollo  da  tutte  le 
parti  eilreme.  Il  che  efsendo  vero ,  ne  corpi  angolari  quella  cola  non 
Luna  luogo  veruno  :  Onde  nella  Sfera,  fatta  di  diuerle  materie,  come 
mezza  di  legno  ,  e  mezza  di  terrò,  fono  due  centri  di  imi ,  P"rc  1 
centro  della  grauezza  non  farà  nel  mezzo,  anzi  molto  lontano  dal 
tro  della  grandezza  .  E  perche  meglio  fi  fappia  quella  difficuka  d  - 

trouar  li  centro  delia  grauezza  di  qual  fi  voglia  ,  benché  ftrauaga  » 
corpo  ,  noteremo  il  modo  così .  S  la  qual  che  fi  fia  corpo,  de  (quale  vo¬ 
glio  trottar  il  centro  della  lua  grauezza;  fofpendafi  detto  corpo  m 
qual  lì  voglia  modo  con  filo ,  canape,  o  fu  ne:  e  pcrefsocoipo  cgmfi 
vna  linea  perpendicolare  ,  laqual  linea  di  fua  natura  andrebbe  fi  no  al 
centro  del  Mondo .  Piglili  di  nuouo  il  medefi.no  corpo ,  e  fi  tenga  fo- 
fpefo  in  sn  altro  luogo, fuor  di  quello  eli  puma;  e  con  il  medefimo  per- 
*  i _ trota  re  nell  ìftelso  corpo,  ne¬ 


llo  eiempio  fi  vede .  - 

Il  corpo  fu  prima  appefo  in  A.  e  fi  fece 
la  linea  A.  B.  Dipoi  in  C.  e  fi  fece  la  linea 
C.  D.  Iequali  fi  interfecano  in  E.  centra 
della  grauezza. 

Hora  tornando  à  noftro propofito, di¬ 
co,  checotal  replica  non  vai  nulia,poichc 
nella  rena,  e  nell’acqua  è  il  medefimo  cen¬ 
tro  della  grauezza, e  della  grandezza  :  Che 
nella  terra  fia  cosi , fi  dimoflra  dal  perpen-  : 
djcolo,  a  da  qual  fi  voglia  altra  cofa  graue» 
gettata  da  afro  verfo  terra;  perchefa  gongoli  in  tutti  luoghi  ad  vn  me* 
defimo  modo  vguali,e  nou  equidifianti,  i  quali  però  non  pollone  con— 
nenire,  come  chiaro  fi  vede, le  non  nel  centro  della  grauezza,  cerne  hab 
biamodimoftro;  e  quello  farà  lifteffo  ,  che  della  grandezza;  poiché 
fole  feconuengano,  tk  a  quello  vanno ,  e  nella  fu  perfide  fanno  gfan- 
goli  femprc  vguali .  E  con  quella  medefima  dimofirazione  fi  prona 
XA  equa  hauer  il  medefimo  centro,  che  ella  terra  :  poi  che  iòpra  l’acqua 
ferma,  e  non  molla,  tirato  vn  perpendicolo,  fa  i  medeiimi  angoli,  e  ca¬ 
niina  al  medefimo  centro .  dunque,  e  dellVna  ,  e  deli  altra  l'ara  i’iltcilo 
centro .  In  oltre,  che  fia  la  medefima  fu  perfide  conueisa  delì’vna ,  e 
delTaltra,  fi  è  dimoi!  rato,  con  la  mi  fura  vguale,  che  fa  nel  Ciclo  di  60. 
migli a,che cornfponde  ad  vn  grado:  e  però  farà  la  medefima;  e  per  có- 
fcquenza  farà  anco  il  medefimo  centro  della  grandezza.  Ma  pur  hora 

il  è  anco  dimoftrato*  che  hanno  amendue  vn  ifteilo  centro  delia  grauez 

za  ,  adun- 


t  t  9  Cónte# .  del  i  *  Cap,  della  Sfevd 

za  adunque  farà  prouato  à  fufficienza ,  efsehauer  il  centro ,  iWe  è 
i  ìirelso,  c  delia  grauez  za,  e  della  grandezza  .  ^ 

a ■ T  “corìr 

Profpettiui,  ogni  omfira  0-^npU  1  r, _  "  5*ola  ae 


rr  ’  «n  wiuuiura.  ma  il  conolccelleri  iltelsa  femore 

Adunqiie  ia  terra,  e  l’acqua  fanno  yn  Globo  Sferico,  &  hanno  vn  me- 
dchmo  centro  di  granita,  e  di  magnitudine  ,  '  • 

«e£^11rCOta?:COmUn?e^erÌenzafiProua*  che  l'ac(l™  ha  rotonda 
nella  dia  fupcrficie  egualmente,  perche  coloro,  che  nauigaao,  quando 

t  Tr  ,?  ^  n°n  VeS8°n0>  fc,,Gn  Cicl°  >  &  «qua°,.  nialuuS 

nandoh  alla  terra,  prima  difeoprono  la  cima  dehnonti,  edclle  torri  •  e 
poi  di  mano  in  mano  più  bado,  quanto  più  s'accodano  ad  elsa:  e  ciò 

vdMah'™;,  f"che  k  i  Sfitìc» ,  co,», 

E  le  alcuno  domandale,  quale  è  la  cagione,  che  efsendo  vn  medefi- 
ffio  centro  della  terra ,  e  dell’acqua,  poh  Ila  l’acqua  intorno  ad  e(Ta  :  fi 
rifonde,  chefcnon  vifufselaterra ,  fettza  altro  vi  farebbe  l’acqua;  c 
fela  terra medefima false  vna palla  tonda,  pulita,  fodar,  fen za  vacuò 
alcuno  che  1  acqua  medefiraaméte  la  circonderebbe  tinta.  E  fe  laquan 
tira  dell  acqua  lulTe  tanta  ,  che  non  folo  potefse  em pire  tutte  le  valli ,  e 

CaUe™=  dclla  rterra  ?  &  alzarf  l'opra  i  monti ,  ia  coprirebbe  tutta .  Ma 
perche  la  Cena  ha  in  fe  vadiflimecauerne,  e  fimi, appropriati  all’acque- 

'  n°"  Gn°  tantc  -  che quei  leni  non  gli  badino;  pcrquertooc- 

cupa  loie  quei  luoghi ,  all  efser  (uo  proporzionati  ;  facendo  vna  figu¬ 
ra  eterica,  con  la  luperficie  ccnuefsa ,  con  elsa  terra ,  come  s’e  di  io- 
pra  dimodrato ,  * 

Ma  è  bene  da  confi derare  quello,  che  di  fopra  propodo  fi  è.che  del¬ 
la  terra  ,  e  dell’acqua  fi  faccia  vn  Globo .  così  fi  dee  intendere .  che  chi 
penla  fise,  che  false  vn  G  lobo  Geometrico  a  punto,  equididante  dal  cen 
troin  tutte  le  parti  precifamente;  codili,  fenzafallo,  s’ingannarebbe  • 
perche  ciò  none  vero;  attefoche,  (cfitirafse  vna  linea  dal  centro  del 
mondo  all  altezza  de’inonti ,  fenza  dubio ,  che  faria  molto  più  alta  di 
quella,  chearmiafsealla  diperficiedeil’acqua  :  Onde  diciamo,che da- 
no  in  vn  certo  modo  due  cerchi  ,  vno  dell’altro  maggiore  ,  e  quello 
della  terra  fi, a  maggiore  ,  e  quello  dell'acqua  minore,  nefipuò  alza¬ 
re  quello  dell’acqua  nell'Oceano  tanto ,  che  ardui  a  quella  altezza  de* 

•  Gn5'i>rTlr!  Pei  tutto  conferita  iénipre  vna  medefima circonferenza, che 
p  ,n  alrtnmcnd  correrebbe  alle  balTe ,  comedi  fopra  fi  è  detto, 

que  o  ia  cosi»  lo  diniodreremo  con  l’el pcrienza  ;  con/iJered 

nella 


nella  terra  vn  cerchio,  fottol’Equinozziale,  maggiore,  che  efscr  porta.  > 
Quelli  pafserà  per  mezzo  l’Affrica,  perii  Perù,  per  PI  fola  di  S.Thom- 
mafo,  per  la  T aprobana,  e  per  Molucche,  e  per  molti  altri  luoghi, e  cut . 
ti  queili  paefi  hanno  fiumi  -,  e  quelli  tutti  carni  nano  verfo  il  Mare ,  co¬ 
me  più  bafso  da  tutte  le  bande,  come  nell’ 1  foia  V.  G.di  S.  Thomafo, 
verfo  le  quattro  parti  del  mondo, corre  l’acqua  sépre  alla  marinarsi  che- 
cfsa  è  più  della  terra  bafsa ,  adunque  la  fuperficie  dell’acqua  c  di  quel¬ 
la  de  la  terra  minore, &  inferiore  :  Ma  in  sì  gran  macchina, quella  pie- 
dola  differenza  non  è  fenfibile }  e  dagl’ Agronomi  è  polla  vna  palla  di 
fuperficie  comune  ;  poi  che  ne  ancofa  fenfibil  differenza  ned  grado  del 
Cielo  delle  60.  miglia,  come  s’è  detto . 

E  fe  alcuno  face fise  obiezzione,  che  quello  non  può  efsere,  cioè,  che 
habbino  vn  iftefso Cèntro  :  e  pef  confcquenzanon  faccino  vn  Giobo 
folo ,  come  differenti ,  e  di  natura ,  e  di  grauezza  ;  come  auucrrebbe  ad 
vna  palla,  fatta  di  legno ,  e  di  ferro .  Si  rifponde ,  che  coffui  fuppone  il 
fallo,  penfando  che  in  quello  fatto  fi  faccia  vna  palla  di  due  parti,  l’vna 
dall’altra  leparata  :  attefo  che  per  tutto  il  Mare  fi  ritrouano  Ifole  afsai, 
e  molto  fpelse  ;  li  che  l’acqua  non  è,  come  parte  da  fe, leparata  dalla  ter 
ira  ;  ma  fi  bene  è  nella  terra  riceuuta  da  grandi  dime  valli:  come  par, che 
dimoffri  A  rilf  orile  nelle  Metheor.ene’libridel  Cielo.  Onde  no  è  in- 
eonueniente ,  che  fieno  ambidue  vn  Globo  folo ,  così  ordinato *  Offra 
che  l’efser  men  grane  l’acqua  ,  fa  che  ella  (opra  nati  nelle  bafse  alla  ter¬ 
ra,  e  fluifea  in  giro,  fecondo  la  fila  fuperficie,  come  s’è  dimoffrato . 

Secondo  puòalcunofar  vn’altra  obiezzione,che  non  fia  quello  Già 
bo  tondo  :  perche  nel  tramontare  il  Sole, l’ombra  lo  taglia  con  linea  ret 
ta,  e  non  orbiculare,  come  fa  l’Eclifse  nel  corpo  Lunare  .• 

A  quello  fi  rifponde,  con  la  propria  obiezzione  :  attefo  che  per  tan¬ 
ta  la  gran  lontananzadel  Sole  non  fi  può  giudicarea  villa,  che  linea  lo 
tagli  :  offra  che  il  filo  gran  lume  non  -la feia  affilar  la  villa,  pcrconofcer 
tanta  minuzia  .  e  di  più,  in  piccolo  Ipazio  di  terra,  fi  vede  tramontare,; 
e  non  in  ruttai  a  femicirconferenza  \  sì  che  da  lui  non  fi  può  giudicar 
quella  rotondità.  Ma  nella  Luna,  come  vicina ,  fi  vede  qual  fia  la- for¬ 
ma  della  terra,  per  l’ombra ,  che  vi  fa  -,  laquale ,  realmente  feguendo  la 
natura  dei  corpo,  non  può  efser  diuerfa  dal  fuo  corpo  :  e  però  è  roton¬ 
da  ^  perche  facendoli  piramidale ,  li  è  vicina  alla  cima  y  e  fi  vede  tutta, 
ma  al  tramontar  del  Sole  fi  vede  picciola  parte , 

Dalle  cofe,di  lopra  dette,  fi  man ifella,qii auto  fiiLamenteargomen- 
fino  coloro,  che  vogliono,  che  gl’ Elementi  fianoin  tal  maniera  di fpo- 
fti  -,  che  l’acqua  fia  maggiordefla  terra  dieci  volte ,  l’Aria  dell’Acqua , 
&:  il  Fuoco  dell’Aria:  Imperò  che',  efsendo  vna  medefima  fuperficie 
eonuefsa  quella  della  terra,  e  dell’acqua  ;  come  s’è  dimoffrato:  e  cono- 
fccndo  noi,  che  la  terra  feoperta  è ,  ò  maggiore ,,  ò  vguale  alla  (coperta* 

che 
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vclie  fa  1  acqua,  Ci  raccoglie  la  vanita  di  cofioro .  oltra  che  la  terra  arriu.a 
lino  al  centro,  lontano  alla  circonferenza  miglia  3  [oo.  intorno  :  la 
doUe  l’acqua,  come  raccontano  i  migliori  Nauiganti,  non  fi  troua,che 
ne  anco  nell’ Oceano  ,  fia  più  cupa  di  due,  o  tre  miglia  :  e  da  quello  fi 
pilo  cariare,  di  quanto  la  terra  fu  peri  l’acqua  in  grandezza,  benché  q  uc 
fto  negozio  ricerca  vna  pascolar  trattazione ,  laquale  altra  volta  lari 
forfè  da  noi  c laminata .  Di  piu,  ( e  quella  pofizionc  decuplata  fufse  ve- 
ra,  ne  legni  via. ,  che  il  fuoco  fupererebbe  la  terra  quattro  volte  ;  perche 
^osi  refulta  la  proporzione  di  i.  io.  ieo.  1000.  e  tato  fanno  tutti  que- 
fti  numeri  raccolti  infieme.  e  quello  è  falfo;  perche  il  femidiametro 
dal  centro  gli  yltima  (uperfìciedcgli  Elementi, fecondo  gl’ A  fironomi^ 
^maggiore  del  Semidiametro  della  terra  fidamente  3  3 .  volte;  c  per  co— 
fequenza  tante  volte  con  terrà  tutto  il  diametro ,  elsendo  fra  di  loro1,  la 
medefima  proporzione  :  Ma  perche  la  Sferaè  in  triplicata  proporzio¬ 
ne  del  Diametro ,  tutta  la  SferadegrElementi  conterrà  la  Sfera  terre- 
^ rc  3  T  5>  3  7  •  volte.  Inoltre,  fecondo  cofioro,  la  difian  zia  dal  centro 
del  mondo  fino  al  concauo  della  Luna  fido  conterrebbe  diece  volte  il 
Semidiametro  della  terra ,  q  vn  poco  piti  ;  e  fecondo  la  legge  della  tri¬ 
plicata  proporzione  del  Diametro ,  la  Sferadcgl  elemcntf  conterrebbe 
la  Sfera  delia  terra  mille  cento  vndici  quattro  volte  :  Onde  [occhio  no 
Uro  faria  lontano  dalla  Luna  (blamente  noue  Semidiametri  della  ter¬ 
ra,  il  che  è  falli  (simo  :  E  fe  fi  volefse  intendere  di  tutto  l’Elemento ,  fa¬ 
rla  piu  falfo  afsai  ;  poj  che  da  noi  alla  Luna  vi  faria  quattro  Semidia¬ 
metri  della  terra,;  e  gl  Afironomi  non  vogliono  che  vi  fia  tanto, ne  an¬ 
co  da  noial  Sole  .  E  fe  ben  pare,  che  fia  d  A rifiotilc  quella  opinione  / 
tuttauia,  fe  fi  intende  della  grandezza  efi  (lente,  è  fai  fa;  Ma  fe  Arido- 
tile  volle  intendere,  chelaterraè  molto  più  denfa  dell’acqua:  ondefe 
ella  fi  douefse  rarefare  tanto,  che  da uenifse acqua,  (ariano dieci  parti 
di  acqua  *,  doue  è  vna  fola  di  terra  :  quello  fi  pótria  concederete  non 
hauriadeirimpofIibilc,ecosì  fipuò,  argomentando, di  re  degl’altri  Eie 
menti  (uperiori,volendò  per  quello  lignificare, quanto  fia  vno  più  del¬ 
l’altro  grò  fiso ,  impuro  Ac.  Ma  fefi  intende  della  quantità ,  che  fia  de¬ 
cupla  Ira  gl’Elementi ,  quello  è  falfo  :  Imperpche  l’Aria  fecondo i  mi¬ 
gliori  A  fironomi,e  alta  per  linea  retta  dalla  fuperficie della  rerra  al  più 
f  1.  miglia;  e  tanto,  e  non  più  afeendono  i  vapori;  e  di  lì,  fino  alla  lu¬ 
na,  è  1  Elemento  del  fuoco,  ò  vna  calda,  e  fecca  efiiIazjone,o  permeglio 
dire,  vnacreaccefo  :  come  in  più  luoghi  lo  chiama  A  rifiotilc,  fi  cheda. 
quefio  poco  fpazio,  che  occupa  l’aria,  fi  prona  vana  quella  decupla  prò 
porzione  fra  gl’ Elementi . 

E  per  ritornare  al  la  prima  propofia,  che  la  terra  fiaorbicu!arc,eton 
da;  diciamo,  perfinirìa,  ancor  quello.  Chedue  linee  perpendicolari 
?erfo  il  centro  non  pofsono  efiser  mai  parallele  ;  e  fe  pur  paiono  ,  ciò 

addiuie- 
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addimene  per  la  immenfa  lontananza  dal  centro  \  onde  in  piccolo  fpa- 
zio  li  accodano  infenfibilmente  :  ma  in  verità,  Geometricamente  par¬ 
lando  ,  non  fi  danno  parallele  .e cosi  due  Torri ,  lontane  1  vnadall  al¬ 
tra  ,  fatte  a  perpendicolo ,  non  pedono  effer  mai  parallele  :  ma  lcmprc 
faranno  più  lontane  nella  cima,  che  nel  fondamento . 

Parrà  anco,  per  amientura,  cofa  ridicololaa  dire  »  che  I  huomo ,  ca¬ 
rni  nando  per  la  fuperficicdelia  terra ,  faccia  molto  più  viaggio  con  1* 
teda,  che  non  fa  con  i  piedi  :  e  pure  è  verillimo . 

Come  ancora  daria  da 
ridere,  chi  dicelfe  ,  che  vii 
ideili)  vaio  tenga  più  m 
cantina,  che  non  fa  in  ci¬ 
ma  dVna torre;  e  quedo, 
perche  fa  circóferenza  più 
eleuata  fopra  la  bocca  del 
yafo;  come  li  vede  in  que- 
da  figura  chiaramente  ve¬ 
ro  il  propolio  problema . 

E  quello,  fin  qui ,  badi 
hauer  detto  della  Roton¬ 
dità  deUacqua,e  della  ter¬ 
ra;  ci  agguaglieremo,  che 
anco  i  due lùper lori  Ele¬ 
menti  fono  rotondi,  l’A¬ 
ria  malfimamente  nella  fuperficieconcaua  i  &  il  fuoco  nella  con uefla; 
ma  l’aria  nella  conuelfa  ,  &;  il  fuoco  nella  concaua ,  non  li  polfonodirc 
così  perfettamente  Sferiche;  perche  Ione  in  vn  luogo  più ,  e  nell’altra 
meno  ;  come  di  fopra  fi  è  dichiarato  a  pieno . 

V.  „• 

Che  la  Terra  Ila  Centro  del  Mondo . 

...  '  J 

"  cA  T erra  ef? er  centro  del  Firmamento ,  così  Jt  dimostra  : 
J  Mando  nella fuferfici  e  della  Terra,  le  Stelle  affari  (cono 
per  tutto  delia  mede ji ma grandezza, fi  nel  mezzo  del Cedo. s  co¬ 
me  in  Leuante,& in  'Toncnte:  e  yue  fio, perche  la  Terra  egual¬ 
mente  è  da  loro  dittante . 

.  * 
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e  O  M  E  N  T'O, 

OVksta  particella  infodanzacontieneduecofe;  la  primi*  ct§ 
la  Terra  da  Centro  :  la  feconda»  che  ella  Ila  nel  mezzo . 

.  ka  natura  del  centro  è»  che  fiaindiuifibilc  punto  ,cdi  niuna quan¬ 
tità,  riipetto  a  qu-ello»  di  cui  è  centro,  c  che  fìavgualmen re  dittante  dai- 
e  parti  e  li;  re  me  ^  Pero  1  Autore,  con  queda  prima  ragione ,  dimoftra  U 
prima  condizione,  e  di  lotto  dimodrerà  la  Uà  onda  • 

Ma,  confiderà ta  la  cola  minutamente ,  in  verità  diciamo  che  la  Ter¬ 
ra  non  e  centro  del  Mondo»  per  elfer  ella grandi  filma;  maincompara- 
Zjon  di  quello»  di  cui  fi  dice»dfer  Centro*ella  fi  può  dire  di  niuna  quali 
tua  :  e  che  quello  fia  vero,  lo  prouacon  refperienzadelle  Stelle;  lequa- 
li  lempre  paiono  della  medefima  grandezza ,  il  in  Oriente»  3c  in  Po¬ 
nente»  doue  elle  fono  remotilìlme  »come  nel  mezzo  del  Cielo,doue  fo¬ 
no  meno  remote,  adunque  quella  dillanza  dal  centro  al  htcirconfercn— 
Padella  Terra  e  inlenfibile .  Et  elfendo  quello  vero ,  fi  puòancoibg— 
giungere»  ellcr  ciò  verofotto  tutti  i  meridiani*  adunque  ella  è  tquidi— 
jftan  te  per  tutto  da  elfo * 

Ma  qui  ed’auuertire,  che  le  bene  l’Autore  non  io  dice»  nondimeno 
egli  intende  anco  dell’acqua,  cioè»  di  tutto  il  Giobo»che  fanno  Par  chi  a» 
c  la  terra  infieme,  dicendo*  che  è  vnpunto;  perche  anco  a  quel  li ,  che 
danno  in  M are,  le  delle  paiono  della  medefima  grandezza  in  tutù  i  fi— 
come  proprio  nella  terra  appaiono  * 

TESTO* 


T  Mj però  che  >  fi  [a  Terra  fi acco  ftajje  al Firmamento  più  dù 
A  njna  parte >  (he  d'alt àltray  ne  figuirebbey  che  coloro ychef ufi 
fro  in  quella  parte>  laquale fiaccola  più  al  Firmamento ,  non 
nje d r ebhono  la  meta  del  £  telo  :  Ma  queSlo  è  contro  a  T olomeo% 
e  contro  a  tutti  ì  Filo  fi  fi s  che  dicono  fi  e  douunche  Chuorn fi  ri* 
troni ,  fimpre gli  nafiono  fopra  l'Orizzonte fiei fegni  >  &r  fiei  ni 
tramontano  fitto  s  e  la  meta  del  Cielo fimpre  gli  apparifie  y  co* 
me  la  metà  dettiti  e  fio fimpre figli  naficonde . 


I 


orco » 


T 


coment  o. 

Ot.MIO  ndUDta. ..  Cap.  (.  a  £  &  A'fagrano  nella  Dta.  ^ 

1  dicono,  che  (èmpie  ^^*Sm£SSSS^ 

«manto  è  il  Semidiametro  della  terra:  come  1.  vede  nella  iigura  di 
Jo  Ma  perche  a  noi  apparifee  il  contrario, c.oè.che  1,  vede  tutta  la  me¬ 
ri  ‘però  fi  dice  che  è  cosi.  E  la  cagione,  perchccos.c.  pare,&  anco  cosi 
filfe  la  gran  lontananza  da  noi  al  Cielo  :  Imperò  che  quella  lontanan- 
*afa,  che  le  due  linee,  che  dourebbono  di  ragione  dser  parallele  n 

Cielo,  fi  congiungano;  come  anco  fi  vede  talhorain  due  editi  zi), iqual» 

benché  fianomoko  lontani,  l’vno  dall'altro  -,  tuttala  per  la  lontanan¬ 
za  del  fito ,  dotte  noi  fiamo ,  par  che  fi  tocchino  .  Onde  fé  quedo  addi¬ 
viene  in  fi  picciola  lontananza ,  che  diremo  che  ha  per  fai  e  in  «nta  di. 
ftanza,  quanta  è  da  no.  al  Cielo;  Oltracheanco  quello  fi  dimoftta  dal¬ 
la  verità  del  fatto  ;  poi  che  accade  alcuna  volta,  che  menti  e  e  la  una  in 
«ppofizion  con  il  Sole,  e  fono  nell’Orizzonte,  che  fi  veggono,  amen- 
due  inficine .  E  Plinio  racconta  a  quello  proposto  nellib.  i.  cap.  15. 
che  s’è  veduta  la  Lunaalcuna  volta  ecltfsare  in  Leuante,  &  il  Sole  non 
era  finito  di  tramontare m  Ponente;  e  pure  lono  alloia  Diametral- 

Che  la^Terra  fia  nel  mezzo ,  c  non  da  vna  delle  bande,  e  per  con  fe- 
auenza  centro,  molte  ragioni  ce  Io  dimollrano,  e  fono  quelle . 

*  Prima,  l’Equinozzio  non  farebbe  nel  mezzodell  Anno,  &  ogni  fe« 

mefi,  come  è;  ma  ò  primato  poi*  ,  , 

Secondo, niuna  polmone  della  terra  vedrebbe  la  meta  del  Cielo:  ma 
vna  banda  ne  vedrebbe  meno  ;  vna  piu,  fecondo  1 1  fito . 

Terzo,  le  Stelle  in  diuerli  luoghi  apparirebbono  di  diuerla  granuez 
ta,  c  doue  maggiori,  e  doue  minori,  (econdo  la  lontananza . 

Quarto ,  l’Orizzonte  non  diuiderebbe  la  Sfera  inane  parti  vguali* 
Ronpalfando  il  fuo  diametro  per  ilcentrodell’vniuerfo,mada  vn  laro. 

Quinro,  i  giorni  non  fi  corrifponderebbono,  il  maggior  con  il  mi~ 
noreT rifpetto  alla  irregolare  obliquità  del  Zodiaco . 

Sello»  non  faria  possibile ,  con  alcuno  ftromei.to ,  vedere  due  legni 

opporti  nel  Zodiaco.  ,  r  .  .  . 

Settimo,  grEclifsi  della  Luna  non  farehbono ,  quando  il  Sole  le  e 
apporto  diametralmente;  ma  quando  fufse  pei  tiauerfo. 

Ottano.  Iccofcgraui  mouendofi  dalla  parte,  doue  la  terra  fulfe  lon¬ 
tana  dal  centro  »  andrebbono  di  loro  natura  all’insù  :  ilche  è  falfo,  si 
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rIg  €omen.  del  i .  Cap.  della  Sfera 

pct  la  djxncnza,  come  per  la  Dotcrinade  Filololì  :  ò  pure,mouendofi 
ver  01  (.entro,  uggire  belaterra;  cofamoltodal  vero  lontana.  An¬ 
cora  molti  altri  inconuenicnd  ne  leguircbbono, , quali  ho  per  breuità 
tiaialuato, ,  quUti  fono  itati  a  pena  accennati ,  etsendo  materia  Èlica . 

i  *  <4  '  *  .  ,  .  _  -,  i  .  ..  .  d~. 

testo. 

QVeHo  ancor a  e fgno  manìfeflo  ,  che  la  Terra fa ,  c me 
ccnt  ro  nel,  ?nez%o  del  Firmamento  ,  nan punto  :  Terche 
JL  et!afl‘fft  di  alcuna  quantità, non  fi  vedrebbe  mezze  il  Cielo . 
O.idef'  alcuno  jì  concepire  nella  mente ,  efer  la  juperfeie  della 
terra  piana,  e  quella pajj "afe per  il centro  del  dAiondo ,  non  ‘-ve¬ 
di  ebbe  p  ut  che  la  met  à  :  Ma  fa  tisiefo ,  e  fendo  nella juperf- 
ciefua  rotonda  :  adunque  la  quantità ,  che  e  dalla juperfeie 
al  centro,  è  in/enftbile  s  e  così  tutta  la  terrapn  compar a^on  del 
F  irritamento 7  e  ^vn punto  infensi  bile  «  *  - 
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C  O  M  E  N  r  o. 

IN  quello  luogo  l’Autore.con  vn’argomento,econ  la  prona  diquef- 
io,  conferma  la  ina  inren  zinne .  ilche  di  fopra  è  flato  dimoflrato  da 
noi  :  Ma  con  tutto  ciò ,  a  fi  ne  che  fia  più  nota  quella  piopofitione  ;  e  fi 

di mo Ari  con  ragioni ,  che  la  quantità  della  terra  fia  di  niun  momento' 
diremo  così  •  4-  * 

Al  fagran  a  dice ,  che  il  Semidiametro  dal  centro  delFVniuerfo  fino 

aiconcauodel  Firmamento còricne il  Scmidiametrodella terra  11612. 
VOlL  5  e  mezzo .  fi  che  fra  di  loro  è  la  proporzione  ,  che  fi  ritroua  fra 
1161 ^-cmnezzoad  1.  Mo  efiendoil  Semidiametro  della  terra  il  fino  ree 
to  di  quell  arco  del  Firmamento,  che  ila  eleuatofra  i  due  ragerj,  come  fi 
vede  in  quella  figura; ri fpóde  quello  Ipazio  al  fino  retto  parti  mez- 
20  Arcoj  14ua*e  contiene gr,  o.  min.  o.  feconde  9.  e  vn  poco  più  . 

.icndo  dunque ,  che  tutto  1  ambito  del  Firmamento,  contenda 
1 2 ^  ° *  ^ec0I1(lc5  Quel  piccioloarco  di  y.  feconde  farà  vnaquattro- 

f  '-ti  in. a  paitedi  grado,  che  e  nonnulla  ;  oltra  cheancòra3per  la  gran 

ontananza,  tempre  fi  va  franando  >  che  refla  nonnulla,:  come  dfet- 
tuai  mente  pare ,  e  come  è. 

A  quc.a  lagtvue  icr.c- poli ónc  aggiiignore  alcune,  cauate  dalfappa- 

lenze. 


TiiGìoumnì  di  Sacro  Bofco .  t  r? 

tenie,  e  dagli  (trainanti  Mathematica .  E  primieramente  dallo  Gno» 
mone  :  Impcròche  cosi  regolatamente  deicriue  l'ombra  nel  centro,  co 
me  proprio  fa  nella  fuper 
fide  deiia  terra:  adunque 
quella  grolle  zza  di  efs  a  , 
e  quella  differenza  di  fico 
è  infenfibile  j  poiché  non 
varia ,  anzi  ne fegue Fef- 
fetto  mede  limo .  Secon¬ 
dariamente  polliamo  an¬ 
co  dalla  Diottra,  o  Lin¬ 
da, fi  dell’ A  llrolahio, co¬ 
inè  d'altro  Limile  firomé- 
to  ,  pigliar  quella  efpe- 
rienza-,  cheeilendo  ìiief- 
fa  in  piano  ,  ci  di m olirà 
nella  fu  perfide  della  ter¬ 
ra  due  legni  oppoftfin 
Cielo,  ò  due  Stelle  contrapolle  diametralmen  te,  come  proprio  fuffimo 
nel  centro.  Adunque  quefta  quantità  fi  inoltra  infcnfibiie ,  ò  diniua 
momento .  e  quello  baili  per  hora  . 

TESTO. 


v  SM  per  oche  dice  Alf agrario,  che  la  minor  delle  Stelle 'fijfe,  che 
J  jì  djeerne^e  mapgior^che  tutta  la  terra .  Ma  la  Stella  tjlef- 
Ja,  m  eomparaxion  del  Firmamento ,  è  come  <~un  punto  :  adun¬ 
que  molto  meno  'farà  la  terra 3  rifletto  ad  ejfo  Firmamento  t  la- 
quale  è  minore  della  Stella . 

C  O  M  E  N  T  O. 

./  4 

IN  quella  vltima  ragione  l'Autore  dal  limile  va  dimofirando,  che 
la  terra  iìa  quali  vn  punto ,  e  centro  dell'  Vniuerfo ,  ri  (petto  al  Fir¬ 
mamento.  Imperò  che,  le  vna  Stella  piccioli  ffima  è  molto  maggiore 
della  terra;  laquale,  mentre  fi  vede  nel  Firmamento ,  pare  vn  picciol 
punto: tanto  maggiormente  farà  vn  punto  la  terra, laquale  è  mólto  del¬ 
la  Stella  minore,  in  compara  do  a  dei  Firmamento. 

E  per- 


\ 


ili  pomeri,  del  i .  £ap.  della  Sfera 
E  perche  fi  e  fiuto  menzione  delle  Stelle,  non  farà  fuor  di  proposto 
con  fiderare  in  quello  luogo  il  numero  di  elle  ;  la  loro  grandezza  ;  e  la 
difpofizione  in  quanto  alle  figure,  &  Imagini,chedi  loro  hanno  d'a» 
tichi  compofie,  e  nominate.  ° 

i  qui.  Le  Stelle  fi  He  nel  Firmameli-» 
to,  aprefio  gl  antichi  Agronomi ,  diligcntiflinii  ofleruatori  di  quello 
foto, non  (ono  fiate  nouerate  altre,  che  i  ozi.  Benché  io  creda  elfo  di 
numero  maggioie ,  non  diro  delle  notabili  ;  ma  delle  più  minute  :  lc- 
cjuali  o  non  fono  fiate  ofieruate,ò  non  vedute, ò  non  curate}  come  fi  ve¬ 
de  taihora  nella  via  Lattea,  che alcuna  volta  paiono  innumerabiJi . 

Etal  nofiro  Tempo  dall  Eccellente  A  fironorao  Ticone,neirOriz- 
«onte  della  Dania  folo, fono  fiate  ofiertiatecinquantanouealtredi  me-* 
morabil  grandezza;  nel  qual  luogo  egli  ha  per  molti  anni  fatto  molti  - 
fimeoficruazioni  Aftronom.  che  di  già  tono  in  luce  à  comune  vtilidu 
lequali  Stelle  nelle  feguenti  tauole  Tarano  notate  con  vnailellinaauait 
ti,  per  non  farconfufionc,  acciò  fi  conofchino  le  foliteda  quefie ,  nuo- 
uamente  ofseruate  da  lui  :  onde  mi  è  partito  conuenienteporre  le  fu? 
corrette.  In  quanto  alla  differenza  della  grandezza,  comunemente  fio* 
no  fiate  ofieruate,  efier  differenti  fecondo  6.  modi ,  cioè ,  fono  ,  ò  della 
prima,  ò  della  feconda,  ò  della  terza  ,  ò  della  quarta  >ò  della  quinta ,  ò 
della  fefia  grandezza .  &  oltra  di  quefie, ve  n’hanno  alcunc'dequali  fo¬ 
no  fiate  chiamate  nebulofe,  Se  altre  ofeure;  come  fi  vede  in  quella  ta¬ 
voletta,  doue  è  difiefo  il  numero  di  ciafeheduna  grandezza  • 


Grandezza. 

Numero. 

i. 

1  t* 

2. 

4f  • 

y  • 

208. 

4* 

474- 

f  • 

117. 

6. 

45?. 

ncbulofe 

e. 

ofeure 

9* 

Sono  in  tutto  io  2.2.  l’ordinaric,  le 

aggiunte  num.^  9. che  fanno  1081. 

A  qnefto  numero  fi  deono  ancora  aggiugnerequelle’.  che  (ono  fiate 
Ottenute  al  Polo  A  manico*  cioè  cinque  luddiiliaic  >  che  fanno  la  for¬ 
ma  dei- 
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«ia  della  Croce;  quattro, che  fanno  vn  T .  oucro  triangolo  ;  e  due  niuid 
lette;  come  il  è  detto,  e  il  dirà,  nel  Immagini .  che  fanno  numero  in 


tuttologo.  *  /•  - 

In  quanto  alla  di  fpo  Azione ,  veramente  non  A  può  dire,  che  fieno 

/late  collocate  a  cafo  -,  perche  I D  DI  O,  e  la  Natura,  come  difse  il  Fik^ 
fofo ,  non  fanno  niente  in  vano ,  ne  a  calo .  E  fe  bene  non  li  può  a  c- 
gnare  la  forma  perfetta  di  effe  Imagini:  tuttauia  è  piaciuto  ai  primi  Oi 
tenutoli  di  elle ,  di  aflomigliatle  a  certe  cofe  -,  &  hannolcdiuifc  in  48. 
Imauinijò  Coflcllazioni,  ò  iìgure,chedir  le  vogliamo, parte  delle qua- 
li  nafeono  da  fauole,  da  efsi  ritrouate ,  per  dichiarar  forfè  la  natura  lo- 
ro .  E  quello  fecero  quei  primi  Crematori  >  accio  non  fi  confondclsc-* 
ro  neH’ofscruarle  :  ma  dandone  \  certo  numero  per  Imagine,a  poco* 
a  poco  le  potè fs ero  ofseruare  *,  cor  e  ben  dice  Theone  : 

*  E  fe  alcuno  dicefse,  chedi  Verno  fene  vede  più,chedi  State,  mafsi- 
-  me  verfo  il  Polo  Artico,  e  paiono  innumerabili.  Si  ri fponde, cheque- 
fto  accade;  perche  in  quel  tempo  il  Cielo  è  più  fereno,e  per  confcquen- 
xa  le  Stelle  fcintillano,  e  rifplendono  più  :  e  però  paiono  più,  ma  vera* 

'  mente  non  fono  più.  puòbenefsere,  che,  mercè  de  vapori  grom ,  la 
State  fene  vegghino  meno  >  e  piu  il  V erno  ;  ma  nel  vero  non  fono  infi¬ 
nite,  fc  non  per  vn  modo  di  dire .  . 

In  quella  leguente  tauola  fi  metteranno  tutte  le  Imagini,  diftefe  con 
il  numero  delle  Stelle  j  e  vi  lata  notata  la  longitudine ,  e  la  latitudine,  c 
Ja  grandezza  di  ciafcheduna  ;  e  nell’vltimo  farà  la  natura  loro . 

E  perche  s’intenda,  che  còfa  fia  quella  longhezza  ;  Diciamo,  che  la 
lomdiczza  d Vna  Stella  s’intéde  la  lontananza, che  la  detta  Stella  ha  dal 
primo  punto  deirAriete,fecondol*ordinede  fegni,cioeV 
verfo  Oriente,  fe  bene  quello  punto  fi  piglia  in  due  modi,  cioè  dal  pria 
cipio  del  legno  i  fletto  io  véro  dall’interfecazione  dellEquinozzio . 

Ma  la  larghezza  di  efse  Stelle  è  quella  dillanza, che  è  dalla  Stella  al¬ 
la  Eclittica,  o  verfo  Borea,  ò  verfo  Aulirò . 

E  quello  fi  ofserua  ;  perche  quelle  di  llanze  dal  primo  tempo  al  tem¬ 
po  di  Tolomeo;  e  da  Tolomeo  fino  ai  più  Moderni ,  fi  fono  trottate 
molto  differenti,. per  il  moto  delle  trepidazioni,  e  dellottauo  Orbe . 

L’ordine  di  quelle  taucle  farà  diuifo  in  tre  parti ,  nella  prima  faran¬ 
no  tutte  le  Imagini  dal  Zodiaco  fi  no  al  Polo  Articq. 

Nella  feconda; faranno  tutte  quelle  del  Zodiaco;. 

E  nella  terza  quelle,  che  fono  dal  Zodiaco  al  Polo  Antartico  . 

E  nel  principiodiciafcheduna  Imagine  farà  breuemente deferitala 
Tauola  di  efsa,per  dar  maggior  gullo  a  chi  fi  diletta  di  quelle  cofe;  nei- 
Jequali  Fauole  feguirò principalmente  Higino  . 

In  quella  Tauola  fino  all’Immagine  44.  offeruerò  tutta  la  pofitura, 
il  numero, la  longhezza, e  la  larghcz  za,  polla  dal  T ichone  moderno  of 

(i  nu- 


c  così  fi  fono  mefse . 

Di  qui  e  ,  che  nelle  fauole  moire  volte  non  corrifponde  il  numero 
delle  StcLc  con  quelle  del  Ticonc.  E  quello  non  faccia  tparaui^a  ; 
perche  non  a  calo,  ma  pen latamente  ,fi  è  fattoquefto  •  A  ttefò  che 
nelle  lauolefie  feguitarolVloje5!  numero  degli  Scrittoridi 
elle  Fauole ,  corri fpondenti  alle  Tauole  vecchie  :  ma 
quelle  Tauole  non  gli  rilpondono.  però  non  hò 

voluto  murar  la  fauola  per  non  alterar  tan-  .  » 

tircrirtori,pocoimpqrtando  eflonu-^  % 

mero  .  In  oltre  auuertilcafi  che  J 

ne  nomi  delle  Stelle >  per 
non  far  molta  dieer 
ria  ,  e  per  non 

hauer  no  , 


s  mi 

proprij  di  certe  cofe,  fi  fonpmetfj  i  Latini, 
o  Greci ,  o  Arabi ,  et 
:  imita  fieno  9 


Ci 


LA 
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LA  PRIMA  PARTE  DELLA  TAVOLA 
delle  Imagini  Celefti,  dal  Polo  Artico, 
lino  al  Zodiaco . 

DEL  L’O  USA  ^MINORE  ,  Imagine  r . 


FV  Giouc  dato  a  nutrire  ,  nel  Monte  Ida  in  Creta,  ad  alcune  Ninfe» 
fra  le  quali  vna  ve  n’hebbe ,  che  Cinofura  fu  nominata  -,  Iaquaie  in 
procefso  di  tempo  (crelciuto  Gioue)  fu, per  ncognizion  del  riceuto  ber 
netìzio  da  lui  traportata  in  Cielo,  lotto  Imagine  d  Orla,  con  lette  Stcl 
le,  più  di  tutte  l'altre  al  Polo  vicine.  E  da  molti  il  Carro  minore  fi  chia¬ 
ma.  e  quella  Stella,  cheènellvlcimodel  Timone,  è  la  Polare,  laqua¬ 
le  fèrue  à  i  Nauiganti  in  Mare ,  per  non  tramontare  in  quelli  noftr i 

mari  giamai , 


‘De  nomi  delle  Stelle  dell’ Or  fa  minore . 


Denominazione 


I  ong.  Larg*  Gmm  Nat# 
S.  G.  M.  G.  M. 


NcllVlttmo  della  Coda,  detta  colare  ir  23  2  66  2  B  2 

La  penultima  del  la  Coda  ir  2$  36  69  50.  B  4 

Nel  principio  della  Coda  <£p  3  24  73  5°  B  4  K 

•La  fuperiore  nel  □  fequente  tfp  21  20  7 >  o  B  4  Se 

L’inferiore  di  quelle  2  4  5  2  77  38.  B  j 

La  fuperiore  nel  □  precedente  &),  7r^*7:??I*®2$ 

L’mfeuior  di  quelle  14  41  7^  2  3*  ^  3 

•  I/mfor.delle  2.  Aufl. alcapodcll’Orfa  £)  2  ^4  71  23  B  6 

Vna fopra quella  6*  10.  18  B  6 


Informi  intorno  alt  Or  fa,  minore  • 


La  principale  di  quelle*  che  per  dritto  ' 

llanno  con  il  Polo  «  31  17  17  3?  ?°  ^  & 

La  feconda  di  quelle  ;  31  17  28  37  20  B  6 

La  terza  oscura  21174?  4°  *3^6 

O  Laquar- 


La  quarta 

La  prima  informe intornoalla  Polare 

La  feconda  di  effe 
La  terza 


La  quarta 

La  quinta* 

La  fella 

La  piu  vicina  al  Polo 


2X  ì8  3  42,  5<5  B  6 

&  21  3%  Sj  SS  B  6 

XL  21  SS  70  42  B  6 

0x24  91  tfp  3  B  <5 


XC  ij  7  58  4  B  6 

XX  7  22  67  43  B  5 

Xt  9  SJ  6j  22  B  6 

3X  26  jo  63  55  B  6 


E> ELU07{S sA  MAGGIORE,  Imag.z. 

C  ifi  !llT  ?  tfu  fis'fuo!a  df  Li«°^  Re  di  Arcadia  ;  laquale, da- 

«aìmerne  SSÌ?8  n  M?  ^ ’*  f“  da  Gio~ .  e  da  lui  fi- 
nonè!  onde°X  d  '  J?L  C  e,aCC°rta''  Diana,,  fubbito  lo  diiTe a  Giu¬ 
di  tempo  fu  pertó’gSitmada  Arcidrr1  ^ ?  °r/a  “  ?.roeeflo 

Furono  da  (im,  °  1  ,  Ai  cade,  fuo  figliuolo,  non  la  conofcendo» 

conT7  .tS  T  r  f  nrapitlin  Cid0  ••  è  Califfo  I  Orfa maggiore 
con  27.  Stelle,  òc  Arcade  Boote;  e  chiamai  ancora  il  Carro  maggiore. 

Cofiella^wn  deltOrfk  maggiore  „ 


Quella  del  Timone 
Sotto locchio  finiflro 
Quella,  che  lègue  lotto  quefta 
Sopra  l’occhio  deliro 

Sopra  locchio  finiftro 
All’orecchia  finiftra 

L’infima,  e  la  preced.  del  A  del  colla 
La  lequente  neli’iftefso  A 
La  fuperiore  del  A  ^ 


i Nel  collo  doppo  il  triangolo 

La  lequente  dopo  quella 
^^ginocchio  dinanzi  finiftro 

irreale  deile  z,  nel  deffro  piede 


£2.  °  d?  22 

fì,  d  d8-  d8 
0  dd-  d4 

<5?  2J  Jó  20. 


L’Au- 
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Denominazione 


long,  larg.  gran.nat. 


S.  G,  M.  G„  M, 


L’Auftrale 

Sotto  al  ginocchio  deliro 


N  el  ginocchio  deliro 


2 7  io  28  j8  B  j 

#  »7  7  Jn°  B  J 

.  <?  27  2£>  j<5  6  B  j 

La  luperiore  delle  preccd.  nel  Gmagg.  ££  9  54  49  40  B  2 

L'in  fcriore  del  detto  □  ^  15  45.45-  5.  B  2 

^ — 1^— — — — — — _ 

La  luperioredelle  fequentidel  □ 

L’inferiore  di  efse 
La  luperioreftel  Uni  Uro  piede 
La  fequente  A uftrale 


SI  2?  25,  51  37  B  2 

24  4?  47  B  2 
13  T  6.  2  9  5  1 .  B  4 

_ _ _ _ _  fì  i?  4-  28  4T  B  4  ? 

Ned  ginocchio  preceda  del  piede  preced.  Q,  22  25  14  B  4 

La  precedente  delle  2.  nel  deliro  p^ede  np  0552614B4 
La  i equcnac  A  uftrale  ^ 

L  ’a  are pen  u  Iti  ma  dei  la  Goda 
La  penultima 


*P 

np 

np 


I  36  24  54  B  4 
3  io  54  18  B  2 

1  2 


9  ?<5  22  b 


L’ viti  ma 

L’informemtornoalla  Coda 
Quella  nel  do  rio  - 
Nel  finiftro  piede  la  pofteriore 
L’informe  fra  l’Or  fa,  &  il  capo  del  <Q 


np  21  12  54  25  b  2 

np  1 7  45  •  40  5  b  2 

Q  28  10  41  30  b  4 

2i  1  b  5 

_ òl  $  17  T7  ??  b  3 

Quella,  che  è  fopra  a  quefta  verfo  foito  SI  §  io  20  42  b  4 

Quella,  che  va  auanti  a  quefta  5  o  20  5  b  4 

La  fequente  delle  due  auanti  a  quelle  Q  1  57  20  51  b  4 

La  precedente  di  efse  $  2p  42  25  41  b  4 

Fra  l’eftremo  piede,  &  il  Q  14  12  21  b  4 

La  fequente  boreale 
La  fequente  A  uftrale 
La  preceda  de  He  due  nella  bafedel  oftig. 

La  fequente 

La  terza  boreale  neirolfigonio 
Quella,  che  è  fra  gli  ftinchidelfOrfa 


& 


SI  18  55  15  4  b  4 

19  77  24  70  b  3  ]£ 
25  22.  2  1  28  b  3 
p  20  44  b  -3 
ft  2^  ip  24  58  b  4  5 

np  12  16  40  50  b  5 


Informi  intorno  a  quefta  Insaline  . 


La  prima  fra  la  coda,e*l  bullo 


<5>  21  2p  58  8  b  6 


o 


Lafe- 


f  24  Comcn.  del  1 .  flap,  della.  S/er * 

_  Denominazione  larg.  Jong.  grand,  nat* 

S.  G.  M.  G.  M."“ 


La  feconda  di  efse 
La  terza 

La  prima  fra  l’Orfa,  e’J  capo  del  Q 
La  leconda 
La  terza 
La  quarta 

La  quinta 
La  iella 
La  letama 
L’ottaua 
La nona 

V na  piccola,  che  tocca  la  cofeia , 


<5>  23  55  47  H  b  6 
l9  49  47  3°  b  6 
<S>  23  17  46  50  b  6 

fi  3  *8  47  5?  b  <S 

ttp  6  o  48  40  b  5 

np  6  30  4P  42  b  & 

!TP  15?  4P  42  b  5 
ITP  ip  5  4P  o  b  6 

t!P  18  1  4P  27  b  6 

np  23  42  48  11  b  6' 

WP  16  2  52  25  b  6 

Si  1  41  3T  4°  b  5 


R 


DEL  SE\PE .  lmtg.3* 


I  V  N  O  N  E  haueua  pollo  vn  gran  Dragone  alla  guardia  dVn 
.1  luo  giardino,  acciò  le  figliuole  di  Atlante  non  vicogliellero  i  po 
mi  :  Maeilcndo  poi  flato  da  Hercoleammazzato,  fu  da  Giunone,  fra 
1*0  de,  nel  Cielo  collocato .  Altri  vogliono,  che  combattendo  M  iner¬ 
ita  con  1  Giganti ,  fulleda  loro  melfolcdaiianti  vno  fmifurato  Serpen¬ 
te  ;  ilquale prefo  da  Minerua  fu  fcagliato in  Cielo  fra  le  due  Ode,  c 
<juiui  /irta. 


Que  lla,  che  è  nella  lingua  *  *p  18  36.76  17  b  4  J£ 

Li  ella  bocca  4:  4  14.78  14.  b  4 

La  precedente  delle  2.  lucide  nel  capo  ^  6  ip.  75  21  b  3 

Quelladellaguancia  4:  ip  3  80  21.  b  4 

La  fequente  lucida  £  222473  3.  b  3 

La  ber.  delle  3.  nella  1.  ritorta  del  collo  Tip  17  4  b  $ 

L  Aulitale  irp  24  3 1  77  51  b  3 

La  Media  di  die  Ttp2033.7p31.b3 

Quella,  che  fegue all’orto  is:  9  2p  80  33.  b  4 

Quella  vicina  alla  feconda  ritorta  X  28  81  31  b  4  $ 


la  bo- 
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r  sì 


Denominazióne 


long.  larg.  gran.nat 
S.  G.  M.  G.  M. 


La  boreale  del  □  della  feconda  ritorta  V 

La  boreale  del  lato  feqtiente  .  V 

L’Auftrale  del  medeiimo  lato  V 

La  precedente  del  feqtiente  A  O 


I  2  2 6.  82 

1$  21  78 

27  47  19 
I S  18  83 


L’A  ullrale,  che  fegue . 
Quella,  che  è  fopra  quella 
La  fequenre  nel  triangolo 
L’aullrale  del  medefimo  A 


« 

y 

<0> 


19  40.  80 

2 6  44 

6  34.  83 
1  28  83 


iip 

np 


La  precedente  boreale  del  A 
Quella,  che  è  nella  ritorta  terza 
Vna  vicina  al  Polo  del  Zodiaco _ 

quelli,  che  fegue  le  24- 

la  fuccedenteà  quella 
vicina  al  Polo,  alquanto  lucida  _ 

fa  precedete  auanti  la  penult.  alla  ritorta 
l’antepenuitima  precedente  la  ritorta 

la  penultima  alla  ritorta 

la  feconda,  che  fegue  la  ritorta  _ òi_ 

l’altra  doppo  quella 
la  penultima  della  coda 
l’v  lama 

l’informe  fra  il  braccio  di  Cereo  • 


21  5  31  %  4 

£1  29  44/ 81 
Q  6  26  86 


3804 

54  b  4 

4.  b  4 

28  b  4 

_  -  —*•  -  - 

48  b  4 
4.  b  j 


28  21  83 
28  22  8l 
26  5  1.  84 


18  b  5 

41  b  5 
4 6  b  3 


7  5?  78 
1  a  28  74 
2p  22  71 
29  17  65 


3  2  b  5 
1 1.  b  3 

4  b  3 

18  b  5 


up 

a 

a 

V 


2  i  o.  66 
io  26  61 

4  37-  57 
1  4  77 


3<?  b  25# 
33  b  3 
7  b  3 
31.  b  5  2 


DI  QEF'EO.  lmag.4* 

f  A  fattola  di  Cefeo,  ilquale  fu  Re  nel  Etiopia,  è  chiara  t  e  che  P«r- 
I  ,  fe0>  fuo  genero,  ottenneda  Gioite ,  conte  iuo  padre ,  che  il  iitoce- 
]a  fUocera  Caffiopea,  A:  Andromeda  lua  moglie,  edt  Ceteo  hglt- 
no’la  ,  fu  (fero  nel  Ciclo  traportati ,  e  di  Stelle  ornati .  Madaalcuiufj 
chiama  A  r  toh  Lice. 


tìfici- 


’V* 


>v 


92# 


C®wt77n  del  i  «  Cap.  della  Sfevn 
£ofl e  dazione  di  fcfeo . 


Denominazione 


long. 


lar 


g.  gran,  nac. 


S.  G,  hd.  G .  JVi. 


Nella  cintura 

vna  lucida  nelle  fpallc 
nella  fin i fi: r a  (palla 
quella  dell’elmo  boreale 
l’altra  A  ufi  r  a  le 
quella  verfo  leuante 


» 

V 

V 

V 

V  7 

V  r  ? 


7 

7 

8 


13  7*  7  b  3 

13  ^  54  b  3 
53- b  4 
29  <5i  3  b  4 

13-  TP  19  b  4 
39  58  4<f  b  4 


1  A  nftr.  delio  1 .  nella  ritorta  del  braccio  X  29 

la  Boreale  X  29 

quella,  che  è  nelle  fpallc  y  18 

nel  defiro  piede  ^  27 

nelfinifiro  piede.  24 


21  71  49  b  4 
54  74  o.  b  4 
4^  42  b  5 

33  75  27  b  4 
23  54  28  b  ?  ^ 


1D/  BOOTE ,  Imag.  s. 


ARCADE,  figliuolo  di  Califto,  e  di  Gioue,  non  conolcendo  la 
madre conucrfa  in  Orfia:  feguendolain  caccia,  per  ammazzar- 
la;  entrarono  ambidue  in  vn  Tempio,  doue  furono  da  Gioucconuerl 
fi  in  figure  celefii  :  e  però  par  quali,  che  femprecorra  dietro  alla  mal  co 
nofciutamadreancoin  Cielo,  equefioanco  Arturo  fi  chiama,e  Boote* 
perche  par  quafi  conduttor  di  buoi,  eflfendo  vicino  al  Carro . 

(joHellaxìon  di  Boote . 


La  preced.  delle  3.  nella  finiftramano 
la  feconda 
la  terza 

nel  gomito  fini  fi  ro 
nel  huir ero  fini  firo 


nel  capo 

nel  defiro  humero  fopra  la  corona 
nel  coffendice  fiotto  il  braccio  defiro 


la  più  bafiadelle  z.  neldorio 
la  Uipenoredi  effe. 


RP  24  9.  5^  5?  b  4  </ 
trp  25  33  5^  5i  b  4 
tip  2(5  59.60  5  b  4 

1  18  54  40  b  4 
^  12  5 .  49  3  3 .  b  3 

—  43-  54  ij*  b  3 

tD:  27  29.  49  1  b  3 

iC:  2  2  29.  40  40  b  3 
£=  18  16  42  ir  b  4 
n  17  17.42  35.  b  4  £ 


Deno- 


fDl  Gioii  unni  dì  Sdoro  Bojco .  t  2  t 


Denominazione 

long.  larg.  gran.nar* 

.  •  X)  ,1 

S.  G.  M.  G.  M. 

Quella  della  gamba  delira 
la  fuperiore  dello  dinco 
la  media 
l’infima 

27  2 6.  27  57  b  3  c f 
13  42  28  p  b  3 
^  12  2?  2Ó  33  b  4 

—  1 3  31  14  b  4 

nella  Fimbria,  detta  Arturo 
intorno  al  ginoc.  Finii,  delle  j.infor. 
lamedia  ^ 
lafkperiore 

18  jp.  31  2.  b  ij 

dH  2 6  13.  30  27.  b  4 
i£b  27  1 1  3 1  22  b  4 
iA  27  52  33  52  b  4 

la  precedente  delle  4.  nella  delira  mano 
la  fequente  A  udrale 
la  boreale 

quella,  che  fegue  quella 

2  8  1 1  40  1 4.  b  5  de 
s££:  2p  40  40  31.  b  ^ 

£*  27  53  42  i5  b  5 
^  2p  i<3  41  55  b  6 

la  preccd.  aulir,  delle  2.  neicolorobo 
la  fequente' 

la  fuperiore  nel  colo robo 
vna  informe  intorno  a  quella  . 

2p  34.  43  ^  b  J  ? 

r  26.4^  52  b  5  $ 
^  27  32  53  27.  b  4 
ifltf  2  35  54  0  b  4 

•  *  -  -  . 

Informi  intorno  a  quella  Imagine . 

—  

La  prima  delle  2 .  lopra  il  capo  di  Boote 
la  feconda  di  elfc . 

ìG*  11  4P  60  40  b  (5 
~  12  33  60  57  b 

—  v  .  * 

Le  Chiome  di  Berenice  •• 

nella  cima  del  A  boreale 
quella,  c  he  è  nella  cu  fpide  del  A 
la  luprema  delle  contigue 
l’inferiore  delle  contigue 
quella,  che  fegue  le  contigue 
la  precedente  delle  due  A  udrale 

Tip  18  17  28  25  b  3 

28  13  28  32  b  3 

18  42  27  24  b  4 

18  45  2.7  20  b  4 
ip  ip  27  7  b  4 

TTp  18  25  25  5 1  *b  4  > 

Falera  “ 

Denominazione 


larg.  gran.  nat. 


S.  G.  M.  G.  M. 


Balera  verfo  leuanre 
quella,  che  precede  alPoftro 
la  fequente  delle  contigue 
l'altra  di  dTe 
Ri  ufi  ma,  che  tegue 


ttp  18  4P  26  7  b  4  $ 


*8  o  23  30  b  4  5 


21  io  25  16  b  4 
20  51  24  56  b  4 

22  52  24  o.  b  4 


Pvltitna  nella  chioma; 

quella,  che  precede  quella 

quella,  che  è  più  anteriore  aqueda . 


28  5 8.  32  46  b  4 
27  49  31  42  b  4 


ttp  24  17  30  16  b  4 


. .  1  1  ' 


DELLA  £ 07{0NA  BOKEtAL  E>  Imag.f. 


DElla  Corona  fono  diuerfeopinioni;  poiché  vogliono  alcuni, che 
fia  quella,  che  Bacco  lafciòalla  bocca  dell’ Inferno  j  quando  an¬ 
dò  per  la  madre,  per  il  cui  fplendore  vfcì  di  laggiù  :  onde  poi  la  fece  va 
fegnocclefte.  Altri  dicono,  effer  quella  di  Tefeo, quando  vinto  il  Mi¬ 
notauro,  feco  conducendo  Ariadna,del  Minotauro  Torcila;  c  lafciata- 
lain  Creta,  fu  poi  da  Bacco  trouata,  e  fpofata  j  e  da  Venere  le  fu  dona¬ 
ta  vna  Corona  di  mirabil  bellezza,  laqual  Baccopofenel  Ciclo.  Et  al¬ 
tri  vogliono  9  che  folle  pur  diThcfeo,  quando  venne  in  conrrcuerlìa 
con  Minoo ,  dell’effer  egli  figliuolo  di  Ncttunno  ;  perche ,  gettandoli 
ih  Mare,  prefie l’Anello,  da  Minoogettatoui  :  e  poi  da  Thetidegli  fu 
donata  quella  Corona;  Ma  chiamandoli  di  Ariadna,conuien  più  con 
la  fuafauola  :  E  l’altra  Auftrale  farà  quella  di  Bacco .  Ha  quella  Inda¬ 
gine  vna  Stella  fplendida,  detta  Alterai 


CoslelLzìon  della  Q 'oreria  • 


La  lucida  della  Corona 

Sa  precedente 

quella  che  (là  fopra  quella 

quella,  che  fegue  verfo  Settentrione 

quella  ,  che  fegue  la  lucida 


m  6  38.  44  2]  b  2  ? 


'  m  3  IO.  48  25  b  r 

c m  8  2  50  21  b  6 

rn  9  14*  44  33  b  4 


m  33 7  46  ^  k  4 


orco 


ti9 


Denominazione 

long.  larg.  gran,  nar 

ì/  A  ?  *  )  > 

•  *  C  *  **  *-•.  <*  «*  »  \ 

S.  G.  M.  G.  M. 

queda  a  lei  piu  vicina 
quella,  che  accompagna  quella 
Evltinia  di  tutte , 

m  1 1  25  44  J2  4  9 

€!  ij  32  4<5  p.  b  4 

M  13  2  48  24  b  6  5 

■'  ;  ,  K  c  0  L  E,  Imag*  f. 

H  ERCOLE*  mandato  da  Eriftco,  per  1  Pomi, nell’Orto  di  Gm 
none;  e  quiui  ammazzato  il  Serpente,  polloni  alla  guardia* 
Gioue  compiaciutoli  del  vaforofocombattimcftfódel  figliuolo,  lo  pcv 
fc  in  Cielo  in  quelÌranodi  combattere  con  il  Serpe:  Altri  vogliono , 
efiefia  Licione ,  ifquafe  veciina  trasformai  la  figliuola  in  Orfa,con  le 
braccia  aperte,  ginocchioni,  prega,  clic  refa  gli  fia  .  Altri  penlano,che 
(ja  Tefeoy  quando  alzana  il  fallo,  per  pigliarla  fpada,  dal  padre  nafeo- 
fia .  A  Ieri  dicono,  eller  Tamari, che  accecato  dalle  Mtife, prega  gli  Dei* 
per  il  lume  perduto.  Et  altri  Orfeo ,  quando  fu  lapidato  dalle  Donrie 
di  T ì aria, che fupplica,  per  lo  tuo  (campo .  A  ItriatFermano  finalmen¬ 
te  y  efifer  pur  Hercole  :  ma  quando  egli  fu  ferito  in  battaglia  nella  Ligu¬ 
ria,  per  hauer  égli  folto  loro  i  Buoi;  Onde  elTcndo  foprafatto  dalla  mol 
titudinC  de  Barbari*  non  fi  potendo  defendere^fi  pofe  ginocchi!  ni‘,con 
fc  braccia  aperte  a  pregar  Gioue  ,  fuo  padre  *,  dalquale,  hauutadi  lui 

eonipafsione,  cosi  orante,  fu  traportato  nel  Cielo  » 

■  *  ì  *■-  \  v  ""  ■*  '  }  ,Vr”  J  * 

QoHellozjone  cC Erede  * 


Nel  capo 

ned  humero  deliro 

la  penultima  del  braccio  deliro 

Eviti  ma  nel  braccio  deliro 

ned  fi  ni  4 ro  humero* 

nel  finiflro  braccio 


la  precedente  nella  fpoglia del  fi 
la  fequente  nel  A  della  pelle 
nella  bafedcl  A  verfo  borea 


o. 


$ 

m 
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IO 
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1* 

27. 

36 

6. 

io 

22 


37  1 3 

42  48 

40  f. 

37  1 9 
47  47 
49  23 


b 

b 

b 

B 

b 
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3 

3 

3 

4 
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£  19  5Ó  fi  16.  b  4 
T  27  1 9  ?2  19  b  4 
T  23  37  33  46  4 


lame- 
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tomen.  del / .  Cap.  della  Sfera 


Denominazione 


larg.  long,  grand,  nat. 


S.  G.  M.  G.  M. 


lamedia  della  pelle  £ 

quella,  ebe  è  nella  co  (eia  finifixa  4£ 

vna  piu  orientale  nella  coicia  finiftrt, 
la  precedente  delle  3.  nella  cofcia 
la  media 

lafequcnte  £ 


25  58, :ya  47  b  4 

2(5  2  5^  IO.  b  ^  J 

2  45.  n  »I-  b  *  ; 

6  21.  yp  38  b  4 

7  ip  5o  11  b  4 
P  47.60  ij.  b  4 


nel  ginocchio  liniero  £  22  47  b  j 

quella,  che  Ila  alla  finiftra  piega  vicina 
al  Drago . 

la  prcced.  delle  3 .  ofcurc  nel  pie  finiftro 
la  media  di  elle 
l’vltima 


14  17  5p  22  b  3 
7  5.  71  20  b  5 
li  7  71  13.  b  5 
18  o  71  j  b  -ne. 


nella  cofcia  di  fopra  delira 

la  boreale  deli’iftclTa  cofcia 

nel  ginocchio  deliro 
nella  fupcriorc  polpa 
nella  gamba 

la  precedente  nella  delira  gamba 


4IC  25  8.  <5o  22.  b  ^ 
17  39.63  14  b  4 
8  43.  6y  yy  b  4 
$  57  63  fi  b  4 
2  43  54  23  b  4 
4Mt  16  32  (^2  29  b  y 


nello  (lineo  del  deliro  piede 
l’vltima  nel  deliro  piede . 


UMT* 

W 

Lf\j 


2  28,  60  iy.  b  4 
27  5  57  iy.  b  4  £ 


DELLA  L  I R  *A>  8. 

FV  quello  llromento della  Lira  trouato  primieramente  da  Mercu¬ 
rio,  per  mezzo  d’vna  morta  teftuggine  ;  laquale  Lira  egli  donò 
poi  a  Orfeo:  c  però  egli  ne  diuenne  eccellente  follatore-,  c  tant’oltrc 
andò  con  il  fuo  fuono ,  che  le  (clue ,  e  le  pietre  fi  moueuan  dal  fuo  luo¬ 
go,  per  andar  à  vdirlo .  Perlocheardì  anco  di  andar  all’ Inferno, per  ri- 
haucr  la  fua  moglie  Euridice  :  e  feordato  iui  di  lodar  Bacco,  mentre  lo 
dalia  gl’altri  Dij,  fu  poi, per  ordine  di  lui, dalle  Donne  di  Tracia  sbra¬ 
nato,  e  morto.  Onde,  percompafsione,  lcMufeil  feppellirono,  e  po- 
fcro  la  fua  Lira  nel  Cielo .  Aliti  vogliono,  che  Mercurio  prima  la  def- 
fc  ad  Apollo;  &  A  pollo  ad  Orfeo*  Scegli  à  lui  cedette  la  Cererà. 

Cofiel- 
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co 


1 31 


fcoftelUzjon  della  Lira 


*  #  v 


.  O 


Denominazione 


«  I 

long.  larg.  gran.nat. 


-  \ 
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S.  G.  M.  G.  M. 


Lucida,  detta  lira 
quella,  cheleèfopra 
l'otto  la  lucida  verfo  Euro 
la  media,  doue  nafeon  le  corna 
delle  due  contigue  ^orientale 
l’Auftralc 


lo  9  43  61  47.  b  1 

15  14  6 2  27  b  5 
12  26  60  16  b  5 

16  io.  5p  2(5  b  4 
24  3 1 . <5o  45  b  5 

•?0  25  2  5P  41  b  y 


•  2  •  ^  *  9:  *  ^  *  *  ' 

la  boreale  delle  i.  preced.  nel  giogo 

vna  piccola  fotto  quella 
la  boreale  delle  due  feguenti  nel  giogo 


.  i  '  !  1 


>3  13  16.  y5  y  b  3  5 
13  3 •  55  i*5  b  <S 
io  1 1  y  5  <5  b  3 

1(5  20  54  3 1.  b  5 


vna  nel  mezzo  del  corpo .  , 

%  r  ,  ] 

:  lo  20  52  58 
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DEL  C1  G  CNgO:  Imag.  9. 


Ji  ,  \  i 


FV  la  vaga  Nemefi  indarno  lungamente  amata ,  e  feguitata  da  Gio- 
ue:  Onde  egli  fece,  che  Venere,  prefa  forma  di  Aquila,  5c  eidi  Ci 
gno  :  mentre  fi ngeua  di  fuggir  Limpeto  di  lei ,  nel  grembo  lì  ricourò  di 
Nemefi,  laqualdiuenutadi  lui  pieto fa,  abbracciandolo  li  adormcntò  : 
fi  che  Gioite  ,  prefo di  lei  piacere  ingrauidolla  ,  òc  ella  partorì  vn’O- 
110 ,  iìquale  da  Mercurio  fu  dato  à  Leda  :  dalquale  nacque  E  lena ,  bel~ 
lifsimafra  tutte  le  Donne  :  Altri  vogliono,  che  non  Nemeli,  ma  l’iftef 
fa  Leda  fulTe  da  Giouc  goduta  in  forma  di  C  igno .  onde  per  il  gran  pia 
cere,  e  per  ricordarfcne  fernpre,  meffe  il  Cigno  fra  le  celefti  ImaginiV; 
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Nefbccco  >0  2  5  44  4 9  2  b  3  $ 

melcapo  ap  20  jo  42  b  5 

nel  mezzo  del  collo  ^  7  33  54  10  b  4 
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93*  Cornea,  del  1 ,  Cap, della  Sfera 


Denominazione . 

long.  larg.  grand,  nar. 

‘  *  .  fi  *' 

S.  G.  M.  G.  M. 

nella  coda 


la  prima  lucidi  IV.  nelle  fpallc  fopra  l’ala 
1  auftralc  delle  3 .  nella  fuperiorc  ala 
la  penultima dedala Supcriore 
l’eftrcma  della  fupetiore  ala 


19  li 

-  i  .  - 

29  SJ. 

io  33 
13  21 
12  39. 
9  36. 


17  P- 


19 
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69 
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73 
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28 

42 
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50. 


b  3 
b  2 

b  J 
b  4 
b  4 
b  4 
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quella,  che  nella  fpalla  della  infer.  ala 
nei  mezzo  di  quella  ala 
rvltima  di  queftaala 
la  precedente  nell’infimo  piede 
quella,  che  fegueneirinfìnioginocchio 
i  Auflraledelle  1.  fopra  il  piede 
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1 3  41 
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14  19 
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b  3  ? 

b  4  et  £ 

b  3 
b  4 


la  borea! e  di  effe 

]  infcr.  delle  1.  infor.  feguetji l’ala  deft,. 
la  fu  peri  ore 

nel  Feftremo  dell’ala  delira  * 
l’inferior  preeed .  le  2.  informi 
la  fupcri  ore  di  effe. 
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Mella  fuperiorc  ala  l’infima  delle  j.  »s  i  j  51  6^  5  5  b  6 

la  prima  nell’inferiore ala  28  44  27  u  b  <J 

nell’inferior  eofda .  p,  28  22  37  37  b  <? 

l'vltima  nell’ala  inferiore  1  lì  ^  ■  *ts  18  ifnn  h 
nella  fupcriore  ala .  g  '  »8  4,  b  g 

»  vy.\  ''.'"Sri  '>ròV.-  iv\  ' '  "■  '  1  1  "■ 

C  AS  SIO  E  I *A . 


/  0 . 


CASSIO  P  E  I  A  fu  madre  di  Andromcda,cfuocerad  i  Perico.* 
Ilqualc  dal  luo  padre  Cioue  impetrò,  che  fra  i  fegni  nel  Cielo  fuf 
(e  era  porcata  ;  llchc facilmente  ottenne.  Ma  perche  troppo  fuperba»- 

oience 


IJ )/  Giou anni  di  S Acro  Bojco .  / 1  ^ 

mente  vantata  s’era  ,  di  trapalar  di  bellezza  tutte  le  Ninfe  del  Ma¬ 
re;  fdcgnatefccerochcellalldleinmodo in  Cielo,  che  parefle*  che 
precipitale  , 

4  Jl  Ì  k  *  -  %  t  -  * 


_ _ _ ^ — — — — ubi WW W— — m 

Denominazione  long.  larg*  Sran*  nat. 

S.  G.  M.  G.  M. 


Nel  capo  ,  . 

nel  petto 3 detta  fchedir 

nel  cingolo 

nella  piegatura  delle  colcie 

alginocchio 

nella  gamba 

l’c (Iremo  del  piede 

nel  braccio  jjniftro 

nel  gomito  finiftro 

nel  gomito  deliro 

nel  aizzamento  della  ledia 

la  lucida  della  Tedia 

>  -  .  u< 

!  -  -  ,|  .,T— Mi-— 

J’vltima della  Cattedra 


V  *9  35  44  4°-  b  4  h 

%  *  1 7*  46  33-  b  3  : 

4  3  8  47  5  b  4 

8  27.  48  46  b  3 

12  2146  22  b  3 

ÌS  ip  13-47  2p  t>  3 

■"  '  1  —  — ■  ■  —  »  — — ma 

&  2(5  32  48  54  b  4 
<5  14. 43  <5.  b  4  : 
#  5  ib  43  28  b  5 

V  24  39  49  24.  b  5  tj 

7  <5  52  14  b  4  ì 

y  29  3*.  31  14*  b  $  ? 


y  25  34  51  8  b  ó 


vna  à  quella  vicina  dali’cdremo  della  lei-  f[ 

,T  la.  *  -c  V  25  32  *2  39  b  6  ? 

quella*  che  fa  linea  retta  con  Ti  i  è  17^  &  19  28  52  48  b  6 

l’eftrema  dello  fgabcllo  *  22  2 1  56  1 3  b  6  q 

la  media  dello  fgabello  >fc  ^  22  33  54  27  b  5 


vicino  alla  pianta  del  pie- 

quella,  che  feguita  al  ginocchio  * 
la  precedente  al  ginocchio  *.  * 
il  giro  del  bellico  * 
al  crine  di  Caflìopcia  * 


nello  fgabello 


1  "  1 


&  21  58  *2  8.  b  6 
12  57.  44  57.  b  (5 
^  io  o  4 5*  4.  b  <5 

6*2  47  31.  b  6 
(V  29  io  4*  38  b  6 


la  fequente delle  2  boreali  #  V  29  32  41  1^  b  5 

la  precedente  di  clic  %  V  27  37  41  13- b  <5 

lape- 


1 34 


Come»,  iti  i .  Caf.  della  Sferzi 


Denominazione 


long.  larg.  gran.nar. 


S.  G.  M.  G.  M. 


la  penultima  della  verga  * 
i’vltima  della  verga .  * 


Informi  intorno  a  (jiueft.  Imagtne 


V  26  <y6  39  I J.  b  6  <j> 

V  25  14.  38  .  9  b  .<$  , 


-  '  '  _ _ 

La  prima  io pra  la  Cated.  di  Caffiopeia 
la  feconda  diede 
la  terza  '< 
la  quarta 

la  prima  del  A  piccolo  vicino  al  Polo 
del  Zodiaco 


l£V 

2X 

31 

XL 

ir 


I  45  53  16  b  5 

6  12  55  3z  b  6 
O  II  J2  4  b  5 
6  45  4P  8  b  <5 

T7  r7  55  5o  b  5 


informe  intorno  all5  Oria  minore 

la  feconda  di  eife 

la  terza 

la  quarta 

la  quinta 

la  felfa 

la  fettima 


XL 

XL 

& 

XL 

5p 


27  19  J5  48  b  (5 

2  33  54  4P  b  5 
5  o  38  22  b  5 

0  45  44  io  b  5 
o  57  45  32  b  5 
25  15  4?  42  b  5 
©  io  24  42  b  6 


,  rt 


Pottaua 

r 

la  nona 
la  decima 
Lyndecima 
la  duodecima 
la  terzadecima 
la  quartadecima 


XL 

5p 

31 

<5S> 

dp 

<Tp 


27  45  $6  iì  b  6 

4  >1  56  n  b  «  ? 

58  59  18  b  6  1 

7  54  6°  47  b 

io  14  62  4  b 

9  37  61  ^6  b 

20  58  ^2  17  b 


<5 

6 

5 

5 


>  •  ■  r 


'D  /  T  E  'f  S  E  03  Imag. 


I  jf  V  f  .  - 1 


4  *  '  P'  u 


II. 


cn 


XT  Acque Perfeo  di  Aerilo,  vaghiilìma  donzella,  e  di  Gioue ,  efTerf- 
d°  ° e,  §rembo  di  lei  proutoin  pioggia  d'oro .  onde  nato  Perfeo, 
e  fatto  grande  ;  per  bauer  egli ,  con  il  mez  ztì  di  M  ere  urio ,  che  gli  pre¬ 
ci  A  1 ,  di  Minerua,  laqualgh  diede  lo  feudo ,edi  Vulcano  ,  il  qual 

gli  fa- 


Di  Gioii mnì  dì  Sdoro  Bofco  ,  J  3  s. 

gli  fabricò  la  fpada  di  Diamante  ;  haute  vittoria  delle  Gorgone  fopra 
il  caual  Pegafeo;  e  tagliata  la  teda  à  M  edufa  ;  &:  occifo  il  Moftro  Ma¬ 
rino.  perquedi,  &  altri  fegnalaxi  fatti,  fu  dal  luo  padre  Giouemelio 
nel  Cielo  fra  1  Celefti  fegni . 

{^bflellazìon  dì  T?erfeo . 


Long.  Larg.  Gran.  Nat. 


Denominazione 


S.  G.  M.  G.  M. 


Nell’vltimo  della  mano  dedra 

nel  gomito  deliro 

nel  deliro  h unterò 

nel  Anidro  humero 

nella  cima  del  capo 

nel  dorfo 

la  fulgida  nel  deliro  lato 

quella,  che  fegue  di  fotto 

la  fequente  piccolina 

quella,  che  è  alla  piegar.  deH’idclTo  lato 

nel  gomito  /indirò 

il  capo  di  Medufa,  detto  Algol 

fotto  Algol 
laprtcedente 

la  precedente  boreale  ncll’idefTo  capo 
nel  ginocchio  deftro  di  dentro 
la  precedente  del  fi  ni  (Irò  ginocchio 
Ja  precedente  nella  piegatura  del  ginoc. 

la  media  nel  ginocchio  deliro 
fotto  il  ginocchio  deliro 
nella  pianta  del  pie  deliro 
nella  Anidra  colcia 
nel  Anidro  ginocchio 
nella  gamba  Anidra 
nei  Anidro  calcagno 
la  fequente  del  Anidro  piede 


'Ó  18  39  o.  b  6  J? 

23  9.  37  28.  b  4 

24  2 6.  3 4  30  b  3  . 

i9  4-  $i  $4-  b  4  -.t 

2J  $0  34  2(5.  b  s  :  . 
*3  33  3° 

&  16  17  30  \  5  b  2 

27  4.  27  59  b  7 

28  1 3.  27  H  b  5 

29  ij  27  14  b  3 

22  6  2?  4  b  4 

^  20  3 7  22  22  b  3 

#  20  ji  20  14  b  5 

19  18  20  33  b  4 

18  20  21  31  b  4 

XC  6  13,  28  22.  b  1  £ 

4  il.  28  io  b  4  : 

n  3  11  26  II  b  1 

-  -  -  --  -  .  - — 

TX  5  14  J9  b  4 

6  o  14  jj  b 

ir  8  1  18  <)6  b  J  Se 

^  18  n  u  <5  b  4 

3X  O  8  19  4  b  7 

29  25. 14  n. t>  t  ? 

25  33  12  8  b  4 

27  3 5  11  17.  b  3 


infor- 


*1* 


Comen°  del  / .  fap.  della  Sftrd 


Denominazione 


long.  javg.  gran.  nac. 


G.  M-  G.  Ai. 


informe  t'opra  il  capo  fc  26  4T  ,,  26  b  , 

fopra  k  cofcia  delira  n  2  J2  2p  b  f 

informe  fa  prcccd.  del  capo  di  Medufa  .  16  i<5  20  53  b  4 


Informi  n  tomo  a,  quella  Ima  fine  * 


La  prima,  che  fa  linea  retta  con  il  Polo* 
e  la  lucida  Perico 
la  feconda  di  quel  e 
la  terza 
la  quarta. 


H 


2  18  4f  io  b  b 
4  *  48  7  b 
4  41  4P  27  b  5  & 
d  ^  f*  37  *> 


&  E  L  L  <sA  V  7^  I  G  *A  »  Iwdg* 


12» 


E  R  ICT  ONIO  fu  vn  Mo/lro,  ilquafc  dal  mezzo  in  fu  hebbe  fem- 
b  1  a n te  d  ’h u o m o  *  e  da  1  mezzo  ingiù  di  Serpente  j*  nato  di  Vulca¬ 
no,  quando  non  potendo  ottener  da  Minerna,qiranrn  bramati*,  ne  per 
amor,  ne  per  forza  :  dal  gran  ri /caldamente*  fparfeif  /ime  in  terra  ;  fa- 
qual  cola  ricoperta  da  A4 1  nerna ,  per  vergogna  ;  ne  nacque  F  riero  me. 
Ilqualcre/ciuto  poi  »  acciò  meno  biffe  la  fua  deformità  conosciuta ,  fa- 
bri  co  vn  carro  >  e  da  quello  li  faccua  portare .  Onde  elfendo  piaciuta 
rinuenzionea  Giouc,vedendo  che  vn’huomo  haiicua  imitato  i’inuen- 
zion  del  $  ole*  lo  mei/e  per  quello  nel  Cielo  fra  i  legni  * 

Q> stellatone  di  Emocho  v 


La  precedente  fuperior  delle  1  nel  capo 

Pin/erior  lequentc 

nella  1  ni  fra  /palla,  detta  il  Becca 

la  luciea  nef  deliro  humera 

nel  deliro  braccio 


ZI 

ZI 

ZI 

3X 

Xl 


23  3 %  32 

24  14  30 

16  1 6  22 
24  28  21 
23  59  1 3 


25  b 
50  b 
50.  b 
27.  b 

44 b 


6 

4 


? 

5 


nel 
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Denominazione 

long.  larg.  gran.  nat. 

S.  G.  M.  G.  M. 

nel  finiftro  gomito 

32 

15  p  20  52  b  4  6 

la  precedente  il  becco 

15  5.18  8.  b  4  p® 

la  fequence  il  becco 

13  49,  18  ri.  b  4  co 

nel  pie  faperiore 

11  4.  io  21  b  4  j 

la  fuper.  alla  lucida  nel  deliro  liumero 

24  2J.  27  27  b  J 

la  boreale  delle  2.  ne  lombi 

31  16  52.18  54.  b  6 

T  Auftrale 

2£ 

16  6  16  yp  b  y 

di  fotro  a  quella  alPoccafo 

14  58  ry  21.  b  y 

la  fequentc 

*7  P  14  4  b  6 

forco  il  becco  dalle  natiche 

12  0  15  4  b  $ 

la  precedete  delle  2.  nel  deliro  braccio 

22  12.  1  y  42.  b  y 

la  fequentc 

31 

22  24  iy  45  b  y  B 

forco  quella  neldedrocrure 

H 

22  35  13  4P  b  6 

nella  finillra  gamba 

16  39»li  15  b  $ 

nel  deliro  piede 

18  34  8  yi  b  y 

la  precedente  delle  2,  circa  Er idi» 

IO  4.  14  51  b  5 

la  fcquente  Aullralc 

n 

IO  31  14  2  b  y 

la  boreale  infor.  fra  Eti&.  Se  i  piedi  XE 

n 

17  47  6  4  b  4 

la  feconda 

22  58  4  <5  b  4 

fotro  a  q  uello  a]  forco 

25  58  2  25  b  4 

la  precedente  quella 

19  52.  2  28  b  4 

l*vltimadi  tutte . 

31 

21  55.  1  5  b  4 

Lf  fè  penti  appartengono  a  Ofirìco  5 

.  <*• 

4/  fuo  Serpente  * 

• 

Nel  deliro  flinco  di  ofi rico 

¥ 

14  23  2  12  b  4 

la  precedente  delle  4.  nel  deliro  piede! 

$ 

14  1  2  i(5  b  j 

iafeguentc 

? 

15  42  1  32  b  4 

la  terza 

? 

1623  0  20  b  4 

1  altra  Tegnente 

¥ 

17  12  0  29  b  5 

quella,  che  tocca  il  calcagno 

¥ 

17  35  0  y8  b  y 

nella 


t 


'A 


Jé&sst 


mmm ■ 


f  3  8  Cowicn»  del  1 .  C tip.  de  dii  SfevÀ 


Denominazione . 

long.  larg.  grand,  nat. 

4 

b.  G.  M.  G.  M. 

informe  fuor  della,  gamba 
la  iequente  deile  1  nella  mano 
nella  cofcia  di  Ohrico 
la  fequente  A  ultra  ie 
nella  dedra  mano 
laBoreale  • 


16  $0  7  10  b  5  cf 

21  45  4  20  b  6 


o 

15 

19 

20 
1 9 


7  23  34  b  5 

o  io  18  b  5 

2  8  5  b  4 

4  io  40  b  j 

5  15  *  b  5 


*2)  /  ESC  VLATIO,  Imag.  1 3 . 


AT anta  altezza  venne  E  fculapio  nella  feienza  della  medicinale 
non  pure  egli  ardì  di  fanar  tutte  le  infirmila  ;  che  ancora  tentò 
di  ritornar  in  vita  HippoJito,  di  già  morto  dalla  crudeltàdclla  Madre: 
Benché  altri  vogliono,  che  fufie  Glauco ,  e  non  Hippolito;  E  mentre 
che  daua  penfando  il  mcdo,per  tafanarlo, gl'apparue  vn  Serpente, con 
vn'herba  in  bocca,  e  fparì  ;  laqual  prefa,  con  ella  ritornò  il  morto  cor¬ 
po  viuo  .  llche  fu  cagione  di  farlo  collocare  nel  Cielo  fra  le  S  telle,  con 
il  Serpe  in  mano.  Altri  chiamano  quello  fegno  Ofìuco,o  Serpentario» 

CofìelUzjon  di  EJcuLpìo . 


Nel  capo 

nel  dedro  humero 

l’inferiore  feguentc  neldeftro  humero 
la  precedente  nel  dnidro  humero 
la  lequcnre  nell’ideflò  humero 
nel  dnidro  gomito 


nella  li n idra  mano  boreale 
BAudrale  fequente 
nella  deftra  cofcia 

1  Auftralepreced.  nella  dedra  mano 
la  boreale,  elequente 


16  50  35  57  b-  3  o* 
19  45  28  1  b  3 

21  5  26  1 1  b  3 

4  59.  52  35.  b  4 
6  i5  31  56  b  4  2 
0  3  33  39 •  b  4 


ano 

* 

£ 


26  44.  ij  19  b  7 
17  57  i5  70.  b  7 

1 9  3  »5  b  4  0* 

24  15.13  47  b  4 

25  14. 15  2C  b  r 


nei 
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Long.  Larg.  Gran.  Nat. 

Denominazione 

S.  G.  M.  G.  M. 

nel  deliro  ginocchio 

£  12  24  7  18  b  3 

nei  fìnidro  ginocchio 

3  39  II  3°  b  3 

nell  a  delira  gamba 

12  24  7  18  b  j 

la  quinta  informe  nella  via  lattea 

$  26  31  33  2.  b  4 

fopra  la  lucida  nel  collo  del  Serpe 

16  48  26  5 <5.  b  4 

doppo  le  cofcie  di  Ofiuco 

1 

4:  14  49  io  21  b  4  1£ 

l’ Allibrale  delle  due  fequence 
la  boreale 

quella-,  che  è  (opra  quella 
fra  la  finid.  mano,  e’1  ginoc.  di  Ofiuco 
informe  intorno  aH’humero  boreale 
la  media  di  effe 

*  f  >  t  {  $■  i  /  t  ;  f  « 

»  ,  ■■■!■"  ■  .in-i  I 

FA u  ferale  delle  tre 
la  fequente  delle  tre 


18  57 

19  48 
18  45 

o  57 
24  30 
24  58 


8  4  b 

io  25  b 

15  18  b 
!.?  iP  b 
27  55  b 

36  25  b 


3 

4 

4 

5 
4 
4 


?  24  53  24  5°  b  4 
25  58  26  io  b  4 


SERPE  '  D'ESCVL  APIO,  Imag.i4. 


IJORBOTONTE  da  alcuni  è  flato- chiamato  quello  fegnp ,  o 
.  Serped’Efculapio  .  però  di  fopràeflendofi  di  lui  trattato ,  non  fi 
dirà  altro . 

fisìelUzjon  del  Serpe  di  Ojhico . 


La  precedente  in  bocca 
nella  bocca 
nelle  tempie 
nei  principio  del  collo 


al  finidro  occhio 

nelle  narici 

la  fecondane!  collo 

nel  mezzo  del  nodo  de!  collo 


.4 


Ih 


ujtrt 


* 


II  3 5  j8  12  b  5 
14  14.  39  6.  b  3 

17  6. 35  25  b  3 

14  21.  34  37.  b  3 


<*  15  io  37  28.  b  4 
16  32  42  37  b  4 
12  46.  28  58  b  3 
16  30  25  33.  b  2 


l’Auftra~ 
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Comm.  del  t  »  Cap*  della  Sjeva 


Denominazione 


larg.  long,  grand,  nar. 


S.  G.  M.  G.  M. 


rAuftralc  delle  3 
nella  feconda  piegatura 
l*an  te  pen  u  1  ti  ma  della  co<f  a 
la  penultima 
IVltima 


1 B  46.  24  5.5  £ 

m  20  26.  16  2 6.  b  4 
?  24  34.  19  57  b  3 
o  12.  20  57.  b  3 
$  io  26  5 p  b  3 


rDELLiA  SAETTA,  '  'imagi  i /. 

PROMOTE  O,  aftutiTsimo  fra  gPh  uomini,  doppo  che  hebbe inga 
nato  Gioue  ;  hauendo,  in  vna  pelle  di  vn  T oro^melfa  tutta  la  car¬ 
ne  di  due,  òcnell  altra  tutte  l’olla  ;  ondeà  Gioue  toccò,per  il  facrifìzio, 
quella  piena  d  olla .  dallaqual  cofa  fdegnato  Gioue ,  tolfe  il  fuocoxial 
inondo:  Ma  Prometeo,  con  la  fua  fagacità,lo  rubò  dai  tempio  dell’iftef 
o  ione,  e  uportollo  a  gl  huomini .  onde  adirato  Gioue  lo  legò  nel 
Monte  Canea fo,  ponendo  ini  vn’Aquila,  detta  Carnabuta,laquale  del 
continouo  gli  laceralTe  Plnteriora  .  Onde  doppo  molto  tempo, palfan- 
o  indi  Ercole ,  quando  andana  ad  occider  il  Drago ,  gli  fu  da  Prome¬ 
teo  in  legnata  la  via  :  e  però  ai  ritorno,  per  gratitudine ,  con  vna  Saetta, 
c  e  portaua  in  mano,  ammazzò  l’Aquila .  ecotai  Saetta,  fu  poi  niella  in 
Cielo  fra  1  celelti  fegni.  Et  altri  Aggiungano,  checonquelkmedefi- 
tna  Apollo  ammazzò  i  Ciclopi,  e  però  fu  traportata  in  Cielo  ♦ 

1  •>  &  "  i  •->  ** 

Q)ttdLzìone  della  Saetta . 


La  luperiore  orientale 
la  media 

vna  piccola  fopra  la  media 
la  superiore  delle  2. 

1 a  eri  ore 


informe,  e  inferiore  fopra  la  fàetta 
1  Supcriore  delle  informi 
la  terza  ncll'oflìgonio  delle  informi 


SS  i  32  39  13  b  4 
7o  27  yy  38  y8.  b  y  -f 

28  31  39  31  b  5  'i 

fo  25:  30.  38  33  b  4  m 

fo  *5  39  38  18  b  4 

**=  0  z3  42  43  b  4 

i  36  44  2  b  4 

T°  23  57  46  3  b  4  V 

Jt  f  * 

■■  -  ■  1—  1  1  mt 


*-.ir  «'*'•**«  '•* 


*25;  Gìouanni  di  Sacro  Bojcó 


U* 


*25  Eh  L'*4  QV  IL  *A,  Imag. 


i6‘ 


Vogliono  molti,  che  quella  Ila  quell’Aquila,  laquale  nel  Monta 
Ida  rapì  Ganimede ,  e  portoli o  a  Gioue  ;  ilqual  lo  fece  fuo  cop¬ 
piere-,  c  per  benemerito  pulci  Aquila  in  Cielo.  Altri  ®  se 

flato  Me  tape ,  che  prefe  per  moglie  Ethemea  ,  vna  delle  Ninfe  di  Dia¬ 
na  ;  laquale  vedendoli  da  tei  abbandonata,  la  comincio  a  faettare  :  e  per 

pietà  di  l’rofcrpina ,  ancor  viua  fu  condotta  all’Inferno .  Onde  Mero-, 
pe  per  l’amor.clieportaua  alla  moglie, fi  voleua  v cadere  ;  fiche  vietan-, 
do  Giunone,  lo conuertì  in  Aquila ,  e pofela in  Cielo  fra  1  altre  Stelle . . 

Q>HelLzjon  delfsAqtuU  • 


denominazione 

— r-t-Hr 


.  1.'  A 


■  u  ■  JA 


V  v,  >  - 


Nel.  capo  /..M.r.-.., 

nel  collo  %  v  z  :  ■ 

vna  lucida  nelle  fpalle- 

piccola  fopra  la  lucida  >  ;  ; 

nei linillrohumero;  oi  às  . 

V.  "  \  i 

la  fequcnts  >  j  .c?  i  x 


-  V- 


nella  m&ipfiniflra  4 

nel  lato  deliro 
nel  ginocc  hfo  , 
nel  deliro  braccio 

il  •  «  ’ 

nel  petto 
nel  pie  deliro 

la  precedente  quella  in  Torme. 


•long.  larg.  gran.nat 


S.  G.  M.  G.  M. 


{^precedente  ne  1  la  allainic  riore 
i’mferipr  fequen  te  nel  l’aia 
nella  coda  deli’ Aquila  > . 
informe  precedente  la  coda  - 
la  media  informe  fopra-J^coda 
fettentrion.  informe?  chrfcgue  delle  3. 


■Jbw zp  28.  27  8.  b  6 

-fr  2 6  53  2 6  4P,  b  3 
*Jb  2(5  p  2p  2I.b  2, 
fo  25  33  30  54.  b  6 
;  25  2 <5  31  18  b  3 
>2 5  8.  51  55?  b  5 


21  3  <5.  28  4<5.  b  4 

22  14  2(5  33  b  5 
14  15.  36  1(5.  b  3, 

12  44  57  4°  b  5 
9  12  45  52*  b  4 
P  17-41  5  b  4 


-vC  * 


25?  21.  18  48  b  3 
"Jo  20  17.  20  14.  b  3 

7b  ip  17  14  28  b  3 

■jb  18  I  24  56  b  3 

*Jb  24  jo  21  38  b  3 

*jb  II  46  17  41  b  3 

7o  io  29  1(5  57  b  4 


7£ 


i  u? 


142 


fomen.  del  1  »  £ap.  della  Sfera 


*T>  E  L  *2)  E  L  F  1  5  Imag.  i  j .  ' 

P  V  Ncttunno  innamorato  fieramente  della  bella  Anfitrite*  ma  noa 
X  potendo  condurla  a  fpofarfi  feco  ;  Delfino  fu  quello, che  non  folo 
a  rjriouo,&a  lei  parlu:  ma  l’indufie  anco  alle  nozze.  onde  per  tal  cor- 

r  ^  Vcttlln?°  l^e^°  nclCieio  •  Ad  alcuni  poi  piace ,  che  quello 
ia  qud  Delfino,  che  liberò  Arione,  eccellenti  filmo  Mufico,  dalle  ma¬ 
ni  de  ierui,  che  lo  volcuano  ammazzare,  per  rubarlo  ;  Perlochc,con  il 
canto  raccolti  più  Delfini  al  Ino ,  fi  buttò  in  Mare ,  e  da  vno  di  loro  fu 
portato  nel  lito  di  Tenaro,  e  di  quiui  fece  punire  i  fuoi  fcrui,  c  il  Delfi¬ 
no  perciò  fu  mdfo  nel  Cielo  , 


(fojì diamone  del  Delfino . 


Denominazione 


long. 


larg.  gran. nat 


'  -  '  -  •  »  <  -  ~K.  -J 


S .  G.  M.  G*r  M. 


La  lucida  nella  coda  ss:  8  32  29  8  b  2  K 

la  lcquente  la  coda  ss:  9  48  28  y*.  b  6- 

iotto  la  coda  ^  Sr  9  42  27  54  b  <£  > 

1  Auflr,  nella  Róboide del  lato  preced.  ss:  io  k6  j  i5  ^7.  b  2 

la  Boreale deli’jfieilb  lato  ^  n  $0/33  5^:  b  ^ 

B  A  u  fi  tale  del  lato  lcquente  •  ».  -  ...  -  ^  "i  J  ^6.  y z‘  o~b  3  * 

nel  capo  ss:  13  ?2  p  47  b  2 

B Antecedente  nel  predetto  lato  ss:  io  17  52  8,  b  5  0* 

laprecedentedelleduenclla  Romboide  ss:  9  18  30  41.  b  6 

la  fequente  di  erte .  ò  42^  40 b  6 


— — 


-  .*  : 


■  -  .****-,■»* 


O 

.  Ci  sr-i  ^  *iM-  s 


-  ■*  -  —■  *-  .  '  »  -  .  ^  j  rT  fi-y  .  -  wv» 

E>  E  L  C<ìAV  AL  RE ^  ltna&.r$+  1 

'  ‘  ■  -  ; 

E  Igino,  ne  altri,  ch’io  habbia  veduto,  trattano  la  Stuoia  di  qtie- 
fio  legno  :  fi  chiama  Pruno,  Piccolo,  o  Minor  Catullo,  con  pò- 


chi  filine  Stelle, 


’v 


.  ^rcvior 


01  r 

*  r  r-',  •  ,  1  p 


-T-jrs  K.  UMEflM") 
.  I  •  , 


Cottela 


<2>/'  donami  dì  Sacro  Bojco ,  1 43 


Q ojìellazjon  del Qauallo  {Aimore . 


Denominazione 

long. 

larg.  gran,  nau 

S.  G. 

M.  G.  M. 

la  precedente  nel  capo 
la  leguente  del  capo 
la  precedente  nella  bocca 
la  (equente  nella  bocca 

S3C  17 
SS:  ip 

xzz  17 

S5C  l8 

J2.  20  12 

54- 21  6 
54  *5  16 
54-  24  52 

b  4 
b  4  0* 

b  4  V 
b  4 

DEL  1?  E  G  *A  S  0  3  Eriag.  1  f . 

QVedo  Cauallo  Alato,  nominato  Pegafo,  nacque  di  Medufa,  edi 
Nettunno;  ilqualefùdi  incftimabileforza  :  poiché  ,  hauendo 
l’ali,  volaua  i  hebbe  le  cornac  e  nacque  ferrato .  Con  quedo  Belloro- 
fonte  ammazzò  la  Chimera,  e  Perfeo  le  Gorgone .  e  quelli  li  dice ,  ha- 
uerconi  piedi  cauato, nella  cima  del  monte  Elicona,iì  Fonte  Caftaliq, 
dedicato  alle  Mule,  onde  meritò  delfere  fra  i  celedi  Segni  traportato . 


L  a  bocca  del  Pega  lo 

VSA» 

26  22  22 

7  b  3  <f 

il  capo 

X 

I  1.5.  IÓ 

25  b  4 

ì’Audrale  nel  capo 

Vjm 

1^- 

29  45-  15 

45  b  5 

la  fequente  nella  creda 

X 

13  0  14 

30.  b  6 

la  fupenore  precedente 

X 

12  44  13 

43-  b  6 

lucida  nel  collo 

X 

10  79.  17 

4i  b  3 

la  fequente  nel  collo 

X 

1  2 

25  18 

29  b  5 

la  fi  ni  ftracofcia 

X 

3 

2 3  ì6  42-  b  4 

il  lìniilroginocckio 

X 

8 

5o  54 

ip  b  4 

ladedracoicia 

X 

l4 

3  41 

0.  b  4  $ 

la  preced.  delle  i .  nel  petto 

X 

J7 

2p.  2  8 

49  b  4 

la  ìequente 

X 

18 

55-  2P 

24.  b  4 

nel  dedro  ginocchio 

X 

20 

IO.  55 

7-  b  5 

l’Au- 


*44 


Comen.  del  / .  Cap.  della  Sfera 


Denominazione 

long.  larg.  gran.nat. 

• 

S. 

G.  M.  G.  M. 

1*  Allibrale  neH’illefiTo  ginocchio^ 

X 

1 P  25  54  24-  b  5 

la  precedente  delle  a.  neH’Ala 

X 

55  2?  3*  b  S 

P  A  u  fi  ralc  lequcnte  nell*  A  la 

X 

27  6  24  50.  b  6 

la  primaHelTA  la,  detta  Marchab* 

X 

17  56.  19  16  b  2 

nel  principio  della  cofcia  detta  Cheal 

X 

25  4P-  51  7-  b  2 

Tvltima  dell’ala 

V 

5  38  12  b  2 

2 

nel  collo  del  Pcgafo 

X 

6  28  20  51  b  4 

fotto  la  bocca,  c  fopra  il  piede 

24  51  55  21  b  4 

la  fuperiore  a  quella 

28  47  36  11  b  4 

la  fequente  la  prima* 

X 

IT  1 !•  *3  16  b  4 

2 

' DI  tA  CNiD  T^O  SM  E  D  *A ,  Imag.  29. 


DI  fopra  s*è  detto,  che  Andromeda  fu  figliuola  di  Ccfeo,€  di  Caf¬ 
fi  opeia,  e  moglie  di  Pcrfeo  :  laquale,  per  la  (uà  bellezza,  fede,  Se 
amore,  fu  da  Gioite,  fuo  fuocero,  ornata  perpetuamente  in  Cielo  »  eoa 
molte  Srelic. 


Il  capo 

V 

s 

47  25 

45  b  a  ~ 

l’infima  nella  delira  {palla 

V 

l7 

6.  27 

<5  .  b  5  <£ 

l’infcriorenel  fini  (Irò  humero 

V 

il 

25  2 $ 

5-b  4  - 

PAufiralerlclle  3  nel  deliro  braccio 

V 

14  58  31 

55  b  J 

la  Boreale 

V 

15 

45-  55 

20.  b  4 

la  Media 

V 

16 

7  55 

14.  b  y 

P  Aufirale  nella  mano  fuperiore 

V 

IO 

28 

40 

f  d.  b 

4 

la  Boreale 

V 

X  1 

41 

44  b 

4  v 

ofeura  q.iiiui 

V 

14 

2 3 

42 

8  b 

5 

la  piu  alta  nella  mano  boreale 

V 

12 

47 

4Ì 

4P-  b 

4 

la  prec.  e  fu  per.  delle  1  nel  finifl.brac. 

V 

il 

9 

17 

48  b 

4 

nel  finifiro  gomito 

V 

16 

lì- 

15 

J8  b 

1 

i  Au- 


fofte/lazion  di  ^Andromeda 


'^Dl  Gìouttnm  ài  Sacro  'Èofco . 


*4* 


Denominazione 

long.  larg.  gran.nat. 

S. 

G.  M.  G.  M. 

l’Auttrale  nel  cingolo 

y 

24  4P  25  ?p  b  2  2 

la  Media 

V 

»4  6-  3°  33 •  b  4 

la  Boreale 

V 

2 3  3 6  3 2  3°-  b  4 

lucida  nel  piede  Auftralc 

8  3p  27  46.  b  2 

1* vltima  nei  piede  fuperiore 

'6 

9  6.  36  49.  b  5 

| 

lucida,  c  preced.  nel  dcftro  piede 

6  52  21.  b  4 

la  fuprema  nella  finiftra  polpa  ^ 

Tinferiorc 

al  ginocchio  deftro 

ncllanello  della  vltima  catena  ^  X 
la  fuperiorc,  e  chiara  nella  fpalla  fin:  V 


5  6  28  yp  b  5 

3  23  27  54*  b  51 
o  56  36  20  b  5 

24  o  57  ip  b  4] 

itf  ip.  24  20  b  3  ? 


DEL  TRI  AVICOLO*  lmag.  21 


VE  dendo  Mercurio,  che  il  fegnodeirArietecra  poco  veduto  ;  per 
farlo  molto  più  conofcere  ,pofe  fopra  la  fua  tetta  vn  T riangolo « 
Altri  vogliono,  che  Cerere  velette,  che  la  Figura  della  Sicilia  mango- 
lare  futte  nel  Cielo .  c  fu  detto  anco  Deltoton . 

CottelLzjon  del  T riangolo  « 


Nella  fommita  del  triangolo 

1  ip 

i5 

49. 

b 

4  ? 

la  Boreale  nella  bafe 

6  49. 

20 

33 

b 

4 

la  Media 

1  39 

19 

2  P 

b 

? 

TÀuttrale  nella  bafe . 

7  T8 

18 

57 

b 

4 

V-  .  £  : 

:  t  •  . 

Sono  in  tutto  numero  480.  Della  pi 

rima  grandez  za  4 . 

Della  fecon- 

da  13.  Della  terza  8p. 

Della  quarta  1 

88.1  Della  quinta) 

80.  J 

Della  fc- 

fta^pi.  Nebul.  f. 

R  T ansi* 

\ 


/ 


/  4& 


Cornea,  del i .  Cap.  della  Sfera 


TAVOLA  SECONDA ,  LARVALE  CONTIENE 
le  Intaglili  del  Zodiaco  A  come  di /opra  • 


DEL  V*A  \I e  T  Ey  Imag.  22. 


L  ARIETE,  o  vero  il  Montone,  che  primo  è  de’Segni  del  Zodiaco? 

dalquale  principia  l’Anno ,  per  dler  nell’Equiuozzio  della  P ri¬ 
matici  a,  Fi  dagli  Di  j  nel  Cielo  traportato,  per  la  gratitudine  del  Sacri— 
Ezio,  fattoli  da  Fnfioin  Colcho.  Imperòcheelfendo  Fufo>&:  Stelle  fra 
telli,  e  fìgliuolidel  Re  Atamante ,  furono  dalla  Matrigna  perseguitati 
talmente,  che  bilognò  loro  fuggir/i  r  o ride  fra  l’alt  re  cole  pregiate,  che 
tolfero  al  padre  loro,  fu  vn’A  liete,  che  haueua  la  lana  d’Oro  :  e  perue- 
nuti  alla  rin  delFEuropa ,  nello  Eretto  , che  fi  vnifceil  Mar  Maggiore 
con  il  Mediterraneo  (  clone  ora  è  ConEantinopoli)  per  palla r  in  Alia, 
falirono  ambidue  lopra  l’Ariete,  e  fi  mifero  in  acqna  r  Ma  Hclie  >  non 
potendo  durare,  cadde  in  Mare,  &:  annegò  :  onde  da  lei  ha  nome  quel 
Mare  Flellelponto..  Frifo francamente  palsò all’altra riua>  c  giuntoà 
Colcho,per  render  grazie  agli  Dei  del  viaggio, facrificò  loro  quel  Mon 
tone,  attaccando  per  memoria  la  pelle  nei  Tempio.  Onde  gli  Dei  mef- 
fero  in  Cielo  quel  Montone,  così  Icorticato,  con  1 3 .  Stelle,  non  mol¬ 
to  chiare  :  perche  il  vello  lucido  rimafe  nel  Tempio,  fin  tanto  che  ruba¬ 


to  fu  dagl’A  rgonauti  * 


Denominazione 


long.  larg.  grand.  nar„ 


S.  G.  M.  G.  M. 


m 


L’AuErale  nel  corno  preceda  V 

la  Boreale  nelliEeflo  corno  V 

nella  cima  del  capo  lucida 
la  bor.  delle  a  nelPapertura  della  bocca 


l’AuEialc 
nella  teda 


Y  27  37  7  8.  b  4  c" 

Y  28  23  8  29  b  4  5 

y  2  6  9  57  b  3  B 

2  54  7  25  b  6  ^ 

£)  3  20  5  42.  b  6 


8  27  51  5  24  b  5 


nelle 


*7)i  Giouannì  dì  Sacro  Bojco . 


T47 


Denominazione 


long.  larg.  gran.nat 


S.  G.  M.  G.  M. 


nelle  reni 

nel  principio  della  coda 
la  prcced.  delle  3 .  nella  coda 
la  Media 
l’vltima 
nella  cofcia 


nella  polpa 

nel  ginocchio  finihro 

nel  ginocchio  deliro 

nel  ventre  piccola  Jfc 

fra  la  lucida  del  capo  # 

fopra  il  dodo  lapreced.  delle  4.  infoi*. 

OP»  1  ■  ■  ■  ■— . .  1  u r„  ||,  |— m 

•- 

la  fequentc  alla  bafe  del  A 
lorienrale  nella  bafe  del  A 
nel  capo  del  triangolo  boreale- 


8 

36 

<5 

7  b  6 

1 2 

57 

4 

8.  b  j 

15 

i* 

1 

4 6.  b  4 

16 

24 

2 

JO  b  5 

17 

5  0. 

2 

36  b  6 

I  I 

22 

1 

12  b  6 

9 

35 

1 

7  b  6 

9 

23 

1 

30  b  6 

7 

0 

39  a  6  2 

8 

46 

4 

1  b  6  0* 

1 

4i 

P 

13  b  6 

IO 

35 

IO 

yo.  b  5 

1 1 

23 

1 1 

16  b 4  r?cf 

12 

40 

IO 

24  b  ^ 

12 

5 1 

1 2 

2j.  b  4 

DEL  TAVRO >  Imag.  23 . 

(  “  *  *  \  »  i  , 

V  Europa  figliuola  di  Agenore  Redi  Fenicia,  amata  fommamen- 
.  te  di  Gioue, laquale  fu  da  lui  ingannata  fiotto  la  formadi  vn  Toro, 
onde  ella  animofiaraente  accodatali  à  lui, tanto  fi  adomedico,  die  li  fiali 
addio.  si  che  mellofi  in  Mare  la  portò  in  Creta  ,  e  quitti  liebbeda  lei 
quelche  volfe:  epcrquedofece.che  vna  parte  principal  del  Mondo  da 
lei  filile  chiamata  Europa^  e  la  forma  del  Tauro  pole in  Cielo  fra  °Tal- 
tu  legni,  ornato  con  33.  Stelle  :  F ra  lequali  alcune  ven’hà,  che  hanno 
alla  bocca  del  Tauro,  dette  Hiade,  icui  nomi  fono,  Ambrofia,  Eudo¬ 
ra,  Padilc,  Coione,  Pollilo,  Filerò,  e  Tiene  *  cchiamonfì  ancora  Ple¬ 
iade,  o  V  ergilic,  e  da  noftri  le  Gallinelle  :  e  diconli  eller  figli  noie  di  A  t 
lante,  lequali  dettero  il  lattea  Gioue,  e  hanno  vicine  al  Tauro,  facen¬ 
do  balli,cccerto  vna:  laquale  ha  nafeoha  vicino  al  Tropico, c  rare  vol¬ 
te  fi  vede,  come  narra  Igino,  per  il  dolor  della  prefa  di  Troia.  e  q uehe 

7.  Stelle  fono  di  molta  confiderazione.  ^ 


R  *  fijìel- 


s  49  €men.  nel  i .  Cap.  della  Sfeté 

Qofl ellazione  de IT auro . 


Denominazione 

larg.  long,  grand,  nar. 

S. 

G.  M. 

G.  M. 

La  fixprema  nel- taglio 

b 

18  o 

M7  M 

fa  fequente 

17  3 ° 

7  29  a  5 

la  terza 

1 6  18 

8  49.  a  4 

la  quarta  A  u  Arale 

35- 

p  22.  a  4 

nel  de  Aro  humero* 

21  a6 

8  41  a  5  £ 

nel  petto 

b 

25  I 

8  5  a  4 

nel  ginocchio  de  Aro 

b 

27  59 

12  1 3  •  24.^? 

nel  garretto 

b 

24  19 

14  jo.  b  4  5 

nei  ginocchio  fi  ni  Aro 

H 

i 

4  9 

p  3  2  a  5 

nel  braccio  fi  ni  Aro 

3  11 

1 1  48  a  5 

nei  mulo  la  prima  nelle  narici 

0  12 

5  4(5.  a  3  o* 

fra  l’occhio  boreale,  e  quefia 

xt 

r  1 6, 

4  2  a  3  5- 

fra  l’occhio au  Arale,  e  l’ifieflà: 

JX 

2  2-2 

T  53  a  4  ? 

neU’occhioauArino,  detta  Aidebaran 

4  12. 

5  31  a  1  cT 

nell’occhio  Boreale 

%  j  <5.  a  3 

nel  principio  del  corno  A  u  Arale 

812 

3  40  a  (5  J 

l’ A  u  Arale  delle  z  nelli  At fio  corno 

12  13. 

2  30.  a  6 

la  boreale 

2X 

11  4 

1  4P.  a  4 

nella  cima  di  eAb  corno 

S 

ip  12 

2  14  a  3.  5 

mi  principio  del  corno  Settentrionale 

<5  35 

0  40  b  J 

ncli’eAremo  del  corno 

16  59. 

po  b  2  J 

la  Boreale  delle  i  nell’orccchic 

2  54 

1  4  b  5 

l’A  il  Arale 

ir 

2  38 

0  33  b  4 

la  preced.  delle  z  nel  collo 

b 

27  5 1 

x  12  a  5  c t 

la  fequente 

XL 

0  28. 

0  46.  b  6 

1  AuArina  preced.  nella  cerulee 

JL 

0  4 

5  16  b  6 

!•>  Boreale dell’iltelTo  lato 

b 

29  45- 

7  55  b  5 

1  Au  Arale  del  fequente  lato 

XE 

2  ’i 

5  57  b  5  o* 

la  Bo~ 


*  ,  '  '  .  - 

*1)1  Gioitami  di  Sacro  Bofco 


1 49 


ma' 


Denominazione 


long.  farg.  gran* nata 


S.  G.  M.  G.  M. 


k  Boreale  di  quello  lato 
rOccidenr.  delle  3.  lucide  delle  pleiade 
l’infima ,  Se  vicina  all*  Occidente 
la  Media  lucida  nelle  pleiade 
nella  cima  Orientale 
ncll’vnghia  del  pie  finiflro 


II 

» 


2  2*. 

*3  3° 
24  3 

24  24 
*4  47 


S  4?* 
4  11 
4  2 
4  0 
3  Si 


b 

b 

b 

b 

b 


3 

5 

6 

3 

5 


xp  57  *3  3°  a  <? 


nel  tallon  del  pie  fequente  % 
nella  fpaik  deìira 
k  precedente  delle  3  fucculc  ^ 
k  media  di  elle  % 
k  fequente  * 


nell’A  udrai  corno 
k  fequente  neiTillefib  corno 
vaia  picciola  nella  Settentr.  5(c 
quella,  che  è  fra  le  2  D  del  collo  ^ 


s 

O 

IO 

12 

2 

a 

6 

I 

58. 

8 

4i 

a 

5 

I 

42 

6  jd. 

a 

5 

.3 

28 

7 

4- 

a 

5 

ZI 

4 

33 

d 

17- 

a 

3 

21 

2. 

r 

4 

a 

d 

Z£ 

id 

55- 

1 

20 

a 

d 

J7 

53 

9 

34* 

a 

6 

5  cf 

'6 

2-P 

22. 

6 

33 

b 

1 y  E  GE31I  9(J»  Imag.  24  - 

£  D  A,  ingrauidatada  Gioueinforma di  Cigno,  partorì  vn  Ouoj 
JL-i  dalquale  nacquero  poi  Caftorc,&  Polluce,&  Elcna;  Quelli  aman 
dottokra  modo  ,  &  eflendo  ftato  ammazzato  Cadore  ;  Polluce  otten¬ 
ne  da  Gioue  di  compartirli  la  mcta  dclla  fua  vita;. e  cosi  viueua  vn  gior 
no  l’vno, e  vn  giorno  l’altro.  Onde  per  tanta  (ingoiar  amicizia  Gioii* 

Jj  pofe  frai  legni  Celefti  * 


L 


)  .  ,  y 

Q> il elldzjone  de  Gemini. 


.«ita  a» 


Mei  capo  djf  Cailore-di  iopra 
nel  capo  di  Polluce  di  lotto 
nella  anidra  manocteGcm: 
nel  finifiro  braccio 
nelle  (palle  di  e  fio 


<5> 

O 


14  4» 
17  43 
5  31 
9  ! 1 2 
1?  24 


10  2 

6  38 
io  58 

7  43 
3  42 


b  2 
b  2 

b  5 
b  4 
b  4 

nel 


5 


//# 


Comèn.  del  i .  Cap.  della  Sfèrd 


Denominazione 


nell  vitimo  del  piedi  del  lequcnte  XZ 
Mei  fin  dcll’iftefio  piede 
ioprail  ginocchio  del  infèrior,  XC  .3fc 
nella  cintura  del  fnperiore 

nella  mano  fra.il  capo  dell’infer.  # 
la  penultima  fra  l’vn  capo,  e  l’altro 
nell’orecchiadel  fupenor  XC 
la  preceden  te  al  più  alto  piede . 


J°ng.  larg.  gran.nac. 

S.  G.  M.  G.  M. 


nddeflrohumero 
nel  /Iniftro  humero  dell’altro 
nel  latodellroanteced.i  jgc 
nel  finiftrogomito  del  fupcr.  Xf 
nel  boieale,  e  lupremo  ginocchio 
nel  linidro  ginocchio  lequente 

nel  ventre  del  xl  meridionale 
nella  gamba  dell’inferiore  xc 
1  Antecedente  nel  piè  del  preced.  XC 
Ja  Tegnente  nell’iftelTo  pie,  detta  calx 
nell  diremo  del  piededro  del  preced.  XC 
la  lucidadelpiede 


0  47 

0  18  6 
*P  ij  18 
<£p  14  io 
422 
p  26” 

1 2  5 

<$>  ij  13 

^  27  53 
XC  2p  44 

<Sp  1  14 
;rfj>  J  3 1 


J 

2 

5 

.2 

2 


10  b 

3  b 
56  b 

o.  b 

11  b 
6*  a 


4 

6 

6 

3 

3 


0  r3-a  3 
5  41  a  4 
O  58  a  4 

0  ^  a  J 

5  8  a  4; 

6  .48.  a  2 


<5> 

<$5> 

<5j> 

«Jp 

<£> 


5  2p.  IO 

7  5<*  o 
<5  2?.  1 

8  37- 


ip  42 

1 7  4* 
13  2P 

2  5:  22 


5 

7 

9 

o 


9  a  4 

41  a  <; 
12  a  5 
41  b 

b 

b  3 
h>  y 
a  4 


44 

24 

42 

*3 


Informi  intorno  a  Gemini  « 


La  preced.  delle  f.  fra  i  Gemini  infima 
la  fequente  fopra  quella  v 

la  terza 
la  quarta 
f  vi  ti  ma  boreale. 


<Jp 


€p 


*7 

18 


2. 
6 

19  40. 
21  28 

2 3  54 


5 

3 

2 

o 

1 


52  a 
48.  a 
42  a 
57.  a 
1 8.  b 


<5 

6 

6 


***** 


DEL 


1  il 


Dì  Gìouanni  dì  Sacro  Bojco  ► 

* DEL  C  <sA  R  0 ,  Itnag.  2 s . 

VOgliono  alcuni,  che  quello  fia  il  Granchio,,  che  morfe  Ercole» 
mentre  combatteua  con  l’idra  Lernea  :  e  da  lui  morto, fu  da  Giu 
none  poi  pollo  nei  Cielo .  Ad  altri  piacc^che  ila  quello,  che  morfe  Ga-* 
ramantidc  ninfa ,  mentre  fuggiua  da  Gioue  *,  onde  forzata  a  ritardar  il 
corfo;  de  efsendoin  tanto  da  Gioue  fopragmnta  ,  preiedi  lei  piacere: 
c  per  gratitudine,  racilc  quel  Granchioin  Ciclocon*?.  Stelle:  Vna  del¬ 
le  quali  li  chiamaT  Ali  no  r  in  memoria  dclromore ,  che  fecero  mentre 
Gioue combatteua con  i  Giganti*,  effendo  elsi caualcati  dai  Fauni,  c 
Siluani,  venuti  in  fuo  aiuto .  e  per  tal  ricordanza  3  fon  polli  in  Cielo* 
nel  fegno  del  Granchio 


fojl  e  dazione  del  Granchio  » 


Larg.  Gran.  Nat. 

1  f  * 

Denominazione 

s..  G.  M 

.  G.  M. 

Nebulofanel  petto,  detta  Prelepe 

Cl  1 

4 6.  1  14  b  ne.^  cf 

la  boreale  delle  preced.  nei  Q  del  capo* 

2p  4^  1  3  r.  b  ? 

FA  u  Tirale 

hi  0 

9-  0  47.  a  5 

l’A  lì  no  Boreale 

Si  1 

57  3  8  K  4  o* 

FAlìnoauflrale  . 

SI  3 

8  0  4  b  4 

nel  braccio  aufirino 

Sì  8 

3.  5  8  a .3  O 

nel  braccio  boreale 

si 

0 

44 

IO 

23 

b 

0 

h 

nel l’e (Fremo  del  pie  boreale 

23 

1 

b 

4 

? 

neU’elFtenio  del  piede  au  fi  tale 

<& 

25 

4 

7 

5 

a 

5 

nel  principiddellacoda  lucida 

tfp 

25 

45- 

2 

18. 

a 

4 

nel  d  a  r  fo  a  que  i  la  v  i  c  i  na 

<5> 

28 

12.. 

1 

4. 

a 

6 

X 

la  borealedelie  nel  braccio  aulir. 

si 

6 

47* 

i 

54 

a 

6 

<3* 

Taullrale  nelldldlo 

si 

IO 

3  6 

5 

a 

5 

la  lettenr  rio  naie  nellà  bocca 

Sì. 

5 

2  7 

7 

*4 

b 

6 

5 

l’au  (leale  inferiore 

Sì. 

7 

39 • 

5 

20 

b 

6 

rT 

#  fM 


(btnen.  del  / .  [ap.  della  Sfera 


DEL  LEO  3^Ey  Imag*  26* 


Combattendo  Hercoleconil  Leone  nella  SeluaNemea,  per  co* 
mandamento  di  Eurdleo,&  ammazzatolo;  in  legno  di  tanta  vit¬ 
toria  fu  mefso  fra  le  principali  Imagini  del  Cielo,  con  veatifette  Stel¬ 
le  >  Lenza  le  fette ,  che  li  fono  vicine  alla  Coda  ;  lcquali  fi  chiamano  la 
Chioma  di  Berenice,  da  lei  à  Venere  con facrata,  perla  vittoria,  cheot 
tenne  Tolomeo  Re  deirEgitto contro  gLAfiani .  Onde  Venere  (  acciò 
non  fi  perdefsecofa  fi  vaga,  come  erano  quelle  chi  Qtncja  trasportò  nel 
Ciclo  fra  la  Coda  del  Leone,  e  1*0 ria  . 

4 

fojlellazjonc  del  Leone . 


Denominazione 


gran. nat. 


—  .1.  .11  T  -  ..  I  —■■IH... 

S.  G.  M.  G.  M. 


Nelle  narici 
Nell’alito 

la  boreale  delle  due  nel  capo 
lauftrale 

la  boreale  delle  tre  nel  collo 
]a  media  nel  collo,  lucida 

fauftrale 

Il  cuore,  detto  Bafilifco,  o  Regolo 
LauJftrale  nel  petto 
J  antecedente  al  Regolo 
lantecedete  a  quella  nel  ginoc.  deliro 
nella  delira  pianta 

la  fequente  neli’altro  piede 

nella  fin illra  pianta 

nel  finiftr©  attaccamento  della  gambs 

l’antecedente  delle  tre  nel  ventre 

la  boreale  lequente 

l’aulica  le 

la  precedente  le  due  ne’lombi 


fi  9  41.  io  13  b  4 
fi  12  16.  7  5:2  b  4 

fi  ij  a  12  21  b  4 

fi  11  1  p  40  b  } 

fi  21  1 7.  n  io  b  3  5 

fi  H  S_9  %  47  b  l  f 

fi  22  20  4  52  b  4  - 

a  24  17  o  2 6.  b  1  Tjtc f 
fi  24  50.  1  25.  a  1 
fi  ai  45.  o  o.  b  4 
fi  17  34.  o  1 6  b  1 

fi  1 6  7  3  io  a  4 

n  18  4°  ì  47  a  4 

€l  *3  4^  .3  SS  a  4 

[np  o  48  o  8  b  4 

[fi  22  14  2  io  b  6 

a  6  1  1<5  b  6 
np  4  1  a  49.  b  6  5 

np  3  14  i  l  ubi 


la  fé- 


» *T>bGmdmlS $-&cro  Rojco .  t  ss 


’  ••  <  ''i  1  • 

Denominazione 

.  ...  -v 

long. 

*  *  - f 

larg 

;•  gL*an 

— * 

.  nat^ 

s. 

-  •  r  .  ■ 

G. 

M. 

G. 

M. 

la  fequente  lucida 

VP 

5 

j 

41 

14 

20 

b 

la  boreale  preced.  nelle  natiche 

7 

5° 

9 

41. 

b 

3 

la  lequente  Aullrina 

9 

8 

7 

50. 

b 

5  ? 

nellacofcia 

1 1 

,8. 

6 

7 

b 

3 

nel  ginocchio  pofteriore 

13 

8. 

1 

40 

b 

4  5? 

la  media  nel  piede 

«p 

1 5 

57 

0 

53 

a 

4 

l’in fi  ma  nel  piede  ; 

nj» 

27 

5 

2. 

a 

4  ? 

lucidancllacoda 

T?p 

16 

3 

12 

18 

b 

1  i 

l’vltjma  deif  vnghia  del  pie  finiftro  >fc 

a 

16 

32 

4 

48 

a 

6  ! 

neH’vnghiadeiraltro  piede preced.  ^ 

a 

16 

iJ 

5 

47 

a 

5 

quali  nel  mezzo dclcorpo  % 

« P 

0 

14 

IO 

l7 

b 

6 

vna  piccioletta  nei  capo 

a 

1 6 

■*3 

IO 

47- 

b 

6 

la  preced,  delle  i .  nel  finiftro  piè  poli. 

np 

*5 

53- 

7 

39 

a 

4 

la  fequente 

«P 

18 

5° 

5 

41 

a 

5 

la  preced,  delle  i  infor.  fopra  ildorfo 

a 

2  6 

22. 

*7 

40 

b 

5 

la  fequente  ?  ;  > 

a 

29 

57 

16 

3° 

b 

5 

fopra  la  lucida  nel  dorfo 

«p 

4 

54* 

16 

47 

b 

7 

fopra  la  coda 

«p 

13 

22 

17 

19 

b 

4 

la  boreale  delle  3  fotto  il  ventre 

np 

8 

58 

1 

20. 

b 

4 

la  media 

ìtp 

8 

3 0 

0 

9- 

a 

7 

faufirale delle  tre.  u 

ri  ir. 

tip 

9 

20 

vii 

2 

?v  .  1  . 

29 

a 

? 

-  DELL*A  V ERG  10X3'  Imag-  27' 


DVe  opinioni  fi;  dicono  delia  Vagine  A  fi;  rea  :  Vna,  che  tiene,  ella 
cficr  figtiaolaldhTitoife,  e  dei  Aurora  ;  lacuale  nella  guerra,  che 
fecero  i  Titani  con  Gioue,  oltra  i’hauerli  ella  da  quella  imprefa  rimof- 
fi,  ediiruafi  più  volte;  prefc  vkimamcnte  la  parte  di  Gioue .  Onde  egli 
poi  la  pofe  in  Cielo  Trai  fegni.  L’altra  opinione  afferma ,  efier  quella 
figliuola  di  Gioue,  e  di  Temide,  mandata  nel  Mondo,  per  conleruar  la 
giufiizia,  e  l’equità,  llche  ella  fece  vn  gran  tempo;  ma  vedendo  poi 
tanca  malizia  fra  glliuominbadirata  fi  fuggi  in  Cielo, doue  ajicora  Ha, 


coir* 


•se  ' 


v*  rù  • 


/  /  4  (omtìiy  del  r  .fap.  deiu  Sfera 

deli 1 V  ^tC^C  ornala  *  ^ra  le<ìuak  vna  vcn’ha  fcgnalata  >  detta  la  fpig* 

(foHellanqpne  della  ZJ  ergine  • 


Denominazione 

long.  larg.  gran.nat. 

1» 

S.  G.  M.  G.  M. 

|7  uciic  precea.  nei  LJ  del  caj 

la  boreale  delle  i  fequentinel  volto 
J’aultrale 

nell’vltimo  dell’Ala  auftrina  finiftra 
la  preced.  delle  4  nell’ala  lì  ni  lira 


18  33 
22  7 
21  58 

21  J2 
2p  l6 


l’altra  lequen  te 
la  penultima  picciola 
l’vl  ti  ma 

nel  deliro  lato  lotto  il  cingolo 
nella  delira  boreale  ala  la  preced.  le  2 
Taullrale  delle  due 

la  boreale,  detta  vendemiatorc 
nella  /ini  11.  mano,detta  /piga  della  verg< 
lotto  la  cintura  nelle  natiche 
nellaiiniflracofcia  borealiffima 
la  boreale  delle  due  fequenti 
l’audrale 


**  4  5T- 

£b  p  28. 

12  27 

5  55 

"P  *P  T3 
i£fc  152 


6  6.  b  1 

4  37 b  j 

8  53.  b  j 
6  IO  b  5 

0  45  b  ? 

1  25  b  4 

2  jo  b  3 
2  25.  b  <S 
i  45  b  4 
8  41  b  2 

b  3 

U  37  b 


42?. 
18  1(5 
I?  22. 

17  58. 

21  p. 

^  ip  44 


i5  15.  b 


V-1  *. 


I 

8 

3 

1 


a 

b 


5P 

10 

1 1  b 
45.  b 


o  ip.  a 


* 

1 

I 

6 

6 

b 


nel  ginocchio  fini/lro 
l’Ìnfima  auflrale 
l’aullrale  delle  2  nella  cintura 
nel  piede  a  u  lira  le 


&  24  44  2  24.  b  5 

2851  2  57.  b  4 

ìfih  2p  5  1.  11  48  b  4 
1  22  o  31.  b  4 


nel  hnuflro  piede  bor. 

l’inier.  delle  2  fra  il  cing.  e  1  ventre  * 
lalequcnte  quella  4.' 

nella  ceruice  # 


« 

dV 


43°  p  4P  b  4 

I  21  IO  2d  b  6 

s£fc  2 1  . 3 1  p  40.  b  6 

trp  27  45.  4  5p.  b  (5 


Dì  Ornami  di  Sacro  Ho /co  *- 


rj  fi. 


Denominazione 


la  fequente  detta  vendemmiatore  ^ 

fa  precèd.  le  3*  nell’ala  boreale  # 

la  media  di  effe  # 

la  fequente  # 

fra  la  quarta,  e  la  quinta  ^ 


l’informe  fotto  il  braccio  finiftro 
la  media 
la  fequente 

la  fequente  le  3  fotto  la  fpiga 
lamedia  verfo  auftro 
la  fequente  orientale. 


long.  larg.  gran.nat 


S.  G.  M.  G.  M. 


aCb  8  2?  16  14  b  6 
11  n  12  40.  b  $ 
14  46  12  54.  b  6 
XL  12  11  13  7.  b  % 
ttp  22  36.  3  22.  b  6 


uTu 


6  58 
io  39 
14  8. 
17  13 

*9  35 
20  3*. 


3  2*. a 
3  22  a 
13.  a 
51  a 


* 

7 


9  16  a 


5 

? 

5 

5 

5 


(5  i5.  a  3 


DELLA  LIB\<A.  Imag. 


DI  quefto  fegno  non  fi  ritroua alcuna HiftoriaapprelTo gl’ Anti¬ 
chi  ;  folo  dicono ,  che  effendo  lo  Scorpione  troppo  grande ,  per 
far  il  numero  de’fegni  del  Zodiaco  perfetto,  gli  leuorono  gl*  A  Prono¬ 
mi  otto  Stelle,  c  fecero  vn’altro  legno,  domandandolo  Libra,  forfè  dal 
dimezzamento  dell’Anno,  per  eflerui  l’Equinozzio . 


fyftelLzìone  della  Libra  ♦ 


La  lancia  auftrina 

9  3 1 

O 

26  b  2 

fopra  Tauftrale  lancia 

8  42 

I 

b  7 

la  lancia  boreale 

ij  48 

8 

7T  b  2 

fopra  la  lancia  boreale  all’Occafo 

9  40. 

8 

18.  b  4 

la  prima  verfo  l’occafodall’Aufl.  lane. 

1 2  2  6. 

1 

14  b  f  ^ 

la  feconda  dali’iftdfa  lancia 

m 

1 6  19 

2 

58.  b  6 

la  terza  dalla  medefima 

19  33 

4 

28  b  j 

fotto  quella,  e  l’orto 

21  48. 

4 

4  b  4 

lotto  di  effe  all’occafo 

19  27 

2 

21  b  4 

lotto  la  boreale  lancia  ucrfo  Torto 

4K 

¥ 

8 

7  b  4 

informe 


S  2 


*  S6 


Cmcn.  del  /  •  Cdp,  delld  SJcyk 


Denominazione 


long.  larg.  gran.nat. 


S.  G.  M.  G.  M. 


informe  delle  z  ( otto  Ja  lance  aulir.  <ggr 

f  inferiore  diede 

la  preced.  delie  3  dopo  quefta 
la  media 

Ja  fuperioreorientale 
Jafequente 

fiotto  la  bor.  lance  nel  fin.  brac.  della  trp 
la  lequente  ^ 


24  II  o  2.  b  4 

25  3-  o  7  b  4 

24  i(5  5  55  b  4 

24  48  6  io  b  4 

25  41.  p  ip  b  4 
27  ip  io  57  b  j 

15  27  7  57  a  3 

15  27  1  48  a  3 


* 


i  * 


,j _  *.  % .  .  ;  ;  '  « 

*7) E L LO  S C 0 RP 1 0 ZA(jE ^ 


»  r*  .  *  5 

>  i  '  -  J  i 


zp 


F 


\  Io  Scorpione  dalla  terra  prodotto ,  acciò  combattere  con  il  fu- 
P«bo  Orione:  ilquale  vantato  s‘era,che  non  farebbe  animale, che 
ui  non  luffe  occifo  :  ma  non  s’accorgendo  ,  fu  poi  dallo  Scorpione 

rn,7n?nì’TCe/mmJaZ/at°-  EPeròGl0UC>  Per  ricordar  agl’huomini , 

cionJfr  f  lrTadllplaCClaag,Ì  Dlì’  &agl’huomini,meftè detto  Scór 
p  *  e  fra  le  Celeih  rmagim  nel  Cielo,  ornandolo  con  molte  Stelle . 

■  »  '  »  *  .  "  ?■  •  .  i  t  .  -v 

•**  ,  •  ■  K 

Q>Jì e  II  azione  dello  Scorpione . 


La  fuprema  nella  fronte 
Ja  media  nell  a  fronte 
J’aufixale  delle  3  nellafronte 
vnaufirale  nel  piede 
la  borealifsima nella  fronte 
piccola  nel  A  con  la  lucida  della  fronte 
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27  25 

27  43* 

2p  3. 
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54-  b  3 
22.  a  3 
8  27.  a  4 
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42  b4E$ 


la  preced:  il  cuore  boreale 
nel  mezzo  rutilante,  detta  Antare 
lafequente  il  cuore  Auflrale 
ne  precedenti  piedi  inferiore. 
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DEL  SAGITTARIO }  Imag. .  j*. 

«  (  •  ;  : 

*T  r  Ogliono  alcuni,  chequelli  Ila  il  Centauro  ;  ma  perche  non  fi  fa*. 

y  che  il  Centauro  vlalle  la  Saetta,  come  ha  quello  In  mano .  Però 
altri  dicono,  che  egli’è  Croto,fig!i nolo  dellaBalia  delle  Mufèdlquale, 
ellendo  diuenuto  eccèllenti  filmo  cacciatore,' le  M  ufe  domadoròno  gra¬ 
zia  à  Gioue,  che  gli  full e  dato  luogo  nel  Cielo .  E  cosi  Gioue,  mutato¬ 
lo  in  mezza  bellia ,  lo  colloco  dopo  lo  Scorpione  con  la  Saetta  in  ma¬ 
no,  per  dimoftrar  Telerei  zio  Tuo  primiero . 

*  #  QoBellazion  del  Sagittario . 


«  ■  ;  *  * 

Long. 

Larg. 

Gran.  Nat. 

>  ’  "■  f\  f  * 

Denominazione 

,  *  ?  j-  »  - 

S.  G.  M 

.  G. 

M. 

-  ’  r  •  »  j 

■ 

JAaullr.  delle  2  delTarcò  nella  parte  bor. 

T? 

O 

47- 

2 

0 

a4#  §) 

la  boreale  nelTiflelfo  arco 

? 

1 7 

41. 

2 

27. 

b  4 

nel  liniero  hùmero 

T° 

6 

51 

3 

a  4 

l’antecedente  nella  freccia 

i° 

4 

4° 

3 

5° 

a5VcT 

la  precedente  delle  3  nel  capo 

T° 

7 

5  <5. 

1 

44. 

b  4 

la  media 

> 

9 

28 

0 

59 

b  4 

T  viti-ma 

IO 

43 

1 

3 1 

b  4 

la  prima  nel  tocca  mento 

12 

44 

3 

6. 

b  6 

la  media  nel  borea!  contatto 

*3 

54- 

4 

171 

34^0* 

la  fuperior  fequente 

b 

I  I 

d 

9* 

b  5 

l’orientale  di  quelle  1  olcure  nel  A 

*9 

8. 

5 

8 

b  6  5 

l’orientale  nel  fuperior  contatto 

22 

52. 

5 

12 

b  <5 

ofeura  nelTinferior  contatto 

ip 

24 

1 

25 

ofeura  nel  deliro  gomito . 

b 

16 

2(5 

3 

8 

a  <5  # 

DEL  CtATRICORNip,  Imag.  j/. 

V  Giouedato  a  nutrire  à  due  figliuole  del  RcMclifeo:  Vnadcllc 
jL  quali,  detta  A  maltea,  lo  fece  lattare  da  vna  Capra -,  Onde  per  ri- 
cordanza  Gioue  la  poiè  in  Cielo,  A  Ieri  molto  meglio  dicono,  che  ef- 

fendo> 


F 


'  r''-  . 


i:  -  z-r'+j&fè* 
-  ■  ^  :  ' 


'*-■  ;■  v  ■-:  H 


— 


t  fi  Comen.  del  / .  Caf>.  delL  S/er A 

fendo  conuitati  gli  Dei  a  vn  parlamento, vi  era  Gioue, Mercurio,  A  poi 
le,  Diana,  e  Pane,  dubito  vi  compar  fé  Tifeo,  vnode’Titani ,  inimici 
di  Gioue,  piu  degi  altri  riero.  Onde  fpauriti  gli  Dij,  per  la  dia  prefien- 
-,  »  ^  ■  _*  1  ?  (*  C  r  ned  Animali  ;  Apollo  fi  fece  Grue  \  Pane 

fi  fece  me?  zo  Capra, c  mezzo  Pcficc.  Onde  ftupiti  gli  Dei  di  tale  inuen- 
zinne,  c  molto  fra  di  loro  rifo,  Gioue,  in  memoria  di  quello  fatto,  poli 
in  Cielo  cocal  forma,  dopo  il  Sagittario,  fra  le  Celelli  Imagim , 

*  * 

v  * 

(o  ttelhzìon  del  Capricorno . 


Denominazione. 


long.  larg.  grand,  nat. 


S.  G.  M.  G.  M. 


La  boreale  delle  3 .  nel  corno  preced. 

la  media 

J’auftrale 

la  precedente  nel  corno  fuper.  nebul. 
nebulofa  occid.  alla  baie  del  A  in  fróte 
nebulofa  orientale 

la  fuprema  nel  detto  A 
nebulofa  preceden.  nella  fronte 
la  boreale  delle  1  nella  Ceruicc 
Paudrale 

la  preced.  nel  ginocchio  deliro  ofc. 
la  icquente  nel  fi  ni  flro  ginocchio 

nel  finiftrp  humero 

l’infima  nel  ventre 

la  fequentc  delle  1  fiotto  il  corpo 

l’orientale  delle  3  nel  mezzo  del  ventre 

LinfimadiclTc 

la  fiettentrionale  delle  $ 

■  $ 

— - » - - -  -  -  -  -  -  ■  


*jb  28  18  7  2.  b  3  £ 

28  yi  6  SS  b  6 
28  31  4  41  b  3 

27  B  7  16  b  6 
2837  o  48.  b  ne.  <f 
To  ap  41  o  28  bne. 

T°  *9  37  I  20  b  6  <ft 
>  27  ij  o  44  bne. 
fcc  2  40  3  2y  b  6 

2  6  o  15-  b  6 

1  47  6  5%  a  6 

«c  228  9  2  a  6 

se  6  13  8  8  a  5  J 

11  24.  6  a  3 

12  o  6  z6  z  6 

9  4  2 **  a  6 

7  3l  4  17  * 

7  18  1  1  a  f 


lanteriore delle 2  neldorfio 
la  fiequente  di  quelle 

1  antecedente  delle  1  alle  gambe 

la  fieque n te  di  clic 

D  preced.  delle  1  nella  roda  1  ncide 


Wc  8  21  o  2p  a  jf 
12  7  1  id.a  5 

14  2?  4  48  a  4 

itf  5  4  49  a  5 
r  i5  14  1  2(5  a  3 


'Di  Giomnni  di  Sacro  Bojco  •  *  f  9 


-v--w  ■  . 

Denominazione 

long.  larg.  gran.  nat. 

S.  G.  M.  G.  M. 

la  fequentc 

ss:  18  0  2  2p  a  3 

l’anteced.  nella  coda  fuperiore 

l8  14  2  22  b  J 

h 

rauflrale  dcll’altre  nella  coda  fuper. 

20  27  0  14.  a  $ 

la  fettentrionale  di  quelle 

20  1 6  0  io  a  6 

è 

la  boreale  neU’ellremo  della  coda . 

ss  1 9  54  4  *7  b  6 

<D  E  L  V  %A  QV  *A\I  03  Imag.  32. 


FV  Ganimede  rapito  dall’Aquila,  e  portato  à  Gioue,  come  di  fopra: 

ilqual  Gioue ,  tolto  l’offizio  à  Hebe ,  lo  fece  fuo  coppiero  :  e  lo  ha 
fatto  (c,rno  nel  Cielo,  chemefce  fempre,  conforme all’oiiizio.  Voglio-, 
no  alcuni  altri, che  quelli  lia  Deucalionej.percbeal  fuo  tempo  fu  il  Di- 
luuio  •  e  per  quella  memoria  Hia  in  Ciclo,  m  atto  di  v  eilar  sepre  acqua, 

»  !  elusone  dell’ ^Aquario . 

*"  '  *  {  ‘  < 


Nel  capo 

nell’humero  deliro,  chiara 

ofcura,  &  auftrale 

nel  liniero  h  limerò 

nel  dorfo  lotto  il  dentello 

la  (equent.  infcr.  delle  \  nella  (ì n.  mano 

la  media 

l’antecedente  piu  lucida 
nel  deliro  gomitò 
la  boreale  nella  delira  mano 
la  preced.  auilraie  deU’altre  1 
la  icquencc 

là prcced.  lei  nella  Vrna 
la  ièquénte  di  elle 
nella  delira  cofcia 
nella  naticha 

Taudrale  nel  deliro  ftinco,fcheat.  detta 
boreale  al  ginocchio _ 


BC  22  2 6.  15  23  b  6  J9 
27  49.  io  42  b  3 
26  39  p  11.  b  j 
17  51  8  42  b  3  .A 

1838  6  o.  b  5 
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X  1  io  8  i7.b  j 
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X  3  23  8  jj.b  4  - 

X  4  33  8  10  b  4 

se  17  45  1  4<J  b  4 

ss  18  31  2  2p.  b  6  1 
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SC  2j  14  2  o  a  4 

X  J  12  8  IO  a  3 

X  3  5  5  37  a  S _ _ 

nella 


t  Si  Cotnen.  del  / .  Sap.  dell  a  Sfera 


MHi 


Denominazione 


larg.  long,  grand.'nac. 


S.  G.  M.  G.  M. 


nella  fini /Ira  cofcia 

l’au/lrale  delle  i  nella  fimftra  cofcia 

la  boreale 

doiic  ucrfal'acqua  dalla  prima  mano 

la  fiiccedenteaullrale 

la  fcquétc  nella  prima  ritor.  dell’acqua 


2p  40  5  40  a  6 

26  yy.  io  48.  a  y 
*P  50  P  57.  a  6 

X  i  52  4“  $,  b  4] 

X  <5  4  o  ip.  a  4 

X  P  o  1  24  a  <5. 


la  Tua  compagna 

nell’altra  ritorca  au/lrale 

la  preced.  boreale  delle  due  fequentì 

la  lequenteauflrale 

vicino  a  quella  verfo  au/lro 

■la  precedente  delle  1  fequentì 


la  fequentc  delle  d  uè  contigue 
la  bor.  delle  3  nella  terza  rie.  dell'acq. 
la  media 

la  fequente  delle  3  auftrale 
la  boreale  delle  3 
la  media  delle  3 


l’aullraledi  quelle  3 

la  fuperiore delle  3  nell* vltima  ritorta 

la  media 

4’infima  vicina  a  Fonaahant  •• 
Èvltima  dell  acqua,  detta  Fomahant . 
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DE'PESCI,  Imag.  33.  * 

‘  •  •’  '  ■  /  i  J  -  -  i  i  .  *  ì  ’  -  .  f  ‘  '  * 

VENERE,  infiemecon  il  figliuolo  Cupido  ,  ftandovn  giorno 
a  (ollazzo  fu  la  riua  del  fiume  Eufrate  $  comparue  in  vn  lubbito 
dauantialoroTifeo,  Titane;  dal  terroredel  quale  molla  Venere  con 
il  fuo  figlio  in  braccio,  fi  buttò  nel  fiume,  e  prefero  forma  di  Pefci:  on¬ 
de  furono  poi  da  Giouc,  con  tal  forma ,  mefsi  in  Cielo  fra  l’altre  Cele- 
Hi  Imagini .  perloche  gli  Sciti ,  per  rcuerenza  di  quello  fatto,  non  pc^ 
Ican  o  in  quella  parte  del  fi  urne  . 

Cofiel - 


Long. 

Larg. 

Gran.  Nat. 

Denominazione  $•  G.  M.  G. 

M. 

Nella  bocca  del  Felce  Auftrale 

X 

13 

2 

P 

4 

nella  tefta  l’auftrale  delle  1 

15 

50. 

7 

17.  b  4  J 

la  boreale  nella  collottola 

17 

20, 

8 

54.  b  6 

la  precedente  delle  1  nel  dorfo 

IO 

42 

P 

3  b  5 

la  lequente  nel  dorfo 

21 

c  6. 

j 

7 

13*  b  5 

la  precedente  nel  ventre 

Jl 

X 

O 

2 1 

4 

27  b  y  5 

la  lequente  nel  ventre 

X 

2  I 

5 

3 

25  (?  5 

nella  coda 

2? 
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2J.b  ? 

(opra  quella  orientale 

X 

28 

27 

7 

27  b  6 

la  lequente 

y 

1  ■ 

29 
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28  b  4 

la  preced.  delle  3  nella  coda  aulir. 

8 

36 

2 

11  b  4 

la  media  di  elle 

y 

11 

58 

r 

5.  b  45 

la  fequente 

y 

*4 

ip 

0 

57‘  a  4 

anteccd.e  bor.  nel  torto  della  fune  picco. 

12 

25 

1 

51  a  d  o» 

la  fequente  di  diè  verfo aulirò 

*3  46 

4 

1 9.  a  6 

la  precedente  delle  3  nel  ritorto 

17 

3 

3M 

la  media 

1 9 

4 

4°.  a  5 

la  fequente,  e  Fvlrima 

y 

21 

57* 

7  4<*  a  5  # 

la  lucida  nel  nodo  delle  corde 

y 

27 

47* 

P 

4.  b  3 

la  preced.  nella  corda  boreale  al  nodo 

22 

T  2 

I 

58.  b  j 

f  Auftrale  delle  3  doppo  quella 

2  1 

I  5 

I 

la  media  luu’da  nel  nodo  boreale 

2  T 

1(5 

3 

21  b  4! 

la  boreale  delle  3  virimi  nella  fune 

2  I 

36- 

P 

24  b  5  - 

]a  bor.  delle  1  nella  bocca  del  pefcebor. 

y 

23 

LT 

-> 

0  b  <5 

l’auftrale 

la  bor.  del  triangolo  nel  capo 

l’auftrale  del  A 

la  media  antecedente 

nell  a  lift  tale  fpina  là  preced.  le  3 
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22  49.  20  43  b  5 

19  22.  20  b  6 

18  6.  19  22  b  6 

17  ?.  20  24  b  6 

17  56.  13  21  b  $ 
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Cmen.  del  t  «  Cdp.  dell  a  SJcya 


Denominazione 


ttmrnmm  n 


long.  Jarg.  gran.  nar. 


5.  G.  M.  G.  M. 


Ja  media 
Pi n  fi  ma  delle  3 

la  boreale  delle  due  nel  ventre 
iauftrale 

la  fequ.  media  delle  ^  nellaultr.  {pin. 
la  fequente  nel  ventre  fettentr. 
nella  collottola  del  pefee  boreale  >fc 


V  18  2.  12  21.  b  5 

18  p  1 1  21  b  6 

23  18  17  26  b  5 
2°  y8.  15  50  b  5 
ip  o  12  27.  b  f 

24  11  18  31  b  6 

V  21  41  23  3  b  6 


Sono  in  tutto  numero  333.  della  prima  grand.  <J.  della  feconda  9. 

de  Ja  terza  37.  della  quarta  39.  della  quinta  108.  della  fella  sa.  Ne- 
buloie  4. 


La  terza  parte  delle  Coftellazioni  Aufìrali, 

come  di  lòpra . 


"D  ELLA  BALEVXjiAy  Imag.  34. 

NE  TT  VNNO  ardendo  dell’ A  mor  di  Andromeda ,  repoten— 
do  da  lei  ottener  cola,  ch’egli  voleile;  fdegnato  mandò  vna  Bale¬ 
na,  o  Ceto,  che  dir  la  vogliamo,  acciò  la  deuoralfe .  Ma  da  Perico,  che 
tornaua  dalla  vittoria  delle  Gorgone,  veduta  fui  malto, che  afpettaua  la 
morte; fu  preloda  fubitacompafsioncdi  lei:  ondevccife  il moftro ma¬ 
rino  ;  Ilqual fu  da  Nettunno,  per  ricompenfa,  pollo  nel  Cielo „ 


(^ostdhzìone  del  Ceto  , 


Nei  roftro 

lucida  nella  mafcella 
la  inedia  in  bocca 
la  precedente  delle  3;  alla  telta 
vna  di  fotto  l’occhio 
fopra  Pecchia 


9  31  7  50  a  4 

8  47  12  31  a  2 
3  y 3 .  12  2.  a  3 

2  2  14  32  a  1 

1  54  55^24 

&  <5  7  5  36  a  4 


nella 


rbi  Giomnm  di  Siterò  Bojco . 


Denominazione 


long.  larg.  gran.  nat. 


< 

>.  G, 

.  M. 

G. 

M. 

nella  collottola 

V 

28 

29. 

4 

19 

a 

4 

la  preced.  boreale  nel  petto 

24 

P 

25 

l7 

a 

4 

Taullralc  delle  i  prcccd. 

24 

3 I# 

28 

3 1 

a 

4 

nel  petto  auftrale 

28 

11. 

28 

i5. 

a 

4 

la  prcccd.  a  quella  boreale 

27 

47- 

25 

58 

a 

la  media  nel  ventre 

V 

1 2 

25 

25 

1 

a 

4 

Tinfima  nel  ventre 

V 

1 3 

5° 

Ji 

4 

a 

4 

la  boreale  nel  ventre 

1 6 

25 

20 

ip 

a 

? 

l’orientale  delle  2  nel  dorfo 

IO 

42. 

15 

45. 

a 

2 

(occidentale 

V 

6 

11. 

i(5 

1 

55 

a 

■J 

? 

la  boreale  della  coda 

X 

25 

23 

IO 

1 

a 

3 

l’auftrale  lucida  della  coda 

X 

2  6 

i* 

20 

47 

a 

2 

la  lequente  informe  all'orto  jfc 

ÌS 

12 

45 

14 

3° 

a 

5 

la  preced.  alloftro  nel  ventre  boi*.  # 

V 

I* 

4* 

2 1 

55 

a 

5 

quella, che  fa  linea  ret.  co  le  3  del  capo 

K 

2 

4P- 

P 

12. 

a 

4 

D/  ORIOS^E, 

hmg. 

3S 

» 

C^i  I  O  V  E  facendo  vn  viaggio  con  Mercurio,  e  con  Nettunno,fo- 

.1  pragiunti  dalla  (era  alloggiorno  in  caia  di  Hireo,  pouero  conta¬ 
dino  ;  «Se  elfendo  da  lui  ben  trattati,  e  conolciuti  alla  fine  per  Iddij,  fa- 

crificò  loro  vn  Bue,  chehaueua .  Onde  Gioue  fodisfattodi  tanta  gen¬ 
tilezza,  lo  domandò  di  quello,  che  più  defiderafle;  Allorae^li  doman¬ 
dò  vn  figliuolo .  Onde  prefa  la  pelle  di  quel  Bue ,  &  orinatoli!  dentro, 
fece  far  il  medefimo  à  Mercurio ,  Se  à  Nettunno  :  E  fiuto  poi  fotterrare 
il  Cuoio,  in  capo  di  dicci  mefi  vi  trouò  vn  fanciullo, e  chiamollo  Vrio- 
ne,  e  noi  Orione.  Ilquale,  diuenuto  fuperbo,  fu  ammazzato,  comedi 
(opra  fi  dilfe,dallo  Scorpione.  Altri  vogliono, che  eflendo  quello  Orio 
ne  Amato  da  Mincrua;  ilehenon  potendo  fopportar  Apollo,  fece  con 
inganno,  che  ella  propria ,  non  lo  conofcendo ,  l’ammazzò  nel  Mare 
non  fi  vedendo  di  lui  altro,  che  i  capelli .  Delche  auuedutafi  Mi  nenia* 
c  del  fatto  dolutali ,  non  potendo  altro ,  lo  pofe  in  Cielofra  le  Cele-' 


(li  Imagini. 


(oHeU 


T  a 


/<r* 


(omen.  del  i .  [ap.  della  Sfera 
Cojìellazjone  di  Orione . 


Denominazione 


iong.  larg.  gran.naf. 


S,  G.  M.  G.  M, 


La  fuprema  delle  3  cògionte  nel  capo  ^ 
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F^onn^T’  ÒFctontc-  che  è  turtVno  figliuolo  de!  Sole:  il  quale 
JL  con  preghiere,  permesso  della  madre  CJimena,  ottenne  dal  pa- 

Carro  Sobr^Tl  e5a  ,uo  di  guidar  vn  giorno  il 

Dbne  h  n  À  A  ,e  COn  mO  Ca  fatica  °«*nuto ,  cole  fu  forco  Io  Scor- 
uà  h  anl  d°  dL  ?r  PaUra’,afdò  111  abbandono  le  redini  ;  onde  i  Ca- 
à  G  oue  TnTba(I°-  Poed0che  ^rendofìabrufcarlacerra;  gridò 
IniArrr  p  c°n  vna  Saetta  1  vec'fc ,  e  morto cadde  nel  fiume ,  da 

Lefu meffofnac?’l&  r°?§Ì  PÒ  fi,chLiama'  E  Per  tal  memoria, detto fiu¬ 
me  tornello  m  Cielo.  Igino  vuoi, che  fia  il  Nilo,&  alta  il  Mare  iftelfo. 
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DELLtA  LET>RE>  Imag*  37* 

CH  I  dice,  efFer  fiata  mefTa  in  Cielo  la  Lepre auanti  ad  Orione, per 
dimoflrar,  ch’egh  era  Cacciatore  :  E  chi  dice,  che  effondo  1  Ilota 
di  Iero  prilla  di  Lepre,  accadde,  che  vene  Iti  portata  vna  pregni  -,  onde 
accarezzata  dagrilolani,  crebbero  in  tanta  copia,  che  gualtauano  loro 
ogni  cola  :  perlochefurono  forzati  a  precipitarle  ♦  E  pero  fù  mello  nel 
Cielo ,  da  Gioue ,  per  ricordar  agi’huomini*  che  ancor  le  cole  troppo 
care  nuocono  * 
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La  luperior  alLorecchia 
Linferiore  del  li  fi  dia  orecchia 
la  luperiore della  Iequente  orecchia 
l’infonorc  aella  leq.  nel  mento 
nei  capo 

Teli  rema  de  piedi  dinanzi 
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nel  mezzo  del  corpo 
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la  iequente  nel  dorlb 
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$6!  Comen.  de!  i .  Cap.  della  Sferd 


DEL  CaANE  r9U  <zA  G  G  IO  R  E)  Ima^.  yf. 

LA  u  r  ora  haucua  vn  nobiliflimd  Cane, detto  Lelopa,alqual,per  jfln* 
golar  priuilcgio ,  fu  .conceffo da  Giouedi  fuperar  nel  corfo  tutti 
gl  animali .  E  cosi  effendo  ella  innamorata  di  Cefalo,  figliuolo  di  Eo~ 
lo,gnene  offerie, le  egli  Ci  voleua  fecoghiacere  vna  notte .  Ilche  negan¬ 
dolo  effo  ,  per  il  giuramento  ,  fatto  alia  fua  moglie;  ti  oliatala  poi ,  per 
conligliodeii’Aurora, infedele;  acconfenti, parendoli efferdifobliga- 
to  dal  giuramento  alla  domanda  dell*  A  urora,  Se  ottenne  il  Cane .  On¬ 
de  andato  a  Thebe ,  doueera  vna  Volpe ,  che  era  fiata  priuileggiata  nel 
corfo,  come  il  Cane,  e  correndo  ambidue,  conobbe  Gioue,  che  bifo- 
gnaua  mancar  del  patto  fatto  à  vn  di  loro .  però  fubito  leuò  il  Can  del¬ 
la  cena,  c  lo  indie  in  Cielo.  Altri  vogliono,  che  quello  ha  il  Cane,che 
guardaua  gl  Armenti  di  Europa ,  quando  Gioue  la  menò  via  in  forma 
Toro  »  Se  egli  lo  miffe  nel  Cielo,  acciò  taccile . 

(^oHellazìon  del  Q <tn  ùMdfgiore . 
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nel  dorfo 
la  media  nel  petto 
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nel  ventre  fra  le  cofcie 
Pinferioi  del  deliro  piè  dauanti 
nella  coda. 
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DELLaA  (JtA  0{JC  Oh  Ai  Imag,  39. 


VOgliono  alcuni ,  che  quello  Procione  Ila  flato  vnode’Cani  d  0* 
rione  ;  e  quando  egli  ruffe  meffo  nel  Cielo,  che  otteneife  da  G  io  - 
ucdi  batterlo  feco. 


lar g.  gran.  nat. 


Denominazione 
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S.  G.  M.  G.  m: 


39 •  15  23* a  5  ? 


Nel  collo 

nella  cofcia,  detta  Procion 
(opra  la  lucida  nel  co  Ilo 
informe  fopra  quella 
la  lequente  alla  coda  del 
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DELLaA  Ji^AVE  D’ARGO,  Imag.  40. 


IASONE  alle  parole  di  Pelia,  fuozio,  piene  d’inganno;  mada 
da  lui  non  conosciute .  Fecp  fabricare  da  Argo  vna  Nane  nel  feno 
Pegafeo  :  con  laquale,  piena  di  molti  nobili ,  fen’andò  in  Coleo ,  à  ru¬ 
bar  il  Vello  Aureo  del  Montone ,  che  nel  tempio  di  Gioue  flaua  attac¬ 
cato  ;  come  fi  difse  di  fopra  :  c  perche  quella  fu  la  prima  Natte,  che  Rifi¬ 
li  veduta  gi  amai ,  fu  dagli  Dei  meda  nel  Cieio  con  molte  Stelle;  Vna 
delle  quali  fi  chiama  Canopo . 


Nellapoppa 

nella  luprema  altez  za  della  nauc' 
la  precedente 
nella  vela 
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rDEL  Ul'DT^jAy  Imag.  41  „ 

TX  Icono  alcuni*  quella  efier  l’Idra  Leene .  Ma  perche  vi  fi  ritrouis 
a  azza,  &il  Coruo,  non  ha  del  verifimile  Igino  dice,  che  vna 

v  ta ,  vo  en  o  Apollo  Sacrificare ,  mandò  il  Corbo  fuo  familiare  per 
acqua  a  vn  Fonte  :  Et  efiendo  arriuatoal  Fonte  >  vedde  iui  vicino 

fichi >  carico  di  frutti,  non  ancora  ben  maturi  ;  onde  egli 

vi  ì  milelu,  alpettandojche  fi  mammifero  ;  Maturati  poi, e  di  efli  ha- 
uen  o  mangiato  quanti  volfe ,  ritornò  ad  Apollo  con  la  Tazza  piena 

acqua.  1  quale  Idegnato,  hauend©  con  altra  acqua  facrificato,doppo 
nauerlo  acerbamente  riprefo  >  lo  conserti  tutto  nero ,  di  bianchiamo» 
che  era  pnma  ve  gii  dette  per  pena,  che  mentre  durano  1  fichi  frefehi, 
non  ee  e  mai  .•  Onde,  per  dimoltrar  quello,  fingono  il  Coruo  afferà— 
t°j  ma  che  non  pofsa  bere,  fe  bene  ha  vicina  la  Tazza  piena,per  la  pau¬ 
ra  dei  Serpente  ;  che  alla  T azza  è  vicino  * 


(^osìellazion  dell’idra . 
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la  preced.  vicina  alla  Tazza 

*4 

5i 

21 

48. 

a 

4 
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la  boreale  fotto  la  bali  della  Tazza 
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fotto  la  coda  del  Coruo 
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la  preced.  quefia  piccola  * 
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informe  anteced.  al  capo  dell’ Hidra 
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rI)ELL<iA  TAZZU»  Imag.  42. 

•  »  •  r  .A  ,  _  •  - 

DI  quefia  Tazza  fi  è  nella  pallata  Fauola  ragionato.  Ma  Igino 
vuole,  che  non  fiadefia -,  Anziquella,  che  Matufio  Porfeal  Re 
Demifonte,  piena  di  vino,  e  del  (angue  delle  (ue  figliuole .  Perche  ha- 
uendo  Demifonte,  per  fuggir  la  pefte,  intcfcda  Apollo,  che  ogni  An¬ 
no  fegli  facrificalfe  vna  Vergine  dei  filo  fiato  ;  così  fece  molti  anni*  ma 
non  volcua  però,  che  fotto  quefia  legge  fi  com preti efiero  le  fue  figliuo¬ 
le.  Onde  Matufio  dificai  Re,chefenen  poneua  le  lue  al  medefimo  pe¬ 
ricolo,  manco  voieua egli  dar  le  proprie.  Dclche adirato  il  Re,  fubito 
gnenc  fece  ammazzar  vna.  Difiìmulò  l’ingiuria  Matufio,  &  ogni  dì 
fi  fece  più  amico  del  Re,  fi  che,doppo  non  molti  anni,  prefa  occafione, 
inuitò  il  Re  ad  vna  villa  con  tutte  le  fue  figliuole  à  certe  nozze  .  Il  Re 
vi  mandò  le  figlie  prima,  pòfando  andarui  poco  doppo  .  Prefa  dunque 
Toccafioa  ,  Matufio  fece  ammazza  tutte  le  figliuole  del  Re ,  e  metter  il 

V  1  fangue 


tra  Come»,  del  / .  Cap.  della  Sfera 

fanguc  loro  in  vna  Tazza,  con  il  vino  mefcolate  ;  laquale  fece  prefetr- 
taral  Re.  Gioue.virto  quello  per  ricordanza  degl’huomini.che  fi  guar 
dino  a  non  offender  alcuno,  meffe  cotal  Tazza  in  Cielo . 

(ojlellazjon  della  T, aT^a . 


Denominazione, 


long.  larg.  gran,  nat® 


S,  G.  M.  G.  M« 


Nella  bafe  della  tazza 
ia  fequente  delle  2  nel  mezzo 
la  precedente  di  effe 
la  preced.  delle  2  foprala  Tazza 

la  fequente  di  elTe 
la  preced.  delle  due  inferiori 
la  fequente 

nel  mez zo  della  Tazza . 


tip 
np 

W 

ìfib  o 
np  24 


18 

2 5 
21 

20 

25 

28 


15  22  5  a 

45  19  59  a 
io.  17  25  a 
27  15  io  a 


4 

4 

4 

4 


2  11  17  a  4 

30  18  i5  a  4 

33  16  2  a  4 

55  14  9  a  5 


*~DEL  £ORFOj  Imag.  43. 

FEBO  efTendofieramenteinnamoratodiFlegia,  ediluiingraui- 
dina -,  ne  nacque  Afculapio  :  laqual  Ninfa  fu  anco  amata  ardente- 
mente  da  Scino, figliuolo  di  Calco:  &  eflèndo  vn  giorno  à  piè  d’vn  fon 
te  ieco  abbracciata,  e  prendendo  l’vn  dell’altro  piacere ,  furono  vedtrti 
da  vn  Coruo,  ilquale ,  fubito  volando ,  lo  difseà  Febo  :  &  egli  fdegna-. 
to,  con  vna  Saetta  quiuiambiduegl’vccife  :  &p®feil  Corbe  in  Ciclo. 

(fosìellazion  del  (forho . 


Nell’occhio 

la  preced.  delle  2  di  fopra  nel  □ 

la  fequente  di  effe 

la  fequente  delle  inferiori  nel  Q 


& 


6  8  ip  39  a  4 

5  15  14  25  a  j 

&  7  55  12  7  a  3  I) 
^  11  4P  17  59  a  5 


nel  bec- 


*2)/  Gìouanni  di  Sacro  Bojco .  J  7  3 


Denominazione 

long. 

Jarg.  gran.nat 

* 

S. 

G.  M. 

G. 

M. 

, — 

nel  becco 

6  38 

21 

46  a 

4 

nel  collo 

8  14 

18 

14  a 

5 

nella  finiftra  ala  fopra  la  lucida . 

& 

8  ai. 

11 

28  a 

? 

Sono,  inquefle Imagini ,  fiate  ofseruateprecifamentedal Ticone 
i8t.  Stelle  ;  Della  prima  grandezza  3.  Della  feconda  >•  Della  ter¬ 
za  37.  Dellaquartayj.  Del  aquinta.36.  Dellafcfla  17. 

Ma  perche  egli  nel  fuo  Ho  izzonte  della  Dania  non  ha  potuto  ve¬ 
derne  più .  però  le  altre  coftellazioni,  che  feguono,  fi  porranno  fecon¬ 
do  gl’  Alfonfini,  lequali  fe  alcuno  vorrà  ridurre  al  modo  del  Ticone  j 
potrà  ciò  facilmente  venirli  fatto:  fe  à  quello  numero  aggiugnerà  gr. 
iy.emin.  17.  Imperò  che  tanto  è  nell’Anno  ió©o.  lo  fpaziodell’E- 
qulnozzio  alla  prima  Stella  dell’ A  riete,dallaquale  principiano  fempre 
gl’Alfonfini;  Se  il  Ticone  dal  punto  dell’Equinozzio. 


rDEL  Centafro,  imag.  44. 


IL  Centauro  Chirone  fu  di  Saturno,  e  di  Fillire  figliuolo-,  e  nutrì 

Afculapio,  &  Achille:  enonfolo  di  giuftizia, e  di  equità  fuperòtut 

ti  i  Centauri  :  ma  gl’altri  huomini  ancora .  Quello  vn  giorno  decor¬ 
rendo  con  Hercole  delle  fuefa.ette,  a  calo  gnene  cadde  vna  in  vn  piede; 
dallaquale  fu  ferito,  e  morto .  Onde  G  ioue  lo  collocò  nel  Cielo . 

foftellazjone  del  Centauro . 


Denominazione 

long.  larg.  gran.  na». 

G.  M.  G.  M, 

L’auftraledelle  4.  nel  capo 
la  boreale 

185  50  21  40  5  5 
182  20  18  50  ? 

la  prò 

f 


I 


Comn.  del  r .  Cap.  della  Sfera 


Denominazione 


la  preced.  dell  altre  2  di  mezzo 
Ja  ficquente 

nel  h u mero  finidro  precedente 
nel  deliro  h, limerò 
nella  (palla  li  ni  lira 

la  boreale  delle  1  precedenti  nello  feudo 

laudrale"  Tri:  ‘  ~ 

quella,  che  è  nella  {intimità dello  feudo 
l’audraledi  effe  due 
la  precedente  delle  3  nel  lato  deftto 

la  media 
la  fpquente 

nel  braccio  deliro 

nel  dedro  gomito 
neirvitimodeljamandedra  ...... 

vna  lucida  nella  fine  del  corpo  humanp 
la  lequente  delle  due  oficure 
li  precedente 

nella  (eh iena 

l’anteced.  a  queda  nella  fchiena  del  cauallo 
la  (equente  delle  3  de  lombi 
la  media 

l’antecedente  di  else 

la  preced.  delle  due  nella  cofcia  dedra 


la  lequente 

nel  petto  lotto  l’ala  del  Cauallo 

la  precedente  delle  due  fiotto  il  corpo 

la  lequente 

nel  cauo  del  pie  dedro 


nello  dinco  del  medefimo 
nel  cauodel  piè  finidro 
lotto  il  mufcolo  delfii defiso 
in  cima  del  pie  dedro 


long.  iarg.  gran.nar. 


C .  M .  G .  M. 


182  30  20  30  4 
182  20  20  o  3 

179  3°  2 5  4°  3 

189  o  22  30  3 

1 82  30  27  30  4  3c 
191  30  22  20  4 


ìSs  30  33 
182  20  37 
179  io  40 
178  20  40 
.175  o  41 
I jó  o  46 


& 


176  40  46  45  4 
191  40  40  4 *  4 
I 89  40  43  O  2 
191  o  43  4*  3 
183  20  5 1  IO  2 


1 88  40  .3  1  40  2 

*7P  4°  SJ  10  4 

184  30  33  40  2 

211  40  41  IO  I 


nel 


il  s 


Denominazione 

long.  larg.  gran.  nat. 

G.  M.  G.  M 

nel  ginocchio  fi nidro 

v  '■  ?  •  » 

1 91  3°  45  2»  J 

di  fuora  f©tto  la  cofcia  dedra . 

188  0  4P  io  4  ? 

•  ■  » 

BEL  LVT>Oy 

Imag.  4j. 

NO  N  ha  dubbia,  che  quedo  Lupo  è  Licaone;  quando  pofteda- 
uanti  à  Gioue  Lhumane  carni  à  mangiare,  fu  da  Giouc  mcffo  fuo 
co  nella  cafa  *  e  però  fuggendo  al  bofco ,  fu  mutato  in  Lupo ,  per  la 
fua  crudeltà*  '  . 


e- 


CoHelUzion  del  Lupo 


nell’vlt.  del  piede ,  alla  mano  del  Cent. 

nel  cauo  di  elfo  piede 

la  precedente  delle  due  nelle  /palle 

la  fequente 

nel  mezzo  del  corpo 

nel  ventre 


nella  cofcia 

la  bor.  delle  a  nella  menar,  della  cofcia 
l’au  (Ir  a  le 

nell’vltJmo  del  lombo 

l’audrale  delle  3  nell’vltimo  della  coda 

la  media 


la  fettentrionale 

La  udrà  le  del  le  due  nella  ccruice 

la  boreale 

la  precedente  delle  duedel  ritto 
la  iequente 

Laudraledelle  1  nel  piedauanti 
la  boreale . 


1 


201 

20 

24 

50 

3 

5 

199 

IO 

2  9 

IO 

3 

204 

20 

2 1 

15 

4 

2O7 

3° 

21 

0 

4 

20  6 

20 

2  5 

IO 

4 

203 

30 

27 

0 

5 

204 

IO 

2  9 

0 

5 

a? 

208 

O 

28 

30 

0 

207 

O 

3° 

0 

5 

0 

O 

,.208 

40 

33 

IO 

!► 

*95 

20. 

3* 

20 

5 

*95 

IO 

3<> 

O 

4 

f, 

1  p<5 

20 

2  9 

20 

4 

212 

IO 

1 7 

O 

4 

212 

40 

i* 

2  0 

4 

20p 

O 

1 3 

3° 

4 

210 

O 

12 

50 

4 

23O 

4Ò 

1 1 

3° 

4 

• 

22p 

5  0 

IO 

0 

4 

DLL- 


17  6 


Q>men.  del  i  •  fcap.  della  Sfera 


DEI  L’ALTARE,  Imag, 

Tllauagliato  Giouc dai  Titani ,  con  tutti  gl’altriDei;  quando  lo 
voleuano  cacciar  del  Cielo ,  ponendo  i  monti  Tyn  fopra  l’altro 
fecefareai  Ciclopi  vn’Altare  di  ferro  iopn.  ìlquale  fece  giurar  gli  Id- 
dij  fedelràa  fc  contro  ai  Titani  „  onde  poi,  à  perpetua  ricordazionc ,  fu 
mefso  cotal  Altare  nel  Cielo . 


p)Jlella%ion  dell"  zAlt are  « 

i  *  •'  ,  '  i 


Denominazione  long.  larg*  gràn*  nat. 

G.  M.  G.  M. 


La  boreale  delle  due  nella  baie 
l’auilraie 

nel  mezzo  dell’altare 
la  boreale  delle  3  nel  fuoco 
l’auilrale  delle  altre  due  contigue 
la  boreale 

nel  mezzo  della  fiamma , 


251  o  22  40  $ 

*33  4°  *S  4J  4  $ 

22p  30  2 6  30  4 

224  p  30  2  o  J  5c 

228  30  34  io  4  poco 
228  20  33  20  4  di 
224  io  34  io  4  J 


DELLA  CORONA  AVSTRALE,  Imag.  47. 

/A  Vcfia  Corona  Auftralcnon  ?  quella  di  Ariadna:  ma  fi  bene  quel- 
V^la  di  Venere,  che  fu  da  lei  donata  a  Bacco  :  laquale  Bacco  nel  de- 
feender  a  1 1*  I  nfer  no  per  la  madre  Sem  eie,  lafciò  nella  porta  dell’Infcr- 
no .  onde  tornato  la  pofe  nel  Cielo» 


La  precedente  fuora  del  cerchio  A ullralc  241  30  21  30  4 

la  (cquente  nella  corona  *4?  0  11  0  5 

la  fequente  quella  24^  30  20  20  $ 

Talcra 


Di  Gioitami  di  Sacro  Éofco , 


tlt 
■■  . . . 


Denominazione 


long.  1  arg.  grand,  nar. 


G.  M.  G.  M. 


r  altra  ancora,  che  feguc 

dopo  quella  auanri  al  ginocc.  del  Sagittarie 

la  boreale  nel  ginocchio  lucida 

la  più  boreale 

ancora  più  verfo  borea 


la  fequente  delle  2.  nel  circolo  boreale 
la  precedente 

la  precedente  quelle  dallo  fpazio 
quella,  che  antecede 
l’altra  più  verfo  Aulirò . 


24S  io  20  04 

249  30  18  30  f 

2^0  40  17  io  4  g 

2fO  IO  I 6  04 

249  fO  15;  20  4 

. -----  "  — »« 

248  30  1  f  fo  6  6c 

248  o  14  50  £ 

245:  10  14  40  5 

243  o  1550  r 

242  50  18  50  5T  cj* 


DEL  PESCE  NOTO 3  Imag.  48. 

DI  quello  Pelce  non  fi  troua  Fauola;  folo  mette  Igino,  alludendc 
alla  detta  Fauoladi  Venere,  ed  i  Cupido;  quando,  perfuggirli 
runadel  Titano,  fi  buttorono  ne!  fiume.  Onde  i  popoli  di  Simado- 
rano  i  loro  iddij,  lotto  quella  forma  :  e  però  è  pollo  nel  Cielo . 

CoBeUazìon  delpefce  CNoto . 


MB  t  *  ni  mi  1 


In  bocca, jiMtima  dell’acqua , 
la  precedente  delle  tre  nel  capo 
la  media 
la  fequente 
quella  all’alettc 


500  20  23  04 
294  o  21  20  4 
297  30  22  15  4 
299  o  22  30  4 
297  40  1 6  15  4 


nell  a  fpina  A  ullralc  '  2  89  30 

la  fcq  uentc  delle  due  nel  dorfo  294  30 

fantecedente  292  io 

la  iequente  delle  3 .  nella  fpina  Settentrionale  288  30 

lamedia  285  io 


19  30 
15  io 


*4  3  0 

IC 


5 
5 
4 
4 

30  4 


la 


prc- 


X 


J7  8  Cemm.  del  i .  Cap.  della  Sfera. 


Denominazione 

I—  «■  1.1  mm  —  IP  «.a 


la  precedente  delle  3. 
nell’eflremo  della  coda 


long.  larg.  gran.  nat. 
G.  M.  G.  M. 


284  20  18  io  4  5 
284  20  22  iy  4 


11  1  *  . . . — 

Informi  Intorno  al  rPefce  Noto  » 


l’antecedente  delle  lucide  precedenti  il  Pefce 

la  media 

la  fequente  delle  j. 
vn’ofcura,  che  va  innanzi  a  quella 
la  piu  aultraledell’altre  verfo  iettentrionc 
quellapiù  verfo  borea . 

. . ■  ■■  ■■■  '■  1.  ■■■'  I  ■  iì—f.  M„  . . .mi 


27I  20  22  20  ^ 
274  30  22  IO  3 
277  20  21  03 

277  20  20  50  7 
277  io  16  04 

227  IO  14  yo  4  5 


&  Alcune  Imagini  mtorm  al  Volo  Antartico  «, 

OLTR  A  le  predette  Imagi  ni  ,  hanno  oderuato  [Moderni  Nauf- 
gan  i  intorno  al  Polo  Antartico ,  ritrouarfi  cinque  lucidifsime 
Stelle  in  forma  ai  Croce  /  come  habbiamo  di  fopra  detto  : 

Di  più  vi  ha  quattro  Stelle  polleàmodo  di  vn  T.  o  d’vna  Gruccia, a 
vero  triangolo  :  onde  fi  può  chiamar  la  Gruccia  :  poiché  tardifiìma- 
mente  fi  muouono .  E  fe  bene  di  quelle  Stelle  non  fi  fa  ancorarne  la  na 
tura,  ne  la  longhezza,  ne  la  larghezza,  ne  la  grandezza  :  ruttauia  fi  of- 
feruarà  ancor  ogni  cofa  di  loro,  come  deiPaltre.  sì  che  aggiungendo  al¬ 
le  predette  4 8 .  Imagini  quelle  due  della  Croce  ,  c  del  Tau ,  ouero  della 
Gruccia,  farebbono  50.  Imagini  -,  e  nella  parte  Auflrale  fi  nouerebbo- 
no  S  telle  327.  e  forfè  più  ;  ma  perche  di  quello  non  habbiamo  A  utori, 
che  ci  dimoflrino  il  vero,  tutto  quello,  che  ho  detto,  fia  detto  eoa  ogni 
modeflia  del  vero  :  alquale  mi  riporto  fempre* 


DELLA  VIA  LATTEA * 

OLTR  A  le  fudette  Imagini,  vi  è  vn  Candore  nel  Cielo,  che  tutto 
lo  circonda,  come  vna falcia,  detto  il  Circolo  del  Latterò  Galafi- 
fca  3  Forfè  perche  Giunone  ,  non  làpendo  >  dette  il  Latte  à  Mercurio  : 

ma  là- 


*Dì  Giomnnì  dì  Sacro  Bofco .  1 7  9 

ma  faputo  poi,  che  era  figliuolo  di  Maia,  fdegnata  lodifcaccio  da  fc: 
onde  verfando  il  latte  fu  portato  in  Cielo,  ò  vero  diciamo,  che  donneo 
do  vna  volta  Giunoue,  le  fu  pollo  ai  petto  Hcrcole,  fanciullo  ;  ìlquaie 
con  tanta  auidità  ne  prefc,  che  non  potendolo  ritenere ,  lo  vomito,  e 
comecofadiuina  ne  fu  concilo  afperfo  il  Cielo  *  Sono  in  qucfto  ali¬ 
dore  molte  Stelle,  ma  non  infinite  ,*  come  di  dio  fi  ragionerà  a  tuo  luo¬ 
go  di ftefamente.  E  quello  balli  delle  Celefli  Imagini ,  con  le  Tauo- 

le delle  Stelle.  ^ 

Sono  adunque  tutte  le  Stelle  Aulitali  dal  Ticonc  olferuate  185. 

della  prima  grandezza  3 .  della  fecóda  9.  della  terza  7.  della  quarta  7 3 . 

della  quintaV-  della  fefta  *7-  &  11  refto  fono  numero  delia  Pnma 

grandezza  1.  della  feconda  della  terza  12.  della  quarta 48.  della 
quinta  22.  della  fella  2.  ma  fra  quelle  90.  vltimamente;  mede  fecondo 
el’Alfonfini ,  ven’ha  9.  fra  quelle  del  Ticone,  fi  che  reflano  in  tutto 
166.  di  quelli  Allerifmi  Aullrali .  e  con  le  noue  intorno  al  Polo  ,  fa- 
rieno  275. 

/ 

VSO  DELLE  PRECEDENTI  TAVOLE. 


Qy  E  S  T  E  Tauole  fino  alla  4.  del  Centauro  fono ,  come  di  fo- 
pra  s’è  detto,  calcolate  dal  T icone, non  dalla  prima  Stella  del  V . 

ma  fi  bene  dal  punto  dell’ Equinozziale  appai  ente,  nel  1600.  Ma  chi 

Tolette  pur  fa  pere,  quanto  ciafcheduna  Stella  fufie  dittante  dalla  pi  i- 
ma  Stella  dell’Ariete:  laqualfi  può  chiamare  femplice  dillanzadi  tale 
Stella  fi  dee  fottrarreil  luogo ,  che  è  fra  la  prima  Stella  di  elfo  Ariete  a 
nudilo  del  punto  dell’Equinozziale;  iìquale  fpazio  hoggiè  gr.  27.  e 
nifi 7.  come  V.G.  chi  vuol  lapere, quanto  è  la  femplice  longitudine  del 
Cuor  del  Leone,  faccia  così  :  Troui  elfo  Regolo,  ilqualeeagr.  24.111. 
-17.  del  Leone,  che  fono  fegni  4.  gr.  14.  m.  17.  :  e  da  quelli  leui  fegni 
o.  gr.  27.  m.  27.  reflano  legni  3.  gr.  2 6,  m.  f  o.  cioè  gr.  1 1 6.  m.  To.  e 
tanta  farà  la  lontananza  da  elio  punto  della  prima  Stella  alla  Stella  cer 
cara;  Così  lafpiga  della  Vergine ,'  laquale  è  a  gr.  i8.m.  1 6.  di  Libra,* 
leuando  gr.  27.  m.  27.  rellano,  feg.  f  .gr.  20.  m.49.  cioè  gr.  170.  m. 
49.  c  così  di  tutte  l’altrc . 

Secondo  ,  da  quelle  Tauole  fi  fa  in  qual  grado  fiaciafcuna  partico¬ 
lare  Stella  di  elfo  Zodiaco  :  perche  così  fono  olferuate,  e  polle  dall’Au¬ 
tore.  edouenon  fono  come  neli’vltimo,  fi  partiranno  i  gradi  per  30.  c 
faranno  tanti  fegni  ;  e  i  gradi  feruono  per  il  feguente  fegno . 

In  oltre  fi  fa  la  larghezza  di  ciafcheduna  Stella;  e  la  fua grandezza: 
c  nell*  vltima  colonnella  la  fua  natura  ;  e  quello  balli  di  elfe . 


X  2 


T)EL- 


i  8  o 


Corneii •  del  /  «  Cdp.  della  Sjèts 


'DELLA  GRANDEZZA  DELLE  STELLE. 

D  fei  forti  di^ranr}0^13^  ^a^Hamo  »  Stelle  tutte  cflTer  d  i  ui  fe  in 
Areremo  la  grandezza' diciafaf/^7  T  ^  Tauoli* dlm°~ 

-!1  Piam*  JÌ  (]UClicdcl)a  fefitfaàqueUo  della  terra  è  come  2<Sp~ 
-U  DlameCro  di  quelle  della  terzaà  quello  dilla  Terra,  co77~ 
HD.am.dt  quelle  dellaquarta  al^d7fi^^~‘~  ' 

^11  Diam.  di  quelle  della  quinta!^!  della  77~e~~ 

_ :Imetro  di  quelle dellaj^^quefddììarer^'comèTr^T’g  7 

Il  Diametro  di  Saturno  à  quel  della  Terra,7omeP  aj 


11  Dkmetrodi  ^toueàquel  della  terra,  come  »,  a 7 

** *'■-. — -  .—  —  ■■ni-  ,  -  -  / 

nOiametro  di  Marre  à  quel  della  terra,  cornea.  *7 

""  "  U  11  —  - - |  U - | 

II  Diametro  del  Sole,  à  quel  della  Terra,  come  i  i/a  i. 

*  ~  rnmmmtmmrnm —  —  _  _  4» 


-  •  4» 

u  Diametro  di  Venerei  quel  della  Terra7come?77io. 

_  *  '  1,11  _ _ 

Il  Diametro  di  Mercurioàquel  deliaTerra,  come  t.azS. 

*B"  i  — ~- —  ,  _ _  _ 

Il  Diametro  della  Limai  quel  della  Terreo  me  y.  ai7.~" 

Il  Diametro  del  Sole  à  quel  della  Luna,  come  1 87.  a  io” 

— n,  a  11  ,  1 •  '  ) 
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E  per  maggior  chiarezza,  faremo  vn’altra  Tauola,  nellaquale'f  v7 
ra,  quanto  iicno  i  Diametri,  fra  di  loro  maggiori,  coli .  * 


II  Dia- 


h 
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■  Il  Diametro  delle  Stelle  della  poma  grandezza  contiene  quello  del¬ 
la  Terra  4.  e  tre  quarti  . 

. .  m.m»  -— •  —  ■ 

Il  Diametro  di  quelle  della  leconda,contienc  quel  della  terra  4X  ven 
tinoue  fdTanfeiefimi . 

Il  Diam.  di  quelle  della  ter  za,cótiene  quel  della  Terra  4.  e  vn  fello, 

_  — -  -  - 1  1  ■  —  *H—  ■■■  -  ■  ■»■■■ 

I diametro  di  quelle  delia  quarta ,  contiene  quel  della  Terra ,  3 .  e- 
q  uatrro  quinci . 

_ —mm.  _ . .  _  .  —  u.  niapn  m  tm  1  -- m* 0*m*m***m—*rn 

Il  Diametrodi  quelle  della  quinta  contiene  quel  della  Terra,  3.  e 
vndici  venti  feiefi  mi . 

Il  Diametro  di  quelle  della  fella  contiene  quel  della  Terra  2.  e  cin¬ 
que  ottaui , 

n  -  - r - 1  I  -  --  - — ■  ■■  ■■■■!■  I  —  umili  u  w  i  — "«ih  i  iw  ■■  >m  i  imn  i  — O 

Il  Diametrodi  Saturno  contien  quel  della  Terra  4.  e  mezzo. 

Il  Diam.  di  Giouecontien  quello  della  Terra  4.  e  quattro  fettimi . 

Il  Diametrodi  Marte  contiene  quel  della  Terra  i.evn  fedo, 
ri  Diametro  del  Sole  contiene  quello  della  Terra  f .  e  mezzo, 
li  Diametro  della  terra  contiene  quel  di  Venere, e  3,  vn  terzo . 

1.  . . . . .  '  ■  - - — . .  . . — 

Il  Diametro  della  Terra  contiene  quel  di  Mercurio  28. 

Il  Diametro  della  Terra  contiene  quel  della  Luna,  3.  e  due  quinti . 
Il  Diametro  del  Sole  contiene  quel  della  Luna  1 8.  e  fette  decimi . 

m •  1  11  — — »  1  ■  —mi  mmm  ■  ■■  m  m  i  ■  -  ■■  ■■  ■  » ■  ■■>—>  — -  —  ■■  ■  tm . . .  ■  mi  >  ■■  ■  ■■  -u 

E  perche  dalla  grandezza  del  Diametro ,  daJ  Mathematici  fi  ritroua 
la  grandezza  del  corpo  folido;  diquinafee,  che  qui  di  Cotto  farà  vna 
Tau ola,  nellaqualc  d  fa  paragone  di  vna  Stella  con  l’altra ,  fecondo  la 
grandezza,  cosi. 

. . I  '  —  '  .,.1  — g  ..I— IMI,  ■  »  —  Il  —Il  m  ■  in  ,1  IH,  „ 

Qual  fi  voglia  Stella  della  prima  grandezza  contiene  la  grandez¬ 
za  della  Terra  107.  e  vn  fedo. 

Vna  della  fecondala  contiene  pò.  c  vn’ottauo » 


Vna 
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Vna  della  terza  la  contiene  72.  e  vn  terzo , 


V na  della  quarta  la  eontiene  5  4.  e  vndici  dodicedmi . 


V na  dellaquinta  la  contiene  3  6,  e  vn’ottauo  « 


Vna  della  feda  la  contieue  1 8.  e  vndecimo. 


Saturno  contiene  la  grandezza  della  Terra  9 1 .  e  vn  otrauo . 
Gioue  la  contiene  e  mezzo. 


Marte  la  contiene  1.  e  mezzo. 


Il  Sole  la  contiene  1 66,  c  vn  ven  ti  letteli  mo. 


La  Terra  contiene  la  grandezza  di  Venere  37.  vn  ventilettelìmo  • 
La  Terra  contiene  la  grandezza  di  Mercurio  2  ip5  2. 

La  T erra  contiene  la  grandezza  della  Luna  ^p.  e  vn  terzo . 

Il  Sole  contiene  lagrandezza  della  Luna  6^  jp.  e  vn  quinto . 

Da  tutte  quelle  Tauole  chiaro  fi  comprende  ;  come  il  Sole  è  mag¬ 
giore  di  qlial  li  voglia  Stella,  che  lia in  Cielo*,  e  Mercurioè  la  minima, 
c  tutte  fono  della  1  erra  maggiori ,  eccetto  i  tre  vltimi  Pianeti ,  Vene¬ 
re,  Mercurio,  e  la  Luna,  e  quello  appreso gi’Allronomi lidimoflra 
con  euidcntifsime  ragioni  ;  fi  come  indegna  in  molti  luoghi  Tolo¬ 
meo  ,  e  gPaltri . 


CHE  LA  TERRA  SIA  IMMOBILE. 


m  _  ■  *’  .  > 

A  T erra 


di  tutte  le  cofc grauìjf  ma]  e  così  ci  dimoftra  la  fùa propria 


v  • 


gratterà  :  aAttefi  che  ogni  cofa  grane  ìiaturalmente  tende  al 
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de  à  quel  punto .  In  oltre  tutto  quello  >  che  dal  me^zp fi  parte  x 
njerfò  la  Qrconferenza,  del  Qelo  afcende  ;  Onde Je  la  Terra  dal 
mezzo  fi  mouejje  5  fmza  dubbio  ajcenderebbe  :  Ilche  come  im- 
pajfibilefi  tralajcìa  • 


COMENT  O. 

HAuendo  fin  qui  l’Autor dimofiràto ,  come  la  Terra  è  ò  centro ,  o 
quafi  centro  dell*  Vniuerfo ,  In  quella, particella  dimoftra,come 
ella  è  ancora  Immobile,  con  due  Argomenti  :  J 1  primo  de  quali  è  la  l ua 
grauezza  :  Onde,  come  tale,  bilogna,  che  ella  fila  attaccata,  e  conglu¬ 
tinata  in  vn  certo  modo  ad  efib  centro .  Il  fecondo  Argomento  e  i  che» 
fe  ella  fi  paratìe  di  quel  luogo ,  farebbe  vn  moto  contrario  alla  fua  na¬ 
tura  j  cioè  anderebbe  alllnsù;  e  da  quelli  due  modi  di  filogizzare; 
prende  argomento  di  affermare,  che  fia  del  tutto  Immobile  *  ^ 

Ma  quelli  due  Argomenti  »  polli  dall’Autore»  concludono  fino  a  vn 
certo  che  »  cioè ,  che  ella  non  fi  muoue  di  moto  locale  i  e  non  conclu¬ 
dono,  che  ella  non  fi  pofsamuoueredi  Moto  Circolare  :  Pero  con  To¬ 
lomeo,  con  A  ri  fiorile  ,  e  con  molti  altri  proueremo  di  fiotto ,  che  ella 
non  fi  muoue,  ne  localmante,  ne  meno  di  Moto  Circolare  * 

E  prima ,  disella  non  fi  rauoua  localmente ,  fi  dimofira  cosi  :  Mo— 
nendofi  di  luogo,  fi  mouerà  di  moro  retto  ;eperconfiquenzafi  parti¬ 
rà  dal  centrò  ;  e  co  tal  moto,  ò  farà  à  lei  naturale,  ò  vero  violento  ;  Non 
naturale  ;  perche  habbiamo  di  fiopra  concfnfo»  che,  come  grane ,  fiem- 
pre  di  fuo  moto  va  al  centro,  &:  alPingiù  :  Adunque  li  muouera  di  mo¬ 
to  violento  :  ma  quefio  è  ancora  impollibile;  perche  bi fogna, che  mo-* 
uendofi  viole utemen^»  fia  delibrato  cotal  corpo  da  cofa  piu  grane  :  E 
non  fi  ttouando  cola?» che  fia  più  di  ella  graue ,  mafisime  tutta  infieme  » 
adunque  non  vi  farà  violenza,  che  la  conrrapefi .  In  oltre, abbandona¬ 
ta  da  cotai  violenza  (  fi  pur  fi  defise)  che  la  lofienefie;  fi  menerebbe  di 
proprio  moto»  tanto  velocemente  che  le  parti  fiparabili  da  ella,  e  meno 
di  tutto  il  globo  leggiere,  come  fono  le  pietre  fiaccate,  gledifì  zij,e  gl  ar 
bori, refierebbono in  aria  doppo  di  lei:  come, per  elperiéza,!!  vede  nel¬ 
le  cole  »  laficiace  da  alto  cadere  al  ballo  ,  fi  lopra  else  farà  cofa»  molto  di 
quelle  men  grane:  Ma  quelle  cofe  repugnano  alla  comune  opinione; 
&  alla  continua  cfperienza  :  Adunque  fi  conclude,che  non  fi  puòmuo 
scredi  moto  retto,  ne  naturalmente,  ne  meno  con  moto  violento  * 

Che  ella  ficondariamcnte  non  fi  muotu»  ne  anco  di  moto  circolare» 
iiprouain  cotal  maniera* 

Morteti- 
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Mouendofi  circolarmente  la  Terra,  o  fi  muoue  da  Lcuante  a  Pone» 
te,  ò  ai  contrario ,  ò  vero  in  altra  guifa  ;  Di  più  cotal  moto  ò  li  fa  fopra 
il  proprio  Ade  del  Mondo,  o  vero  fopra  qualche  altro .  Se  lì  muoue  da 
Lcuante  à  Ponente,  inficmecon  il  primo  moto  diurno, certa  cofa  c,  che 
l’Aria,  le  Nugole,  «Scaltre  co  fé  ilei  vicine,  òfi  muouono  feco,ònò:  fc 
nò,  lì  vedrebbono  i  n  vn  fubito  redar  a  dietro:  fesì,  adunque  non  fi 
mutarebbono  mai  di  lì  to:  Ma  l’efpericnza  ci  dimodra  il  cótrario ,  per¬ 
che  fi  veggono  per  molto  tempo  dar  fcrmej  e  poi  fi  veggono  in  vn  trat¬ 
to  dileguarli,  efiendo  traportate  or  qua,  or  là, dalla  furia  de’ Venti.  On¬ 
de  fi  conclude,  che  eda  Terra  dia  ferma . 

Di  più,  fc  la  Terra  giraffe  ,  gli  edilizi;  tutti  rouinerebbono  ,  agitati 
da  fi  violento,  c  veloce  moto:  c  Tacque,  come  flufsibili ,  &  agili  al  mo¬ 
to,  farebbono  violenza  al  lito,  redando  adietro .  E  (e  alcuno  repli  caf¬ 
fè,  che  quede  cofe  non  podono  accadere, ne  agl’edin  zij  ,ne  meno  a  Tac¬ 
que  ,  per  la  continua  vniformità  del  moto  -,  ilquale  come  piaceuole ,  e 
vnito  non  lafcia,  c  non  da  tempo,  ne  alle  rouine, ne  meno  alla  refiden- 
za  ìeliacque:  comechiarifsimamentefi  manifedain  coloro,  che  gira¬ 
no  vna  lucerna,  ò  vafo  aperto,  pieno  di  Olio,  ò  altro  liquore  flufsibilc, 
che  girato  il  vafo  ,  non  fi  verfa  il  liquore ,  per  la  vniformitàdel  moto. 

Alche  fi  rifponde,  chcqucdocfempio  non  conclude  in  fatto,  pcrefi- 
fer  difsimile  il  Moto  :  Imperò  che  non  fi  dice,  che  la  Terra  fia girata  in 
giro  ;  ma  che  fi  muoue ,  e  gira  fopra  l’Ade  :  il  Vafo  girato  non  verfa, 
perche  ha  il  principio  del  moto  fuora  di  fe ,  c  fa  vn  circolo  girando  in¬ 
forno  al  centro  ;  c  perche  fi  muoue  con  violenza ,  piglia  vento ,  e  dal- 
Taria  è  fofpefo,  e  dal  Moto,  il  liquore,e  non  fi  può  verfare.  Ma  fe  il  det 
to  Vafo  fia  meffo  in  qual  fi  voglia  Perno,  ò  Ade,  e  da  girato,  ancor  che 
predifsimo,  fempre  verferà  il  liquore.  Onde Tefempio non  corre,  ef¬ 
fe  n  d  o  d  m  e  r  fi  Moti. 

In  oltre,  fc  cosi  giraffe  la  Terra,  tutti  gli  arbori,  e  tutte  le  bandiere» 
mede  nelle  cime  delle  T orri ,  fi  volgerefebono  fempre  contro  il  moto  ; 
come  fi  vede  in  vno,che  corra  con  vna  bandiera  in  mano, che  il  moto  la: 
fa  didendere  al  contrario,  ancor  che  non  fpiri  punto  di  vento . 

Dipiùncfeguiriaancoqiicftoaltroaccidente,  che  tirata ,  con  vio¬ 
lenza,  vna  palla  in  aria  a  linea  perpendicolare ,  nel  tornar  ingiù ,  fem¬ 
pre  roderebbe  a  dietro  •  Mali  vede,  che  le  palle  delle  Bombarde,  bene 
perpendicolare,  tornano  nella  propria  bocca  di  eda .  adunque  la  Ter¬ 
ra  dà  ferma . 

A  ncora  nc  feguirebbe ,  che  mouendofi  la  Terra  conforme  al  Cielo, 
le  Stelle  non  tramontarebbono  ,  e  non  nafeerebbono  :  c  mouendofi  al 
contrario  ,  il  Cielo  darebbe  fermo .  ma  quello  Thabbiamo  dimodrato 
di  (opra .  Se  il  primo  è  contro  Tefperienza  continoua  :  adunque  non  c 
da  dirli  nclVno  nc  l’altro. 
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E  fè alcuno  rephcafle,  che  ella  Ci  muoue  lopra  diuerfo  Ade,  come  fa 
il  Copernico;  ne  nafcerebbe,  fragPaltri;  queflo  incÓueniente;  che  vna 
Città  medefima  non  haurcbbe  fempre  Fi  (beffi  altezza  di  polo,nc  meno 
deformerebbe  circoli  paralleli  intorno  ad  elfo.  Ilcheè  falfo, per  l’efpc- 
rienza,  adunque  la  terra  da  immobile. 

Che  la  terra  (biafèrma,c  non  fi  muoua  di  moto  alcuno ,  molte  ragio¬ 
ni  vi  hanno,  che  lodimoftrano;  Fralequali  non  piglieremo  per  vera 
quelladi  Zenofonte  Colofonio, il  quale  pensò, che  dalla  parte  di  /otto 
fufle  profonda  infinitamente  :  prima  ,  perche  quella  infinità  non  fi  dà 
in  atto  nella  quantità;  fecondo, perche  il  Cielo  non  girerebbe;  Terzo, 
perche  non  farebbe  Rotonda, come  s’è  dimoflrato . 

Ne  meno  accetteremo  quella  di^Talcte  Milefio,  il  quale  teneua,  che 
la  terra  fufle  dall* aqua  foftenuta,e  retta:perchc  pare  cofa  ridicolofa  a  di 
re,  che  quello  fia;  poiché  e  (Tendo  la  terra  più  graue,  e  Paqtia  continua- 
mente  fluttuante,  non  potria  dar  ferma  mai. 

T ralafciaremo  ancora  l’o pinione  di  A naflagora ,  e  di  Democrito  :  i 
quali  penfarono,  che  la  Terra  fufle  larga  tanto ,  che  fufle  dall’Aria  fo- 
ftenuta ,  e  non  potefle  cadere .  opinione  fantaflica ,  prouandofi  e  (Ter 
Tonda. 


Quella  opinione,  che  foflen  ne  Anaflìmàndro  Milefio,  febencal- 
quanto  fi  accoda  al  vero,tuttauia,  come  imperfetta ,  fi  tralafcia .  Dille 
«  quello  Filofofò,che  la  Terra  perciò  (leflc  ferma  nel  mezzo  dell’vniucr- 
lo;  pchc  effondo  la  terra  inchinata  di  (ua  natura  ad  andare  verfo  il  Cic¬ 
lo  ;  e  non  potendo  andar  verfo  dio  vgualmentein  tutte  le  parti  immo¬ 
bile^  ne  (la  nel  centro.  Opinione  vera,  ma  con  mezzo  falfo  prouata: 
perche  a  quello  modo  darebbe  li  violentemente;  oltra  che  ella  natural¬ 
mente  appetirebbe  il  moto  contrario  delle  cofe  graui ,  eflendo  ella  gra¬ 
ue:  perchel’efperienzacidimoftrailcontrarioj  poi  che  nel  gettar  in  a- 
ria,  e  verfo  il  Cielo,  vna  parte  di  efla,  con  impeto  ritorna  al  bado. 

Diciamo  dunque,  che  la  cagione  della  fu  a  immobilità  fi  a  la  propria 
grauezza-,  e  la  fua  naturai  inclinazione  di  andar  fempre  al  in  giù ,  e  di- 
feoftarfi  quanto  più  può  dal  Ciclo,comeIeggieriffimo.Dellaquale  im¬ 
mobilità  Manilio  Poeta  elegantemente  diflecofi  . 


poti  ti  deue  parer  cofa  (lupenda  > 

fhe  la  Dpjptura  >  e  *Dio  habbìn  fòjpejb 
La  T erra  in  mezjo  ;  poi  ch'il <£14 ondo  ifìejfo 
Sofpefi  fìajfi  y  e  non  ha  luogo  fermo  7 
One  egli  pof  il  piede  :  Ilche  fi  <~vede 
fI)  all’  -uniforme  moto  se  dal  girare  * 

Y  Che 
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Qje  fa  ffpefi  in  del Febo ?  offeruando 
Termini  certi  al  cor  fa  $  ancor  che  njadia 
Leggi  ero  y  or  qua,  or  la>  per  t ampie  Brade 
Dell  Etere:  la  Luna>  e  £  altre  Stelle 
'Volanpur  tutte ?  per  £ immenfo  Campo 
Del  Cielo:  onde  la  Terra  and/ ella  pe?j  de  y 
S  ofpefà  in  zAria  s  &  e  fio  proprio  loco 
larga  5  o  lunga  3  ma  f  ben  ritiene 
TJna  Sferica  forma  :  e  d  ogni  parte 
Con  njgual por^ion  /alza  ,  e  / ab b affa  • 

Da  tutte  quelle  ragioni  chiaro  fi  raccoglie,che  la  terra  fta  immobile: 
fe  bene  il  moto  del  ratto  è  tale,chc(ancor>chegrauiffima)  nulla  dimeno 
mouerebbe  ella  terra,  fenó  fuftedi  fila  natura  imobile  in  quato  al  tutto, 
mercè  dell  oflatura  delle  pictrc,e  dello  impaftaméto  dell’humido,che  la 
foda,come  fi  vede,chemuoue  l’aque, e  come  ancora  muoue  ella  terrario 
ue  è  atta  nata  al  moto  :  emè  nel  Mar  della  Arena:  nel  qua!  luogo  quel¬ 
la  terra,  perche  manca  d  ogni  forte  di  humore,  è  tutta  sfarinata,  e  lotti- 
li  ili  ma  ;  e  fi  muoue  a  guila  del  ftullb  >  e  reflulìo ,  come  l’aqua  agitata 
da  venti:  Il  che  fi  può  credere,  che  il  fomigliante  auuerrebbea  tuttala 
terra, fe  ella  fufte  total  méte  abbàdonata  da  ogni  humidità.Ma  doue  è  il 
terreno  fpefsato,  e  ftretroinfieme,  p  virtù  delThumido  dado  vn ita,  no 
è  atta  al  moto,  fenóin  quato  alleparti:ma  no  in  quato  al  tuttoril  che  s’c 
dimofirato  ipoilìbile.  e  quella  vnione  viene  a  far  refiftéza  ai  moto  velo 
cidi  mo, e  potéri  filmo  del  primo  mobile.  Oitra  che ,  per  entro  a  tutte  le 
parti  della  terra,  vi  è  l’ofsatura  delie  pietre  di  diuerfa  qualità,  le  quali  la 
rendono  molto  più  vnita,  e  piu  habile  alla  refiftenza  di  fimil  moto . 
Onde  per  tutte  quelle  ragioni  concludiamo,  che  ella  fta  immobile  in¬ 
torno  al  centro. 

DELLA  GRANDEZZA,  E  CIRCVITO 

della-  Terra. 

*  |  1  Vtto  il  circuito  della  terra  ,  fecondo  t  autorità  di  tAmbro- 
fio ,  di  cMacrobio ,  di  T heodoflo ,  e  di  Era/pfì  irne.  Fi  lo fo- 
fi  e  2  s  20  0  0  Stadij ,  attribuendo  a  etafehedune  de  360  gra¬ 
di 
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di  7  *  <  ftadij .  Impero,  che  prep  t  Astrolabio ,  ò  'vero  il  qua¬ 
drante,  quando  la  notte fi  r vede  il  Qelo  Stellato ,  e /fendo  tempo 
preno’,  e  riguardato  per  d  traguardo  ilpolo,notip  il  grado  del~ 
l’altezja  .  Di  poi  camini  il  mi  furai  or  e  dirittamente  <verpil 
polo  detto,  fin  tanto  che,  <vn  altra  notte ,  e  fendo preno  il  Qe¬ 
lo,  alla  medepma  bora  troui ,  che  il polo  iflefo  fi  a  piu  alto ,  che 
prima,  <vn  grado  :  Dopò  mifuri  lo  fpazio ,  che  è  fra  l’<vna ,  e 
t altra  operazione,  e  trouerallo  effere  700  Siadij .  Dipoi  dati 
tanti  Stadij  a  ci apbedun grado,  tutti  inpeme faranno  il  circui¬ 
to  della  terra . 


C  O  M  E  N  T  O. 

i i  :  ,  •  .  f  ■  . 

*  *  {  * 

QVedaèl’vltima  particella  di  quedo  Capitolo  primo:  Dotte  l'Au 
toredimodra,  quanto  ita  il  maggior  circuito  ,  o  circonferenza 
della  terra;  mifuràdo  però  il  maggior  ci  aoio,  che  in  quel 

la  far  fi  pofsa:  E  perche  egli  fi  pensò  afsolutamente, che  o- 

gni  grado  corrifpondefse  a  700  dadi;  :  però  raccolfe ,  che  detto  fpazio 
fufse  15 1000 ftadij  in  tutto. 

Di  poi  nella  feconda  particola,  confiderando,  che  non  era  podìbile 
circondar  tutta  la  terra  a  fi  lo,  per  1  molti  ini  pedi  menti, che  vi  fono,  e  di 
afpridìmi  deferti;  edi  vadidìmi  Mari,  e  Paludi;  va  dimodrado  il  mo¬ 
do  di  faperla, e  poterla  mi  furare  con  poco  fpazio,corrifpondentc  dipoi 
al  tutto,  per  mezzo  di  qualche  diomento;  il  quale  ci  dimodri  l’altezza 
di  qualche  della,  con  la  di  danza  di  vn  grado  .  Ma  fi  può  anco  di  re, che 
molto  minore  fpazio  divn  gradocipuò  far  venir  in  cognizione  del 
rutto  .-fuppodo  mailimamente  prima  la  vgual  diuifione  del  Cieloin 
)  60 gradi:  edi  piu,  che  la  Tetra,  e  l’Aqua  infieme  faccino  vn  perfètto 
globo  :  Imperò  che,  ofseruato  Io  fpazio  della  terra ,  che  coreifponde  a 
qual  fi  voglia  quantità  di  grado  cclcde,  facilmente  moltiplicando ,  f, 
lemma  tutto  l’ambito  di  tutti  i  gradi;  Potrebbcfi  anco  fiiper  quedo 
medefimo,  fenzafar  tante ofseruazioni  ;  fc  noi  potedlmo ritrouar  due 
Città,  le  quali  hauefsero  vn  medefimo  Meridiano  a  punto;e  la  medefi- 
ma  longitudine,  efufsero  poi  differenti  nell’altezza  del  polo  •  Imperò 
che  faputa  la  didanza  dell’altezza  dei  polo,  l'vna  dall’altra, come  fiueb 
be.per  attodi  efsempio,  di  gradi  due, e  faputa  medefimamente  la  didà- 
z  a  precida,  che  è  fra  l’ vna,  e  l’altra,  dalla  confluenza  di  quedo  fpazi® 
conofciuto  lì  può  faperc  anco  il  redante:  bcche  da  molto  difficilefil  1». 

Y  a  per 


1 
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per  lo  fpazio  fra  due  Città,  li  fattamente  polle ,  rilp  etto  alla  obliquiti! 
delle  (tracie . 

E  con  la  medefima  via  fi  pioua,  e  fi  ritroua  la  proporzione  della  ro¬ 
tondità,  e  circonferenza  della  terra  da  Leuantea  Ponente ,  a gg  ni  fiata 
una  Stella  fifsa,  e  vna  determinata  hora:  efacédo,come  di  fopra  s’è  di- 
inoltrato,  vn’altra  operazione  in  altro  luogo,  all’iftefsa  hora  . 

E  la  cagione  di  quello  fitto  nafcedallaproporzione,  che  hano  mol 
ti  circoli,  e  le  loro  parti,  fra  di  loro,i  quali  fieno  però  tutti  tirati  dalPi- 
ftefso  centro;  Come  V.  G.  fia- 
no  intorno  al  centro  E.  tirati  tre 
cerchi,  cioè  A. B. CD. il  fecon¬ 
do  F.  G.H.  I.  &  il  Terzo  K.L.  • 

M.N.  fe  dentro  a  quello  fiati- 
rato  il  Diametro  A.  B.  del  cer¬ 
chio  maggiore,  feglierà  tutti  gli 
itemi  ancora  nel  medefimo  mo 
do  in  femicircoli.e  tirato  poi  ad 
angoli  retti  nel  centro  vifaltro 
Diametro  C.  D. ancor  quello  fa 
Pi  flefso,  tutti  diuidédoli  I  quat¬ 
tro  Quadranti. Se  poi  farà  tira¬ 
ta  vn’altra  linea  dal  cétre  Cal¬ 
ivi  c  i  m  acirconferenza.  E.  ckp. 

O  .  taglia  medefimamente  il  quadrante  di  tutti  in  pam  proporziona¬ 
li  :  Imperò  che  farà  coli  la  parte  O  D  à  tutto  il  Cerchio  A  B  C  D.  co¬ 
me  la  parte  P  I.  al  cerchio  F  G  FI  L  e  co  fi  Q^N.ai  minore,  fi  che  un  gra 
do  del  ciclo  rifponderà  nec  diariamente  anco  a  vn  grado  di  quelli  del¬ 
la  terra;  venendo  tutte  le  circonferenze  dali’idefso  centro.  Onde  dalla 
cognizione  cklPvno,  ò  d’yna  minima  particelladi  efso,nenafcela  co¬ 
gnizione  dell’altro,  e  Umilmente  del  tutto  delfinio,  e  dell’altro, 

E  quella  mi  fura  tato  vale ,  e  fi  può  fare  mirabilmétc  bene  in  Mare, fi 
da  Ponete  a  Leuante,  come  da  Settentrione  amezzo  Giorno.  Se  bene 
habbiamo  di  fopra  concililo,  che  la  circonferenza  delfaqua  è  alquan¬ 
to  minore  di  quella  della  terra:  tuttauia  in  fi  gran  macchina  fi  conofce  - 
la  differenza,  efser  minima,  o  non  punta. 

TESTO. 

*  < 

D*A  quelle  co/e  adunque  fecondo  la  Regola  della  proporci* 
ne  del  £  ir  colo  ;  e  dei  ^Diametro  ^  fi potrà  Facilmente  ntro 
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atre  ìlHDiatnetro  della,  terra ,  quanto fa .  cioè  leuandof  la  ut- 
gefmafconda  parte  della  circonferenza  della  terra ,  il  rimane - 
'  te,  che  f ranno  8  o  i  8  /  fadij ,  e  mez^o ,  e  nana  t erza  parte  dì 
uno  fladto,  e  fra  ilDtametro  di  tutta  la  terra. 

C  O  M  E  N  T  O. 

f  *  ..  ■ 

DOpo,che  l’Autore  ci  ha  infegnato  con  che  regola  polliamo  fape- 
re  il  ci rcuito  della  terra, c  i  in  legna  adelFo  da  cauar  il  Diametro  : 
Laqual  regola  è  canata  da  A  rehimede  nel  Libro,  che  cg  li  fa  della 
dilli  don  del  Circolo:  douedimoltra ,  che  la  proporzion  del  cìrcolo  al 
Diametro  è, quali  tripla  lefquilettima,  come  e  2  2.  a  7.  Onde  fe  il  Dia¬ 
metro  dvn  Circolo  Ha  j.c  quello  li  raddoppi  tre  yolte,e  vi  li  aggiunga 
vna  fettima  parte  del l’i lidio  Diametro:  Tara  tutta  iacircòferenzaxcofi 
al  contrario. 


XE 


»,  ,*'•  »  •  -  '  ••  .  ’  <  > 

GOLA  FACILE,  E  BREVE  DA 
rìtrouare  il  Diametro  per  la  c  ir  conferenza . 


Etaltoppof  to  quella per  quello 

PErche  habbiamo  detto,  con  l’autorità  d’ A  rehimede, che  la  circon- 
feréza  al  Diametro  ha  proporzione  tripla  lefquilettima;  fi  può  da 
que  tutta  la  circonferéza  diuider  per  3  e  y  n  fcttimo,e  quel, che  ne 
viene,  larà  il  Diametro  ;  come  V  G.  fiala  circonferenza  dVn  cerchio 
2  5 40. palmi diuidafi  per  3  e  vn  lettimo,rinfciràno45;o  palmi, e  tato  fa¬ 
rà  il  Diametro . 

Laqual  regola  ancora  più  facilmente  fi  può  far  cosi;  cioè,  M  impli¬ 
cando  la  circonferenza  per  7,ò^j^kiplicato  diuidédo  per  2  2^  quel, 
che  ne  viene,  farà  il  Diametro^^^MPfndc  nell  effempiodi  Eratofte- 
ne, la  circonferenza  della  terra  è  1^2000. lladijrmultiplicati  per  7. fan¬ 
no  1754000.  il  qual  numero  diuifo  per  2  2.reilerà  So  1 81. e  diciotto  ué 
tiduefimi,  cioè  none  vndicefimi.  E  co  fi  dell’altrc  di  mano  in  mano . 

Ma  volendo  con  la  cognizione  del  Diametro, trottar  la  circonferen- 
zadaremo  così:cioè,Multiplichifi  il  Diametro  p  5  e  vn  fettimo,equel, 
che  ne  verrà,  farà  la  circonferenza; come  per  dire  il  medefimo  eflempio 
di  fopra:fiail  Diametro  490.  multiplicato  pe  3  vn  fettimo,farà  1540. 
E  quella  medefima  regola  fi  può  anco  fare  in  quefl’altra  maniera ,  cioè 

multipli- 
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multi plicando  il  Diametro  per  2  a. e  partendo  il  prodotto  pet  7.  e  quel, 
vicnc>  fora  la  circonferenza  ,  come  ne’fopra detti  eflempiè  m« 

Laqual  regola,  come  ancora  dimodra  in  quel  luogo  Archimede*  no 
e  giuda  a  punto:  perche  fé  al  Diametro  7  fi  proponga  la  circonferenza 
a 2.  la  circonferenza  e  alquanto  maggiore:  E  fir  la  circonferenza  fia  22. 
I  Diametro  7.  e  alquanto  minore:  Sichelacirconferézadi  qual  fi  vo¬ 
glia  circolo,al  fuo  Diametro  ha  minor  proporzione, che  la  tripla  fefqui 
letti  ma,  o  vero,che  la  tripla  fuper  decupartiente  fettantaj  e  maggiore  , 
chela  tripla  fuper  decupartiente  fcttantVno, cioè  3  e  dieci  fèttatefimi,a 
J.e  di  eci  fettantaunefimi,  e  per  il  contrario  va  il  Diametro . 

;  Ma  l*vfo  de*  comuni  Artefici  più  s’attiene  a  quella  regola,  doueil 
Diametro  alla  circonferenza  è  tripla  fefquifettima;  cioè  7.  a  2i.ecofi 
per  il  contrario .  Ma  in  verità  la  differenza  fta  fra  il  70.&;  7 1  .ed'cndo 
yna  poco,e  l’altra  troppo.  E  però  quella  benedetta  proporzione  non  & 
«  ancora  ritrouaia  precifamente . 

MODO  T>I  TROVAR  V  REA 

di  epualfì  njoglia  circolo  :  e  la  fuper  fletè 


Fin  qui  s’è  dimodrato,  dalla  quanta  del  Diametro, ritrouar  la  qua¬ 
nta  delia  circonferenza  del  cerchio;  e  dalia  quantità  di  efia,rirro- 
uar  il  Diametro,  come  fi  può  il  meglio.  Adefso  lì  dimodrerà,  co¬ 
me  tagliato  vn  corpo  sferico  nella  lua  maggior  grandezza,  fi  ritroui  la 
quantità  dell’Area:  il  che  tanto  vale  a  dire, quanto  trouar  l’idefsa  quan 
titàdel  Cerchio:  e  faffi  così ,  multiplichifi  il  Semidiametro  per  la  me¬ 
tà  delia  circonferenza;  e  quel,  che  ne  uicne,  farà  l’ A  rea  di  detto  Circo¬ 
lo:  Come  V  G.  fia  la  circonferenza  di  vn  Cerchio  13  2. il  Diametro  42 
la  metà  delluno  è  1  r .  la  metà  dell’altro  è  66.  M  duplicato  66.  per  2 1 . 
farà  1 3  86. e  tanto  farà  la  fua  A  rea . 

Ma  fe  vogliamo  fapere  la  fuperficieconuefsadi  qual  fi  uoglia  corpo 
sferico:  còfeguiremo  qucfto;  fe  multiplicheremo  per  4  tutta  ì’  A  rea  del 
Cerchio  maggiore,  che  fi  poisa  fare  nella  detta  Sfera,  come  per  dar  nel 
predettoefsempio.il  Diametro  fu  42, la circòfercnza  1 32.  l’Area  1 3S6 
multiplichifi  queda  Area  1 3  86.  per  4.  farà  f  f  44,  e  queda  farà  la  fu¬ 
perficieconuefsadi  detta  sfera:  Epodlamopiii  facilmente  ntrouar  la 
quantità  della  conuelsa  fuperficie  in  altra  maniera,  fenza  (a  pere  l’Arca 
dei  Circolo ,cofi;  Multiplichifi  tutto  il  Diametro  per  tutta  la  circonfe- 
réza,  S c  il  prodotto  numero  darà  la  (uperficic  cercata;  come  per  cfiscm- 

pio. 


...  - 


..  - ; .  _ 
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pio,  multipli cato  il  Diametro  43.  per  la  circonferenza  1  3  a. farà  J  J44. 
per  la  conuefsa  circonferenza. 

~  E  di  più  dando  ncll’efscmpio  di  Eratadene  nella  terra: Il  Diametri 
fuo è  8018 1  e  noue  undicefimi  dadi)  ,  tutta  la  circonferenza  è  dadi) 
*15  2000.  Multiplicat®  l’uno  p  raltro,farà  10205  8 1 8 1 8 1  ,e  nouc  vndi^ 
ccfimi,  e  tanto  iarà  la  fuperficie  conuefsa  di  efsa  terra. 

Per  faper  poi  quanto  farà  tutto  il  folido  di  detta  Sfera >  fi  farà  cofi . 
Multiplichid  il  Semidiametro  della  Sfera  con  la  terza  parte  di  tutta  la 
fu  perfide  fua  conuefsa,e  quel, che  ne  uerrà  farà  il  fofido  di  detta  Sfera: 
come  V.G.ll  Semidiametro  fu  2 1. la  terza  parte  di  5544-è  i84S.mul- 
tiplicatoquedo  per  quello,  fa  3  8808,  e  tanto  è  il  folido. 

E  neli’efsempio  della  terra.  Il  Semidiametro  di  efsa  e  dadij  400^® 
c  dicci  vindice  fimi,  multiplichid  p  la  terza  parte  della  fuperficiecóuef- 
fa,  che  è  dadi)  6735272727^  vno  undecimo,ne  nafceil  numero 
^7002 32066 1 1 5  70.  e  dieci  cetotientunefimi,  e quedo  è  il  folido ,  cioè 
tanti  dadi)  cubici,  quante  unità  fono  nel  detto  numero,  faranno  nel 
globo  della  terra,edeil’aqua,  e  quedo  badi  di  quedemifurc. 

7  7  _  *  ]*{:":•.  /;  :  « 

DELLE  VARIE  éM  I S  F  RE ,  ('HE 

supino  1  Mathermtici . 

E  Perche  apprefso  de*  Mathcmatici  fono  diuerfcle  mifurc,ho  peft^ 
fato  douer  far  cofa  grata  a  molti,  fe  qui  fotto  Ionoterò  vna  Tauo- 
la,  c*he  le  contiene  tutte,  cominciando  dalla  minima. 


I  II  grano  d’orzo:  Prima,  e  minima  di  tutte  le  mi  fu  re. 


2  II  dito  è  di  quattro  grani,  fecondo  la  larghezza  loro. 

3  II  palmo  contiene  4.diti,  ò  grani 

16 

4  II  piede  contiene  4.palmi ,  oditi 

6 

5  li  Cubito  piccolo  è  di  Piedi  1  e  mezo 

0  palmi 

6 

6  li  Cubito  comune  è  Piedi  4 

0  palmi 

l5 

7  Li  Cubito  maflimo  è  piedi  p. 

è 

0  palmi 

36 

8  Il  pafso  fempiice  della  prima  differenza  è  piedi  2  opalini  & 

II 


\ 


*9 1 


Comen .  del  1 .  Cap.  de  Ih  SfefA 


p  Il  pafso  doppio  della  prima  differenza  è  piedi  4.  opalini  16 


■ 


io  II  pafso  femplicedella  i.diff.e piedi  a.emczo  opalini  io 
£  1  II  pafso  doppio  della  z.diff.detto  Geometr.è  piedi  £.0  palmi  2.0 


12  II  pafso  femplice  delia  terza  diff.è  piedi  3 . 


o  palmi  12 


1 3  II  pafso  doppio  della  5. diff.è  piedi  6. 


14  L’Vlna  comune  è  piedi  4.  opalini 


o  palmi  24 
1 6 


1?  L'Vrna  Agrefle^è  piedi  <51  o  palmi 


24 


16  La  Penila  è  di  piedi  io. 


o  palmi 


40 


17  lo  ffadio  ha  palli  Geometrici  1 25.  o  piedi 


62$ 


2  8  Miglio  è  di  ftadij  8.0  paffi  Geometrici 


*4. 


IOOO 


ip  Lega  Franzefe,è  di  miglia  vn  e  mezo,  o  pafsi  Geom. 


1500 


20  Lega  Todefca  è  di  miglia  4.0  pafsi  Geometrici.  4000 

~  1  '  "  '  ''  —  '  -  -  I  r  -  ~T 

21-  Lega  Sueuica  è  di  miglia  5. o  pafsi  Geometrici.  ^coo 

La  quella  Tauola  facilmente  fi  comprende  da  coloro ,  che  faranno 
e  felci- ari  mediocremente  nell,Arithmetica)come  vna  di  quelle  mifurc 
fi  rifolua  nell  altra;  e  d’vna  fe  ne  faccia  vn’altra:  poi  che  tutte  s’intédc» 
no  fi  per  la  lunghezza, come  per  ogni  altra  magnitudine . 

Ciò  finito;  perche  varie  fono  fiate ,  ediuerfe  lelopii  ionide’  Filofc» 
fi*  e  degl5  A  fi  tonami  intorno  alla  grandezza  della  Terra.  Qui  (otto  fa» 
ranno  in  Tauole  le  opinioni  di  tutti  diflefe. 

La  varierà  delle  quali  opinion effóndo  moltogrande,  fi  può  accor¬ 
dare  difficilmente:  Non  dimeno  diciamo ,  che  quella  varietà  può  cfFer 
accaduta, o  dalla  Mifura  vfata,  diuerfa;  fi  che  chi  Fhabbia  vlata  gran¬ 
de,  chi  piccola,  chi  mezzana:  O  pure  può  clseraceadurodalladiucifi- 
tàde’  fi  nCdouc  fi  a  fiata  fatta  cotale  fpernn  za . 

Come  chi  in  Mare  ;  A  Irri  dalla  fommità  de'  Monti ,  Altri  parte  de* 
-Monti*  e  parte  delle  Valli;  le  quali  cofc*  fanno  grandi  (sima  diff  eren  za 
'ftelle  parti,  e  nel  tutto*  Finalinente}qualfiiìadiciò  fiatala  cagione 

pretifa- 
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precifamente,  non  fi  sa.  Però  fono  qui  diftefe  le  opinioni  loro  :  acciò 
ogniunofi  pofsa  iodisfarc .  Se  bene  quella  di  Tolomeo  è  molto  fegui- 
tata  da  Cofmografi3i  quali  danno  comunemente  óo.miglia  per  grado . 


'DIVERSE  OPINIONI  DELLA 

Qr conferènza  della  terra . 


UiAmbito ,  o  Qr culto  della  T  erra  è  fecondo . 


Àriflotile 

Stadi) 

Miglia 

o 

400000 

50000 

Hipparco 

Stadi) 

Miglia 

277000 

34625 

Eratoftene 

Stadij 

Miglia 

25  2oco 
3150° 

Tolomeo 

Stadij 

Miglia 

1 80000 

22500 

-  . 

Alfagrano 

Stadij 

l5?200 

Miglia 

J 

20400 

S. 

Fcrnelio 

Stadij 

Miglia 

I 96 L I 4 
24514 

cotto  ventiduefimi 
e  ventinoue  centcfimi 

I  più  Moderni. 

Stadij 

Miglia 

s 

152640 

I  9.080 

.  . 

Un grado  m  terra  contiene  f  condo. 


Ariftotilc 

Stadij 

lì  1 1 

cvn  nono 

Miglia 

x38 

e  otto  noni 

Hipparco 

Stadij 

769 

e  quattro  noni 

Miglia 

evndici  fettantaduefimi 

Z  E  rato- 


194 
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Eratoftene  Stadij  700 

Miglia  87  c  mezzo 

Tolomeo  Stadij  500 

Miglia  62  e  mezzo 

Alfagrano 


Fernelio 


I  più  moderni 

Stadij 

Miglia 

424 

53 

•--■•  •  =  ■--•- 

111)  lame  tro  della  Terra  e  fecondo . 

Ariftotile 

Stadij 

Miglia 

127271 

e  otto  vndiceiimi 

1  ^909 

e  vno  vndicefimo 

Hipparco 

Stadij 

Miglia 

881  ^6 

1 1017 

e  qua  ttro  vndecimi 
e  vno  duodecimo 

E  rateitene 

Stadij 

Atiglia 

80 1  81 

10022 

e  none  vndecimi 
cotto  vndecimi 

I 

Tolomeo 

V#  ' 

Stadij 

Miglia 

57271 

719 

e  otto  vndecimi 
e  yn’  vndecimo 

Alfagrano 

Stadij 

Miglia 

'119*1 

6420 

e  tre  vndecimi 
e  dieci  vndecimi 

Fernelio 

Stadij 

Miglia 

624OO 

780O 

e  tre  dugento  iettanta  cinqueefimi 
e  tre  ventidue  milefimi 

I  Moderni. 

Stadij 

Miglia 

48567 

6O7O 

e  tre  vndecimi 
e  dieci  vndecimi , 

II 


Stadij  45  5  e  vn  terzo 
Miglia  5  6  e  due  terzi 

Stadij  544  e  trecento  ottantanno,  cinque céte/imi 
Miglia  68  e  trecento  ottatauno  quattro  millefimi 


Gìotunnì  eh  Sacro  Bofeo . 


li  Semidiametro  delia  iena  è  Jeccnclo . 


Annotile 

Stadij 

Miglia 

6&6 

7P14 

c  quattro  vn  decimi 
e  lei  vn  dee  imi 

Hipparco 

Stadij 

Miglia 

44  o68 
5508 

e  due  vndecimi 

e  ventitré  quarantaquattrefimi 

Eratoftene 

Stadi) 

Miglia 

400^0 

501 1 

e  dicci  vndecimi 
e  quattro  vndecimi 

Tolomeo 

Stadi) 

Miglia 

2$  6  3  6 
3575» 

e  quattro  vndecimi 
e  Cei  vndecimi 

Alfagrano 

Stadi) 

Miglia 

25965 
32 45 

e  fette  vndecimi 
e  cinque  vndecimi 

Fernelio 

Stadi  j 
Miglia 

3  \  200 

3  900 

e  tre  cinquecento  cinquantefimi 
e  tre,quattromila  quattrocétefnnì 

I  Moderni . 

Stadi) 

Miglia 

24285 
3°3  5 

e  fette  vndecimi 
e  cinque  vndecimi . 

Per  mezzo  delle  lopradette  regole,  noi  polliamo  fapcre  con  quelle 
Tauole  quanto  fia  la  fuperficieconuelTa  della  terra,  fecódo  qual  fi  vo- 
clta  opinione:  Il  folido ,  Se  ogni  altra  cofa  ;  E  perche  habbia.no  fatto 
menzione  di  quelle  regole,  non  mi  par  punto  fuor  di  propoli»  ;  fe  qui 
con  due  Tauole,  fecondo  Francefco  Mauriliccio,dimoitreroil  Semi- 
diametro  di  ciafchedun’  Orbe,  dal  centro  del  Mondo  fino  al  concauo 

d.i  elfo 

E  chi  vorrà  Capere  poi  lagroflfezzadi  ciafchcduno  Orbe, con  la  fot- 
trazzione  fi  potrà  Capere,  de  anco  di  Copra  è  (fata  dichiarata  •  e  faranno 

anco  ridotte  a  miglia  . 

Escila  Ceconda  Tauola  farà  la  circonferenza  di  ciafchedti  Orbe  nel¬ 
la  maggior  Sezzionej  pur  ridotto  ogni  cofa  a  noftre  miglia . 


Comcn.  del  / .  Cap.  della  Sfera 

l  Semidiametri  di  ciafhedm  Orbe  Cele  {le,  fecondo  la f perfide 
concaua  >  e  come j] a  :  paragonati  con  i  Semidiametri 
della  terra ,  e  ridotti  a  miglia . 


IT  L  Semidiame- 
fi  tro  del  concauo 
della  Luna  con- 
tiene  il  Semidiame  e  fette 
tro  della  terra.  decime 

Miglia. 

120630  equindeci  uenti- 
d  udirai . 

II  Semidiametro 
del  con uedb  della 

Luna,o  concauo  ai  64 

?  cottene  ilSemid.  e  vn  fe~ 
della  terra.  ft0  . 

22^687  e  mezzo 

Il  Semid. del  co¬ 
ncilo  di  ,  0  conca 
nodi 5  contiene  il  \6~j 

Semidiametro  del-  c  do  * 
la  terra.  terzi. 

600164  e  quattordici  tren<* 

treefitni. 

Il  Semidiametro 
del  conudfo  di  5  , 

0  concauo  del  S ole  1 1 2 1  1 

contiene  il  Semid.  efetteven 
della  terra.  telimi. 

4 01 39*3  e  fette  venti- 

duefimi. 

Il  Semidiametro 
delconudlbdel  Q, 

0  concauo  di  cf  c  6-  1216 

tiene  il  Semid.  del-  e  vn  duo- 
la  terra.  decimo. 

1  % 

43H025  e  venticinque  qu*- 
ramaquattrefimi. 

Il  Semidiametro 
delconuefìo  di  0% 

0  concauo  di  ìf  co-  8S33 

tiene  quel  della  ter  etrequar- 

S 

316^2400  etienticinqueqna- 
,  -  rantaquattreiimi  # 

11 

-’-r1 


'Di  Gioii  tinnì  di  Sacro  Bofco .  /  f  7 


li  S  e  111  idia metro 
del  co  nudi  0  ài'lf , 

0  concauo  di  con 
tiene  quel  delia  ter¬ 
ra. 

14578  1 

e  vn  ter¬ 
zo. 

Miglia . 

5146785)7 

cotto  vnde- 
cimi . 

Il  Semidiametro 
delconueffo  di  V)  > 

0  concauo  del  fir- 
maniero  conene  ql 
della  terra . 

tigli  ! 

e  mez¬ 
zo  . 

,  80^42471 

c  tredici  venti* 
duefimi . 

Il  Semidiametro 
del  concedo  del  fi r 

mamento  contiene 
quel  della  terra. 

45215 

t 

|  161884245 

c  due  unde« 
cimi. 

Degl’alrriorbi  fuperiori  non  pofsiamohauer  certezza  alcuna  della 
loro  grofifezza,  non.  vi  eflendo  alcuna  ilella:  fe  non  per  vna  certa  pro¬ 
porzione  ,  pen landò,  che  fieno  tanto  più  grofsi,  quanto*  fono  maggio-* 
ri,  e  quanto  con  il  moto  loro  rapifcono  tutti  gl’inferiori. 

Chi  li ol elle  lapere,  quanto  ha  dalla  fu  perfide  della!  terra  a  ciafche- 
duna  de’  fadccci  orbi  ;  lieuine  vn  Semidiametro ,  e  Cubito  haurà  fatto 
il  conto. 


la  Circonferenza  cdz  Cmschedfno 

ridotta  a.  SMipIia . 

o 


L'Ambito  del  concauo  della  Luna  è  fetteccnto  cin- 
►  quantotto  mila  dugento  cinquanta  miglia. 

L'Ambito  del  conuefso  della  Luna,o  concauodi  1 
Mercurio,  è  vn  milione  quatrocento  quaranta  tremi¬ 
la  fettccento  cinquanta  miglia. 

L’Ambito  del  con nedo  di  de  concauo  di  $ 
c  tre  milioni  fetteccnto  fettantatre  mila  cinquecento 
miglia. 

_ uhémuì  mr^~'  ----"Tir  i  ^  ptr* c  ,i_i  j. . . 


758150 


1445750 


5771500 

L’Arabico 
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L’Ambito  del  cóuefso  di  Venere  è  venticinque 
milioni  dugento  trenta  mila,trecento  fettanta  cinque 
miglia. 

O 

1 

,  *5*3° 37? 

L’Ambito  del  conuefio  del  Sole  è  ventifette  mi¬ 
lioni  trecento  fefsantuno  mila,  ottocento  fettanta cin 
que  miglia . 

! 

2735187? 

1 

L'Ambito  del  conuefso  di  Marte  ècento  nouanta 
noue  milioni:  dugento  noue  mila  trecento  Iettata  cin 
que  miglia . 

I9P2o^j77 

L’Ambito  del  conuefso  di  Gioue  è  trecento  ven¬ 
ti  tre  milioni  cinquecento  dodici  mila  cinquecento 
miglia. 

3233125:00 

L’Ambito  del  conuefso  di  Saturno  è  cinquecen¬ 
to  otto  milioni  fcttecento  ottantanno  mila  dugento 
cinquanta  miglia . 

fOSySilJG 

L’Ambito  del  conuefso  del  firmamento  è  vn  mi¬ 
gliaio  di  milioni,  diciafsette  milioni  cinquecento  fcf- 
fanta  due  mila  cinque  cento  miglia. 

10175^2500 

DE'  S  VP  ERIO  RI,  COME  S’E  DETTO , 

non  f  può  Japer  altro . 

A  ile  fopradette  cofe  fi  calia,  che  qual  li  uoglia  puto,ò  Stella ,  che 
JiJr  fia  polla  a  punto  neH’Equinozziale  del  firmamento  ,  con  il  mo¬ 
to  diurno,  carni na  per  cialcheduna  hora  quaranta  due  milionitrc- 
cemo  nouanta  ottomila  quattro  ceto  trenta  fette miglia,emczzo ,  cioè 
423  98437,  e  mezzo,  e  di  qui  fi  può  cauarc>quanto  egli  camini  veloce. 

LA  GROS  SUZZA  DI'  £ IASCHEDVNO 
Orbe  Ce  le  Ile  in fe3  ridotta  alle  noTtre  miglia . 

1  'T',VAHa  terra  al  CicI  della  Lunafono  cento  tréta 
cinque  mila  trecento  cinquanta  miglia . 


11  Ciel 


Dì  donarmi  dì  Sacro  Bofco 


199 


z  II  Ciel  della  Luna  è  grofso  fettecento  véticinque-  ì 
-que  mifa, cinquecento  felsanta  miglia .  -  j 


725560 


2  II  Ciel  di  Mercurio,  è  grofso  nouantaquattro  mila  j 
cinquecento  nouanta  miglia.  j 


5>4fP® 


4  Il  Ciel  di  Venere  è  grofso  lette  milioni  quaràta  mi-  j 
la  miglia .  1 

^  Il  Ciel  del  Sole  è  grofso  cinquanta  cinque  milioni  J 
•  dugento  fettanta  un  mila  miglio.  j 


}  *704000® 


5 5 271000 


6  II  Cielo  di  Marte  è  grofso  fei  milioni  nouecéto  qua  ! 
rantotto  mila  trecento  miglia .  j 


65)48300 


y  II  Cielo  di  Gioueè  grofso  venti  fette  millioni  tre-  j 
—cento  fettanta  due  mila  cinquecento  miglia  .  j  27371500 


8  II  Ciclo  di  Saturno  è  grofso  ventotto  milioni  di  1 


miglia . 


28000000 


9  II  Cielo  (Iellato  è  grofso  quattro  cento  fefsata  quat  j 

tro  milioniquatcrocentootto  miladugetomiglia.  j  474408200 

E  co/i  la  diltaza  tutta  dalla  terra  all’ultima  fuperficie  del  Cielo  (Iel¬ 
lato  è  cinquecento  nouanta  noue milioni,  nouc  cento  nouanta  cinque 
mila  cinque  cento  miglia.  f  9999S  5oc> 

Et  efsendo/i  di  fopra  ragionato  del  moto,chcfaciafcheduna  Stella, 
che  (ia  nel  firmamento,  fotto  l’Equinozziale  a  punto  per  fiora: mi  è  pa- 
iuto  conuenientedi  notar  il  metodi  tutti  i  pianeti ,  in  loro  ftefsi  quato 
caminino  per  il  moto  del  primo  mobile  in  vnìiora  naturale  delle  24  di 
vn  giorno  ridottolo  a  miglia  Italiane. 


La  Luna  nell’Auge  fotto  rEquinozziale  ca¬ 
uli  na  per  fiora  trenta  ynmila  cinquecéto 
nouantatre  miglia  e  mezzo. 

315.95 

c  tre 
quatti  * 

Mercurio  nel L Ange  lotto  i’Equin. cantina  p 

i 

fiora  fefsanta  mila  cento  cinquanta  lei  mi- 

e  un 

glia,  e  un  quarto  . 

60156 

quarto. 

Venere 


2*0 
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Venere  nell’Auge  fotto  l’Equin.  caminaper 
hora  cento  cinquanta  fette  mila  cento  ot¬ 
tanta  lette  miglia,e  mezo . 

emez- 

1%7  zo. 

Il  Sole  nell’Auge  fotto  l’Equin.  camina  per 
-hora  vn  milione  cento  quaranta  mila  fer- 
tantotto  miglia,  c  vn  ottano. 

i 

c  un* 

1140078  ottauo. 

Marte  nell  Auge  fotto^ i’Equin.  caminaper 
hora  otto  milioni  trecento  mila  trecéto  no 
uanta  miglia,  e  cinque  ottaui. 

1 

e  cinque 
$3°°35)o  ottaui. 

Gioue  nell’Auge  fotto  l’Equin.  camina  per 
hora  tredici  milioni  quattrocento  fec tanta 
noue  mila  lèi  cento  ottanta  fette  miglia,  e 
mezzo.  | 

1 

1 

c  mez¬ 
zo 

15479687 

Saturno  nell’Àuge  fotto  l’Equm.caminapcr  < 
hora  venti  un  milione,centonauanta  no¬ 
ue.  mila  dugento  diciotto  miglia  ,  e  tre 
quarti . 

1 

-  ■  _ 

e  tre 
quarti. 

2ii5>5)2i3 

Vna  Stella  del  firmamento  fotto  l’Equin. ca-  ] 
mina  per  hora  quaranta  due’  milioni  trecé 
to  nouanta  otto  mila  quattro  cento  trenta 
fette  miglia,  e  mezzo .  j 

c  mez- 

zo 

41398457 

E  quello  viaggio  s’intende  nel  proprio  loro  Orbe .  Ma  fé  noi  vo¬ 
gliamo  confederare  la iuperfìcie  della  Terra,  e  dell’ Aqua.  E  confidera- 
re  il  moto  di  ciafchedun  delle  fopradette  Stelle',  tutte  carni-nano  ad  vn 
m  ed  eli  mo  modo ,  cioè  tanto  fpazio  fa  vna  ,  quanto  l’altra .  perche  in 
venti  quattro  hora  la  circondano  tutti  tutta  .  e  quello  fprzio  in  tutto  è 
2-i^oo  miglia, dando  lefsanta  miglia  per  grado,  onde  diuifo  per  venti- 
quattro,  ne  tocca  c)oo  per  hora.  il  qual  numero  può  di  poco  variare  fe¬ 
condo  la  grandezza  dine  riamente' polla  della  terra . 

Quj  qualcuno  s’opporrà  con  dire ,  che  la  Luna  non  fa  tanto, per  il 
moto  proprio  contrario, perche  in  vn’hora  torna  adietro  più  di  mezzo 
grado, che  lafsù  è  qual  coda:  e  coli  dell’altre  fi  può  dire?  fe  bene  lono  di 
tardo  moto,  e  tuttauia  qual  cofa  in  fi  gran  giri. 

Alche  fi  rifponde,che  noi  non  còfideriamo  il  proprio  moto  di  que¬ 
lli  pianeti  :  ma  Iole  mettiamo  quanto  farebbono  clscndo  in  quel  luo¬ 
go»* 


*Di 


co. 


2  0  ì 


go,  e  ftando  fermi  come  le  Stelle  fide .  E  piu  tolto  fi  dcue  imaginarc  in 
quel  luogo  edere  vn  punto  da  noi  pollo,  che  vna  Stella:  ma  p  maggior 
chiarezza,  &  intelligcnzadi  chi  legge,  diciamo  il  viaggio  d’vna  Stella 
polla  Torto  elio  Equatore,  o  vero  ancora  l’iftdfo  pianerò  pollo  pure  do- 
ue  di  Topra  s’è  detto . 

Oltra  di  quello  non  è  aIcuno,chc  mediocremente  (ìa  e  lèrci  tato  nelle 
cofe  Altronomiche,  il  quale  non  Tappia  bcniffimo ,  come  i  pianeti, non 
Hanno  Tempre  nell’Auge, ne  tam  poco  Tempre  fi  ritrouano  lotto  TEqui 
nozziale.  anzi  che  hora  in  vn  modo,hora  in  altro  variando  vano  dall* 
Auge,  alfopp otto  di  dfo.  &  hora  li  dilcoltano  per  vno,  hora  peraltro 
vedo  dail’Equatore:  E  però  Tacendo  Tempre diuerTo  cerchio,  per  conTc 
quenza  fanno  ancora  diuerTo  moto.Ma  quello,che  noi  qui  curiofamé- 
te  habbiamo  notato,  s’mtende  quando  fa  il  maggior  cerchio,<3c  il  mag¬ 
gior  moto,  che  ciafcheduno  di  eli!  pianeti  polla  Tare;  p  elfer  allora  pìu 
dal  centro  della  terra  lontani,  che  elfer  pollino  giamai.  e  di  più  fi  riero- 
uano  allora  vgualmenre  lontani  da’ poli  del  Mondo  .  E  coli  retta  di¬ 
chiarata  qual  lì  a  Hata  la  nottra  intenzione  nel  por  la  palfata  Tauoletta. 

Ma  par  tornar  al  moto, che  nel  firmaméto  habbiamo  pollo,  diciamo 
quello  efseredi  tanta  velocità,  e  preflezza  nel  muouerfi,  che  non  fola- 
merue  è  impoiiibile  il  poterlo  di mollrar  con  qual  fi  uoglia  altra  celeri¬ 
tà  naturale,  che  a  pena  li  può  con  la  niente  concepire.  Se  bene  a  noi  pa¬ 
re  accompagnarlo  con  1  occhio  aliai  tardamente .  Ma  quello  addiuiene 
per  la  piccioh  proporzione  di  Circolo,  che  fa  1  occhio  mette  defcriuc 
porzione  tanto  grande,  in  coli  immenla  lontananza;  Imperò  che  boc¬ 
cialo  da  vicino  non  può  accompagnar  vna  laetta ,  ne  meno  vna  palla  di 
Artiglieria  pei  ia  fua  velocira.  c  nondinieno,c  l’vna,  e  l’altra  molto  piu 
tardi  li  muouono,  che  non  fa  elfo  Ciclo.  E  che  ciò  lia  vero, facilmente  li 
può  dimoftrarc  in  quella  maniera:  Diciamo  aduque  coliche  in  vn’ot- 
tauo  di  hora  naturale  con  faticali  può  recitare  dillintamente  iréta  vol¬ 
te  l’Aue  Maria, &c.  Si  che  in  tutto  lo  fpazio  di  vn  hora  a  quello  ragoUa 
gho  le  ne direbbono  140.  e  non  più.  Et  in  quello  modo  lo  fpazio  d’vn 
Aue  Maria  verrà  ad  clfere  vna  patte  di  dugéto  quaranta  parti  di  vn’ho 
ra:  Ma  partedo  tutto  il  moto, che  fa  il  firmaméto  in  vn’hora  1  2  40  parti 
ne  tocca  eéco  iettata  (ci  mila  fei  ceto  felfanta  miglia  p  parte.cioè  116660 
A  tal  che  le  vna  palla,  che  e Tee  da  vn’Artiglietia  caminallè  con  tata  ve¬ 
locità  con  quanto  camma  il  firmamento  in  Te  fteffo.  nello  Tpazio  di  té- 
do,  cheli  mette  a  recitai  vna  uolta  fAue  Maria,  bagnerebbe,  che  quel 
la  palla  circòdalfe  Tette  volte  la  Tuperficie  di  tutta  la  Terra,  e  dell’A- 
qua  ,  e  torna  He  d’onde  sera  partita  ,  &  a  pena  haurebbe  cantinato 
con  1  a  celerità  di  elio  firmaméto  :  Et  in  quello  medefimo  modo  po<lìa 
mo  ancora  computare,  che  fe  vn’huomo  durafTe  di  carname  lenza  mai 
fermar/i  due  mila  noueceto  quattro  anni,  2*04.  e  faceffe  40  miglia  pèr 

A  a  dì 


2  p  2  Comen.  del  i .  Cap.  della  Sferd 

dì  a  pena  haurebbe  caminato  tanto  fpazio,  quanto  fa  il  firmamento  in 
vn*  hora:  cioè  413^843  7  e  mezzo.  Onde  in  24  horc >  che  farà  in  vn  di 
naturale  farà  10175625  ooo,cioè  vn  migliaio  di  milioni,diciaflette  mi 
lioni  cinquecento  felfanta  due  mila  cinquecento  miglia:  Siche  da  tutte 
quelle  cole  fi  argomenta  la  celerità  di  elfo  firmamento.  Ma  gl’altri  puri 
prefi  fuor  deirEquatore,fanno  Tempre  meno  di  mano  in  mano, che  più 
fi  vanno  confiderando  verfoi  poli.  Onde  fe  bene  V.  G. il  Tropico  del 
6p.èdiuifo  in  36o.gr.comerEquatore>nóè  però  vero, che  vnodi  que¬ 
lli  gradi  occupi  lo  fpazio  di  quello;  Ma  fra  di  loro  farà  la  proporzione, 
cheèfraefli  Circoli, come  di  lopra  fi  è  dimollrato.  E  perche  pur  trop¬ 
po  fiamo  andati  nel  fine  di  quello  primo  cap. vagando, qui  porremo  fi¬ 
ne:  Se  bene  fi  potrebbe  foggiungereil  modo  co  il  quale  tutte  que¬ 
lle  cofe  fi  fono  potute  fapere  coli  minutamente  dagl’offerua- 
tori  di  elfe.  ma  perche  quella  è  anzi  materia,  che  appar 
tiene  allVfo  degli  ftromenti,e  dellajProfpettiua, 
che  a  trattato  della  Sfera compendiofo.non 
diremo  altro.  E  verremo  alla  efpofi- 
zione  del  fecondo  capitolo  . 

Perche  d’vna  cola  in 
vnaltra  trapaf- 
fando 

faremo  troppo  più  volume 
di  quello,  che  per  ho 
radifpolli  ci 
fiamo  • 


r 
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DI  GIOVANNI 


DI  SACRO  BOSCO. 


■  i 


cD e  Circoli*  C°’^J/ali  SI  C0MP0N E 

la  Sf  era  ó Materiale  :  per  la  quale  la  celeste  s’ intende ,  e 
:  a  nj'ien  rapprefentata  . 


ììjì.  ,  ì  u  t 


j  : 


■(  ’/ 


.tip 


iJ  1  * 


.  i 1  ;  1  :  i  rnron 


:j  j 


t  f  *  «  r’ 

i?  quei  cìrcoli^  che  la  Sfera  compongono)  al - 
!  c#/#  ^  fono  maggiori  y  &  alcuni  minori  >  co- 
\  me  fènfìbìlmente  fi  mede.  Cerchio  maggiore 
\  nella  Sfera  quello  fi  dice  ejfere  ;  il  quale >  de- 
fritto  nella  Juperfìcie  della  Sfera  fipra  il  fio 
centro  >  la  diuide  in  due  parti  mguali .  Cerchio  minore far  a  poi 
quello  ?  il quale  >  de fritto  nella fuperf eie  fica  >  la  diuide  in  due 
parti  difugualì  :  E  fra  i  cerchi  maggiori)  primìeramet  e  f  ha  da 
ragionare  dell* Equinoziale . 


■*  :  '  s-\  >;*  O  s'i  "ìr* 

«.■  }  j'  '  .  il  i  1  ^  ■; 


T. 


ri  1 


C  O  M  E  N  T  O. 


L’Autore  nel  primo  capitolo  hauendoa  Tuffi  cienza.  ragionato  della 
Sfera  foflanziale;  e  di  efifa  haute  quelle  có fi d era z ioni, che  fono  uc¬ 
ce  dar  ie  all’vfo  dell’ Agronomia;  come  s’èdimodrato;  In  quedo  fecon¬ 
do  Capitolodichiarailmodo,comefidee  farcia  Sfera  Artifizialc  yla 
quale  rapnrefenti  la  vera  foflanzialedeH’Vniuerfo  ,  e  del  Cielo  in  par¬ 
ticolare,  fecondo  i  Tuoi  moti;  E  dice,  che  fi  compone  di  Circol'i:i  quali 
,diuide  poi  in  maggiori,  c  minori,  quelli  domandado  maggiori,  che  fe- 

A  a  2  gano 
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gano  la -Sfera  indurarti  vguati;  e  quelli  minori,  che  Iatagano  in 

L, *4»,  j,  z  SS  w,tPS“o1'  n0‘  f°*m°  ~ 

C  eficl  :vn„  di Circoli  maggiori  3  e  minori  3  la  ce¬ 

le  he  Sfera  r  appuntante  3  &  /  termimdefmi  piu  principali 
moti-fatti  dal  primo  "mobile.  x  ■■■■&•  1 

Ec  alla  precedente  legione  di  cohofcer  i  cerchi  maggiori  da  minori 
poftamo  anco  aggtugnere  molte  altre  cófiderazioni ,  cauate.da  Theo- 
o.io;  quando  ragiona  delle  Sferiche propo'rzionUequali  dmioftrano 
alcune  piopnecade  circo, li  maggiorile  minori,  efono  quelle, 

j  .  ’  *  "  '  •  A.  v  i-  -, 

Che  tutti  i  Circoli  maggiori  nella  Sfera  fi  fegàno ,  o  fegar  fi  polfono 
cambieuolmente  1  vn  l’altroin  due  parti  vguali  ;  &  al  contrario,  quei 

circoli,  che  fi  legano  IVn  l’altro  in  parti  yguali,  nella  Sfera  fon  malli- 
mi.  Lib. i.prop.i  i,c  12. 

IL 

Tutti  1  Circoli  maggiori  nella  Sfera,  fono  fra  di  loro  vguali,ciò  fi  di 
mpftra  dalla  vguahtà  dei  Diametro.  EucUib.*.  defF.4.  Zi 

J  J  J  •  J  T  V 

Ogni  Circolo  maggiore  nella  Sféra,  per  ii. cui  polo  palTa  vn’altro 
Cerchio  maggiore}  pallinoper  i  poli  IVn  dell’altro  llambieuolmeme. 

Ili  I. 

I  Diametri  di  tutti  i  Cerchi  maggiori  pafsano  per  il  centro  dell* 
Mera.* 

;t,  '■  £  ^  ^  ^  # .  v.  ù 

^  E^l^iperr^  de,  Cerchi  minori  rutti  paisano  lontani  dal  centro  della 
Sfera:  e  quanto  faranno  minori,  tanto  più  pafseranno  lontano, 

V  1  T-  e  .  ,Y  l-  '  a  1  «<  .  ,  :  . 

Fra  j  circoli  nò  maggiori,  quelli  fono  fra  di  loro  vguali  nella  Sfera:! 

quali  fono  vgualmente  lontani  dal  centro  di  efsa. 

E  molte  altre  dir  le  ne  potrebbono:  ma  ballino  per  hora  quelle . 
Proclodiuide  quelli  Circolidella  Sfera  in  altra  maniera,cioè, in  E 

lidillanti,  o  paralleli:  Se  in  Oblioui:  chiamando  naralh»lì.  i 


1  i  /in carneo,  m  tutti  graicri  interlecan  da  quelli  gli  chiama 

Obliqui,  0  perché  interièchino  obliquamente  la  Sfera  ad  angoli  inc- 
quali, come  il  Zodiaco,  1  Orizzonte,  de  il  Meridiano  /  ouero  por¬ 
cile  lono  polli  Obliqui ,  alla  politura  del  la  Sfera  Obliqua  ,  cenici 

diuidono  altrimenti ,  cioè  Circoli  Intnnfcci,  ollnnlèci: 
ntnn  cci  chiamando  qiiclli ,  che  fono  lem  pi  e  i  mcdelimi  in  cua, 

lì  voglia 


fT  •  ,  'Tf, 
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fi  voglia  politura.  Et  efttinfeciquclli,che  fi  variano;  e  non  fono,rf- 
fpetto  al  Cielo,  fé  nò  per  accidete,  come  l’Orizzonte, &  il  Meridia- 
no:  de’ quali  fi  dirà  a  Tuo  luogo. 

E  fe  benei  Cerchi,  nominati  dall’Autore  ,  fono  fufficicnti  alla  cogni¬ 
zione  della  Sfera;  non  è  però,  che  non  fi  confiderinodagl’Aftron# 
mi  molti  altri  Cerchi,  e  maggiori,  e  miuori,  come 

1  I  Verticali,  i  quali  fi  tirano  dal  Zenit  di  qual  fi  uoglia  luogo  ai  putì 
dell’Orizzonte. 

2  Gli  Horarij,  iquali  diuidanoil  Cicloin  24hore vguali.  Equefto 
diuerfamente,  come  fi  dirà  di  fiotto. 

2  I  Cerchi  delle  Ca fe  celefti,  i  quali  fegano  il  cielo  in  dodici  parti.  ’ 

4  1  Circoli  delle  pofizioni,  i  quali  padano  per  il  centro  di  ciafehedu- 
na  della, e  per  le  comuni  Sezzionidel  Meridiano, e  dell’Orizzonte. 

$  I  Circoli  delle  declinazioni,i  quali  pafsano  per  i  poli, e  per  cùfiche- 
dun  grado  dell’Equatore. 

6  1  Circoli  delle  latitudini,!  quali  pafsano  per  ipoli  del  Zodiaco, e  per 
ciafichedun  punto  dell’Eclittica . 

De  qua  li  alla.fine  di  quello  Capitolo  fi  ragionerà,  e  delle  fipire  del  So¬ 
le,  e  del  Circolo  Latteo.  Onde  per  hora  molti  fe  ne  tralafciono,  poi 
che  ogni  Cerchio  pnò  hauer  infiniti  paralleli ,  deferita  da  di- 
uerfi  moti ,  i  quali  non  fanno  a  mio  propofito  :  Però  ri¬ 
torneremo  all’Autore:  fe  prima  hauremo  porto  v- 
na  figura,  la  quale  tutta  la  Sfera  infiemecon 
tutti  i  Cerchi,  e  maggiori,  e  minori  rag- 
prefenta  per  maggiore  intelligen- 
za^di  quello,  che  fi  è  detto, 
e  di  fiotto  fi  dirà. 


'DELL'  E  QV  INO  ZZI  ALE . 

Adunai  e  il  Cìrcolo  Equinoziale  quello ,  il  quale ,  diuìden- 
do  la  Sfera  in  due  farti  n. uguali ,  eviene  ugualmente  collo¬ 
cato  lontano  da’  poli:  E  chiama/!  Equinoziale  ;  perche  quan¬ 
do  il  Sole  gaffa  per  effo  (  il  che  accade  due  uolte  l’anno ,  cioè  nel 
principio  deh  \ Ariete ,  e  della  Libra )  è  Equinozio  in  tutta  la 
terra  :  E  pero  f  domanda  ancora  Equatore  del  giorno  alla  not¬ 
te,  perche  pareggia  il  dì  zArtifizjale  ccn  la  notte .  E  fi  dice  an¬ 
cora  Cìngolo  del  primo  moto }  cioè  della  nona  Sfera ,  o  uero  deli 

vltim» 
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rvltlmo  Cìclos  il  quale  fi fa  da  Oriente  in  Occidente .  E  quello 
f  chiama  moto  razionale,  fmile  al  moto  della  r  agione,  che  fi  ri - 
troua  nel  picciolo  biondo,  cioè  nell'huomo  j  quando  egli  fa  con  - 
federazione,  del  Creatore  per  mezzo  delle  creature  ,  ritornando 
al  (reame,  quim  fermando  fi  :  Il  fecondo  motore  del  firmarne- 
to ,  e  de* pianeti  5  contrario  a  quello ,  da  Occidente  ad  Oliente • 
di  nuouo  ritornando  in  Occidente  :  E  quefio  f  dice  Irraziona¬ 
le,  0  fenfuale  a  fmilitudwc  del  éMicrocòfmoi  il  quale  dalle  cofe 
corrottibih  <~ua  al  (reame  3  di  nuouo  ritornando  alle  cofe  cor- 
rottibili  :  f  chiama  adunque  Cingolo  del  primo  mobile , perche 
cinge,  e  diuide  e jfo  primo  mobile,  cioè  la  nona  Sfera  in  due  par¬ 
ti  eguali)  effendo  equi  difante  dall' nano,  e  dall  altro  polo  » 

C  O  M  E  N  T  O- 

DOpo  la  propofla ,  il  noftro  Autore  comincia  a  trattar  de*  Circoli 
maggiori,  principiadofi  dall’Equinozziale.  Perche  egli  e  piu  fa¬ 
cile  di  tutti  gl’altri,e  la  tua  cognizione  gioua  ad  intendere  il  tettante. 

Di  pili,  egli  di’nobiltà  trapatta  tutti  gli  altri ,  poi  che  è  la  regola  del 
primo  mobile,  attefo  che  il  muoue  Tempre  di  yn  certo ,  e  determinato 
moui  mento  vguale:  E  per  quetto  molti  Fi  lo  foli  hano  collocato  la  feg~ 
già  di  Dio  ottimo  maflìmo  nel  Circolo  Equinozziale  ,  come  in  pro¬ 
prio  luogo.  .. 

Primieramente  dunque  lo  deffinifee  dal  (ito,nngendo,che  lìa  ql  de— 

fcritto  dal  Sole,  quando  è  nel  principio  della  Libra ,  e  dell’Ariete  con 
yna  fola  circolazione  del  primo  mobile  intorno  al  Centro. 

Il  qual  Circolo,  infieme  con  tutti  gl’altri  intrinfeci,  è  necettario  cò- 
cepirfeli  nel  Cielo  vltimo,cioè  nel  primo  mobile;  ò  di  fotto,ò  di  fopra, 
che  quello  poco,ò  nulla  importaimattime  che  noi  non  polliamo  vede¬ 
re, fe  non  la  concaua  fuperficie.I  quali  Cerchi  fono  del  continouo  mo¬ 
bili  có  etto  Cielo,  eccetto  però  i  due ettrinfeci, cioè  il  Meridiano,e  l’O¬ 
rizzonte,  i  quali  fono  immobili . 

Nel  fecondo  luogo  l’Autore  dichiarai  Tuoi  nomi ,  Se  i  fuoi  Offizij  . 
In  quanto  al  nome,  dall’effetto,  che  egli  fa,  l’ha  prefo  .  Poiché  cami- 
nando  il  Sole  per  l’Eclittica ,  patta  a  trauerfo  obliquamente  nell’vni- 

uerfo, viene  due  volte  l’anno  a  fare  vn  Circolo  equidiftanteda  poli:  per 

lo  che 
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h  che  allora  fi  fa  il  giorno  vguale  alla  notte  per  tutto  il  Mondo.:  e  però 
eotan.nea.0  Circolo  fi  chiama  fc.quinozziale,ò  vero  Equatore;  perche 
fa  il  fopradetto  effetto .  I  Greci  lo  chiamano  Equidiale ,  pigliando  la 
denominazione  dal  giorno,  e  noi  dalla  notte  .  E  con  quella  occafione 
di  nuouo  replicai  moti;  per  darci  ad  intendere,  che  quella  Equazione 
a  fa  per  il  moto  diurno  del  primo  mobile,  e  non  per  mezzo  degl’alt'ri. 

*  ^ Ma  hauendo  noi  detto,  che  allora  è’cquinozzio  per  tutto  il  mondo: 
né  par,  che  ciò  fia  vero  in  quei  paefi,  l’Orizzóte  de’  quali  è  elsa  Equa- 
tore:attelo,che  in  quel  luogo  nó  hanno  altro.che  vn  lòlo  giorno,& vna 
fola  notte  p  tutto  l’anno;  e  l’vno,  e  l’altra  dura  fei  raefi .  Con  tutto  ciò, 
fe  bene  confidcreremo,  ancoapprcfso  di  colloro  fi  può  domandare  e- 
quatore:  perche  in  quei  punti  adegua ,  e  pareggia  quel  fido  di,  a  quella 
loia  notte .  Poichein  vno,  cioè  nel  primogrado  dell’Ariete  termina 
la  loro  notte,  e  comincia  il  giorno;  e  neH’altro ,  cioè  nel  principio  del¬ 
la  Libra,  termina  il  giorno,  e  comincia  la  loro  notte.  Onde  anco  a  lo¬ 
ro  non  fi  dildicequello  nome  •  Oltra ,  che  polliamo  ancora  dire,  quei 
paefi  elser  fi  piccoli,  e  pochi,  e  forfè  non  habitati,  che  nó  fa  cafo  hauer 
ri  (guardo  ad  elfi:  attelo  che  in  tutto  il  rcfto  del  mòdo  accade  l’eq  nazio¬ 
ne  del  giorno  alla  notte  in  quei  pud.  e  però  gli  Ila  molto  bene  il  nome 
e  Equinozziale.  o di  Equidiale. 


TESTO. 

}  \ 

PErloche  e  da  notar e ,  che  il  polo  del  Mondo  5  il  quale fmpre 
ci  apparifce>  (ì  chiama  'Eolo  zArtìco>  Settentrionale  >  e  Bo - 
reale:  S  ettent  rionale,  perche  ro'i  è  t or fa  minore >  e  fi  dice  cof  da 
fìptem,  &  trion>  che  njale  Bue:  perche  ini  fono  fette  sielle  fidi 
l  or  fa  minerei  le  quali f  muouono  tardamente  a  2  ni  fa  dì  Bue  j 
per  ejfer  tanto  mane  al  dPolo .  0  njoro  f  dicono  quelle  fette  ftel~ 
le  Settentrione  1  quaf fette  Tir  ioni ?  cioè  Tntatcn  .perche  trita - 
no  le  partì  intorno  al  folo .  Si  nomina?  ^Artico  da  zArtcs  invece 
grecai  che  njuol  dir  Or  fa  ;  attef  che  fono  pofie  vicine  all' Or  fa 
maggiore.  Viene  anco  detto  Boreale  perche  da  quella  parte  fof 
.  fa  ilnento  Borea  :  Ma  l  altro  APolo  a  quello  oppo  fio  f  chiama 
zAnt  artico,  cioè  pofo  al  dirimpetto  alt  Artico:  f  dice  SMendìo- 
naie y  pere  ne  da  quella  parte  mene  dmezfzp  dì  :  Si  dice  Auftra- 

le, perche 


■  ì  -  '  .■  L 


ansai 
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Ri  Gìouannì  di  Siterò  Bofio .  i»  ? 
k,  perche  di  li  eviene  il  “Vento  <*Auftro .  E  quelli  due  punti  , 
nel  firmamento  II  abili ,  fi  chiamano  polis  perche  terminano 
1‘ Alfe  del  mondo ,  &  intorno  ad  ejfi fi  rtuolge  :  “Re  quali  uno 
tempre  ne  r vediamo ,  (èjf  l’altro  fiempre  ne  fio,  nafeofio .  Onde 
Virgilio  a  quello propofito  dijfe . 

~  idnjn  fiempre  fi  a  /òpra  del  capo  nofiro  : 

La  Stipe  l’altro  fitto  i piedi  mira . 

C  O  M  E  N  T  O. 

LE  cofe  dal  T  Auto  re  dette  fono  tanto  manifette  nel  tetto;  che  no  ac¬ 
cade  altri  mente  replicarle. Solo  qui  fotto  noteremo  ^principali  of- 
fizij,  che  fa  etto  Equinozziale.  Notando  prima  folo  quetto,  che  cotal 
Circolo,  oltra  tutti  gli  altri,  haduefingolari  proprietà.  Vna,  che  non 
muoue  mai  fito  in  quali!  voglia  Orizzonte:  Anzi,  otta  la  Sfera  retta , 
©  tta  obliqua,  nafee  fempre,  e  tramonta  neH’ittettb  luogo  dell’Orizzon 
te.  La  feconda  è,  che  facendo  egli  qual  fi  uoglia  Angolo  fopra  rOriz^ 
zonte,  ò  Retto,  o  Acuto,  ò  Ottufo,  in  qual  fi  uoglia  modo  fempre  na- 
fcc,  e  tramonta  nel  medefimo  fpazio  di  tempo  :  e  non  mai  più ,  ò  meno 
cardi,  ma  fempre  vniformc . 

Offizij . 

I . 

E  mifura,  e  regola  del  primo  moto,  e  del  primo  mobile:  poi  che  nel¬ 
lo  fpazio  di  24  hore  è  finita  fempre  la  fua  reuoluzione:  afeendédo  1 $ 
gradi  per  hora:  per  rifpetto  del  fuo  uniforme  moto,  non  fi  partédo  mai 
dall’ifteflo  luogo  . 

IL 

Mifura  il  tempo  .  Però,  che  da  un  fuo  folo  riuolgimento,  aggiunto- 
ui  quel  poco  di  fpazio,  che  con  moto  contrario  fa  il  Sole  per  il  Zodia¬ 
co,  fi  fa  un  giorno  naturale . 

III. 

L’irregolarità  del  moto  del  Zodiaco, che  egli  ha  rifpetto  alla  lua  ob¬ 
liquità,  dall’Orto  alFOccafo,  l’ Equinozziale  come  regola,  e  corretto¬ 
re,  dirizza,  e  ragguaglia  \  Perche  le  parti  vguali  del  Zodiaco  nafeano 
inugualmcntefopra  l’Orizzonte:  Onde  tutta  quetta  irregolarità  fi  ri¬ 
duce  a  certa  regola  per  mezzo  deH’Equinozziale  . 

mi. 

Dittingue  el’Equinozii,non  folo  facendoli, ma  diftineuendoli  l’vft 
*  -  6  -  Bb  dall’altro. 


fb 
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Cornai,  del  r  .  Cajr.  della  Sfera 

dall’altro  Poi  che  v  no  (1  chiama  Vernale,  e  l’altro  Autunnale.  Il  eh* 
accadere!  principio  dell’Ariete,  e.ddla  Libra.  SopradichedilTe  Ma- 
n i lio  Poé ta  e I ega  n  re  m  : n  te .  r 

'  "1 1  Scintone  y  e  !a''Lìbra  in  ['telo  fatino,  ■  : 

.  (he -la,  notte t fra  noi  s  agguagli  al giorno . 

V, 

E  il  termine,  dal  quale  fi  piglia  il  principio  delle  declinazioni  delle 
Ji£iie  fine:  Il  che,  come  li  faccia,  fi  dirà  di  fiotto. 


;  vi 

Di  inde  il  Ciclo,  e  la  terra  in  due  parti  vguali  ,  dando  la  denomina¬ 
zione  alle  delle  fide*  che  vna  parte  di  ede  fi  chiamino  Boreali ,  e  Balera 
Audiali.  E  coli  a  i  dodici  fegm  del  Zodiaco,  che  fiei  fie  ne  chiamano 
Settentiionali,  e  lei  Meridionali:  Et  i  Cofinografi  ancora  con  quello 
ni  ed  e  fimo  Equinoazialediuidono,  e  nominano  la  terranei  medefimo 
modo,  che  di  fcpra „ 

VII. 

Determinai  hore  del  giorno  Artiliziale;perche  ogni  15  gradi face- 
doun  fiora ,  da  quedo  fi  fa  la  quantità  dell’horè del  giorno ,  e  non  dal 
Sole:  perche  ad  zodiaco  nafcediuerfaméte,&  in  un’hora  fa  piu,  e  me- 
no  gradi.  Però  l  hore  fi  computino  dall’Equatore,  e  non  dal  Zodiaco. 

VI  IL 

La  Cofinografi  a  ha  tanto  bi fogno  di  elio,  che  fen  za  lui  116  potrebbe 
imodiaie  niente,  peuhe  oltra  la  fopra  detta  diuifione  della  terra  in 
etteiitir  naie,  e  Meridionale.  Ancora dimodra  la  lógitudine de’ luo- 

ghi.  la  quale  fi  caua  da  lui,  caminando  verfo  Leuante  .  Eperlui  fono 
condmiiti  diuerfi  Meridiani  rifpetto  alla  longitudine ,  come  fi  dirà  a 

filo  luogo . 

e  di  più  è  principio  de ’  Climi,  e  dell’altezza  del  polo;  poi  che  tanto 
fi  dice  clfer  il  polo  alto  fopra  l’Orizzonte,  quanto  è  lontano  Inquino* 
zialcdal  Zenit  di  qual  fi  fra  luogo . 

Molti  altri  offifiij,  Se  a  molte  altre  cole  può  feruit  quedo  Cerchio» 
come  fi  dira  a  fuoi  luoghi;  e  badi  per  hora  quanto  s’èdimodrato. 

QdJ  f°tto,  perche  s  e  fatta  menzione  nel  fettimo  oifitio  di  ridurre  i 
giaci,  c  minuti  dell  Equinozzialeall’hore,  e  minuti  dell’hore  :  mette¬ 
remo  per  piu  facilita.  due  Tauole ,  per  mezzo  delie  quali  fi  potranno 
ridurne  i  gradi,  e  minati,  Secondi,  e  Terze  dell’Èquinozziale  a  Hore 
minuti  feconde  e  terze  deli’hore . 
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*  .  i  *  !  I  "l  ,  ì.  /  i  - 

L’FSQ  DELLE  T AVOLE. 

,  t  t  •  *  ) 

Volendo  conuertire  il  tempo  dell’Equatore  ìnhoree  minuti  con 
quella  Tauola  tolta  dal  M  agino  nelle  file  T auole,fi  può  fare  fa¬ 
cilmente,  poi  che  nella  prima  riga  vi  fono  i  gradi  dell’Equatore  dai. 
finoaio  e  nella  feconda  l’hore,  nella  terza- i  minutile  nellaquartal» 
feconde,  echi  vuol  più  efattaméte  fapere,  può  anco,  come  fi  vede  mu¬ 
tar  il  tempo  in  minud.e  fecondi  fino  allequarte.  ecofi  fonocorrifpon- 
denti  tutti,  come  V.G.  fe  vogliamo  fapere  5  o.gradi  a  quel  che  corri (po 

de.  trottiamo  H.i .m.5  9.40.  ecofi  dell  altte. 

Enel  medefimo  modo  ci  feruiremo  della  feconda  Tauola,  quanti» 

vorremo  conuertire  1  hove  in  gradi  dell  Equatore. 

Come  volendo  fapere rhora^.trouaremo  135.gr.  za. io. c cofi  di  tut 

to  il  relto . 

DEL  ZODIACO. 

E  <-vri altro  Circolo  nella  Sfera ,  il  quale  interflca  l’Equino*? 

ziales  e  da  lui,  è  inter fecato  in  due  parti  eguali  j  e  la  me¬ 
tà  di  elfo ,  fi  piega  njerfò  Settentrione  >  e  Ultra  metà  <~verfò 

Aufìro. 

C  O  M  E  N  T  O. 

DOpo  l’Equinozzialc  fra i  Circoli  della  Sferamaggiori  c  il  Zo¬ 
diaco,  come  quello  ,  che  molto  gioua  alla  cognizion  di  tutti  gli 
altri.  Però  l’Autore  ne  doueua  ragionare  immediatamente  dopò  l’E¬ 
quatore  .  Et  in  quella  prima  parte dimoftra  la  fua  politura ,  dicendo, 
che  interfeca  l’Equinozziale; &  eflèndo  ambidue  vguali  necc/lariamé- 
te  lo  dee  interfccare  in  punti  opporti.  Di  poi  dice,che  vna  metà  parté- 
dofi  da  elfo  Equatore  r’accofla  al  polo  Artico,  e  quello  per  lofpazio 
digr.25.  c  mezzo,  come  fluirà,  ecofi  fa  dairaltra  parte  verfoil  polo 
Antartico .  Quefto  Circolo,  come  place  a  Plinio.  Fu  ritrouato  da  A- 
nailimandrpMilefio:  eia  ragione  di  quella  politura  fu.  per  rifpettodel 
moto  de’  pianeti:  poi  che  fi  oflcruaua, che  elii  tutti  alcuna  volta  conue- 
niuano  con  l’Equatore.  &c  in  altro  tempo,  fi  allontanauano  dae(To,ta- 
to  verfo  Tvno,  quanto  verfo,  l’altro  polo,  e  ciò  faceuano ,  con  certa ,  c 

determinata 


zi  4  ■  (amen,  del , .  (jAù. della Sfera 

tf 'Tl’rl  ”r  dllanza!  *  perÒ  ru  pofto,  Per  «g°l-  del  viaggio  de*  piane- 
è  -  '  r(  uiaflìniameme  notato  nell’ vniforn, e.  e  retto  corio  dc-1  So- 

.;  ,r  ?,Cl;COl°  f'  co,loca’V  s’immagina  fido  nel  Cielo  iftelTo.e  no 
ou  ni  n  T’  ^  apPM  S°  d*  C°l0r°  * che  ‘“««o  la  Sfera  retta . 

2mo  Siro  ’  7  ,  Nc  PCr0  dico  >  faceta  il  mede- 

d iwfnnr  -01  f  '’a  fen?Fe obliquando,  e-dirizzandoiì ,  fecondo 
dwcrfc-pofrzioni,  rilpettoall  Orizzonte,  e  meridiano  :  ma  dico  iolo . 
che fta  in  un  luogo iftefso .  f  ' 


H,  ~ 


4o 


i. 


E 


testo. 

,  Sì  chiama  Zodiaco,  da  Eoi  greco,  che  svuoi  dir  'Vita, per- 
J  {he fecondo  il  moto  de  pianeti,  che  [tanno  fitto  fio  e  la  Vi¬ 
ta  in  tutt  e  le  cefi  inferiori  :  0  <-uero  e  detto  co  fi  da  Zodion,  che 
c-jaie  «. Animale y perche  effiendo  dìuìfi  in  dodici part  i  cignali  j  e 
ciaficheduna  da  effe  domandandoli  Segno,  ha  ilncme  di  qualche 
particolare  animale,  per  qualche proprietà ,  che  fico  labbia  :  0 
mero  perche  le  Stelle  di  tal  fógno  fino  talmente  dtfpofic ,  che 
detti  ^Animali  rapprefentano . 

•  9  '"V  ,  9'  .  iV 

C  O  M  E  N  T  O. 

DVe  cagioni  arreca  l’ Autore  de!  nomedi  quello  Cerchio.  Vnn,  che 
fiala  Vita,  ciò  vuoi  direi  che  da  efsò  fi  generila  Vita 'di  tutte  le 
cofe  inferiori;  E  qiiefia  è  opinione  di  tutti  i  Filofofi  ,che  per  lactelso 
del  Sole,  fi  faccia,  la  generazione  delle  cole,  e  per  il  rece  fiso  la  con  oz¬ 
inone,  pei  che  il  Sole,  con  il  fiuo  vinifico  lume,  e  calor  temperato,  e  ca¬ 
gione  die  fisa:  poi  che  alerone  difisc  Piftefso  Filofofo  ;  che  con  il  caldo, c 
con  1  h umido  vitiiamo.  e  con  il  freddo ,  e  con  il  (ecco  moriamo .  Cofi 
per  li  ìccelso,  o  allo  ntanamento  gì  efiso  Sole  ,  tutte  le  cole  ii  corrom¬ 
pono  .  Onde  fic  è  vero  del  Sole,  come  guida  principale,  farà  ancor  ve¬ 
ro  de  gl  altri  pianeti  :  I  quali  tutti  come  fecòde  caufc,e  minifil  i  di  Dio 
con  1  accollarli,  edifeofiarfi  fono  cagione,  del  nafcere,edel  peri  re  del. 
le  cofe .  e  perche  tutti  quefti  pianeti  fono  polli  fotto  efso  Zodiaco,  da 
quello  effetto  è  fiato  pofioli  quello  nome;  La  feconda  cagione  fi  è,  che 
confiderandofi  quello  Zodiaco ,  c  quella  fafeia  neJPottauo  orbe ,  cioè 
nel  cielo /Iellato  detto  il  fi rmafnen tori Iqualedagl’an fichi  Afironomi  è 
(iato  dimfo  in  quaraht  otto  Imag ini:  lotto  quello  zodiaco  ve  le  ne  cò- 

prendono 
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nyì  Gioii  anni  dì  Sacro  Bojco . 

prendono  dodici,  le  quali  tutte  hanno  nome  da  qualche  animale:  e  co~ 
tal  nome,  dice  l’Autore ,  efser  loro  flato  pollo  ;  o  per  qualche  occulta, 
proprietà, che  habbinó  quelle  flelle,  con  i  predettianimali.ovcro,p- 
che  la  politura,  e  compartimento  di  efse  fomiglino  cotali  animali. 

GF A  Urologi  giudiziari),  direbbono,  che  limili  Stelle,  ò  Imagini  lo 


fono 


coli  chiamate,  perche influifeono  ujpcotal  proprietà  naturalmente  in 
tutte  le  cole,  che  quaggiù  fi  fanno  fdtroefsc  Imagini.&  anco  nella  na¬ 
tura,  e  ne’ corpi  Immani .  Le  quali  qualità  fe  rimirano, de  appartenga¬ 
no  alla- coflituzione  della  complefilone  del  corpo, non  ha  dubbio ,  che 
fono  vere,  perche  in  quello  fiamo  fottopoAi  a  gl’influflì  celefli,  come 
corpi  naturali,  come  fono  Paltre  co  fe  tutte  viuenti,  le  quali  detti  influf 
fi  pofsono  riceuere.  e  ciò  fono,  ò  la  grandezza,  ò  la  picciolezza  del  cor 
po.  la  gagliardia,  la  debolezza,  la  rcbullezza,  la  bellezza,  la  deformi¬ 
tà.  la  pigrizia,  l’efsere,  ò  fanguigno,  ò  flemmatico, ò  collerico,  ò  male¬ 
conico,  e  fomiglianti  difpofizioni,  le  quali  cofe  uenendo ,  e  ritrouan- 
dofi  in  noi  mediante  la  còmpleffion  naturale  non  ha  dubbio,che  ci  fo- 
nocagionati  dagi’influfsi  celefli  per  mezzo  del  moto  del  lume .  e  della 
prefenza,  «Se  afsenza  de’  celefli  lumi . 

Ma  chi  volefse affermare,  che  fl  cagionàfse  nell’anima  noflra  quali¬ 
tà,  ò  difpofizioni, che  fomigliafseroiìmili  animali,per  mezzo  de  cele- 
fli  influisi,  fenzadubio,  che  direbbe  male,  eie  bugie:  Perche  l’anima 
noflra  è!  immediatamente  creata ,  $c  infula  ne’  noflri  corpi,  con  i  do¬ 
ni  naturali  alci  conuenienti:  onde  le  poi  ella  s’imbratta,  ò  per  la  catti- 
ua  educazione;  ò  per  altro  accidente,  non  hanno  di  quello  fatto  colpa, 
alcuna  le  Stelle:  lequali  non  operano  fe^ion  naturalméte  ne’ corpi  na~ 

turali  corrottibili,  &  alterabili,  e  nò  nella  mente humana  nell’Anima, 

^  * 

ò  nel  libero  iuo  uolcre,  come  incorrottibile -,  e  fpirituale.  O  pure  di¬ 
ciamo,  che  fiano  flati  mefsi  quelli  nomi,  rifpetto  alle  Stagioni  dell’ A  n 
no,  operando  il  Sole  con  calore  conforme  alla  natura  di  detti  animali . 

O  vero  diremo,  e  forfè  meglio,  che  i  primi  impofitori  di  li  mi  I  nomi 
fottooccultifsima  Filofofia,habbino  voluto  velare  per  qucflo  mezzo 
delle  Fauoìe,  come  nel  primo  Trattato  hahbiamoefpoflo,  cofe  ofc  li¬ 
re,  oc  alte  :  Finalmente  q ual  di  ciò  fi  fla  fiata  la  cagione ,  certa  cofa  è , 
che  coli  comunemente  fi  domandano  le  dodici  Imagini  del  zodiaco. 

TEST  0 ♦ 

-  y 

*  *•  ’  ;  *’  V. 

ZJeLto  Qir colo  da  Latini  fi chiama  portator  de  fiegni . 
perche  fieno  da  lui  portati,  ò  perche  è  dim  fio  in  elfi. 
«Ala  «Arili,  mi  2  hh.  della  Gen .  lo  domanda  Obli¬ 
quo, 


■ 


2 1  6  Comen.  del  i.Cap.  della  Sfera 
QUO  dotte  egli  dice ,  che fecondo, /accodar fi,  e  difcoslar fi  il  So¬ 
ie  3  pur  ti  Cu  colo  obliquo  j  f  fatino  le  generazioni ,  e  cori' opzioni 
in  qttefe  cof  inferiori  . 

c  O  M  E  N  T  O. 

POnel’Autoreincampodue  altri  nomi  di  quefto Circolo.  Vn* 
fecondo  i  Latini,  che apprefso  di  noi  vale,  Portator  de’  legni:qua- 
£  come  i  detti  legni  fufsero  confitti  in  quello  cerchio ,  Se  il  cerchio  nel 
Ciclo,  onde  mouendofi  leco  perpetuamente  gli  trafportafse.  cofi  lo  di¬ 
chiara  Claudiano,  cofi  Lucano,  e  molti  altri  Poeti,  &  Oratori. 

Il  fecondo  c  d  Ariftotile,  il  quale  io  chiama  Circolo  obliquo. confi— 
dcrando  forfè  tre  cofe:  Prima  la  fua  politura  ,  perche  eisendo  cinque 
Circoli  paralleli,  e  due  Coluri,  che  rapprelèntano  tutto  il  modo ,  que¬ 
llo  buttadofi  fopra  elsi  a  trauerfo  tutti  gl  interlìnea  ad  Angoli  obliqui, 
eccetto  i  due  piccioiifsimi,  non  vi  potendo  arriuare . 

Secondo  perche,  dando  in  quella  maniera  douelse  efscrpiùcom- 
modo  a  tutto  il  Mondo,  che  egli  non  haurebbe  fatto  le fufse  dato  col- 
locato  in  altro  modo,  attefo,  che  cofi  diuerfifica  in  tutto  il  Mondo  le 
flagioni,  dando  opportuno  tempo, alla  didribution  de  tempi, delPho- 
re,  e  de  giorni,  fi  che  Tempre  tanto,  ò  quanto  fufsero  diuerfi  :  e  lemprc 
d’vna  in  altra  dagionecon  dolcezza  fi  trapafsafse. 

Teizo  perche,  daqueda  varietà  di  giorni,  di  dagionhedi  tempi, tilt 
te  le  cofe  hauer  potefsero,  il  loro  principio  della  generazionerii  nafei- 
mento  opportuno;  lo  dato,  la  maturità;  e  la  declinazione .  Il  che  non 
auuerrebbe,  in  qual  fi  uoglia  altra  politura,  che  fufse  dato .  Perche  le 
parti  lontane  farieno  date  Tempre  derili  per  la  lontanàza-,  e  quel  le  moi 
co  vicine  fempre  aride  per  la  continua  prelenza .  Le  medie  varie,c  non 
perfette:  La  onde efsendo  cofi  podo,  non  vi  ha  parte  alcunanell’Vni- 
uerfo,  che  della  fua  prefen  za  non  goda  tanto,quanto  bada  alla  con  fer- 
uazione  di  quelle  cofe,  e  di  quelli  animali ,  che  iui  nafeano;  e  però 
quedo  é  fuo  propri;  fsimo  nome  dall’effetto ,  e  dalla  politura  denomi¬ 
nato  obliquo, 

TESTO . 

di  quejh  fègni  >  t  ordine  >  &  il  numero fi  contengano 

m  questi  mrerfì Jeguentì. 
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*7 'Oe'  fegni  dei  Zodìaco  il  fioritone 
E  primo ,  il  T or  0^1  Gemini,  &  il  Granchio 
Il  Leone,  e  la  U ergine, ;  e  poìfèguc . 

La  Libra ,  lo  Scorpione,  ed  Sagittario , 

E  dopo  il  Capricorno  il  noafi  nanfa 
VttAmarìo,  e fono  poi  gl'  e  Stremi  i  E’efci . 

C  O  M  E  N  T  O. 

I’*  S  Tendo  Rato  diuiLo  il  Zodiaco  in  dodici  parti  vguali,e  quelle  chia 
j  mati  fegni:  addio  in  due  veri!  Latini  ,  enei  in  Tei  volgari  gli 
habbiamo  nominati,  equi  (otto con  ordine  li  porranno, con  i  (noi  Ca¬ 
ratteri  co’  quali  Logliono  gl’ Agronomi  Legnatine  li  porranno  có  la  lo¬ 
ro  oppofia  pohzione . 


A  nere. 

Tauro. 

Gemini. 

Cancro. 

Leone.  Vergine. 
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Libra. 

Scorpione. 

Sagittario. 

Capricorno  Aquario.  Pelei 

Si  Temono  gl’ Agronomi  di  queRa  oppolizione  per  fabricare ,  le  lo¬ 
ro  caLecelefir:  perche  Tempre  Toppolito  Legno ,  va  nella  caia  oppofla 
con  i  medelimi  gradi,  e  minuti.  Quella  parola,  legno,  apprdTogl’A- 
flrologi  li  piglia.  Primo  per  la  Leila  parte  del  Cerchio  del  Zodiaco ,  e 
coli  li  chiama  Legno  Fifico,e  naturale,  perche  è  Latto  dal  Semidiametro 
di  dio;  Et  in  quello  lignificato  lo  pigliano  tutti  coloro,  che  Lcriuono  i 
Canoni  de’  moti  celefii,  come  Tono  le  Tauole  A  lfonfi'ne,  Prutenice . 

Secódo  li  piglia  per  vna  delle  dodici  parti  dei  zodiaco,  come  Li  qui, 
il  yoRro  Autore,  e  LorLe  li  chiamano  coli  ,  perche  dileguano  le  varie 
ftagionideli’Anno:  Onde  Manilio  per  ordine  gli  defedile  elegante-* 
mente  coli . 

Vede  con  marauìglìa ,  e  con  flupore 
Lo  fplendente  SMonton  per  l' «Aureo  ZJello 
''Primo  de  fegni .  fcguìtarf  ilT auro  : 

E  con  Somme /fo  molto  l' nono  :  e  l'altro 


Cc  sAlfiel 
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*A/  (jelrìuoltO)  i  Gemini:  e>*  a  quelli 
Segue  il  Cancro ,  il  Leone .  e  poi  la  Vergine  : 

E  la  Libra,  ch'ai  dì fa  par  la  notte  ♦ 

£  l  lumino fo  Scorpion  njien  poi 
Con  C  Arco  te/o  il  Sagittario fajfi  y 
Che  par  che fc occhi  i  il  difpregiato  dardo . 

£7  Capricorno  ripiegato,  e  /retto 
iSle  fgne ,  e  dpò  lui  quarto  mefie 

Onda  copio f  dall ìmmenfo  njaf, 

£  dopo  i  r ~Pef  i y  che  congiunti  Hanno 
fol  dorato  Montone  :  e  cof  fono 
d/tcchiufì  in  njn  tutti  i  ce  le  fi fegriì . 

EHI  fin  qui  a  bafianza  detto  de*  nomi  di  quelli  legni:refia  fiora,  cfrc 
noi  diciamo  dell’ordine,  e  del  numero  di  elfi  • 

In  quanto  al  primo  fé  bene  yn  legno,nondepéde  dall’altro; ma  eia- 
fchedunodiloro  fi  fia  dentro  a  i  propri;  termini. Onde  pare,chcfi  fuf- 
fe  potuto  principiare  l’ordine  di  elfi,  da  qual  fi  voglia, con  tutto  ciò  no 
fenza  ragione  hanno  voluto  cominciar  dall’Ariete. 

Primo,  perche  e  capo  dell’anno  nuouo ,  poi  che  il  Sole  entrando  in 
lui, comincia  la  Primauera,cioè  il  principiod’ognigencrazione.rino- 
uellandofi,  e  riuefiendofi  la  nuda  faccia  del  Mondo . 

Secondo  in  quel  punto,  è  l’Equinozzio,  6c  il  Sole  comincia  allora 
ad  accollarli  più  a  noi,  che  nò  era:  onde  pare,  che  di  qui  fi  doueffer  far 
ilcominciamento. 

In  quanto  al  numero  di  effe  Imagini,  vi  fono  molte  ragioni,chc  di- 
mofirano  efier  quello  molto  conueniente:  Prima, perche  poche,  ò  for¬ 
fè  ni  una  altra  Imagine  delle  celellientranello  fpazio  di  elfo  zodiaco. 

Secondo  ri fpetto  alla  diuifione|.  Imperò  che  il  numero  del  dodici, 
e  commodo  ad  ogni  diuifione,  òc  ad  ogni  multiplicazione . 

Terzo,  elfendo  quattro  gl’ Elementi,  tocca  tre  fegni  per  Elemento, 
cioè,  principio ,  mezzo, e  fine:  numero  conueniente  a  tutte  le  cofc 
perche  hanno  principio,  fiato ,  c  fine .  e  però  a  cialcheduno  elemento 
ne  danno  gl’  Aftronomi  tre,  i  quali  fono  della  loro  natura,  &  anco  in- 
fluikono  in  elfi  le  quattro  qualità,  come  fi  vede  nella  feguentc  Ta- 


Fuoco* 
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Fuoco. 

Terra. 

Aria . 
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Aqua. 
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Ignei . 

Terrei. 

Aerei. 

Aquei. 

Collerici. 

Malenconici . 

Sanguigni . 

Flemmatici. 

La  quarta  ragione  fi  è,  che  quattro  fonde  Stagioni  dell  Anno.  La 
Primavera.  Lattate.  L’Autunno.  &  il  Verno,  le  quali  fiagioni  fono 
cofi  dalla  natura  ordinate,  che  il  principio  dell  vna ,  fempre  partecipi 
del  fine  deli  altra-,  altrimenti  fi  palerebbe  da  vn  diremo,  all’altro  len¬ 
za  mezzo:  onde  fu  necefiario  in  ogni  ftagione  porre  il  principio, il  me 
zo,  Se  il  fine.*  Il  principio  conueniente  con  il  fine  del  precedente.  Il 
mezzo  tutto  fuo.  Il  fine  con  il  principio  del  confequente  conforme. 

£  pgr  quella  ragione  forfè  hanno  ancora  gl  A  ftronomi  alfegnata  a  eia* 
fchedun  fegno  vna  proprietà  di  quelle  tre,  cioè  Mobile,  fi  Ilo,  e  Comu¬ 
ne.  Volendo  con  quello  dire  la  dmerfità  loro, nell  vfeir,  &  entrar  del¬ 
le  fiatoni .  Come  L Ariete, perche  è  principio  delia  Primauera  conter¬ 
minale  al  Verno  è  Mobile,  cioè  contiene  parti  cóformi  al  freddo  Ver¬ 
no.  &  alPhumida  Primauera.  Il  Tauro  è  filfo,  perche  in  elfo  è  il  colmo 
di  ella.  I  Gemini  Comune,perche  partecipa  delPEftate.  Il  che  acciò  li 
conofca  fi  è  mefio  la  feguente  Tauoletta. 


Le  Stagioni. 

Principio. 

Mezzo. 

Fine. 

La  Primauera. 
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Mobili . 

Fiflì. 

Comuni. 

La  quinta  ragioneè,  che  tante  volte  hanno  olferuato ,  che  la  Luna 
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•  *  •  (omen.  deli .  £ap.  delta  Sfera, 

trnlm-nrTe  n‘  con  il  Sok’  &  altrettante  fi  oppone  Diame- 

dioico le foS «ffif ■' °  r3marrn°  qudl°  fPazio  mcfc.  c  fecédolo  do- 
!  ri  "  "  e  cefi  con  quello  numero  perfetto  fi  diu.de 

dodid  eli.  nrf  '  |Ann?‘-  ,  S!0nl°  retco’è dodici  hore.  .meli  fono 

?ffo  enoco  d'?o  J3 mUa  P  Ca2‘0n  de’Siorni>d^  mefi.con  i  fegni  è 
f-f  0,-e  P  ?  Plu-  °”dc  <luedo  numerojdtra  la  fi, a  dignità, è  molto  par- 
t  b.  le,  eroe  per  metà,  per  terzo,  per  quarto,  per  federile  quali  p£L 

feon!db|b4  fan°g  Aftronomi-  Adunque  tant,  elTerdoueuano  i 
le^m  del  Zodiaco,  e  non  pm,  e  non  meno . 

Retta  hora,  che  noi  di  nuouo  ripigliamoleragioni  perle  quali  gli 
A.  onorai  ..anno  dall  Ariete  principiala  nouerarquelli  fegni, e  non 
d  altronde.  E  la  prima  fia  quella:  Tolomeo  rendendole  ragioni  di  que 
ito  fatto  dice, che  gl’A  ftronomi  hanno  principiato  a  nouerare  dall’A- 
ncte,  quando  e  Equinozzio  primo  ;  perche  allora  comincia  la  gene- 

razione  di  tutte  le cofe. La doue l’altro  Equinozziodella  Libraè  prin- 
cipio  d  ogni  corrozzionerln  oltre  era  conueniente  ,  che  ladifpofizion 

dell  Anno,  fi  conuenifle  con  l’età  degl’Animali,edegi’huomini  prin¬ 
cipalmente;  Ma  nella  Primauera  regna  l’humido  :  coll  nella  prima  età 
e  fanciulli.  Nella  Ertateli  caldo,  equcfto  corri  fponde  alla  giouen- 
tu  .  Nell  Autunno  la  ficcità.  E  quefta  fi  adatta  all’età  Virile.Nel  Ver¬ 
no!  freddo,  e  qucfto  e  il  proprio  della  vecchiaia .  onde  con  ragione  fi 
principia  dall’Ariete.  & 

La  feconda  ragione  e,che  ertendo  nel  zodiaco  quattro  punti  princi- 
pah,  cne  fi  chiamano  propriamente  Cardinali,cioè  Vertibili.  Perche 
in  eiil  . i  muri,  c  fi  variala  .legione,  era  conueniente  porre,  il  prin¬ 
cipio  in  vndiqucrti:  Ma  fraquerti  i  due  Equinozziali  fono  più  riobi-t 
li.  E  fra  gl’Equinozziali,  il  primo  deli’Ariete,  e  tanto  più  dell’altro 
noo.le,  quato  è  la  generazione,  più  della  corrozzionc  nobile,  e  degna. 
Adunque  dall’Ariete  fu  da  principiare,  e  non  d’altronde, perche  allora 
il  Sole  comincia  ad  andar  verfo  la  più  nobil  parte  del  Mondo,  che  è  la 
Settétrionale:  Uche  fi  dimortra  dal  numero  delle  Stelle,  che  fono  ver- 
Ej  qucha  p.ti  te.  e  dalla  terra  habitat.!.  Se  habitabile.  Poi  che  nell’altra 
pai  ce  dei  Ciclo  A  uftrale  fono  poche  Stelle,  e  nel  Mòdo  poca  terra  ha¬ 
bitat.!,  econofeiuta,  ma  fi  bene  molto  Mare. 

La  terza,  &  vltima  ragione ,  dicono  gl’Aftronomi ,  che  querto  è  il 
principio  de  fogni;  perche  in  quel  punto  della  Primauera  fu  creato  il 
Mondo,  quando  il  Sole  entra  nel  principiodell’Ariete . 

t  ^ar)  Cllie  v<de^'e  acccnnar  Dante ,  quando  nel  primo  can« 

Tempera  dal  princìpio  del  Mattino , 

Cb  il  So!  montana  in  sii  con  quelle  Stelle  > 
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Chi 'erari  con  lui  quando  £  amor  diurno 
JMofft  da  prima  quefie  cofe  belle  • 

La  quale  opinione  fé  noi  volelfimo  confermare  con  Tautorita  de  fa- 
cri  Dottori  della  chiefa:  fenza  dubbio  lo  potremmo  fare;  Ma  perche 
/ìamo  a  parlare  della  Aftronomia,e  nò  della  Theologia ,  però  tralafcio 
tutto  quello,  che  a  quello  propolito  fi  potriadire:efolo  diremo  quelle^ 
che  ne  dicono  gl’ Autori  di  quella  facultà . 

Vergilio  nel  fecondo  della  Georgica,  diceco/i. 

Qredoy  etiti njago  Soldi l?rimauera 
La  prima  luce  al  pargoletto  d Mondo 
‘ DejJe ,  ad  altra  Jìagion  non  fujfe:  e  quella 
Fea  la  remluzion  maggior  del  Mondo 
Staua  co  freddi fuoi  fati  lontano  , 

Euro  allor  co*  precellof  nembi  , 

Quando  alle  prime  pecorelle  dato 
Fu  di  mirar  la  luce  ;  e  thuom,  che  pure 
Era  none  Ha  prole  al  Mondo  allora, 
oAlfo  da  duri  campi ,  il  capo,  e furo 
Date  le  fere  al bofeo ,  al  delle  Stelle . 

Si  che  par  che  Vergilio  tenga  alfolutamcntc ,  che  il  Mondo  habbia 
hauto cominciamento  dalla Pnmauera:  Iiche anco graziofamente  di¬ 
ce  domandando  Iano,  Ouidio  nel  primo  libro  de  Falli . 

Dì  perche  il  Verno ,  il  nuouo  anno  incomincia , 

(he  Primauera  in  ciò  parca  piu  acconcia . 
tAllor  forfè  il  Mondo j  e  nafee  il  tempo 
,  La  nuoua gemma  su  le  njìtì  ere f  e 
L’zArbor  di  njerdi  fondi  fi  nuefle  y 
E  Ih  erba  dopar  nel  fe  minato  campo  y 
L’aAugel  col  cantar fuo  l’Aura  benigna 
Empie y  e  la  pecorella  al  prato  corre 


Temprato 
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T emprato  è  il  Sol:  la  peregrina  Progne 
P abdica [otto  i  no  Siri  tetti  il  nido , 

LaTerra  con  l’arar  factl s innoua  t 
Cefi  douea  rinnouellarfi  /’ anno . 

Io  chiefi  a  lungo  >  ei  diffondendo  in  breue 
In  quelli  njerfi il parlar  fito  reftdmfè 
Dà  la  Bruma  il principio >  e  dà  la  fine 
Al  nuouo  S ole ,  &  al  n/eccbio  anno  infieme . 

Qui  fi  potrebbono  dire  molte  proprietà, de’  fegm  le  quali  con  il  pia¬ 
cere  hanno  anco  congiunta  non  piccola  vtilità.  Peróne  noteremo 
alcune* 

E  prima,  che  quelli  fi  chiamano  cafe  de*  pianeti  :  E  quello  mi  penfo 
io,  perche  la  principal  natura  di  quel  pianeto  ha  gran  conformità, con 
quella  delle  Stelle  del  fegno;  E  coli  ancorale  Stelle  del  Cielo  conuen- 
gano  molto  con  la  proprietà  di  quel  pianeto  di  cui  è  cala  ,  come  per  ef- 
lempio.  il  Sole  ha  per  luo  domicilio,  e  cala,  il  fegno  del  Leone, il  quale 
c  della  natura  del  Sole  caldo,  e  fecco,  fi  per  la  moltitudine  delle  Stelle 
riguardeuoh,  fi  per  la  grandezza,  e  per  lo  fplendore  loro.  Il  Granchio 
è  cala  della  Luna,  humido,  efreddo,e  cofi  di  mano  in  mano  di  tutti  gli 
altri.Ma  io  non  vorrei,  che  alcuno  penfalfe,  che  io  ponefii  quelle  qua¬ 
lità  efillenti  ne  celellicorpi,  perche,  quella  faria  vna  vanirà, atrefo,  che 
nel  cielo  nó  fi  può  ritrouar  qualità  alcuna  efillente,  che  lo  polla  in  mo¬ 
do  alcuno  alterare .  Ma  io  fauello,come  A  llronomo  intendendo ,  che 
quelle  qualità  fi  ritrouanoin  lorocaufatiuamente ,  c  perciò  diciamo  il 
Sole  caldo,  e  fecco.  perche  induce,  e  cagiona  la  calidità  *,  e  la  liceità  .  e 
cofi  degLaltri:  E  perche  fia  più  facile,  a ciafchcduno  il  faper  tutto, clic 
di  fopra  se  propollo .  Qui  di  fotto  farà, anzi  due  breui  Tauolette  con 
le  quali  fi  fapràla  cafa  principale.e  men  principale  di  ciafchcduno 
pianeta  • 

(fafia  de’  Pianeti . 
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Cafa  de’  Dianeti . 


I - , 

I  o*  <#£  Principale. 

V  men  principale. 
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tip  principale. 
H  men  princip. 
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men  princ* 


men  princ* 
principale. 


Doue  è  da  notare,  che  folo  il  Sole  ,  è  la  Luna  ne  hanno  vna;  c  gl’al- 
Kri  tutti  due.  vna  notturna,  c  1  altra  Diurna  :  Se  ecco  la  fecoda  tauola  • 
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Secondo  confidereremo,  che  alcuni  di  quelli  fegni ,  fi  chiamano  c- 
faltationi  di  detti  pianeti:  e  gl’oppofti  cadimento  :  perche  ne*  primi  *,  i 
pianeti  vi  hanno  vna  certa  conuenien  za;  e  vna  certa  allegrezza;  eneè 
fecondi  il  contrario,  come  fi  vede. 


I  pianeti. 
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Terzo  confideremo,  chealeuni  di  quelli  fi  dicono  Mafculini.ajcu- 
fti  Femmim.  tommoandofi  dal  V,  che  è  Maialino.  .1  Feimnino.e 
coii  fi  va  feguendo,  come  qui  fotto . 


Maialimi. 
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•  Moke  altre  cofcfi  potrebbono  notare ,  che  oiTeruano  gl’A  Urologi- 
te  quali  tono  da  noi  tralasciate  per  hora,  come  non  neceilarie. 

TESTO. 

3  tc  •  * 

Ciaf  bedano  di  qaedifgnì f  diaide  in  trenta  gradi  ,  Per- 
locbe  e  manifeslo,  che  m  tutto-li  Zodiaco  fono  j  do  gra¬ 
di-'  E f condo  gl  tASÌronomidi  nuouo  '  ciaf  bedan grado  fi  di¬ 
vìde  infjfanta  minati, ,  e  ciafbedan  minato  in fifjanta  Secon¬ 
de.  e  una  feconda  in  fi  fi  anta  Terze,  e  co  fi  di  mano  in  mano  in 
fino  a  dieci:  e  cofi  fi  diaide  ciafìchedan  Circolo  della  Sfera  ,  da¬ 
gli  A  Unno» fi  come  è fiato  diuifo  il  Zodiaco,  o  fi  a  de  maggio¬ 
ri)  ò  de’  minori  in  parti preporzjonali . 

C  O  M  E  N  T  O. 

Verta  proporzione  di  30  gradi  per  Segno  nel  zodiaco  fu  fattacó 
mol  ci  ili  ma  c  on  fi  dora  z  io  ne. 

Prima,  perche  il  Sole  fa  quafi  vn  grado  il  di,  onde  in  jo  dì 
ha  poco  meno,  che  finito  vnfegno.  Secondo  la  Luna  da  vnNouilu- 
nio  alPalrro  Ila  quafi  5  o  dì.  Onde  quefia  partizione,  è  fatta  con  molta 
ragione .  Qui  è  da  notare,  che  noi  non  ci  ingannalTimo  penfando,che 
i  dodici  fegni  del  zodiaco  fufiero grandi;  a  vn  modo;attefo,che  fi  ve¬ 
de  fatta  la  partizione  vguale.  Imperò  che  ve  n’ha  alcuni  brcuifilmi,  Se 
alcunigrandifilmi,cheoccupanopiù  fpazio,  che  noe  vn  fegnodi  gra 
lunga,  cornee  il  Leone,  la  Vergine,  e  io  Scorpione;  Ma  fi  è  fatta  la  di- 
uifione  vguale,  rifpetto  alla  facilità  del  Calcolo;  perche  faria  fiata  vna 
confufione  non  piccola  a  metterli  pera  punto,  come  fianno,  e  fecondo 
lo  Ipazio,  che  occupano .  oltra  la  difficultà  dell’aggiuftarli .  eflendoui 

anco 
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anco  de  gli  fpazij  vacui,  e  de  foprapolli.E  pcrlamedefima  ragione  ha 
no  partito  1  gradi  ancora  in  tante  particelle  di  minati ,  Seconde,  Ter¬ 
ze,  ócc.  fino  a  dieci .  Perche  è  tanto  grande  la  circonferenza  del  Cic¬ 
lo,  che  fa  anco  differenza  vna  decima  a  i  calcoli  de*  Pianeti  efattamen- 

tc  fatti .  ^ 

E  fi  fono  feruiti  di  quello  numero  feffagenario  come  quello  ,  che  ha 
più  parti  aliquote,  che  gl’altri  diuidendolì,  enouerandofi  dal  i.dal2. 
dal  ^.dal/j-.dal  5  .dal  <5.  da!  io. dal  1  2. dal  if  .dal  20. e  dal  30.fi  che  è  ta¬ 
to  ricco,  che  quafi  lo  raddoppiano,  facendo  tutte  1 08 ,  e  per  quella  fua 
multiplicediuifione  è  flato  commodiffimo  a  grAfironomi,ri(petto  al¬ 
la  di  uerfità  dell*  vfo  fuo .  Second3  notaremo , come  dice  l'Autore, 
che  non  folo  il  Zodiaco,  ma  tutti  i  Circoli  componenti  la  Sfera,  tanto 
grandi,  quanto  piccioli,  fi  ditiidono  nel  medeilmo  modo,  cioè  in  360. 
gradi,  minuti  feconde,  &c.  Ma  vi  è  quella  differenza ,  che  i  gradi  mi¬ 
nuti,  e  feconde  de*  Circoli  maggiori  fono  tutti  vguali  fra  di  loro ,  come 
vguali  fono  ancora  i  Circoli.  Ma  1  gradi  de’ minori  Circoli, i  minuti, 
c  feconde, &c.  fono  tanto  minori  de*  grandi  ,  quanto  fono  anchora  dii 
Circoliminori:equelli,diefonovgualihanno  ancora  la  partizione 
vguali.e  i  minori  fono  proporzionali  alla  loro  grandezza,  o  pie- 
ciolezza. 

E  perche  accade  molte  volte,  che  ci  faccia  dibifogno  del  numero  de* 
minuti,  e  de’  gradi,  e  delle  feconde.  Però  per  maggior  facilità  di  chi 
brama  feruirfi  di  quelle  minuzie,  ho  quidiftefo,vn  grado  intero ,  fino 
alle  decime;  e  tutto  il  Zodiaco  fimilmente  in  tutti  i  gradi,  fino  a  tutte  le 
decime  di  effo,  come  fi  vede  in  quelle  due  Tauolette^ 


vn  grado  Contiene. 

Minuti 

*  \ 

60 

Seconde 

36  03 

Terze 

2 1 6000 

Quarte 

'  $ 

12.960000 

Quinte 

7776Ò0000 

Sede  > 

4665600000® 

D  d  Settime 


2  2  6 
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•  Settime 
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Decime 

60^.66  I76OOOOOOOOOO 

$ 

IL  ZODIACO 

Contiene. 

Gradi 

360 

Minuti. 

2 1 600 . 

Seconde 

1 296000 

Terze 

77760000 

Quarte 

466  600000 

Quinte 

17  991  6000000 

Sede 

1 6796 1 60000000 

Settime 

1007769600000000 

Ottaue 

60466 1 76000000000 

N  one 

362970560000000000 

Decime 

•  -•  • 

2 1767823  600000000000 
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de  fegnì  del  Zodiaco. 

1.7  Perche,  oltra  le  predette  cole,  fi  può  decorrere  alquanto  della  na- 
À~j  tura  di  elfi  fogni,  lotto  diuerfe  conliderazioni ,  Però ,  ripiglian¬ 
doli 
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florida  capo,  faremo  vna  piccola  digreifione,  notando  qual  cola  (opra 
cialcheduno,  in  tutto  a  certi  effetti,  c  legni,  che  filino  nel  corpo  hutna- 
no  di  coloro,  i  quali  faranno  nati  fottoqualfi  fiade’ fopradetti  fegni. 
Laqual  cofa,  non  ad  altro  line,  è  fata  da  noi  conlìdcrataj  fe  nò  per  cò¬ 
modo  de*  Medici:  poi  che  dalle  cole,  chef  diranno,potràno  elfi  bcnif- 
firao  conoicere  la  natura,  ccomplelfione  fi  dell’infenno,comedellain 
firmità:Òca  quello  modo  adattami  più  lìcuraméte,econ  molto  più  co¬ 
no  lei  mento  gì’opportuni  rimedi) .  E  vi  faranno  in  oltre  alcune  cofe 
alPif  orie,  Se  a  gli  [fonografi  gioueuoli,  perdeferiuer  meglio  la  natu¬ 
ra  delle  Nazioni,  e  de  lìti:  Poi, che  fi  vede, che  ciafched una  prouincia, 
ciafcheduna  Città,  e  luogo'ha  i  propri)  coltami, e  certe  inclinazioni  v- 
niuerfali;le  quali  dalla  natura  del  Segno  predominate, in  vn  certo  mo¬ 
do,  fi  polfono  raccòrrò,  e  di  effi  renderne  alcuna  ragione,  almeno  per 
quanto  appartiene  all’ Af  ronomia. 


*1)  ELL*  zÀRIET  E. 


IL  legno  dcirArieteèil  primo  fra  quelle  Imagini,chefi  pongano  nel 
Zodiaco  (come  habbiamo  mof  rato)nel  quale  fi  fa  l’Equinozzio  del 
la  primauera,  Se  il  principiodeiranno ,  fecondo  gl’ A  Urologi  :  e  però 
giudicano  I eucnto  del  futuro  anno  dalla  politura  del  Ciclo, che  iì  ritro 
ua  in  quel  punto,  quando  il  Sole  entra  nel  primo  grado  dell’ Ariete. 
Quello  è  vn  fegno  vario,  Se  nociuo,e  le  fue  Stelle  fono  quali  tutte  del¬ 
la  natura  di  Saturno,  di  Marce,  e  di  Mercurio  ;  E  quella  parte ,  che  va 
verfo  Aufro  è  fredda,  e  ghiaccio  fa;  per  accompagnar  fi  con  il  Ceto ,  le 
cui  felle  fono  Saturnine:  Ma  in  fe  fedo,  per  efercafadi  Marte,  Se  e- 
faltazionedel  Sole,  fa  che  fia  Orientale,  mafcolino, diurno,  igneo, col 
lericc,  e  di  temperata  complélfione. 

Quef  o  fegno,  come  tutti  gi’altri,  fi  diuide  in  tre  parti:  la  prima  du¬ 
ra  fino  al  decimo  grado,  la  feconda  fino  al  20, e  la  terza  fino  allvltimo; 
e  fi  chiamano  Facce, o  Termini:  Se  in  ciafcheduno  fi  ntroua  la  propria 
natura,  in  quanto  al  produrre  certi  effetti  nell’aria, e  mutazion  di  tem¬ 
pi-.  Onde  nella  prima  faccia  dell’Ariete  li  muouonoi  venti,  I’aque,elc 
tempef  e;  La  feconda  è  temperatale  bene  inchina  alquanto  alla  liceità, 
e  calidità;  La  terza  è  ef  uofa,  e  peli  dente,  e  fpelfo  produce  torbini,e  fu- 
bite  tempef  c . 

Per  i  legni  della  medicina;  Se  per  conofcer  coloro,  a  i  quali  predomi 
na  quef  o  fegno;  notano  gl’Afronomi,  che,  efiendo  quef  o  legno  nell* 

Horofcopo,  dominatore  deirAfcendente,e  della  complelfione,fi  cono 
(ce,  perche  fa  il  corpo  temperato;  la  faccia  luga*,gl’occhigrolfi,:e  rimi¬ 
ranti  verfo  la  terra*  il  collo  grolfo,  il  corpo  pelofo,  i  capelli  crefpi,  le 
*  £)  d  2  gara- 
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gambe  Tortili ,  e  deboli ,  molto  parlatore,  Se  eloquente,  iracondo,  c 
mangiatore.  * 

Domma  nella  tetta,  nella  pupilla degrocchi,  e  Torccchic.  Leinfir- 


rmta,  che  da  quedo  legno,  fono  comunemente  il  dolor  de  denti ,  de  gli 
occhi,  e  delle  orecchie,  &:  il  mal  caduco.  E  fecondo  che  farà  accompa¬ 
gnato, le  da  in  diuerfe  parti  del  corpo;  perche,  fe  farà  con  Saturno,of- 
fende  il  petto,  con  Gioue  il  cuore,con  Marte  il  capo, con  il  Sole  le  par¬ 
ti  genitali,  con  Venerei  piedi,  con  Mercuriogli  dinchi,e con  la  Luna 

le  ginocchia.  Degl  humori  domina  la  collora.  Decolori  ha  il  rodo. 
De’ Climi  il  terzo. 

Deile  prouincie  fignoreggia  la  Germania,  la  Francia,  la  Brittagna, 
la  Bade  mia,  la  Siria,  la  Paledina,la  Polonia  minore, la  Borgogna  Su¬ 
periore,  la  Sucuia,  la  Sieda  fu periorc,  c  parte  della  Vuedria. 

Delle  citta  ha  Fiorenza,  Napoli,  Capua,  Ferrara,  Vicenza,  Verona, 
Bergamo,  Imola,  Padoua, Vtica.Cracouia,Marfilia,Faenza,A  ncona, 
Fuih;  e  moire  altre  ve  n  ha, non  notate  da  Tolomeo ,  nemenoda  altro 
Agronomo  de’  nodri  tempi . 


DEL  T AVRÒ 


LIvnagìnedcl  Toro h didende  fuoradel zodaico  verfo  1*  Equinozi 
iiaie,  Se  ha  vna  della  principale,  detta  Pocchio  del  Toro ,  Se  altre 
dette  le  Pleiadeje  quali  noi  chiamiamo  le  Gallinelle.  Et  è  quedo  legno 
indabilc,  Se  incerto,  e  le  delle  di  elfo  fono  di  diucrfifsima  natura, come 
di  Marre,  di  tenere,  di  Mercurio,  e  della  Luna.  E  fegno  fèminino  » 
terreo,  notturno,  fido,  Malenconico,  caldo,  e  humido, c  più  humido , 
che  caldo,  Se  c  cafa  di  Venere . 

La  prima  parte  di  quedo  fegno,  doue  fono  le  Pleiade1,  è  turbu lenta, 
ventola, e  nuuolofa;  la  media  è  humida,e  temperata  nel  caldo, Pvltima 
pa:  te,  do  ue  fono  le  Hiade,  è  calda,  e  fulminante'. 

La  polì  tura  del  corpo  di  coloro, a  i  quali  domina  quedo  fegno,e  fot 
to  al  quale  fono  nati,  è  che  fono  piccoli  di  datura,  hàno  gl’occhi  grofi- 
fu  e  grandi,  la  barba  tonda ,  la  fronte  larga ,  e  piana,  il  collo  grodo ,  e 
corto;  fono  inchinati  al  mangiar  adai,  li  bidino  fi. 

Domina  il  colio:  eie  lue  infirmila  fono  per  lo  più  le  Gotti,  o'  mali 
nel  collo,  e  fe  farà  adbeiato  con  Saturno  fa  male  al  petto, fe  con  Gioue, 
al  ventre,  fecon  Marte  al  capo,  fecon  il  Sole  alle  cofce ,  fe  con  Venere 
a  i  picdi,;fe*con  Mercurio  alle  gambe,  focon  la  Luna  a  i  ginocchi. 

Degl’humoii  ha  la  raalcnconia  .  De’  colori  il  verde .  De' Climi  il 
Quinto.  « 

Delle  prouincie pofsiedela  Parthia,la  Mediala  Perfide, l’ifolc  del- 

fi  A  * 


l’Aici- 


/ 
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l’Arcipelago,  Cipri,  Polonia  maggiore,  la  Rufsia  albagia  Campagli»* 
k  Rethia,  l’Heluetia,  la  Franconia,  l’Hibcrnia,  Lotaringia,  Irlanda» 
cr  parte,  della  Suetia . 

Delle  città  Siena,  Bologna,  Palermo ,  Mantoua ,  Taranto,  Parma» 
Turino,  Carolodadio,  Brefcia,  Capo  d’idria,  Verona,  Perugia  >  Tre* 
«igi,  Coftantinopoli . 

DE  GEMINI . 


IL  terzo  fegno  c  quello  de  Gemini;  cofi  detto  per  le  due  delle  lucida 
che  ha  principalmente .  La  pane  boreale  di  quedo  fegno  muouc  i 
venti,  &  i  Terremoti; le  ine  delle  fono  di  diuerfa  natura;ma  per  lo  piu 
Mercuriali,  e  Marziali.  I.a  natura  di  quedo  fegno  è  humida,  r  calda, 
e  fanguigna,  mafculina,  aerea,  diurna.  Occidentale, comune, e  denle. 
La  prima  faccia  del  quale  è  alquanto  humida,c  cattiua,la  leconda  tem¬ 
perata,  ma  fccca  vn  poco;  la  terza  incerta, &  anzi  lecca,  che  nò. 

Sono  i  fegni  di  coloro,  che  nafeono  fotto  quedo  legno,  di  datura  di 
corpo  diritta,  e  ben  compodo,  e  tutte  le  parti  proporzionate  ;  di  voce 
gagliarda,  e  fonante,  di  capelli  crelpi,  di  1  pai  le  larghe, d’occhi  belli. 

Le  fue  infirmità  fono,  o  per  labbondàza,o  per  il  diletto  del  iangue, 
e  malfime  nelle  parti  doue  domina ,  che  fono  le  fpalle ,  le  braccia ,  e  le 
mani .  E  fe  farà  accompagnato  da  Saturno  nel  ventre,  fedaGiouene 
lombi, feda  Marte  nelle  fpalle  ;  fe  dal  Sole  nelle  gambe,  feda  Venere 
nel  collo,  fe  da  Mercurio  nel  capo,  fe  dalla  Luna  ne  piedi . 

Deglihumoripoffiede  illanguc.  De  colori  il  mido .  De  Climi 
-il  fedo . 

Delle  prouincic  f  Hircania,  l’Armenia, la  Martrana,Cirene,la  Mar 
manca  inferiore,  lEgitto,  l’Inghilterra,  la  Sardigna,  la  Brabantia ,  k 
Fiandra,  e  la  Lombardia. 

Delle  città,  Cefcna,  Viterbo,  Turino,  Reggio ,  Vercelli ,  Mogon- 
tia ,  Bamberga ,  Bengi  >  Villaco,  Hasfordia ,  Leone ,  Corduba,  e  Nck 
uarra. 


del  Cancro, 

\ 


IL  Granchio,  dando  foprai  Gemini,  occupa  molro  fpazio  di  effi» 
perefler  fegno  grande;  nel  principio  del  qualca  i  nodri  terapie  il 
punto  Cardinaledel  Soldizio  della  date, detto  Tropico  del  Sole:Ia  na¬ 
tura  delle  delle,  del  qual  f-gno  è  molto  varia ,  per  efler  efse  parte  Mar¬ 
ziali,  e  Mercuriali,  parte  Saturnine^  lunari.  £  cafa  della  Luna.  Que¬ 
llo  fegno 
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fto  fcgno è fcminino,  notturno,  finiftro,  fecondo  ,  muto,  /qucc,Sct- 
tentrionale,  freddo,  &  humido,  flemmatico,  mobile,  retrocedente  :  & 
in  elio  fi  cfalta  Gioue.  La  prima  faccia  del  quale,  quella  dice,che  è  in- 
.lorno  al  preiepe,  muoue  i  terremoti,  e  la  nebbia  ;  La  feconda  è  fecca ,  e 
calda.  La  terza  e  ventola,  e  molto  fecca . 

Coloro,  che  fotto  quello  fegno  fono  nati, ordinariamente  fono  me 
bruti,  di  fronte  grande,  di  denti  di  fopra  grandi,  di  petto  largo,  di  Ila- 
tura  piccioli .  & 


Domina  quello  fegno  nel  petto,  nelle  mammelle, nel  polmone, e  nel 
▼cntre  dalia  parte  fuperiore,e  nelle  cortole.  Le  fue  infirmila  fono  nel- 
le  predette  parti;  e  denota  principalmente  la  lebbra,  e  le  punture  della 
taccia,  c  poca  barba .  Ma  fe  farà  con  Saturno  offende  le  parti  virili-,  fc 
con  Gioue  le  cofcc ,  fe  con  Marte  il  petto ,  fe  con  il  Sole  i  piedi ,  fe  con 

‘Venere  le  braccia >  fe  con  Mercurio  giacchi ,  eia  gola,  fc  con  la  Luna 
•il  capo. 

Degli  h umori  domina  la  flemma-, De  colori  il  bianco, e  molto  dila¬ 
to.  De  fapori  l’agro,  e  falfo,  De  Climi  il  rtttimo. 

Delle  prouin eie  la  Numidia,  l’ Affrica  minore,  la  Barberia ,  Grana¬ 
ta,  la  Frigia,  il  Regno  de  F ranchi, la  Scotia,la  Bithinia,Ia  Mauritania, 
Cirene,  la  Prafsia,  1  Olanda,  la  Zelanda,  eia  Burgundia. 

Delle  citta,  Cortantinopoli,  Venetia,  Milano, Genoua, Lucca, Pila, 
Trieui,  Madeburg,  Berna,  c  Vicenza , 


DEL  LEONE. 

IL  Leone  occupa  quali  la  metà  del  Granchio,c  rta  fotto  f  Orla  mag¬ 
giore;  il  quale  ha  quattro  rtelle  principali^  due  ve  ne  fonò  della  pri 
ma  grandezza;  fono  della  natura  di  Marte;  e  di  Gioue,  parte  di  Vene¬ 
re,  e  Mercurio,  è  tutto  il  fegno  del  Sole, come  propria  cafa, intorno  al¬ 
la  fine  ha  alcune  rtelle,  dette  la  Chioma  di  Berenice.  La  natura  vniuer- 
fale  di  querto  fegno  è  calda,  e  fecca,  mafculina,  diurna, orientale,  Affa, 
Iterile,  collerica  • 

La  prima  faccia  di  effo  è  affannofa,e  pcrtilcnte/La  feconda  tempera¬ 
ta,  c  alquanto  humida,  la  terza  alquanto  fecca. 

Coloro,  che  faranno  nati, effendo  querto  fegno  nell’Horortopo,  fo¬ 
no  di  complefsione  calda,  e  non  molto  forte,  fono  belli  di  corpo, rofsi, 
d’occhi  neri,  di  gambe  fottili,  mangiatori,  di  molto  dormire,  e  fono  di 
mediocre  voce . 

Del'corpo  domina  il  cuore,  il  petto,  i  lombi,  e  le  corte  fpinali.  le  fue 
infi  rmità  fono,  perlopiù,  nelle  predette  parti  :Mafevi  farà  Saturno 
inferma  le  parti  vergognort,  rt  Gio  tic  le  corte, eie  ginocchia,  rt  Mar¬ 
te  il 
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«c  il  ventre,  fé  il  Sole  il  capo,  fé  venere  il  cuore,  fé  Mercurio  le  fpalle, 
c  la  gola, fe  la  Luna  il  collo.  Degli  humori  ha  la.collora  rolla, de’fapo- 
ri  l’amaro,  e  l’acuto.  De  colori  il  giallo.  De’  Climi  il  quarto  . 

Delle  Prouincie,  l’Italia  fuor  della  Etruria,  la  Gallia  togata,  la  Si¬ 
cilia,  la  Puglia,  la  Boemia,  vna  parte  della  Turcia, la  Romagna, la  Sa¬ 
bina,  la  Caldea,  TOrchinia. 

Delle  città,  Roma  vecchia,  Damafco,Raucnna,  Siracufa,Perugia, 
Cremona,  Praga,  Vi  ma.  Confi  uentia.  Lincea,  Cremifio,Màtoua,  A- 
IdTandria  di  Egitto . 

DELLA  VERGINE. 

*  .  * 

IL  fegno  della  Vergine  è  molto  grande,  poi  che  con  la  torta  occupa 
intorno  a  dieci  gradi  del  Leone:  e  con  i  piedi  molti  di  quelli  della 
Libra:  ha  l' Ali,  c  con  vna  efeefuora  del  Zodiaco  .  ha  vna  della  no¬ 

tabile  della  prima  grandezza,  dettala  Spiga,  e  fono  tutte  l’altre  didi- 
uerfè qualità,  cioè  Mercuriali,  Venere,  Marziali,  e  poche  Saturnine. 

E  cafa  di^Mercurio,  è  fegno  freddo,  e  fecco,  fieri  le ,  feminino ,  not¬ 
turno,  meridionale,  terreo,  malenconico,  e  comune. 

La  prima  faccia  di  elfo  è  calda ,  e  nociua  ;  la  feconda  è  temperata  :  la 
terza  èaquofa,  de  humida  . 

La  conrtìtuzione  della  compIefsìonc,e  politura  del  corpo  di  coloro, 
che  nafeono  lotto  elfo,  farà  buona,  il  corpo  diritto,  c  vago,  la  faccia  lu- 
-ga,  èia  vocegrande. 

Domina  il  ventre,  egPintertini:  eie  fueinfirmità  fono  nelle  predet¬ 
te  parti .  Ma  fe  farà  accompagnato  con  Saturno  offende  i  piedi, fe  con 
Gioue  le  ginocchia,  fecon  Marte  il  ventre,  feconil  Sole  il  collo, fe  co 
Venere  le  parti  occulte,  fe  con  la  Luna  le  fpalle  . 

De  gli  humori  ha  la  malinconia,  e  quelli,  che  da  erta  procedono  • 
De’  colori  il  bianco.  De’  fapori  il  conflrettiuo.  De’  Climi  il  Serto. 

Delle  Prouincie  la  Mefopotamia,  Babilonia,  Cilicia,  la  Croazia,  il 
D  ucato  Atheniefe,  la  Carinthia,  la  Slcfia  inferiore,  la  prouincia  A- 
thefana,  vicino  al  Reno,  e  Rodi . 

Delle  città,  Gierufalemmc ,  Alertandria ,  Corinto ,  Pauia ,  Nauar- 
ra,  Arezzo,  Cumana,  Bartlea,  Brundufio,  Parigi,  Leone, Tolofa, 
Parma,  e  Toleto. 
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DELLA  LIBRA. 


Vefto  fogno  della  Libra  è  a  quello  dell’A  riero  oppoflo ,  e  però  i» 
dio  è  il  principiodeirAinunno,  e  de  fogni  Aulitali.  Intor¬ 
no  all’ottauo  grado  di  quello  fogno  pafsa  la  via  lattea  .  Et  è 
cafa  di  Venere, e  le  fue  ILelle  per  lo  più  fono  della  natura  di  Gioue,  e  di 
Mercurio.  E  fegno  caldo,  &:  humido,  Aereo,occidentale, mobilc,Ma- 
fcolino,diurno,  Razionale,  fanguigno,  Aerile.  La  prima  faccia  del 
quale  è  temperata,&:  alquanto  inchinata  alla  liceità;  La  feconda  il  mc- 
«iefimo-,  La  terzaèaquofa. 

Coloro,  che  nalcono  fotto  quello  fegno,  hanno  complefsione  buo- 
jia,  temperata,  forte,  e  refi  (lente  alle  fatiche .  Nota  in  quello  luogo  vn 
Autore,  che  chi  nafee  ne  gl’v Limi  gradi  di  quello  fegno ,  farà  nullius* 
gutvtriufque  fexus.  Se  bene  quello  uon  lì  può  metter  per  regola, ma  per 
vanità,  tuttauia  non  fono  molti  anni,  che  li  verificò  in  Siena.efsendo 
nato  in  tal  grado  vna  creatura,  per  tutto  ferrata  nelle  parti  da  bafso ,  c 
mori  fra  due  dì . 

Delle  parti  del  corpo  domina  quelle  fotto  il  ventre,  le  infirmitàdi 
quello  fono,  il  non  poter  orinare,  il  flufso  del  fangue  :  e  le  cataratte  de 
gf  occhi. 

Ma,  fe  in  fua  compagnia  farà  Saturno, offende  le  ginocchia,  fe  G  io¬ 
ne  gl’occhi,  fe  Marte  le  parti  vergognofe,  feil  Sole  le  fpalle,fe  Venere 
il  capo,  fe  Mercurio  il  ventre,  le  la  Luna  il  cuore. 

De  gli  humoriha  il  fingile.  De’ fapori  il  dolce.  De’ colori  il  verde. 
De’  Climi  il  Quinto. 

Delle  Regioni  la  Oafin,  la  Ethiopia,  la  TroglodiziaJ’Auftria,  Al- 
fatia,  la  Tolcana,  la  Sindgauia,  Liuonia,  Sauoia,il  Delfinato  . 

Delle  città,  Gaeta,  Lodi,  Sefsa,  Piacenza,  Argentina,  Vienna, Fra- 
coforte,  Spira,  Lisbona,  Vrbino,  Salerno,  Oruieto,  e  Roma  rifatta . 


DELLO  SCORPIONE. 


L9  Aflerifmo  dello  Scorpione  c  di  lunghezza ,  e  di  larghezzamcmo- 
rabile  fra  tutti,  e  contiene  molte  (Ielle, fra  le  quali  vna  ve  n  ha,det- 
taÀntcnore,  di  mirabil  chiarezza,  laqual  uiencagr. 1 2.m.4°-di  natu¬ 
ra  di  Gioue,  e  di  Marte .  Et  efsendo  ornato  di  molte  (Ielle ,  patticipa 
della  natura  di  tutti  i  pianeti,ma  è  principalmente  cala  di  Marte.Qùc- 
fto  fegno  è  aquco,fcminino, notturno,  Settentrionale  ,  fiffo,  fecondo, 
jjftuto,  e  flemmatico. 

La  prima 
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La  prima  fàccia  di  cdo  fa  neue,  la  feconda  è  temperata, ma  alquanto 
humida,  la  terza  turbulcnta  . 

Coloro,  che  nalcono  focto  qucjfto  fegno,  hauranno  la  compleffionc 
flemmatica,  il  corpo  di  color  nero,  e  terrei! re ,  i  capelli  fpelfi ,  c  groflì, 
gl  occhi  piccinina  faccia  larga, la  fronte  Uretra,  le  (palle  larghe, co  qual 
che  impedimento  nei  parlare  . 

Le  mébra,  alle  quali  flgnoreggta,  fono  le  genitali,  &  intorno  ad  dTe 
nafcotio  le  lue  infranta:  Ma  fe  farà  accompagnato  da  Saturno,Icda  ne 
Talloni,  feda  Gioite  ne’picdi,  feda  Marte  nel  capo, nelle  braccia,e nel¬ 
le  cofce,fe  dal  Sole  nel  cuore,  fc  da  Venere  nelle  parti  occulte, fedaMer 
curio  nelle  reni,  fc  dalia  Luna  nel  ventre . 

Degli  humori  ha  la  flemma.  De’  fiporiil  fai  fo.  De’ colori  il  verde. 
De*  Climi  il  Terzo . 

Delle  prouincie  la  Mauritania,la  Getulia ,  la  Capadocia,  la  Come- 
gena,  la  Giudea,  lTdumea,  la  Norbcgia,  la  Suetiaoccidentale,Catalo- 
gna,  c  la  Bauiera  fuperiore. 

Delle  città,  Furli,  Trapezunzio,  Algicri,  Aquiieia,  Padoua,  Vrbi- 

no,  Pifloia,Camerino,Brefcia,Trauigi,Maflà,Gedano,Monico,Vie- 

na  nel  Dellinato,  Valenza ,  e  fecondo  alcuni  Modana ,  Crema ,  c  Da» 
mafeo . 

DEL  SAGITTARIO . 

SI  difende  alquanto  fuor  del  Zodiaco  il  fegno  del  Sagi  ttario .  &  ha 
molte  delle ,  e  vna  fra  l’altre,  detta  la  Corona ,  di  molta  lucidezza , 
è  quello  cala  di  Gioue,  e  le  lite  felle  fono  della  natura  del  Sole, di  Mar 
te,  di  Mercurio,  della  Luna,  edi  Gioue.  Quef  o  è  fegno  terreo,  femi- 
nino,  notturno,  meridionale,  comune, Bicorporeo,lngcgnofo,af  uto. 
Razionale,  Aerile,  rugiente  nella  parte  ef  rema;  fece o ,  e  freddo ,  diilì- 
patiuo,  e  collerico . 

La  prima  faccia  è  humida, e  fredda:  la  feconda  temperata, &  alqiuto 
fecca:  la  terza  ignea .  1 

#  Coloro,  che  fono  nati  fotto  quef  o  fegno ,  fono  di  compleffionc  va¬ 
ria,  non  buona,  pei  la  coiiora:  di  corpo  diritto,di  gambe  grofe,di  fi 6— 
te  aguzza,  di  barba  fretta ,  di  peli  minutici  gran  ventre,  di  voce 
humile . 

De’  membri  httmani  domina  le  cofcc.  c  le  fue infirmiti  fono  la  ceci¬ 
tà,  la  febre,  il  cader  da  alto,  e  la  mutilazione  di  qualche  membro .  Ma 
fe Tara  in  compagnia  di  Saturno,  offende  i  piedi:  fedi  Gioueilcapo:fe 
di  Marte  le  mani,  fe  del  Sole  il  vétre:  fe  di  Venere  le  cofce,e  le  braccia* 
fc  di  Mercurio,  le  parti  occulte,  fe  della  Luna  il  dorfo .  ? 

Ec  De 
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De  gli  humori  ha  la  collera .  De’  colori  il  lucido.  De’  fapori  l’acre,  e 
mordace.  De’  Climi  il  Secondo. 

Delle  prouincie,la  Tofcana,  l’Arabia  Felice,  la  Celtica,  la  Spagna, 
Portogallo ,  Vngaria ,  la  Dalmazia, la  Morauiavla  Schiauonia  ,  la 
Mifma. 

Delle  citta,  Volterra,  Modana,Colonia,Ncrimberg,Buda,Narbo- 
Ha,  Auignone,  Toleto,  Gierulalemme,  Milano,  Fermo, Alcoli. 

t>el  Capricorno. 

EH  Capricorno  fegno  bicorporeo  :  cafa  di  Saturno  affai  copìofodi 
delle,  e  varie  di  natura;  il  quale  molto  fi  difende  fuora  del  Zo¬ 
diaco.  ? 

La  prima  faccia  del  quale  è  molto  nociua,  perche  è  calda  ;la  feconda 
c  temperata,  la  terza  è  humida,  e  piouofa. 

La  natura  di  quello  fegno  è  terrea,  femmina,  notturna,  meridiona¬ 
le,  mobile,  fredda,  e  fece  a,  difilpatiua,bicorporea,  domedicajufiiirio- 
fa,  rumente,  malenconiea . 

r  V»  *  -  ?  i  -  "  *•  .  .  ...  i. 

Comunemente  gli  huomini,nati  fotto  quedo  fegno, hanno  compiei* 
fione  debole,  inhrmabile,  il  corpo grande,afciutti,di  piccola  teda, con 
gl’occhi  indentro,  barba  aguzza,  ciglia  grolfe;non  hanno  peli  nel  pet¬ 
to,  la  voce  lottile,  inchinati  al  poco  bene,  e  alla  molta  ira. 

Delle  parti  del  corpo,  poffiede  le  ginocchia, e  tutti  i  ncrtii.  Lefue 
in-firmirà  fono  li  prurito,  la  fcabbiaja  lebbra, Fede r muto, Lordo,  il  fluf 
fo  del  fa ngue.  E  t  efièndo  accompagnato  con  Saturno  offènde  il  capo: 
fe  con  Gioue  le  ginocchia,  e  gl  occhi;  fe  con  Marte  le  gambe,  e  le  {pal¬ 
le:  fe  con  il  Sole,  il  dodo:  fecon  Venere  le  cofce,  &  il  cuore jfe  co  Mer¬ 
curio  le  parti  vergognofe,  fe  con  la  Limagli  fianchi. 

Degl’humori  ha  la  malinconia.  De’ colori  il  nero.  De  fapori  l’ama¬ 
ro  .  De’  Climi  il  primo. 

Delle  prouincie  l’India, l’Ariana, la  Gedufia,la  Macedonia,la  Schia 
uonia ,  la  Tracia, l’Albania, la  Boliìna,  la  Bulgaria,  la  Lituania,la 
Saflonia,  la  Mafiouia,  l  idia,  la  Marca,  la  S riria,  la  Romagna,  i’I fo¬ 
le  Orcade . 

Delle  città,  B randebtirg,  A ncona.  Faenza,  A  ugufta,  Cóftanzia,  Ber¬ 
gamo,  Guanto,  Vilna, e  fecondo  alcuni  Ferrara. 


I 
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DELL'AFFARIO 

L’Aquario  di  numero  di  delle  auàza  tutte  Paltre  Imagini  del  Zodia¬ 
co:  e  fra  Paltre  ve  n’ha  vna  della  prima  gràdezza,del  pefee, della  na 
tura  di  Venere,  e  di  Mercurio,  l’al  tre  poi  fono  varie.  Quedoècafadi 
Saturno.  Etcfegno  Aereo,  mafcolinojdiiirnojoccidentalejfiiro,  cal¬ 
do,  Se  humido,  razionale,  domeflico,di  poca  prole,e  fanguigno. 

La  fua  prima  faccia  è  humida;la  feconda  è  temperata,  la  terza  è 
ventola.  > 

Coloro,  che  nafeono  fotto  quedo  fegno,hanno  la  complcdlone  ma- 
leticonica,  ma  buona,  e  forte-,  e  molto  diffìcile  a  conofcerlr,  perche  per 
effer  anco  fanguigna, (coperta ,  poco  fi  conolce  la  malcnconica  quali 
occulta.  Sono  di  corpo  non  molto  grandi,  egroill,  e  denli . 

Delle  parti  del  corpo  humano  predomina  gli  dinchi,egàbe.  c  le  fue 
infirmità  fono  in  quel  luogo,  da  infiammazioni,gamberracce,6cc.  Ma- 
in  fua  cópagnia  le  farà  Saturno,  offende  il  capo ,  e’1  collo  ;  fé  Gioue  le 
fpalle,  il  petto, & i  piedi;  fe  Marte  il  cuore,  fe  il  Sole  le  parti  virili-,  fe 
Venere  le  ginocchia,  fe  Mercurio  le  code,  fe  la  Luna  le  parti  occulte,6c 
interne . 

Degli  humori  ha  il  fangue.  De  colori  il  verde.  De’  fapori  il  dolce.  " 
De’  Climi  il  primo  . 

Delle prouincie la  Sauromantia,l’Oi1iana,l’Arabia,lametàdelI’E- 
thiopia,  la  Sarmathia,  la  Molfelana,  parte  della  Bauaria  ,  e  Mon¬ 
ferrato  . 

Delle  città,  Pefaro, Trento,  Hamburg,Brena,Ingoldadio,e  fecon¬ 
do  alcuni  Trauigi  « 


T>  E  .'PÉSCI 


L’ Vltimo  fegno  di  quelli  del  Zodiaco  fono  i  pedi, affai  grande,  e  la- 
minofo;  caladi  Gioue.  Ma  le  fue  delle, come  fono  molte,  coll  fo¬ 
no  di  diuerfa  natura,  e  tutti  i  pianeti  nc  partecipano, fe  bene  Gioue  ne 
ha  la  maggior  parte,  come  padrone. 

La  fua  prima  faccia  è  fredda,  la  feconda  è  piouofa:  la  terza  è  calda. 
Quedo  fegno  è  Aqueo,feminino, notturno, fettentrionale, comune, fc* 
condo,  affli  freddo,  Se  humido,e  muto,  e  flemmatico.  # 

Coloro,  che  fono  nati  fotto  quedo  fegno,  hanno  la  compleffione  flé 
mitica,  Se  il  petto  largo,la  barba  bella,  la  fronte  larga,  gl’occhi  neri ,  c 

Ec  z  forfè 
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forfè  haura  deferto  in  qualche  membrodel  corpo,  amano  il  dormire,  il 
bere,  &  il  mangiare  im  mode  ratamente,  e  ordinariamente  hanno  qual¬ 
che  fegno  ne*  piedi,  8c  è  legno  di  molte  malattie. 

Domina  i  piedi,  e  le  fue  infirmiti  fono  iui  precipuamente .  Ma  fecò 
effo  farà  Saturno offende  le  braccia,egli  homeri,fe  Gioue  il  cuore, &:  il 
capo,  fe  Marte  il  ventre,  fe  il  Sole  lecofce,fe  Venere  il  colio, fe  Mercu¬ 
rio  le  gambe,  le  la  Luna,  la  cintura,  e  quiui  intorno . 

Deglihumoriha  la  flemma.  De’faporiil  falfo.  De*  colori  il  vario. 
De’  Climi  il; fecondo . 

Delle  prouincie,  la  Fazania,  la  Garamantia,  la  Nafamonica,  la  Li¬ 
dia,  la  Cilicia,  la  Pamphilia,  la  Calabria,  la  Vuormatia,  la  Normàdia. 

Dell  e  città,  Ransbona,  R otomagno,  SibiIia,Parentio,  Como,  Hi- 
fpali,  Roana,  Compoftella,  AlefTandriadi  Lombardia. 

A  tutti  i  fegni  del  zodiaco  fono  fottopofle  tutte  le  prouincie  del  M6 
do,  tutte  le  città, e  tutti  i  luoghi:  ma  nò  tutte  fono  (fate  notate, però  an¬ 
cor  io  ho  mede  fidamente  quelle, che  ho  ritrouate  ne  migliori  Autori  di 
quella  facultà.  però  quello  badi  de*  fegni . 

ANNOTAZIONE . 

•  •  -iì. 

PE  r  maggior  dichiarazione  di  alcune  cofe ,  da  noi  notate  in  quella 
digreilione,  dico,  che  hauendo  moflrato ,  che  le  facce  de’  fegni  fo¬ 
no  di  tale,  e  tale  natura;  ciò  fi  deue  intendere,  che  quatto  la  Luna,  rno- 
uendofi  perdio  zodiaco,  fa  qualche  afpetto  de* quattro  principali, co¬ 
me  fono  le  Quarte.  Foppofizione ,  Se  il  far  della  Luna  (  come  fi  dice ,  ) 
dentro  a  quei  termini  delle  facce:  overo,  che  effi  gradi  fono  nell’Oro- 
feopo,  quando  i  predetti  afpetti  accafcono-,  per  lo  più  la  quarta,  che  fe- 
gue,  camina  per  quelle  qualità,  notate  di  fopra  :  fe  già  non  fi  vedette  il 
tempo  altrimenti  dirizzatodaqualche  fuperiore  cagione,come  fono 
l’Eclifse,  o  qualche  altro  afpetto  di  fegno  più  potente  :  perche  incotal 
cafo  non  fegue  la  mutazione,  dimoftrata dalla  faccia  del  fegno;  perche 
cflendo  la  Luna  di  gran  moto,  le  fue  operazioni  fono  momentanee ,  e 
facili  ad  edere  impedite,  dagl’àfpettfio  caufe  più  flabili,e  più  tarde;  per 
che  habbiamo  per  regola  generale,  che  quanto  vna  caufa  farà  più  lon¬ 
tana,  e  più  tarda,  tanto  farà  maggiore,  e  più  efficace,  e  potente  di  quel¬ 
lo,  che  non  è  vna  propinqua,  e  veloce:  Ma  quello’,  che  notato  habbia¬ 
mo,  fi  intende  per  l’ordinario ,  e  non  impedita  l’operazione  da  poten¬ 
za  fuperiore. 

In  oltre  noteremo,  che  fe  bene  fi  è  detto  di  certi  fegni,  che  hàno  co¬ 
loro,  che  nafeono  fotto  le  predette  Imagini  del  Zodiaco .  Quello  fi  dee 

intendere  comunemente;  perche  nò  in  tutto  il  fegno  accagiono  i  mc- 

_  -  -  defuni 


dc/imi  fegni,  ma  in  ciafcheduna  facciadiefsi,fi  altera  la  natura  di  e  fiso 
fe<mo;  e  coli  li  variano  i  fegni  nel  nato  ancora:oltia  di  quello  li  pollo- 
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fegni  nel  nato  ancora:oltia  di  quello  fi  pofl 
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noaccrefccre,  e  fcemare,  o  dalla  prefenza ,  o  da  gl’afpetti  ,chc  ranim  i 
pianeti  fra  di  loro,  Se  al  luogo  deil’Orizzonte.  Delle  quali  cole  difni- 
famente  trattano  gl’  Autori:  cd  io,  che  folamete  ho  voluto  accénar  que¬ 
lle  gentilezze  ,  e  non  elqui  fatameli  te  trattarle,  mi  contento  di  hauec 
detto  queRo  poco,  rimettendomi  al  molto,  che  dicono  gl  altri  • 


4)  VESTIONE ,  'PERCHE  RASCHINO 


PGtrebbc,  per  aucntura,  alcuno,  auDiauiuu,u^uutmiL 

te  cole;  dicendo,  chequeRa  conliderazio  ne, latta  delle  qualità  del 
corpo  Rumano,  e  delle  infirmità,  le  quali  in  diuerfe  parti  di  elfo  acca- 
feono,  non  dalle  Relle,  o  dagi’influili  del  Cielo  ,  o  dalla  natura  de  fo- 
pradetti  fegni,  e  pianeti  dominati  deriuino,  e  venghino  *,  ma  R  bene  da 
altra  cagione,  come  farebbe  dal  dcfetto,odalÌ  abbondanza  della  mate¬ 
ria;  o  dalla  perfezzione,  oimperfezzìonedieRa  ;  o  dalla  difpofizionc» 
o indifpofizione  del  recipiente,  o  dall’Aria,  e  lue  diuerfe  qualita,o  da^l 
jfìro,  e  paefe;  o  dalla  natura,  e  qualità  paopn’a  de  luoghi  ;  o  da  altra  piu 
occulta  cagione:  come  li  vede  V.G. accadere  in  Ethiopia,doue  tutti  gli 
huomini  natcono  neri,&  altroue  bianchi;  ma  doue  piu,. codone  meno* 
fecondo  la  qualitàdel  fito.  Gltra  di  queRo  R  può  ancora  ìoggiungere, 
chela  natura  in  fe  {telili,  el Tendo  come  madre  vniuerfile,non  fi  può  pe 
fare,  chea  tutto  il  reRo  degi’animali,che  fonoinnumerabili,fia  Rataa- 
moreaole,  e  prouida  Madre,  Se  a  gi’huomini  iolo  crudcdifiìma ,  e  tra- 
feurata  Matrigna,  licite  faria  pur  troppo  vero  ,  le  gli  huomini  lufiero 
folamete  fottopoRi a’  cattiui  inRufIÌ,e gi’altri animali  norcomc parche 
fi  dimoferi  con  induzzione di  tutte  le  Inezie de gl’altri  ;  poi  che  itagli 
animali  R  veggono  pochiRimc  infirmità  naturali  :  fe  bene  fono  poi  per 
accidente,  e  per  la  molta  fatica  ,  data  loro  daglluiomini  ad  infiniti  lot- 
topofibcomefi  vede  addiuenireai  Caualli,  ai  Buoi^agl’Afini.na- 
feono  eiìl  per  lo  più  interi, e  non  defettuofi  ne  membri  cfifenzialbe  tut 
ti  j  per  dir  così, perfetti  ad  vn  modo,e  fi  vedono  di  efsi  pochi,e  rari  mo- 
Rri*  La doue grhuomini,  per  lo  contrario, di  diuerfifsima,e  natura, e 
compulsione,  e  pofitura  dei  corpo  nafcono,impediti  in  diuerii  inebri, 
alcuna  volta  mancanti,  e  molte  volte  con  efsi  raddoppiati .  fi  veggono 
fpefsi  moRri.  E  pure  è  vero,che  e  gl’huominbe  gl’animali  nafeeno  Rot¬ 
to  l’iRefTq  padiglione  del  ciclo, e  fono  tutti  atti  a  riceuere  gii  ifiefsi  fluf- 
fi  naturali  nel  corpo  loro  naturale:  Onde  non  fi  può  dire, ciò  dalle  Rei- 
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ic,  o  dal  Cielo,  come  padre  vniueriale  a  tutti  procedcrc;ma  da  altra  ca¬ 
gione,  da.  noi  non  conofciuta.  - 

A  quella  propofia  dubitazione  fi  può, in  più  modi  rifpondendo,fo- 
disfarc.  E  prima,  Che efiendofhuomo  vnanimale, molto  più  desiai- 
cri  permuto,  e  piu  vniuerlale,  anzi  vno  ,  che  in  le  gli  contiene  in  virtù 
tutti;  è  fiato  neceilano,  che  egli  cofi  partecipi  de  deferti,  come  ha  par- 
cicipato  dell’eccellenza  di  tutti.  Ricercando  cofi  Lordine  dell/vniuer- 
io,  c  però  dille  il  noftro  Dante  Poeta. 

Le  cofè  tutte  quante 
tìann  prdìne  fa  loro 5  e  quefia  è forma 
Qiet  njmuerf  a  'Diofa  fo mìgli ante . 

La  feconda  è,  che  fi  può  dire,  che  quelle  imperfezzioni,  infirmiti, e 
diuerfita  di  compulsioni,  e  defetti  di  corpo,  non  fieno  a  lui  naturali,  o 
per  natura,  ma  accidentali-,  ciò  è,  per  pena  del  primo  peccato,e  per  pe¬ 
na  di  quelli,  che  attualmente  fi  commettono  contro  Iddio  .  Onde  egli, 
per  domito  gafiigo,  permette ,  che  nalca  l'huomo  in  tanta  diuerfità  di 
milene;  acciò  egli  conofca  fe  fiefso,e  la  lua  debolezza, c  che  quefia  non 
e  fuafianza  propria*  e  però  vi  trotta  Tempre  tanti  impedimenti,  la  douc 
deglaninaali  il  mondo  è  perpetua  habitazione*  perche ,  morendo  efsi, 
finifce  tutto  il  loro  efsere,  &  in  quanto  al  corpo, de  in  quato  all’anima; 
e  pero  vi  (uno  più  proueduti:  il  che agl’huomini  no  addimene,  perché 
con  la  morte  del  corpo  con feguifeono  l’eternità  della  vita  dell’anima;e 
quando  che  fia,  conleguiranno  quella  dell’ifiefso  corpo  ancora.-e  però 
come  Peregrini  patiscono  in  infiniti  modi .  la  qual  rifpofia ,  come  che 
vera,  propria,  eprincipal  fia,  con  tutto  ciò  è  diuina, e  fopranatur  le:  e 
però  come  tale  lapprouiamo,  &  accettiamo  per  verameonfiante.  Ma 
efiendoal  prefenteper  ragionare  del  corpo,  e  degraccidenti  di  efiò, na¬ 
turalmente,  come  I:ilofofi,e  come  A fironomi, attenendoci  a  qi:efia,di-: 
remo  anco  la  terza  con  naturali  ragioni,  cofi  . 

E  prima  diciamo,  che  la  Natura, de  il  Cielo  lonoafsolutamente,  co¬ 
me  Padre,  e  Madre  vniuerfali,&  vgualméteamoreuoIi,àccurati,e  prò 
elidenti  verfo  tutti  gl’animaii  ad  vn  medefimo  modo;  ma  lenza  confi- 
derazione  più  al  corpo  d’vn  huomo,che  a  quello  di  qual  fi  voglia  altro 
animale:  che  le  l’huomo  facefsedallà  banda  Tua, come  fanno  glabri  a- 
nima1i,cioe,che  nelle cofe  naturali  fi  lafciafse  gouernareTolo  dafla  na¬ 
tura,  e  da'  Puoi  naturali  infiinti,de  mouimenti,che  fariamolto  più  per¬ 
fetto  in  quanto  al  le  qualità  del  corpo,  c  della  lanità, che  egli  nó  è:  Per¬ 
che  mungerebbe  lempre  con  fame  ;  non  berebbe  fenza  fete ,  ne  più  del 
Rio  bi  loglio:  e  coi]  diciamo  dellaltrc  cole,  al  mantenimento  della  vi¬ 
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ta  nccefsarie:  E  fi  Contenterebbe  de*  cibi  naturali, c  non  cotanto  con-* 
trafatti,  e  diiierf  ,e  molte  uolte  preparati  più  alla  volontà  opportu¬ 
ni  ,  che  alla  conferuazion  della  lanitàconuenienti .  E  coli  mi  credo; 
io,  che  viuerebbono  molto  più  fani,  c  meglio  di  (polli  ;  comeetsi  am¬ 
mali  [anno,  i  quali  non  efseguilcono  alcuna  delle  fopradette  operazio. 
ni,  fe  la  natura ,  o  il  bifogno ,  non  lo  richiede,  ogli  muoue;  anzi  che 
per  forza  non  fi  pofsono  fare,  ne  mangiare,  ne  bere:  e  però  danno  me¬ 
glio  dei  corpo  dilpodi,  che  l  imonio  non  fa . 

Ma  perche  Iddio  ha  dato  aH’huomo  il  libero  volere,&  operare  nella 
clezzionc  delle  cole,  non  folo  all’anima  attenenti  ,  &  a  i  codumi  j  ma 
in  moke  cofe  ancora,  a  quelle  del  corpo.  Di  qui  nalcc,  che  non  quan-, 
do  la  Natura,  od  il  bifogno  lo  richiede, o  vero  il  tempo  opportuno, o  il 
ienfo  naturalmente  il  muoue ,  vfa  o  di  mangiare,  o  di  bere,  quanto  gli 
fa  di  mediere;  ma  molte  volte  fenza  bifogno  immoderatamente,  tragu 
giando,  e  tracannando  a  forza,  de  aldiipettodi  le  defso,  &:  della  natu¬ 
ra,  fa  quello,  che  (pefso  ella  abbornlce.  de  è  forza  poi,  che  non  poten¬ 
do  la  natura  comportar  cotanta  violenza,  che,  cadendo,  li  infermi,  e  d 
debilitila  virtù,  e  potenza  naturale:  ecolicafchi  in  molti  mali,  de  infir 
mità,  &  in  dilpollzioni.  il  che  non  addiuerrebbe,  fe  lolo  li  gouernafse 
conl’indinto  naturale  .  E  quedo medelimo  diciamo  ncii’vfar  latto 
della  generazione;  poiché  non  quando  il  moto,  oinftinto  ,  o  appetito 
naturale  lo  muoue,  e  i’inuita,  maa  capriccio,  a  voluttà, a  piacere  Ino,  e 
molte  uolte  lenza  bilogno,  c  per  forza;  e  con  arte  prouocando  il  vole¬ 
re,  de  il  potere  circa  di  yfar  cotale  atto:  Onde  indebilito ,  e  fatto  defet- 
tuofo,non  ha  quella  perfetta  difpolizionc  nella  materia  fcmpre,ciie  nà. 
ruralmente  haurebbe,  le  più  parcamente  l’vfafse .  Onde  generandoli 
gl’huomini  in  cotal  guila  con  molto  defetro ,  e  mancamento  della  ma- 
teria,ora  troppo  ri  fcaldata  da  cibi ,  ora  indebilita  dalfouerchio  vfo, 
ora  fatta  defetcuola  dallo  sforzamento,  non  con  quella  perfezzione ,  è 
forza,  che  nafehino  gl’huomini,  che  fi  conuerrebbe ,  ma  con  quei  di¬ 
fetti,  de  imperfezzioni,  che  ha  feco  cotal  materia .  E  di  qui  fi  vede  fra 
di  loro  cotanta  diuerfta,  in  quanto a’defetti;dalla  materia  prouenien- 
ti.  Ladoue  negl  animali,  i  quali  non  il  libero  volere,  ma  folo  vna  na- 
turale inclinazione  dgnoreggia,  non  fi  vede  quedo.* perche  non  fem- 
pre,  o  quando  vogliono;  ma  in  certi, e  determinati  tempi, nello  fpazio, 
e  nel  corfo  di  certe  dagioni,  fono  mofsi  dalla  Natura  ,  non  errante  ;  la 
quale  intenia  alla  conferuazionedelle  fpeziedegl’animali ,  de  alla  lo¬ 
ro  perfezzione,  e  fallite,  gli  prepara,  gli  di  fpo ne,  gli  muoue,de  riabili¬ 
ta  in  certi,  de  determinati  tempi  al  coito,  de  alla  generazione^  pjrepara 
la  fem  in  a,  de  il  mafehio  cod  perfettamente*,  che  predo  riceuédo  >  il  fe- 
ine,  concepifcono,  de  al  tempo  determinato  partorendo, nafeono  per¬ 
fetti,  in  reri,  e  fani  per  lo  più,  in  quanto  al  corpo,  per  feguir  in  quedo 
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finitimo  naturale;  E  però  li  vcde,che  fuor  del  tempo  proprio, le  femi- 
ne  non  (tanno  ferme;  ne  meno  il  mafchio  (i  muouecon  impero  a  que- 
fto;fe  non  conofcee  la  difpofi zione  debica  nella femina,  anchora  che  il 
mafchio  (quali  in  tutte  le  fpezie)  è  fempre  atto ,  e  preparato  alla  gene¬ 
razione;  e  quello  per  la  perfezzione  del  lefso,e  per  l’opportunità,  Ma 
è  ben  vero, che  fono  pochi  animali, e  fra  quelli  il  Cauallo,e  la  Caualla, 
chefono  in  tutti  i  tempi  atti  al  coito;  ma  quello  addimene  m  pochi, co¬ 
me  raccontano  i  naturali .  Onde  tornando  a  proposto  diciamo ,  che 
dalla  natura  c  preparata  la  materia.  Se  il  recipiente,  3c  il  tempo  conue- 
niente  alla  loro  generazione,  eperfezzione.  Ilche  fi  può  credere, che 
ancora  accaderia  a  gl’huomini  le  folamente  vfafsero  quella  azzione» 
quando  la  natura  il  richiedefse,o  il  tempo  p  roporzionato  ;  Ma  perche 
egli  in  tutti  i  tempi  può  generare,  e  genera,  forza  è,  che  in  tutti  i  tempi 
ancora  nafea:  c  perche  gl’alcn  animali  nafeono  ne*  propri;  tempi ,  na- 
feono  tutti  con  vn’  iflcfsa  influenza  :  e  però  fra  di  loro  non  fi  conofcc 
tataefsenziale  diuerfità  di  complefsioni,ma  quali  l  i flcTsa  in  tutti  del¬ 
la  medefima  fpezie;  Se  bene  anco  quella  fi  conofce  in  qualcuno,il  più 
c  il  meno,  fecondo  diuerfi  gradi . 

Ma  i’huomo,  come  s’è  detto,  fi  genera  in  tutti  i  tempi, &  in  tutti  na¬ 
fte,  e  riccue  tutti  gl’influfsi  celelli,  chele  (Ielle,  con  il  lume,e  moto  lo¬ 
ro,  con  la  combinazione, e  raddoppiamento, con  la  contrarietà,  &  op- 
pofizione,  con  l’accrefcimento,  e  diminutione,  con  gi’alpetti,e  forme» 
producono  nelle  cofe  naturali ,  i  quali  indulsi ,  non  efsendo  fempre  i 
medefimi  per  le  fudette  ragioni ,  m  i  di uerfilsimi  fempre ,  è  forza,  che 
diuerfifsimi  effetti  anchora  produchino  .  E  di  qui  fi  veggono  nafeere 
gl  buomini  di  tante  compulsioni, e  dominati  da  tanti ,  e  fi  diuerfi  hn- 
mori  nel  corpo,  con  tanti  difetti,  con  tanta  diuerfità  di  volto,di  carna¬ 
gione,  di  corporatura,  di  voce, di  mancamenti,di  foprabondanze,  e  di 
mollruofità  deformi.enon  fi  puòdire,checiòaddiuengafcmplicemé- 
te  dal  difetto  della  materia  folo  ,  poi  che  molte  volte  paiono  glorgani 
interi,  come  V.G.vn’orecchio,doue  non  vi  li  conofce  defetto,e  pur  v- 
no  farà  fordo:  e  coli  nella  lingua,  e  farà  muto;  Quello  dunque  dici  imo 
poter  ancora  procedere,  che  l’haomo  nafcetal  hora  in  termine, più  ro¬ 
do  a  beftia  muta  conueniente,  che  ad  htiomo  loquace ,  e  parlante  .  Et 
di  quella  materia  ragionando  foprail  lecódo  della  Fifica  Alberto  Ma¬ 
gno,  di  (se,  che  alcuna  volta  nafee  vn  huomo  con  la  tefla  di  porco,odi 
altro  animale:  il  che  dalla  materia  non  può  accadere,  ma  folo  dal  cele- 
deinflufso,  intendendo  allhora  di  produrre,  non  huomo,  ma  cotale  a- 
n  ima  le.  E  con  quella  rifpolla,cofi  per  hora,  come  A  llronomo,  fi  è  lò¬ 
disfatto  alla  propofla  dubitazione,  Se  anco  a’  defetti  della  materia.  Se 
alla  diuerfità  degl  effetti  naturali ,  che  fi  veggono  negl’huomini  .  per¬ 
che  fe  ben  fu  fs e  anco  la  materia  perfetta,e  non  guada  da  alcuno  de’dct- 
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ti  difordinùcon  tutto  ciò,  potendo  Phùomo,  in  tutti  i  tempi  nafccre* 
faria  in  ogni  modo  a  tutti  gl’influffi  fottopodo,  Se  a  tata  diuerfità  di  co 
pledlonù  ma  credo  bene,  che  vnédolì  poi  quelle  due  cofc  in  fieme,cioc 
la  materia  mancante,  e  defettuofa,  Se  il  tempo ,  Ci  raddoppino  nel  nato 
le  male  qualità  del  corpo.  E  le  bene  alcuno  potrebbe  foggiungere,che 
vedendo  la  Natura,  cheglanimali  lenza  ragione, doucuano  nati  viue- 
re  allaforefta,  efpodia  molti  incommodi  -,  però  gli  fa  nafccrc  in  tempi 
determinati;  acciò  commodamente  li  nutrifchino,c  fupcrinogl'impe- 
dimentia  loro  contrari):  ladoueThuomo  ,  co  l’intelletto  ,  eco  l’inge¬ 
gno,  potendo  tutte  leimperfezzioni,  accidenti,  edifagi ,  con  l’arte  Ic- 
uarfeli  da  dolfo,  e  da  efsi  ripararli:  però  gli  ha  conceduto  il  nafcerc  in¬ 
differentemente  in  tutti  i  tempi,  de  in  tutte  le  ftagioni.  A  quello  nulla- 
dimeno  li  può  rifpondere,  che  la  natura  non  ha  hauto  quella  conlìde- 
razione  verfo  gi’huomini,  come  animali  :  ma  ciò  è  addiuenuto  per  ac¬ 
cidente;  perche, potendo  egli  generarli  Tempre,  nò  vuole  la  natura  im¬ 
pedire  l’vfo  delle  cofe  naturali,anzi  le  lafcia  feguire,e  l’aiuta  per  quit¬ 
to  ella  può;  Tempre  intendendo  di  Tare  il  più  perfetto,  Se  il  meglio,  che 
.può.  elfendoquefto  effetto  della  bontà,  Te  poi  egli  con  Tintelletto  lì  ri¬ 
para,  e  li  prouede,  quello  è  benefìzio  particolare  dell’ingegno  ,  e  della 
ragione,  Tuo  dono  principale . 

Ma  mi  par  bene  daconfid’erarfì ,  che  la  natura  non  fa  nafeere  tutte 
le  Tpetie deglanimah  in  tutti i  luoghi  del  Mondo;ma  lolo quelli,che la 
qualità,  o  delParià,  o  del  nutrimento,  o  del  terreno  può  nutrire,  Se  al- 
leuare.  Ladouerhuomo,  come  animale  comune ,  e  che  in  mille  modi 
.  fi  procaccia  il  vitto;  Se  in  mille  modi  può,  contradando  con  ella  natu¬ 
ra,  rimuouere  i  nociui  impedimenti,  che  gli  fepradanno ,  dilatandoli, 
ha  per  proprio  paefe  rutta  la  terra,  quella  con  arte  rendendo  habitabi- 
le,  procurandoli  di  cibo,  ancoradoue  la  natura  del  lito,o  per  Tempre, o 
a  tempo  il  vietale  prohibifeei  come  li  vede  in  tanti  Icogli, monti,c  luo¬ 
ghi  alpeftri,e  principalmente  nella  Mirabil  città  di  Venezia, in  mezzo 
ftll’acque.fi  che  per  tutto  habitando,e  Totto  tutti  i  punti  del  Cielo  else- 
do  pollo,  li  rende  di  tutti  gPinflufsi  luoi  più  generai  riceuitore,chegli 
animali  bruti  non  Tanno,  i  quali  a  paeli  e  nafeono,  c  viuono. 

In  quanto^quello,  che  li  propofe  dell’Ariadel  luogo ,  e  delTelfcm- 
piodeMori,  dico,che  fanno  quelle  cofe  poco  a  noflro  proposto,  per 
edere  accidenti  eflrinfeci  :  e  che  li  vede  anco  accadere  nel  redo  dcgl’a- 
Rimali  certe  differenze  accidentali,medeiimamete  limili  :  perche  in  vn 
paefe  Tono  de  corbi  bianchi,altrouencri,in  certi  i  Caualli  gcneroli,al- 
trouc  vili,  altrouegrofsi,  altrouepiccoli*doueagili,douetardi;iaquaI 
varietà  non  diciamo  però,  che  femplieemete  nalca  dal  luggo,dcue  na- 
Tcono,  ma  ancora  dalla  complefsione  più,  o  meno  gagliarda,  e  tal  bora 
diuerfa*  llche  li  vede^che anco  in  vn’idclfo  paefe  faranno  Caualli  di- 
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nei  fi  ria  di  loro,  perche  fé  nel  Regno  Tono  comuneméte  generose  cbv 
cih,  non  c  pero,  che  non  vi  fono  anco  delle  rozze,e  di  quclli,che  fono 
pm>  e  meno  atti  alle  fu  dette  cofe  Ile  he  non  nafee  dal  luogo  folo,nu 

da  gradi  della  complefsionedmerfa.  E  quefladiuerfitàdi  complefsio- 
ne  fi  può  ancora  in  loro  cagionare  daH’influlTo  celefte  :  poiché  di  con- 
tinouo  muoue  il  Cielo,  &  opera  Tempre  in  vn  medefimo  modo >  e  no* 
diuerlamente,  quando  nafee  vn’huomo,  che  quando  nafee  vn  Causi¬ 
lo,  od  altro  animale:  Ma  in  quefto,dicemmo  di  fopra,  che  erano  diffe- 
?™>F-negl  animali  in  tempi  foliti  lolo, e  l’huomo  in  tutti  tépiin- 
i  eieti  nafee:  e  però  quelli  fecondo  il  più.e’l  meno. e  quello  ancor  co- 
trarr  a,  riceue  la  compulsione.  Ma  al  prefentetralafciate  quelle  cole, 
rimettendomi  a  coloro  ,  che  efattamen te  trattano  quelle  quellionfiba- 
andomi  hauer  detto  fin  qui:  ritorno  al  tello  d’onde  partito  mi  fono. 


TESTO . 

Viti  gì*  altri  Circoli  della  Sfiera  fi  conce f fono  nellTnteU 
A  letto  a gufa  di  linee:  ma  fio  il  Zodiaco  s'intende  coinè  fu 
perfide  battendo  la  larghezza  di  dodici  gradi  fie  quali  di  fiopra 
babbi  amo  ragionato  :  CPerioche  chiaro  fi  conofie  quanto  s'mga - 
nino  coloro >  i  quali  ere  dono  ^  che  fieno  ifignì  quadrati .  Se  già  no 
parlano  equiuocando ;  chiamando  il  quadrato, per  il  Quadri  lon- 
go.  aitefij  che  il figno  è  lungo  trenta  gradi  >  e  largo  fidamente 
dodici  » 


C  O  M  E  N  T  O. 

Ef  Aucndo  fin  qui  trattato  della  diuifion  del  Zodiaco  fccódo  la  lo* 
L  gitudine,  adefso  dice,  che  quello  Circolo  fole  fra  tutti  gl’altri:ha 
la  latitudine  luperficiale  tanta,  quanto  feno  dodici  gradi  de’  fopradet- 
ti  della  longitudine.  Onde  i  fegni  non  fono  quadrati,  ma  quadrilon- 
ghi,  a  modo  di  parallelogrammi  rettangoli,  la  cui  lunghezza  è  30.  e  li 
larghezza  i  2. 

O 

La  piimacragione,  perche  gl*  A  Urologi  habbino  dato  tanta  larghez¬ 
za  al  Zodiaco,  fi  è,  perche,  1  enó  tutta,  almcno,vi  fi  includefsc  la  mag 
gior  quantità,  o  porzione  de*  legni, 1  quali  nó  fono  a  guila  di  linee ,  nu 

di 
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di  Animali  larghi,  e  grandine  però  fu  necefsano  a  voleruene  include* 
dentro  vna  porzion  notabile  darli  quefta  larghezza  di  dodici  gradi. 

La  feconda  ragione  fi  c,  perche  hauendo  ofieruato ,  clic  folamentc  il 
Sole  fra  i  Pianeti  mantien  lemprela  medefima  via,caminando  per  vna 
linea  retta,  detta  Eclittica.*  La  douegPaltri  da  quella  allontanandofi  . 
hora  fi  accodano  al  polo  piu  di  lui,  ora  meno,  e  confidcrando,che  que 
fto  loro  difcoflamento  per  io  piu  non  palla  fei  graduai  fopra,e  fei  gra¬ 
ndi  di  fótto,  però  hanno  mefio  quella  quafi  falcia ,  o  lirada  in  Cielo,  c 
chiamatola  Zodiaco,  per  la  quale  andar  potettero  i  pianeti  errando  a 
loro  beneplacito,  non  v fccnd.o  però  del  prelcritto  termine  . 

E  fe  alcuno  replicafle,  che  pur  ve  ne  liadue,  cioè  Marte ,  e  Venere , 
che  non  fidamente  fei ,  ma  quafi  otto  gradi  fi  di  (bollano  dalla  via  del 
Sole  alcuna  volta,  or  verloil  polo-Artico,or  verfo  l’Antartico ,  e  però 
non  1 2.  ma  1  ó.doueua  etter  largo. 

A  quello  fi  rifponde  cosi;  Che  non  era  conueniéte  per  quelli  due  fo¬ 
li,  i  quali  rariffimc  ve  Ite  ancora  fi  allontanano  tanto  ;eciò  rifpetto  ai 
loro  Epicicli  grandiffimi:  Ma  come  ho  detto  rare  volte  accade^he  fie¬ 
no  in  ambidue  le  lontananze,  c  che  eccedine  i  lei  gradi.  Non  fu  dun¬ 
que  conueniente  far  tanta  larghezza  ad  dio,  lenza  propofiterbattando 
benittimoquettaa  loro,  Se  a  gPaltri, perche  quello, che  di  rado  accade; 
facilmente  fi  può  ridurli  a  certa  regola, con  la  regola  ordinaria  :  Gltra, 
cheettendodiuifo  il  Zodiaco  per  lo  lungo  in  dodici  parti  vguali  più.  co 
ueniente  fu  diuiderlo  anche  per  la rghezza  in  altre  dodicfiche  in  le  dici. 
E  fefufsefiato  tanto  largo,  molte  più  Stelle, Se  Imagini  fi  lai  iene  attra 
uerfate,  e  comprefe  in  efso,che  hora  non  fono;  fi  che  quella  è  fiata  luf- 
ficiente  larghezza . 

TESTO . 

y  ,  "  '  v  ;  •  .  f 

E  La  lìnea^che  per  e/Jo  paffa  dividendo  il  Zodìaco  per  il 

zo.  fi  che  refi  ino  fei  gradì  di  quf  e  fi  1  gradi  di  la  }fi  chia¬ 
ma  la  linea  Echttìca:perche  quando  accade >  che  il  Solere  la  Lu¬ 
na  fiano  fitto  di  effa  fi fa  l’Ecliffe  del  Sole>  e  delta  Luna,  fe  pe¬ 
ro  accade  que  Ho  nel plenilunio  quando  il  Sole  >  e  la  Luna  fi  op¬ 
pongano  diametralmente >  fi  eclijfia  la  Luna .  Perloche  non  è  al¬ 
tro  lyEclìffi  della  Luna>  che  la  interpofdfone  deliaci  erra  fra  il 
§ole>  e  la  Luna  :  Ma  fedo  accade  nel  nouìlunìo 5  quando  la  Lu- 
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najìajòtto  il  Sole >  e  s  interpone fra  noi >  ^  il  Sole  dir itt Affiena 
te^  allora  fi  Ectima  il  Sole . 

C  O  M  E  N  T  O. 

D  Imo/Ira  qui  l’Autore  qual  fi a  l’Eclittica  :  la  quale  c  vna  linea  nel 
mezzo  del  Zodiaco,  che  dagl’ Agronomi  ha  hauto  diuerfi  nomi. 
Impero  che  e  Hata  nominata  via  del  SoleePafsaggiodielso,  Luogo  lo— 
iare.^  Circolodcl  Sole.  CircolodegPanimali,ede* legni.  Laqualli- 
nea  c  data  poda  nel  mezzo  del  Zodiaco, per  tre  cagioni  principali. 

La  prima  c  per  efser  quella  la  line  i  doue  proprio  camma  il  cétro  del 
corpo  del  Soie  con  il  proprio  moto  per  Io  fpazio  divn’anno  no  mai  da 
quella  deciinandopunto. 

La  feconda  per  fapere  quanto  ciafchedu  pianeta  habbiadi  Iatitiidi- 
Sic  nell  ìdelso  zodiaco:  Et  ancora  fella  Audrale,o  Boreale.Tlche  mol- 
to  importa  ne’  giudizi;,  Se  per  fa  pere  in  oltrequando  fono  nell’idefsa 
Eclittica,  via  del  Sole,  rifpetto  a  gl’afpettitfe  lono  vicini, o  lontani. 

Terzo,  Se  vltimo  perfapere  quando  pofsono  efser  LEciifse  ,  li  del 
Sole,  come  della  Luna  :  Ilche  non  può  accadere  fe  la  Luna  non  farà 
nell’idefsa  Eclittica,|òcongiunta,  ò  oppoda  diametralmente  co  il  So* 
le .  Onde  fu  necefsario  per  le  fudette  ragioni  porre  TEclittica. 


TESTO . 

T  L  Sole  fèmpre  c amina  fitto  t Eclittica :  Ma  tutti  gt altri  pta 
*  neti  1 1  piloni  anano  da  ejfalò  njerfo  Settentrione tier fo  Au¬ 
stro.  alcuna  molta fono [otto  tifi  e  fi a  Eclittica • 

C  O  M  E  N  T  O. 

CHeil  Sole  camini  perpetuamente  lottoT  Eclittica  facilmentcgll 
Adronomi  l'hanno  potuto  ofseruarein  due  modi,  nell’Orizzon 
te,e  nel  Meridiano .  NeirOrizzonte,perche  ogni  anno  nel  medkfimo 
grado  d  vn  fegnoofseruato,  nafee  nel  medefimo  luogo  preciiamcnte,c 
cofi  di  grado  in  grado  non  variando:  fi  cóclude,chelempre  dia  neil’i- 
ilefsa  linea,  ejcon  iamedefima  ofseruanza  fi  procede  nel  Meridiano . 

'Secondo 


fZ)i  Gioitami  di  Sacro  Bo/ce . 

Secondo  fi  è  notato  da’punti  Cardinali  degl’ Equinozi j,c’ne  fenipr* 
fta  nel  medefimo  punto.  Ne’  Sol(litij,chc  Tempre  mantiene  lamedcfc- 
madiftanzadaeTso  Equinozziale.  E  Tempre  rà  il  medefimo  effetto"». 
dunque  fi  conclude, che  egli  vi  camini  Tempre  Totto. 

Ma  noi  vediamo  negl’alrri  pianeti  accader  il  contrario,  perche  nc 
medefimt  gradi  dcU’iftcfso  fegno in  diuerfi  tempi  naTcono diuerTamé- 
te,e  da  eGo  Equinozziale  più  e  meno  fi  allontanano.  Ondcficonclu* 
de  quelli  non  poter  caminar  lotto  1  Eclittica  5  ma  diuerlamcnte .  hora 
da  vna,  &  hora  dall’altra  banda:  Onde  fi  èfatto  il  zodiaco  largo,  c  noi 
mezzo  poltaui  l’Eclitticacon  molta  ragione . 

TESTO. 

LtA  parte  del  Zodìaco,  che  decima  dall  Equinozziale  '•ver- 
fo  Settentrione  .fi chiama  Settentrionale, Boreale^  Ar¬ 
tica;  e  queifiì fegni,  che  fino  dal  principio  dell' lAnete ,  fino  a 
•  tutta  la  tergine  fi  chiamano  fegni  Settentrionali,  e  Boreali . 

E  l’altra  parte  del  Zodìaco,  che  decima  dall’ Equinoziale  uer- 
fi  mezzo  di.  Si  chiama  Meridionale,  Auflraley& ^Antartica, 
tsni  lèi fegni,  che fino  dal  principio  della  Libra  fino  a  tutti  i 
Pefii,  fi  dicono  S Meridionali ,  &  e Antartici ,  od  tAufirali . 

■  »  ■'  r\ 

C  O  M  E  N  T  o. 

COn  la  medesima  ragione,  che  di  {opra  fi  è  detto ,  che  I’Equinoi- 
zialediuideua  il  Cielo,  eia  Terra  in  due  parti  vguali  ,  e  vna  fi 
chiamarla  Artica,  BoreaIe,o  SettentrionaIe,ecofi  tintele  Stelle, che  ini 
erano  polle.  E  l’altra  parte.  Antartica  Meridionale, <Sc  Aultrale.  Co- 
fi  per  la  medefima  ragione  adefsodiuide  il  zodiaco  in  due  parti ,  Sci 
fegni  medefimaniente,chiamandone  lei  a  vn  modo>c  feia  vn’altro>co- 
sne  nel  Tello, 

ì . 
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TESTO. 

\/T  quando f  dice,  che  il  Sole  è  in  iArieteì  o  'vero  in  quei! 

^  ;  fi ftA  ^tr 0  fogno:  è  eh  notare,  che  quefta particella .  In . 

fi  pigna  qui  per  (fìtto  )  fecondo  ,  che  adefo  noi  pigliamo  il 
fegno. 

C  O  M  E  N  T  O. 


NEH  vltimc  parole  di  quello  Tetto  dice  l’Autore. 

S econdo  che  adeJSo  pigliamo  il  Segno . 

Volendo  inferire,  che  hauendo  determinato-,  che  il  zodiaco>c  cosi* 
partito  in  dodici  parti  per  lunghezza ,  che  fono 
«odici  legni ,  &  in  dodici  gradi  per  larghezza; 
che  adefso  intéde  per  tutto  quello  fpazio  quadri 
longo.*  cdice,  cheallora  il  Sole, o  qual  fi  uoglia 
altro  pianeto  li  diràefseie  nell’y.  n.&c.quà 
do  fi  ritrouera  lotto  detto  fpazio ,  e  non  fotto  li¬ 
na, o  yero  altra  ttella  di  quel  legno. e  non  più  fot 
to  1  Eclittica,  chealtroue.  ma  batta  folo ,  che  fi a 
fotto  quello  fpazio  :  c  fi  dirà  efser  nel  fegno  .  E 
perche  il  Sole  mai  non  efee  delfEclittica  .  però 
ho  dato  1  elsempio  di  lui  folo.  ma  s’intende  anco  degl’ Altri, che  no  fo-» 
oo  fotto  di  quella,  pur  che  liano  in  detto  fpazio . 

»  *  *  «  s»  ’  * 

.  Ir*'  taf*  * 

“  * 

TESTO. 


Y. 


dfpvri  altra  fgnificatìone f  dice.  In.  fegno:  cioè  facendo  u- 
■  ha  Piràmide  quadrilatera  ;  la  cui  ha  fi  è  quella  f perfide  y 
che  noi  chiamiamo  Segno,  ma  la  punta  di  efa  è  nel  centro  del 
Mondo ,  e fecondo  qucHa propriamente parlado.poffiamo  dire , 
dhe  i  Peìtneti fono  ne  Segni. 

COME  N- 


I 


COMENTO. 


LA  feconda  Tigni  ficazionc  del  termine.  Nel  Segno. dice,cheapprcf* 
(ogi’Àftronomi  s’intende  quello  fpazio,  nella  fuperficie  concansi 
del  firmamento  larga  dodici  gradi,  e  lunga  trenta.  Ma  vna  Piramide 
la  quale  habbia  per° :>afe  quella  fuperficic,e  ter¬ 
mini  con  la  punta  nel  centro  della  terra.  E  fe  il 
Segno  farà  prefo  in  quella  lignificazione  non 
più  fi  dirà  il  pianerò ,  che  farà  in  lui  :  lotto ,  ma 
dentro:  fi  ebe  la  parola  in.  lara  1  titus  •  Onde  el— » 
fendo  quello  vero  de’  pianeti:  lo  non  veggono 
me  non  fia  ancora  per  efier  vero, che  nel  mede- 
fimo  modo  fi  contenga  détro,  a  quella  Pirami¬ 
de, non  foloi  pianeti, che  vi  li  troueranno  den¬ 
tro.  Ma  qualunque  parte  dell’  A  ria, e  della  T er¬ 
ra.  delle  Città, e  prouincie,  poi  che  vgualmen- 
te  fi  contendano  in  ella  Piramide, cornei  pianeti  fino  al  centro, li  dirà  il 
contenuto  dunque  di  ella  efier  in  quel  fegno,  cioè  dentro  alla  fitta  Pi¬ 
ramide. 

TESTO. 

NElU  terza  fìg??i£cazione  fi  dice  Nel  Segno  ;  intendendo: 

che  fa  circoli  p  affini  per  il  polo  del  Zodiaco,  &  per  dodici 
punii  di  effe,  nel  princìpio  de  Segni .  e  quefìi  fi  cìrcoli  partane 
U  Sfera  in  dodici  parti  n uguali ,  larghe  nel  mezzo ,  e  Ji  njanno 
fempre  fungendo  nucrjo  ì  poh  del  Zodiaco ,  e  ciaf  una  parte  fì 
chiama  njn  Segno ,  gy  ha  il  nome  da  quello ,  che  contiene .  E 
fecondo  questa  dimfìone  tutte  le  Stelle y  che fono fuor  de3 polì  del 
Zodiaco, fì  dicono  ejfere  in  qualche  Segno  • 
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COMENTO. 
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IL  terzo  lignificato  di  qucfto 
nome, nel  Segno  apprclTb  gli 
A  Pronomi  è.  che  fc  fi  tirano  da 
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i  polo, all’altro  del  Zodiaco 
[ici  1  incc,che  faccino  fei  cir- 


vn  ^ 
dodici 

coli  perfetti:  leq  itali  però  palli- 
no  per  if  principio  di  ciafchedu 
feg  no,  fi  che  redi  diuifa  tutta  la 
fupei  fide  cócaua  celedc  del  fir¬ 
mamento  in  dodici  parti  vguali 
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T utte  le  delle  di  elfo;  fi  diranno  edere,  in  qualche  fegno  .  come  fi  vedo 
in  quefta  figura  * 


TESTO. 
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Difenda f  qual fi  nioglìa  corpo:  la  etti  hafe  fi a  ilfè^noprefo 
•  ne  Ila  paffuta  fi gnific  azione ^  e  la  cui  punta  (la  t Affé  del  Zo¬ 
dìaco:  cot al  corpo  nella  quarta  fgnif cafone  panifica  Segno . 
Secondo  il  qual  fi gnì fi cato  tutto  il  SM  ondo f  Snuderà  in  do¬ 
dici  parti  ‘-uguali'.  e  fi  divano  figni^  e  cof  tutto  quello y  che  e  nei 
Mondo fra  fitto  f  dentro  a  qualche  fgno. 


COMENTO. 


IN  quella  vltitna  parte  da  la  quarta  lignificazióni 
del  fegno;c  non  è  differente  nella  bafe dalla  ter  “v 
za  fignificazione:  ma  ha  di  più, che  la  doue  quella 
folo  terminarla  nella  fuperficie  cóueffa  del  Ciclo . 
In  queda  (facendo  come  vna  fetta  di  popone  )  va 
fino  ai  centro, &  all’Ad'e  (empredringendofi ,  fin 
che  termina  nel  proprio  A  db  :  e  cofi  diuide  nò  fo¬ 
llmente  il  firmamento:  ma  gl’altri  cieli  di  lòtto,  e 
grElementi  tutti. Onde  tutto  1*  Vniuerfo  farà  par¬ 
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rito  in  dodici  parti  vguali  farà  fotto  qualche  legno  >  come  qui  fi 
vede. 

GÌ* Agronomi, ancora  aggiungano  vn’altra  lignificazione:  e  farà  la 
quinta,  cioè.  Seia  Eclitticafia  dilli  fa  in  dodici  parti  vguali,  da  vn  pu¬ 
ro  all’altro  (I  chiama  legno.  E  quello  baiti  per  hora  :  Vanghiamo  agli 


I. 

Il  primo  farà,  che  il  Zodiaco  è  la  regola ,  e  la  mi  fura  del  fccódo  mo¬ 
to,  cioè  da  Ponente  a  Leuante.  Imperò  che  come  l’Eouatore  diuideua 
l’hore  dal  primo  moto  da  Leuante  a  Ponente  :  cofi  quello  regola  tutti 
i  mori,  li  del  cielo  licitato, come  di  tutti  i  pianeti  nel  proprio  lor  moto  , 
«  per  quello  li  conofcc,c  fi  fa  la  fua  quantità  :  e  come  1  Equatore  è  Cir¬ 
colo  grande,  vgualmente  lontano  da  polidel  Mòdo:  Coli  quello  e  gia¬ 
de  Ygualmente  remoflo  da’  fuoi  propri]  poli. 

II. 

Sotto  rEclitticafi  fanno  l’Eclifie  fi  del  Sole,  come  della  Luna ,  per 
^iuerfi  rilpetti,  come  a  fuo  luogo  diradi. 

III. 

L’Eclittica  co  la  fua  obliquità, è  cagione,prima  della  varietà  de’gi  or 
ni,  dipoi  delta  mutazion  delle  flagioni:  Terzo  dell’accofiatfi,  e  d:fco- 
Jlarfi  il  Sole  ,  egl’altri  pianeti  al  ncftro  Zenit,  e  per  confcquenza  della 
Generazione,  e  Corrozzione  delle cofe  fublunan  . 


I  III. 

L’Eclittica  oltra  il  diuidere  il  Mondo  in  due  parti  vguali,  fa  ancora 
che, e  le  Ideile,  Sci  pianeti  nel  zodiaco  fi  chiamino  Aulitali ,  Meridio¬ 
nali,  &  Antartici,  Settentrionali,Boreali,&  Artici:  fc  da  efsa  decline¬ 
ranno,  ò  verfo  il  polo  Artico,  od  Antartico;  Ancora,  che  fu  fsero  ned  la 
parte  contraria  diuifa  dall’  Equatore,  come  nel  tropico  del  dp  il  quale 
fecondo  la  diuifion  dell’ Equatore,  è  nella  parte  Settentrionale  turco  il 
zodiaco  da  quella  parte,  con  tutto  ciò  fe  di  fotto  all’Eclitrica  verfo  T  E- 
quatorc  fufse  vn  Pianeta;  fi  dice  dagl’ Agronomi  Meridionale,  e  cofi 
tfsendo  di  fotto  ali’oppofito  fi  dirà  Settentrionale  . 

Oltra  la  predetta  diuifione  con  la  quale  vna  parte  fi  chiama  Boreale, 
ò  Allibrale:  grAftronomi  ne  hanno  vn’altra,la  quale  vicn  fatta  dal  pu¬ 
ro  Verticale,o  Zenit  di  ciafchcdun  luogo;dal  qual  punto  fi  partono  li¬ 
nee;  e  fi  pofano  neH'Qrizzontc,  ad  angoli  retti  intorno  intorno  ad  ef~ 
fo.  Onde  quella  parte  dal  punto  Verticale, clic  tende  al  polo  A  rti co,  fi 
chiama  Boreale,  c  faltra  Aufrale  fopra  il  medefimo  Orizzonte,  fi  che 
farà  folo  diario  in  due  quarte;  e  quella  diuifione ,  o  accezzionc  gioita 
molto  a  gPhorioli  folari;  come  fi  ferite  Tolomeo  nel  dimoflfrar ,  che  fa 
diclli.  Onde  in  tre  lignificati  fi  dirà  Meridionale  ,  ò  Settentrionale, 

G  g  cioè 
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cioè  rifpetto  all  Equinozziale,  al  zodiaco,  o  Eclittica,  o  vero  a!  puma» 
Verticale,  e  gioita  quelf  o  a  molte  A  (f  ronomichc  operazioni  • 

V. 

L  Eclittica  e  il  termine  dal  eguale  il  computa  la  latitudine  di  tutte  le 
folle;  ^  di  quai  fi  v ogha  punto  del  Cielo?  fi  come  e  1  Equatore  termine 
di  tutte  le  decimazioni)  c  fono  in  quello  differenti  :  Perche  la  latitudi¬ 
ne;  èia  diffanza, che  fi  ritroua  dalla  ftclla>all>Eclittica:  E  ladeclinazio 
ne  è  quella,cheèdalla  (Iella  all’Equatore:  c  tanto  l’vna,  quanto  l’altra 
e  in  due  modi:  perche  la  (fella,  o  è  verfo  Settétrione,  o  verfo  mezzo  di, 
c  fecondo  che  farà  coli  li  dirà  hauer  latitudine, o  declinazione  Settétno 
naie,  o  Meridionale. 

La  latitudine  di  ciafchcduna  (fella  gl’A  Pronomi  la  mifuranocó  vn 
Circolo  grande;il  quale  pafsa  per  il  polo  del  zodiaco,e  per  il  cétra  del¬ 
la  (fella  fino  all’Eclittica;  e  quelfo  fi  chiama  il  Circolo  della  latitudine. 
Onde  cofi  vien  definito.  La  latitudine  è  vn  Arco  di  vn  circolo  gran¬ 
de  il  quale  pafsa, per  i  poli  del  zodiaco, e  per  il  centro  della  (fella, intera 
ficcato  dall'Eclittica,  e  dal  vero  luogo  della  (fella:  &  il  grado  in  ter  ficcai 
to  neJPEclittica  fi  chiama  il  grado  della  latitudine  di  detta  (iella:  per¬ 
che  dimolfra  quanta  dilfanza  fia,  fra  lui,  &  il  primo  punto  dell’Anca 
te.  Di  modo,  che  la  longitudine  d’vna  (fella  non  farà  altro ,  che  l’A r- 
co  dcli'Éclittica,  dal  principio  deH’Ariete  fino  al  Circolo  della  la¬ 
titudine  . 

Ma  la  declinazione  di  qual  fi  voglia  (fella  fi  fa  per  mezzo  di  un  Cir¬ 
colo  grande, il  quale  pad!  per  i  poli  del  Módo,e  per  il  centro  delia  (fel¬ 
la  fino ali’Equarore.-onde cofi  fi  deffinifce.Ladeclinrzioncdi  vna  fife! 
la,  o  nero  di  qual  fi  itoglia  punto  dell’ Eclittica;  è  vn’Arco  di  vn  Cer¬ 
chio  grande, il  quale  pafsa  per  i  poli  del  mondo, e  per  il  Cétro  della  ffei 
la,  ouero  per  un  punto  deirEclittica  dittante  dall’  Equatore, &:  al  vero 
luogo  della  (fella,  o  vero  del  prefo  punto, nell’ Eclittica  . 

E  da  quelle  cofc  fin  qui  dette  ne  vengano  quelle  altre, cioè .  Che  al¬ 
cuna  uolta  una  (fella  può  hauere  la  declinazionc,e non  la  iatitadine;c# 
me  elsendo  dall’Equatore, e  precifitmentc  fiotto  P  Eclittica. 

Secondo  pofsono  hauere  la  latitudine,  e  non  la  declinazione ,  fé  fa¬ 
ranno  lontane  dall’Eclittica,  e  fotto  l’Equatore. 

T erzo  alcuna  uolta  non  hanno  ne  i’vna,ne  Paltra^omc  quado  il  S® 
le  è  negl’ Equinozi) . 

Quarto  pofsono  hauer  la  latitudine  Settentrionale ,  e  la  declinazio¬ 
ne  medefimamente  Settentrionale, come  fono  le  (felle ,  le  quali,  e  dall* 
Beli  ft  i  c  a,  e  d  a  1 1’ E  q  uà  to  re  dee  1  in  ano, a  q  ucl  la  parte  . 

Qp intòppo! sono  hauere, e  l’vna, e  l’altra  neloppofito  modo. 

Self o, può  eiser,che  una  (fella  habbia,la  latitudine  Settentrionale.* 

la  de- 
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JadecJi nazione  Auftrale,  come  ellendo  porta  fra  l’Equatore,  e  I  Eclir- 
tic^  verlo  Audio . 

Settimo, ai  contrario  può  haucre  la  latitudine  Audrale,e  la  declina- 

afone  Boreale  •  ^ 

Finalmcte  concludiamo,  che  dalla  politura  del  luogo  fi  nomina  ru¬ 
na*  d’altra. 

Qui  noteremo,  che  ancora  tutti  i  punti  deli’ Eclittica, eccetto  due.  li 
dicono  batter  là  decimazione 

Et  di  più  li  ofleruerà,  chediicoitandoiì  equaimete,e  di  lotto,  e  di  lo- 
pra  dall’  Equinozziale,  che  neceflariaméte  faranno  quattro  punti  nel- 
rfeclittica  in  luoghi  diuerfi,  i  quali  fempre  hauranno  la  medefima  de¬ 
clinazione .  le  bene  due  Boreali ,  e  due  Auftrali .  e  ciò  balli  di  quelli 

Circoli . 

VI. 

L’Eclittica  co  le  cofe  predette  dimoftra  ad  tinquc  in  che  proprio  luo¬ 
go  del  Zodiaco  liano  coli  tutte  le  (Ielle,  come  1  Pianeti,  poi  che  quitti  fi 

dicono  cffere.doue  il  Circolo  della  latitudine  loro  lega  ella  Eclittica, & 

in  quel  grado*,  eccetto  però,  che  i  poli  di  e(To  zodiaco ,  che  non  fono  in 
alcun  punto  di  efla;  perche  palfano  fopra  tutti, e  fono  equididanti  a  tue 
ti*  ma  tutto  il  redo  di  elfi,  fi  riportano  all'Eclittica  per  mezzo  di  quelli 
Cerchi  fopradetti . 

VII. 

Permezo  dell’eclittica  gl’ A  dronoroi  ritrouano  il  vero  moto  dc’Pia- 
neti,e  delle  delle  fide.  Perche  il  vero,  e  loro  proprio  moto,  è  l’Arco  dal 
primo  punto  dell’ A  liete  al  proprio  centro  loro, come  fi  dimodra  nelle 
Theoriche  diedi  Pianeti.  Onde  la  linea  del  vero  moto  è  quella  la  qua¬ 
le  partendoli  dal  centro  della  terra,  pafifa  per  il  centro  della  della  fino 
all’eclittica,  e  fe  non  filile  fotto  l'eclittica  fino  al  Circolo  della  latitudi¬ 
ne  di  fopra dimodrato. 

GD  E  G)VE  fOL  FRI. 


SOno  nella  Sfera  due  altri  Cìrcoli  grandi  detti  Colliri  l'offtio 
de  quali  è  di  difmguere  i  Solfììzjj,  e  gl’ Equinozi  fi  dico¬ 
no  foluri,  da  Colon  greco,  che  <~juol  dir  membro ,  &  naros-  lo¬ 
tte,  fa'luatico.  Tenie,  fi  come  la  foda  del  Bue  fanatico  drit¬ 
ta  fa  <~un femicìrcolo  non  perfetto,  co  fi  il  fallirò  fenice  ci  appa- 

G  g  z  Tifica 
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rifce  imperfetto,  perche  femore  lafua  meta  ci  fi  dtmoJlra9t  t ai 
tra  ciji  nafeonde* 

C  O  M  E  N  T  O. 

Velli  due  Circoli  i  quali  fi  interfècano  ne’Poli  ad  angoli  retti  Sft 
rali, fi  chiamano  Colliri:  loffi  zio  d’uno  de*  quali  è  di  follene- 
rei  punti  degl  equinozzij$e  Taltrode*  Solrtizij:equefto  per~ 
che  elfendo  Circoli  grandi,  Se  intcrfecanti  ad  angoli  retti ,  necefiaria- 
mente  diuidono  la  Sfera  in  quattro  parti  vguali .  Onde  elfendo  qiìar- 
tro  i  punti  Cardinali;  e  Tempre  due  opporti, &  egualmente  Tvno  dali’aj 
tro  equidirtanti,bifogna  necertariamente,chs cflendouene  vno  ne’pre* 
detti  Circoli,  vi  fieno  ancogl’altri . 

L’Autore  nel  dichiarare  ì’Etimologia  di  querto  vocabulo ,  molto  fi 
inganna,  e  s  auuiluppa  fra  buoi  laiuatichi .  Poi  che  la  verità  è  che  que¬ 
rto  vocabolo  viene  da  vna  parola  fola  Greca  Coluros,che  lignifica  mu 
filato, defettuofo. e  manco .  e  però  poferogPAntichi  querto  nomea  quo 
rti  cerchi. perche  nella  Sfera  obliqua  ancor,  che  con  il  moto  diurno  gi¬ 
rino  eternamente  infieme  con  gTaltri  Circoli  filli  ,.tuttauia  Tempre  no 
rerta  vna  parte  di  erti,  che  non  nafccfopral’Òrizzonrc:  llchenon  ac¬ 
cade  mai  a  vermi  alerò  Circolo  maggiore,  poi  che  nello  fpaziodi  ven¬ 
tiquattro  bore  tutti  vengano  fopra  f  Orizzonte.  Ma  quelli  non  fi  veg¬ 
gano  mai  tutti  fenoli  nella  Sfera  rena:  ma  nella  obliqua  occultando/! 
vno  de’  poli,  ancora  fi  occulta  la  parte  de’  Coluti  *  che  vi  e  intorno . 
Onde  à  quelli, che  fono  Torto  i  politegli  occultano  Tempi®  mezzi.®  da 
ue  più  fi  obliqua  maggior  parte  di  erti  fi  occulta. 

Agli  altri,  béche  minori  non  accade  cofi.  perche  Te  vna  minima  par¬ 
ti  celLt  neafeende  foprarOrizzonte.nella  reuoluzioneinteranafcera- 
notutu;  Accadebene,  che  alcuna  uolta  fono  nafeorti  tutti.  Se  altra  fi 
veggono  Tempre  tutti.  Secondo  la  diuerfa  politura  della  Sfera  :  Onde 
conc indiamo  chcunolti  altri  Circoli,che  fi  interfecono  ne’poli  per  qu® 
rto  nfpctto  fi  pollone  dire  Coluti,  cioè  defettuoll  f 
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nazione  del  Sole ,  cioè  per  i  primi  gradi  del  panerò ,  e  del  Capri- 
torno.  Per  [oche  il  primo  punto  del  dotte  il  foluro  inter feca  il 

Zodiaco,  fi  due  il  punto  del  Solflizio  E  fi  iti  ale  ‘.perche,  quando  il 
Sole  è  in  elfo,  non  può  piu  accodar  fi  al  Zenit  del  noflro  capo . 
Chiamò  Zenit  quel punto  nel  firmamento  ;  il  quale  perpendico¬ 
larmente  epsflo  (òpra  di  noi:  E  l  Arco  del  Coluros  il  quale  fi  in¬ 
terpone  fra  i  Equinoziale /fi  il  Solfi  fios  fi  domanda  la  mafi 
fimi  declinargli  del  Sole  :  la  quale  fecondo  T olomeo  e  gr.  23. 
mm.  si.  E  fecondo  tAlmeone  egr.  2  3 .  min.  3  / .  Similmente 
il  primo  punto  dello  doue  t isìejfo  Coluto  interfèca  dall’altra 
parte  ilZodiaco  fi  dice  ilpunto  del  SolBizjs  Hiemale  :  e  l  Arco 
fra  l’Equinoziale ,  &  il  detto  punto  del  Coluto  fi  dice  me¬ 
de  fi  inamente  la  maffima  decimazione  del  Sole,  &  è  aguale  al¬ 
la  prima . 

'  :  v  V  *  V.-  f  "  •  "  :  '  !  0:.-v  "  -  CT-  i 

C  O  M  E  N  T  O. 


Q Vetta  parola  Soldi  zio  n  n  viene  a  d  ir  aftro  fé  non  fermezza  del 
Sole :  non  già,  cheli  Soie  lì  fermi  in  punco alcuno  ;  ma  alfa 
fi  dice  v no  fermarli  quando  fa  poco  viaggio  :  perche  dunque 
il  Sole  intorno  a  quei  due  punti  del  0,  e  del  Jo.  fi  dalla  parte  dauàti, co 
me  ne’  feguenti  per  molti  grada  fa  vna  infenfihil  differenza  nel  Meri¬ 
diano,  nell*Orizzóte,e  nel crefcete,o  fremar  de*  giorni, rifpetto  al  fino 
di  quel  luogo:  Onde  ila  più  di  4  a  giorni ,  prima  cheap  parifica  la  diffe¬ 
renza  di  vn’  bora.  Però  fi  dice  in  quelli  due  punti, che  il  Sole  ttia. quali 
fermandoli,  c  però  alludendo  a  q  nello  gl*A  ttronomi  hanno  detco ,  tali 
punti  i  Solflizij,vnodi  State,  e  l’altro  di  Verno. 

Dell’Arco  della  declinazione  fi  è  detco  di  (opra  nel  fello  offizio  del 
zod  iaco;  fole  è  da  notare,  che  det  ta  declinazione  fi  va  feemando,  come 
fi  vede  dall’opinione  di  Tolomeo,  che  la  p  ne  gr.  2  3  .m.  f  1.  &  ho^gi  fi 
ritroua  effere  gr.  23.  e  mezzo,  e  quello  non  accade  d’altronde ,  che  dal 
moto  della  Trepidazione,  come  s*è  detto  di  (opra . 


a 
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ET,  altro  Coluto  pafia  per  ì  foli  del  Mondo, ,  e  per  t  primi  pun 
ti  dell  Ariete >  e  della  Libra 5  doue  fono  i  due  Equinozi]  : 
P erloche  f  chiama  il  Coluto  Equinoziale-,  difi intuendo  ejjì  E- 
quinozjtfj  '  I  Coluti  fi  inter fecano  ne*  poli  del  Mondo  ad  angoli- 
retti  S  ferali:  &  i  Segni  degl Equinozgjji  e  de  Solfiizjj  fi  con¬ 
tengono  in  questi  njerfi  * 

Fanno  i  Solshzjj  il  f aneto  >  el  fapricorno 
Ed  Montone i  e  la  Libra  i giorni  adeguano . 


C  O  M  E  N  T  O. 

L’Altro  Coluro  detto  Equinozziale  è  quello,  il  quale  ìnterfecandofi 
con  l’Equatore,  c  nel  medefimo  punto  conuencndo  ancora  il  zo¬ 
diaco,  accade,  che  il  Sotaquando  li  ritrouain  elio,  è  P  Equi  nozzio,co- 
me  s’è  detto,  per  tutta  la  terra.  Ilche  accade, due  volte  l’anno  .  cioè  nei 
principio  deH’Ariete,  è  nel  principiodella  Libra, c  quello  badi  de’Co- 
luri.  Seguendo gPoffizij  loro. 

I  Colun  diuidono  tutti  i  Cerchi  fermi  della  Sfera,  cioè  i  quattro  mi 
nori,  l’Equatore,  <Sc  il  zodiaco,  in  quattro  parti  vguali  :  e  dimodrano, 
nel  zodiaco  i  quattro  punti  Cardinali,  e  di  quede  quarte  molto  fi  feruo 
nogl’Adronomi. 

I  I. 

Nc’  Colliri  è  il  fine  del  fai  ire,  c  dello  fcendcredel  Sole,  e  però  fi  chia 
mano  ancor  Soldizij,  quali  che  il  Sole  fini  fca,  òdi  fall  re  ,  ò  di  fccnde- 
ré:  Onde  i  fogni, che  lono  in  vnametà  di  efso  zodiaco  fi  chiamano  afeé 
denti:  cgl’altri  defeendenri:  Il  principio  delle  quali  afcenfioni,o  defeé 
fioni  fi  pigliudal  Coluro  de’  Soldizij. 

II  I. 

Il  Coluro  de’  Soldizij  diuidei  fegnide!  zodiaco  in  due  parti,  cioè 
tfp.  np. gì.  :p.  i  quali  nella  Sfera  obliqua  Boreale  afeedano  ret¬ 
ti:  e  gl’altn,  cioè  7 o .  sjc.  X*  V*  Uh  afeendono  obliqui ,  come  fi  dirà 
di  fiotto  nel  3 .  Cap. 

Ancora 
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Ancora  quello  Colurodimoftra  la  maggior  declinazione  del  Sole, 
lì  è  inoltrato;  la  quale  èdata  ofseruata  dadiuerd  diuerfamentc . 


come 

Tolomeo  la  tremò 
Maometo  A  ratcn fc 
Profazio  Giudeo 
Giouan  Monteregio 
Domenico  Maria  Italiano 
Niccolo  Copernico 


agr. 
agi*, 
a  cr. 
agr. 
agr. 
agr. 


23 . 

2  3  • 
23, 

23. 

23 


m.  5 i>. 
m.  34. 
m.  32. 
m.  30. 
m.  251. 

m.  28.  fec.  20. 


Il  quale  Copernico  va  dimodrando, che  il  Sole  con  regola  fucceffi- 
uathente  vadia  decimando,  e  che  tal  declinazione  feemera  fino  a  gr.2  3 
m.2  8  .e  non  oiù.  e  dipoi  comincierà  a  credere  fi  no  a  gr.  2 3*m.  5  2  *e  que¬ 
lla  farà  la  maggiore.  Onde  la  differenza  è  di  24. min. Con  tutto  ciò  da 
moderni  fi  ofserua  quella  del  Monteregio,  cioè  23  .gr.emezzo. 

Il  modo  di  riero  uarqueda  declinazione,  fi  è  di  ofseruare  quando  il 
Sole  di  Giugno  finifeedi  falire,  la  fua  più  fublime  altezza, e  quella  no¬ 
tare, poi  che  quella  farà  la  maggior  declinazione.  Di  poi  fi  oiserui  con 
altrettanta  diligenza  il  Soldi  zio  del  V crno,  e  quella  notata  fi  diuida  p 
il  mezo  la  didanza  de  l’vno,  e  de  l’altro  ;  perche  iui  farai  Equatore,  e  la 
declinazione  tanto  di  State-,  quanto  di  Verno  è  ygualerperò  quel  che  li 
troua  da  vna  delle  metà  ferue  per  declinazione .  £  per  uoler  far  quella 
opera,  Se  ofseruar  bene  la  maggior  altezza, è  necefsario  hauer  vn  qua¬ 
drante  grandiffimo,  nel  quale  non  pure  i  gradi, ma  i  minuti, e  le  fecódc 
ui  fi  pollino commodamente  legnare,  come  infegna  a  farlo  Oronzio 
Fineo . 

Saputo  quedo  punto  principale,facilrnente  fi  ritraila  la  declinazio¬ 
ne  di  tutti  gl  altri  punti  dell’Eclittica, con  la  ragione  de’ fini . 

Il  che  a  fine, che  più  facilmente  s’intenda, e  fi  polsa  vfare  laprcfentc 
Tauola,e  Infognando  fi  fappia  fare  maggiore,e  piu  ampia,  diremo  più 
chiaro,come  s’intenda  cfsa  declinazione.ecome ancora  si  còpóga  detta 
Tauola.  Per  intendimento  adunque  della  prima  parte:  fapèdo  noi  (co¬ 
me  molte  uclte  se  detto  )che  1’EcIitticain  due  puri  còuienecó  l’Equato¬ 
re, che  fono  il  primo  grado  dell’Ariete,  e  quello  della  Libra  ,  Se  in  due 
altri  punti  da  cfso  s’allótana  quato  polsa  il  più,  cioè  nel  primo  dei  Cà- 
cro,e  del  Capricorno:  laqual  declinazione,®  lotanàca,non  è  però  fem- 
pre  ad  un’ificfso  modo  j  ma(come  s’è  detto  pur  hora)diuiene,e  maggio¬ 
re, e  minore  fino  a  certo  rermine,cioè  da  2  8.m.a  f  2.  onde  la  differé^aè 
di  m.  2  f .  fiando  quefto  fondamento  diciamo, che  tutti  i  putì  dal  primo 
dell’Ariete  fino  al  primo  del  Cancro  si  uàno  di feoftado  dall’Equatore 
con  certa  proporzione  ferii pre  un  poco  piu, fino  a  quel  termine:  Onde 
c  d’auuertire,che  variando  la  mamma  declinazione,tutti  predetti  pu¬ 
ti  proporzionatamente, variano  ancor  efli:Di  più  noteremo, che  fapu- 
aturti  i  punti,  o  gradi  d’vnì  quartaprecifamentc  quato  declinino,  per 
*  -  coafe-- 
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oonlèqucnza  si  fapranno  ancora  tutti  gl’altri  punti  ,  c  gradi  dellaltrfe 
quatte  a  quelli  corrifpondenti:  e  quelli  chiamiamo  corrifpódéti,i  qua¬ 
li  faranno  venalmente  lótani  da  quattro  punti  Cardinali,  vnoinquà, 
C  Tal tro  in  là:  come  per  esempio. 

1 1  grado  3  o.di  Ariete  e  lontano  vgualmetc  dalla  interfecazione ,  che 
fk  I  Equinozzio,e  1  Eclittica,comcil  primo  de’ pelei. adunque  améduc 
hanno  i’idefla  declinazione,  Se  il  30.de Ila  Libra,  Se  il  primo  della  Ver¬ 
gine,  c  coh  faranno  ancora  cquididanti.ocquideclinanti  a  il  jo.gr.  del 
Cancro.  Se  il  primo  de5  Gemini,  e  coli  di  mano  in  mano . 

In  quanto  poi  a  dimodrar  il  modo, con  il  quale  dalle  Tauolc  de*  fini 
fi  caui  detta  declinazione,  è  tale;  Bifogna  adunque  prima  fapere  la  de¬ 
clinazione  ma/IIma,cioe  quanto  declini  il  primo  gr.del  Cancro .  come 
V.G.noi  nel  far  quella  Tauola  habbiamo  prefa  gr.  2  j.m.  28.  per  edere 
*1  predente  così:  E  quedo  bifogna  faperlo, perche  ci  da  la  quantità  deli' 
A  ngolo  ad  efs a  oppodo,douendo  efsere  vna delle  cole  da  noi  conofciu 
te*  e  nel  procedere  fi  adopera  la  regola  del  tre.  o  delle  proporzioni,  con 
la  quale  dalla  cognizione  di  tre  code;  fi  viene  1  notizia  della  quarta, che 
fi  cerca:  E  per  far  quedo  è  nccefsario,òfare,  ò  imaginarfi  vn  triangolo 
sferico  nella  defsa  Sfera:  Vn  lato  del  quale  larà  la  didàza,che  c  dai  pri¬ 
mo  grado  dell’ Ariete  a  quel  puto, di  cui  vogliamo  cercar  la  decimazio¬ 
ne:  li  fecondo  lato  larà  vna  porzione  d’vn  Circolo  maggiore  da  noi  i- 
maginato,il  quale  palli  per  i  poli  del  mòdo, e  per  il  punto  degnato  nell* 
Eclittica, ciò  fia  per  horail  1  del  Tauro,  che  faranno  3  2  dal  prime  del 
Ariete,  edi  pniquedo  Cerchio  fega  ancora  ad  angolo  retto  rEquatore. 
c  quello  fpazio,cheè  fraquededue  fegaturefarà  il  lato  del  triangolo  da 
noi  fatto.  Et  il  terzo  lato  farà  la  parte  dell  Equatore  dal  primo  punto 
dell’ A  riete  fino  alla  fopradetta  interiecazionc  del  Ce  chio  invaginato. 

E  coli  in  quedo  triangolo  habbiamo  tre  code  comodante  .  cioè  l’angolo 
retto,  l’angolo  delia  declinazione, &  il  latodeli’rclittica:e  vnofi  cerca, 
cioè  il  lato  del  cerchio  imaginato:  Al  retto  rifpòde  il  fino  tutto, a  gii  al¬ 
tri  di  mano  1  mano  rifpódono  1  numeri  de’  fini. ora  argometcremo  coli* 

Se  l’Angolo  rettolo,  cioè  il  fino  tutto  100000.  mi  dailfino  di  32. 
gr.cioè  f  2992, Che  mi  darà  il  fino  di  a3.gr.tn.28.cioe  39S22. 

Multiplicheraffi  il  terzo  perii  fecondo,  farà  21 10247424.  e  quedo 
fi  partirà  perii  primo, cioè  100000.  rederà  2 1 102. de  poi  fi  cercherà  nel 
le  Tauole  de’  fini  di  quedo  numero, o  del  più  proffimo,  il  trouerà,  che 
eorrifpóde  a  gr.  1 2.111. 1 1  .e  tanta  farà  la  declinazione  di  quel  grado  prò 
podo.  o  vero  tanto  farà  grande  il  lato,  che  fece  nel  triangolo  imagina- 
to  quel  cerchio,che  fegò  l’Equatore,  e  l’Eclittica.  Et  in  queda  maniera , 
ccon  qued’ irdinefi  può  il  tuttodì  quedo  negozio  fapere, ccofi  c  dar* 
fiuta  queda  predente  Tauoh,  , 
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TAVOLA  DELLE  ‘DECLINAZIONI 
Dell’Eclittica  dall'Equatore . 
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Sf»  Comf1,  del  2 .  Cap.  della  Sfera 

Vvso  DELLA  TAVOLA. 

'  ±  *»>-■» 

'*#* 

SOno  porti  i  legni  la  mera  di  fopra,  e  la  metà  di  fotto,  e  però  fono  fe- 
gnau  1  grani  eli  qua,  e  di  là;  Quiando^  vii  legno  farà  di  (opra  lì  riero- 
uà  il  ilio  gì. nell  a  (mi  idra  parte  deicendcndo  ;  Qiiado  farà  di  lotto  nel¬ 
la  delira  laJencfo.  Come  V. G. vogliamo  iaperequata  declinazione  hab 
bia  il  gr.  1 7. dello  andiamo  alla  Tauola  finiftradegradi,  e  procede- 
do  lotto  il  y.s  loC  trouiamogr.16.  in.  ^  <5.  e  tanto  declina.  fiaadcifo 
di  fotto.  il  gr.  1 5  .del  <5j>  vo  dallaltra  banda ,  c  (opra  il  ~b.  e  <£?.  trouoal 
dirimpetto  2  i .  e  $  o.  e  tanto  declina. 

Nè  ho  voluto  mettere  i  minuti  per  non  far  confu  {ione ,  non  eflendo 
quello  luogo  per  tale  effetto,  però  un  balla  q  della  de’ gradi  interi, 

ini. 

Il  Coluto  per  il  quale  padano  i  Solftizij ,  è  quello  mediante  il  quale 
fi  conoide  la  dillanza,  che  è  fra  il  polo  del  mondo,-&:  il  polo  del  zodia¬ 
co  .  Imperoche  lono  quelle  due  didanze  vguaii,  cioè  1  poli,  e  la  malli- 
ma  declinazione  del  Sole.  Ora  tanta  larà  la  lontananza  fra  vn  polo,  e 
l’altro,  quanta  fu  la  maflima  declinazione:  equefto  pereheTvna,  e  l’al¬ 
tra  di  danza,  ii  fa  nell  iddfo  Colmo  :  Onde  elfèndo  il  zodiaco  Circolo 
maggiore,  partendoli  vgualmenteda  due  bande  dall* Equinoziale ,  è 
neeelfario,  che  il  luo  polo,  tanto  ancora  li  difeodi  dal  polo  del  mondo, 
douendoi*  elio  zodiaco  muoueredel  proprio  moto,  e  feco  ancorai!  fir¬ 
mamento,  e  gPaltri  Q  rbi  inferiori  de’  pianeti . 

V. 

L’altro  Coluro  mojflra  gPEquinozij  quando  fi  fanno,ma  perche  ac¬ 
cade  alcuna  diuerfità  intorno  ad  erti  j, .però  diciamo ,  che  quedo  punto 
delTEquinozzio  fempre  è  andato  cammando  au'àti.  verio  il  principio 
de’  meli  nel  Calendario:  Imperoche  Hipparco  1 4^ .  anni  auanu  la  ve¬ 
nuta  di  Chrido  trono  quedo  Equinozzio  ’alii  25.  di’Marzo ,  e  quello 
dell’Autunno  intorno  alti  26 di  Settébre,j£e  il  Solftizioalli  z^di  Giu 
gno,e  l’altro  a  1 1  i  24  di  Dicembre.  Ma  Tolomeo  140  anni  dopò  Chri- 
rto  olfe  i;uò  l’Equinoz  zio  primo  intorno  ajli  2  2. di  Marzo*  ETAutun- 
nalea2c  di  Settembre:  Il  Soldizioa  2x  di  Giugno,  e  a  iz .  di  Dicébrc. 

E  la  cau  la  .di  quedo  fatto  fi  è,  che  Giulio  Celare  de  te  più  Ipazio  al¬ 
l’anno,  che  non  le  li  conueiiiua,  perche  confìimi  Tanno  lolarc4  di  5  6^. 
giorni,  Se  bore  6  .Se  ordinò,  che  per  emenda  delle  (5/hore  ogni  4.  anni 
fuifeilBilertp.  _  ■  .  ;  .1  ;}  ,  *  ; 

_Ala  l’aspo  Solarò  non  è  tanto  grande  fecondò  iTCaldolo  /Al fon  fino 
perche  è  follmente  giorni  5  6 7.  fiore  j  .miti. 45?.  lec.  16.  Di  modo,  che 
l’anno,  che  via  la  Chieda  Romana; Impera  l’anno  vero  fecòdo  il  Re  Al- 

fonfo 
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fonfo  min.  io. fec. 44. l’anno.  E  di  qui  nafce,  che  ogni  anno  i  SoKiizij 
anticipano  quella  poca  differenza  di  modo,  che  in  400  anni  fa  quali  la 
difleréza  di  tregiorni,di  maniera, che  fe  nó  fi  corrcggcfie.  come  li  è  fat¬ 
to  in  24000  anni.  gl'Equinozzij  farebbono doue  hora  fono  i  Solllizij. 
E  cofi  al  contrai  io  .  Ma  con  quello  nuouo  rimedio  fi  è  prouifto  a  que¬ 
llo  inconucniente  .  E  ciò  baiti  de'  Coluti. 

<T>EL  MERIDIANO. 

Ono  in  oltre  due  altri  Circoli  maggiori 
ridiano ,  e  !  Onzjcxtc  :  E  il  Meridiano  non  Circolo ,  che  gaf¬ 
fa  per  1  poli  del  Mondo ?  e  per  il  Zenit  del  capo  no  [Irò  :  E  fi  chia¬ 
ma  Meridiano,  perche  domnche  fifa  t Intorno  in  qual  fi 
mogli  a parte  dell  Anno  s  quando  il  Sole  5  con  il  moto  del  firma¬ 
mento  pemiene^  al  Meridiano >  e  rnergo  dì$  e  fi  dice  mede f ima¬ 
mente  Qrcolo  del  merego  dì . 

C  O  M  E  N  T  O. 


PRoponei  due  altri  Circoli  maggiori ,  cioè  il  Meridiano,  e  l’Onhg-* 
zonte:  c  prima  tratta  del  Meridiano, come  più  nobile;poicheegli  è 
qucllojdal  quale  gl’Aftronomi, cominciano  i!  principiodelgiorno  lo¬ 
ro,  &  ha  molti  nomi,  cioè  Meridiano.  Circolo  del  mezzo  dì:  Linea  del 
mezzo  del  Cielo.  Cufpide  Regale,  Cardine  R  cgio  ,  Mezzo  del  Cielo. 

E  l’Autore  dai  luogo  d’onde  egli  palla,  e  dal  Loffi  zio ,  che  fa  lo  noia'» 
Intorno  a  qtiefu  due  Circolili  noterà,  che  effettualmente  nella  celelle 
Sferanon  fi  ritrouano  rifpettoal  Ciclo ,  perche  in  elio  Cielo  non  vie 
ne  mezzo  dì.  nenafcere,nétramótare:  Ma  tutti  quelli  termini  fonori- 
fpettoallaterra^  lua  Sfericità,  e  fermezza.  Onde  quelli  due  cerchi  fo¬ 
no  alterabili  in  molti  modi  fecondo  1  liti,  o  la  differenza  del  tempo . 

Il  Meridiano  non  può  variare,  fe  non  in  vn  modo,  cioè  nfpetro  alia 
longitudine delLEquinozziale, ponendo  tanti  Meridiani, quàta  lenii- 
bil  diffe  renza  firà  nel  mezzo  giorno  da  vn  luogo,  ad  vn’altro. 

Ma  l’Orizzonte  lì  muta  in  due  modi;  Prima  fi  muta  femore ,  che  fi 
muta  il  Meridiano:  Imperochcinterfecandofi  ad  Angoli  retri ,  e  diffi¬ 
dando  ambi  la  Sfera  in  due  parti  vguali ,  mollò  il  Meridiano  nectfla- 
,  Hh  2  riamente. 
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riamente,  fi  muoue  l’Orizzonte;  Ma  non  è  già  al  contrario.  Impercv 
cheli  può  muouere  1  Orizzonte,  e  non  fi  muouere  il  Meridiano.eque- 
fto  fecondo  l’altezza  diuer fa  del  polo,  perche diuerfi  paefi  hàno  dmer- 
fa  altezza,  e  per  confequezad  ucrfo  Orizzonte,  come  alla  fine  di  que¬ 
llo  Udirà,  trattando  della  C  f  biografia. 

Onde  da  quello  polliamo  dire ,  che  nel  mondo  in  tutti  1  momenti 
fiano  tutte  le  varietà  dell’hore,  e  tutte  le  politure .  £  quello  accade  efsé- 
dola terra  Sferica. 


TESTO . 


C  O  M  E  N  T  O. 


P  Aliando  il  Meridiano  per  il  Zenit  tanti  larannoi  Meridiani, quaa 
ti  i  Zenit,  caminando  da  Ponente  verlo  Leuante,  &  al  contrario. 
Ma  da  Settentrione  a  mezzo  dì,  vn  iilefio  Meridiano  palla  per  molli 


Zenit,  comedi  fopra  s’è  detto.  Proclo  vuole, che  ogni  37.  n  i  ,;liaem  - 
zo  fi  dia  alcuna  varietà  del  plinto  Verticale  fen  fi  bile,  ondeafuo  det¬ 


to  firebbeno  3  co  Meridianiin  tutto. 

Tolomeo  ile  pone  1 80  facendone  pattare  per  ogni  grado  dell’Equa¬ 
tore  vno:  Ma  i  Moderni  Cofmografi  ne  fanno  12  per  le  24  hore,dand» 
ad  ogni  Meridiano  vn’  hora . 


\ 


TESTO . 
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QVefta  particola  appartiene  alla  Cofm  oc;  rafia,  co  in  e  fi  clira.-percli» 
la  lunghezza  della  terra,  caroina  per  l’Equinozz.ale  vedo 
*—  Leuante  :  balla  thè  ladiftanza  fia  due  Citta,  che  hanno  di - 
uerfo  Meridiano,  fi  chiama  longhezza:  Onde  hora  porremo  gl  Offici) 

di  eflo . 

1  • 

Il  Circolo  Meridiano  determina  lo  fpazio  del  mezo  dì,  e  della  mez* 
notte  A  rtifiziale,  diuidendo  l’vno,e  l’altro  nelle  lue  parti  vguali ,  edt 
più  diuide  il  tempo  neU’hore  doppo,&  auati  mez  zo  di,&  cofi  la  notte. 

Le  Stelle  quando  fono  fiotto  di  lui  hano  la  maggior  altezza, che  pcf- 
fino  haueredall’Or  :z  nte,  &  hanno  la  maggior  forza  rifpetto  aliali- 
nea  perpédicolare  con  laquale  percuotono  la  terra,  in  quel  luogo  pai- 
ti  co  lare  doue  è  elio  Meridiano . 

III. 

Nel  Meridiano  fta  il  Zen  ir  del  noftro  capo  tonde  da  elfio  polliamo 
pigliare  ladiftanza  di  tutti  glabri  Circoli,  quanto  da  elio  Zenit  fiano 

lontani . 

un.  . , 

Ci  dimoftra  l’altezza  di  qual  fi  voglia  della  dall  Orizzonte,  poic  e 
efla  altezza,  non  è  altro,  che  l’arco  dell’Orizzontealla  Ideila  nel  fi  eri 
diano,  pur  che  non  palli,  come  non  può  pallare  lo  lpauo  d’vn  quadra- 

tedi  <?o  gradi. 

Gl’Aftronomi  pigliano  il  principio  del giorn*  naturale  dal  Meri- 
diano  11  qual  f*nncipipdel  dì.  e  datodiue^tnenre  prci°:  a  Babiloni 
comin ^nodaii’vD  ieuar del  Sole  finoaff  altro:  gl’italiani  da  vn  tra- 
«•lontarcali’altio.  E  la  ChiefacE  vna  meza  notte  all  altra . 

VE 

Per  mezo  del  Meridiano  fi  erotta  preci faméte  l’altezza  del  polo, poi 
eh  c  il  Zenit  è  equi  di  dante  dall  Orizzonte  per  tutto .  Onde  prefa  Pai-, 
tezzi  V.G.  neirEquinozziaTe,etrouato3cheil  Sole  in  quel  dì  è  alto  48 
gr.quedi  cauati  da  90  radano  42. adunque  il  Zenit  nodroealto4z.gr. 
dall’Equatore,  e  tanto  farà  alto  il  polo  dall’Orizzonte . 

Il  modo  di  ritrouar  la  linea  Meridionale;  oltraPvfo  della  Calami¬ 
ta,  e  PAnalemma  di  Tolomeo;  fi  può  hauer  facilmente  con  il  fare  piu 
Ci  rcoli  da  vn’  idedo  centro,  e  quelli  fermare  in  un  piano,  e  nel  centro 
applicarlo  Gnomone  auanti  mezo  dì.  e  notar  quando  la  puta  del  Pont 

bra 
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dopo  mczodì  tanto,  che  l’ombra 
ideila  del  medclimo Gnomone  bat 
ta  preci  fimen  te  nella  detta  circon- 
fetenza  ideila  .  e  notarci]  piato  un* 
altra  volta,  come  prima, poi  diuifo 
Io  fpazio  per  mezo  di  detta  circon 
ferenza  legnata ,  e  tirar  una  linea 
dal  córro  al  mezo.  quella  linea  farà 
la  meri diana: come  fi  Uede. la  linea 
E  H.  fu  la  prima  olseruanza .  La 
E  G.  fu  la  feconda;  Diuifa  H  G. 
iD.c  tirata  E  D.  farà  la  meridiana. 


VII. 

Serue  mirabilmente  all’vfo  della  Cofmografia,  come  didimamente 
£  dirà  alla  fine  di  quedo  Capitolo. 


DEL  ORIZZONTE. 

L  Orizzonte  è  <~vn  Qrcolo >  il  quale  diuide  I  Emisferici  dì fit¬ 
to  da  quel  di  fpra  :  Ver  lo  eh  e  fi  chiama  Orizzonte .  cioè  ? 
Terminator  delia  n^nfa  5  e  per  la  me  de  fi ma  cagione  ancora  fi 
chiama  Circolo  degl  Emisferi]  . 


COMENTO. 

ANcora,  che  da  proprietà  di  tutti  i  Circoli  maggiori  della 

diuidere  fvniuerfoin  due  parti  vguali,  de  in  due  Emisferi)  ,  co¬ 
me  fa  l’Orizzonte,  tuttauia  quedo  è  proprio  offizio  fuo  ,*  non  lolo  di 
diuiderlo  coir,  ma  in  due  parti  talmente ,  che  vna  fc  ne  vegga  tempre , 
e  l’altra  dia  nafeoda .  Ilchedegl  altri  Circolinonfi  può  verametedi- 
re;poi  che  1  Equatore  dmideil  mondo  in  due  parti  vguali, ma  con  tut¬ 
to  ciò  Ci  vede  dali’vna,  e  dall’altra  banda  della  lua  diuifioné  :  Ma  l’O¬ 
rizzonte  terminator  della  vida  non  fa  cod.  Da  Greci  Orizzonte.  Da 
Latini  Finitore,  e  noi  lo  polliamo  chiamare  Terminatolo  diuilore. 

Quedc^Circolocon’l  Meridiano  bifognatalmenteimaginarleli  El¬ 
fi  nel  Cielo,  che  non  fi  pollino  muouere  al  moto  di  alcun  Orbe:  Mae 

bea 
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ben  vero,  comedifoprahabbiamodimollrato,  trattando  del  Meridia¬ 
no,  che  l’Orizzonte  fi  muta  in  due  modi.  Primo  conefso  Meridiano. 
Secondo  da  per  fe,  cioè  come  fi  muta;  e  fi  alza  il  polo .  Proclo:  Alber¬ 
to  magno,  e  molti  altri  dicono  efser  due  Orizzonti .  Vno  Naturale,  c 
Razionale,  l’altro  fenfibile .  Domandano  quello  Razionale ,  o  natu¬ 
rale,  che  propriamente  pafsaper  il  centro  del  mondo,  &c  i  luoi  poli  fo¬ 
no  il  Zenit,  Se  il  Nadir.  Ma  perche  di  fopras’è  determinato  ,  che  la 
quantità  della  terra  in  paragon  del  Cielo, e  un  punto, pero  non  e  adelso 
da  replicar  quello,  che  di  fopra  s  edimofirato.  L  Onzzontolcnfibile* 
chiamano  quello  i patio  nella,  fuperhcie  della  T erra,o  del  Maic,  che  co 
l’acutezza  della  villa  girata  intorno,  fi  può  vedere .  Il  quale  fpatioda 
ciiuerfi  è  pollo  diuerfamente;  Macrobio  vuole,  che  non  fi  polsa  vede¬ 
re  più  di  22  miglia, e  mezo.Erathollene44.  Alberto  Magno  125*  bio¬ 
do  250.  Molti  altri  61  e  mezo.  Ma  veramente  quanto  fia  quello  fpa- 
tio  a  punto  non  fi  può  determinare  per  la  varietà  delle  ville . 


TESTO. 


I  Ordite  modi  può  l’Orizzonte  confi  dorar  fi .  Retto ,  &  Obli¬ 
quo  .  L’Orizzonte  retto  hanno  coloro ,  che  siano  fitto  la  Sfe- 
raretta.il  cui  Zenit  fi  proprio  fitto  l’ Equinoziale  .perche  il 
loro  Orizzonte pafjk per  t  Poli  delSMondos  diuidendo  l’Equa¬ 
tore  ad  angoli  retti  S ferali,  in  due  parti  na guati.  T  ero  fi  chia¬ 
ma  Orizzonte  retto  nella  Sfera  retta  :  L’Obliquo  Orizzonte ,  o 
torto  hanno  coloro  a  i  quali  <-> vno  de  'Poh  fi  alza  fopra  l’Orizq- 
%onte  :  e  perche  l’ Orizzonte  di  co  fioro  interfìca  t  Equinoziale 
ad  angoli  impari  -,  tifi  obliqui  .fi  dice  Orizzonte  obliquo  ,  nella 
Sfera  obliqua . 

C  O  M  E  N  T  O. 

Q Verta  confiderà  zioor  di  Orizzonti  è  per  accidente. perche  TOri* 
zonte  è  fetnpre uno'irtefso,  e  tanto  ncll’vna  ,  quanto  nell’al- 
tra  Sfera  f>  il  mjdeilrno  offizio:  inadiuerfament?  collocato  . 
Sorufcc  ciiucru  nomi. 

TESTO. 


Comcn .  del  2 .  Cap.  della  Sfera 
TESTO. 

IL  TCenit  del  Capo  nojìro fcmpre  è  il polo  dell*  Orizzonte. Onde 
dì  qui  è  m  ani f e  fio,  che  quanto  s’alzerà  il polo  del  biondo  fi 
pr  a  t  Orizzonte  s  tanta  farà  la  difianza  del  Zenit  >  dall*  Equi - 
nozfiale  :  la  qual  co  fa  f  dìmofira  così .  Atte  fi  >  che  in  ogni  dì 
naturale pa (fa  C <uno>  e  t altro  foluro  due  molte fitto  il  éAlen- 
diano  ( fi  bene fujfe  nana  cofa  ifìefia  il  foluro  >  &  il  Meridìa - 
no)  quanto  fi proua  dell*  uno  $  fi proua  ancora  dell3 altro  :  Pi¬ 
gli  fi  dunque  per  bora  la  quarta  parte  del  foluro y  che  difiingue  i 
Solfhzjj  •  Stuella  dico  fi  e  è  dall*  Equinoziale  bipolo  del  Mo¬ 
do  :  e  piglifi  di  nuouo  nel  medesimo  Coluro  la  quarta  >  che  e  dal 
Zenit  all' Orizzonte:  (  ejfendo  il  Zenit  polo  dì  ejjo  )  Quefi  e  due 
quarte  ejfendo  nel  medefimo  f ir  colo  :  fino fra  di  b  ro  uguali  : 
£Ma  fi  dalle  cofi  n uguali  fi  leumo 5  co  fi  njguali  :  0  ut  ro  L  iPlef 
fa  comune 5  il refiante farà  uguale .  Leuato  dunque  l  Arco  co¬ 
mune  ,  che  e  fra  il  Zenit  ^  &  il  polo  del  mondo:  1  refi  dui  faranno 
uguali'-)  cioè  l eleuazìon  del  polo  fopra  l  Orizzonte  ?  e  la  diffama 
del  Zenit  dall’Equinoziale. 

coment  o. 

IL  tefto  è  per  fe  ma  nife  (lo ,  e  la  demoftra- 
zione  fi  proua  cofi. Sia  il  Circolo  A.  B.  C. 

D.  e  fia  il  Meridiano  l’ifiefso  ,  che  il  Coluro 
de*  Solftizij.  e  l’Orizzonte.  A. E.  C.  c  l’Equa¬ 
tore  B  E  I.  i  poli  del  Mondo  G.H.  il  Zenit  F„ 

Il  quadrante  dall’Equatore  fino  al  polo,  che 
paisà  per  il  Zenit  B.  F.  G.&  il  quadrante  dal 
£#nkajl’ Orizzonte  F.  G  C.  fono  vguali .  le¬ 
uato  Parco  comune  F.  G.  reflerà  F.B.  &  G#  C. 

Tfcualc.ilche  fu  da  dimoftrarfi . 

•  Offici* 
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Offizij. 

I. 

Diuide  il  Cielo  in  due  Emisferij  yno  Tupcriore,  e  Taltro  inferiore. 

1  h 

E  cagione,  che  la  Sfera  fi  chiama  Retta,  Se  obliqua  Retta,  quando  I 
poh  fono  in  elfo,  obliqua,  quando  faranno  da  efio  lontani . 

III. 

Dà  laquantitàdel  giorno,  c della  notte  Artifiziale.Imperochc  tan¬ 
to  dura  il  dì,  quanto  il  Sole  è  fopra  elfo.  Tanto  dura  la  notte ,  quanto 
il  Sole  è  fotto  di  lui:  e  per  confequenza  dimodra  quanto  tempo  da  eia- 
fcheduna  fieli  a  da  noi,nel  modo  ifieffo . 

mi. 

Dimoftra  in  che  punto  del  Zodiaco,nafca,c  tramonti  qual  fi  uogli* 
(Iella,  notando  il  punto  nel  Zodiaco, quando  elfaappanlce  nell’ Oriz¬ 
zonte. 

V. 

Dichiara  quali  delle  fiano  a  noi  perpetuamente  fopra  l’Orizzonte  : 
®  per  confequenza  fi  vegghino  :  llche  fi  conofce  fapcndo  l’altezza  del 
polo,  fi  che  tirando  vn  cerchio  dal  centro  del  polo  ai  grado  dell’altezza 
tutte  quelle  delle  faranno  di  perpetua  apparizione,  che  faràno  nel  cie¬ 
lo  dentro  a  quel  cerchio,  come  a  noi,  che  è  42.gr. T utte  le  delle, che  fa¬ 
ranno  di feofio  dal  polo  per  lo  fpazio  di  41 .  tutte  fi  vedranno  fempre,  c 
non  mai  tramonteranno , 

VI. 

Alla  Coffnografiagiouainfinitamente*perche  fi  sà  l’altezza  del  po¬ 
lo  di  ciafchedun  luogo,  con  la  regola  di  fopra  notata,  la  qual  cofa  arre¬ 
ca  molta  vtilità,  e  piacere,  fapendofi  cofi ,  molte  cofe  necefiarie  ad  dii 
Cofmografia. 

de  quattro  Circoli  minori. 

H  Attendo  ragionato  de  foco  li  maggiori  y  è  adeJJ'o  da  par¬ 
lare  de  quattro  minori .  Pero  è  da  notaresche  ritrouan - 
dof  il  Solerei  primo  punto  del  fancro^  ò  itero  nel punto  del  SoU 
jlizio  e  finale:  in  njirt  u  del  moto  del  firmamento  diurno  deferì - 
ue  njn  certo  Circolo, >  il  quale  e  l'ultimo  defritto  dal  Sole ,  dalla 
parte  del polo  Artico .  Onde  cotal  Circolo  f  chiama  Creolo  del 

Solfìzjo  E fiuo  |  a.  <uerO)  T  ropico  e  fitto  dal  <~verbo  trepo  y  che 

li 


7 


fi 


V  ,  I  *■  ~  , 

Mg  S  Come» .  del  2  *  *&//<*  Sfera 

*vale  Verte.  0  ritolgo *  perche  il  Sole  allora  comincia  a  rìuolger* 
fi  alt  altro  Emù  feria  di  fitto ,  e  partir  fi  da  noi  :  Il  Sole  ancora 
intronando  fi  per  il  me  de  fimo  ratto  nel  punto  del  Capricorno . 
nei e  r  0  del  Solstizio  d,  V  erno  defi}  me  *~zon  a^tro  fifiircolo  *  (~ult  imo 
da  lui  definito  dalla  parte  del polo  Antartico.  E  pero  fi  doman¬ 
da  (f  ircelo  del  Solstizio  di  Verno*  0  njero  il  Tropico  Hìemale . 
Perche  il  Sole  di  nnono  fi  1  molta  uerfio  noi. 


COMENTO. 

SEi  fono  1  Circoli  maggiori  clefcritti  fin  qui  dall’Autore;  e  quattro 
1  minori,  due  de’  quali  fono  dichiarati  nel  precedente  refto,doue  ha 
dimagrato,  come  fi  faccino ,  e  come  fi  chiamino  dal  proprio  offizio, 
cioè  da  far  riuolgere  il  Sole>  vna  volta  in  giù,  c  Falera  in  sù.  La  lonta¬ 
nanza  di  quelli  Circoli  dall’Equatore,  è  data  di  fopra  a  baldanza  di¬ 
chiarata  * 

TESTO . 


E ‘Perche  il  Zodìaco  declina  dalt Equatore  ancora  il  polo  di 
ejfio  Zodiaco *  declinerà  dal polo*  del  Wlondo .  Mouendofiì 
dunque  tottaua  S fiera*  &  il  Zodìaco  (il  quale  e  parte  di  ejfia  ) 
fi  muouerd  intorno  alti zA fife  del  Mondo*  &  il polo  del  Zodiaco* 
fi  muouer a  ancora  intorno  al polo  del  Mondo .  Ghie  fio  cerchio 
dunque *  che  defiriue  il polo  del  Zodìaco  dintorno  al polo  del  Mo¬ 
do  fi  chiama  e Artico :  E  quell  altro*  che  tifieffio  polo  de!  Zodìa¬ 
co  defiriue  intorno*  alt  altro  polo  oAnt artico .  Si  chiama  (f ir  colo 
*Ant  artico . 


o 


Dì,  Gioitami  di  Siterò  Bojco . 

C  O  M  E  N  T  O. 


ié7 


IN  quell©  Tello  vengano  dichiarati  gl’altri  due  Circoli  niinoii  del¬ 
la  Sfera,  paralleli  all’Equatore ,  i  quali  fono  deferirti  dal  polo  del 
Zodiaco,  con  il  moto  del  ratto  ogni  giorno  intorno  a  i  poli  del  mondo. 
Ancora,  che  diuerfaméte  fiano  da  alcuni  Greci  polli  quelli  cerchi, cioè 
per  quello  Ipazio  intorno  intorno  al  polo, che  non  ti  amonta  fotto  1  O- 
rizzonte .  E  però  fono  e  maggiori,  e  minori,  fecondo  che  più  ,  e  meno 
farà  alto  il  polo  da  elfo  Orizzonte:  Ma  perche  quelli  fono  varij  noi  fe- 
guendo  l’vlò, della  Sfera  materiale,  chiamiamo  quelli  due  llabili.e  fer¬ 
mi  in  elTo  Cielo,  cioè  Artico,  &  Antartico, deferirti, comedi  fopra s’ì 
detto.  I  quali  (ancora  che  piccoli)  fono  tuttauia  diuifi  proporzional¬ 
mente,  come  l’ Equatore . 


TESTO . 


Vanta  far  a  la  difiaza  della  majfima  declinazione  del  So¬ 
le,  dall  Equinoziale',  tanta  farà  la  disianza  del polo  del 
Zodiaco  al  polo  del  31  ondo .  Il  che  fi  dtmofira  co  fi .  Tìgli  fi  il 
Coluro  de* Solflizjj , il  qualepajfa  per  i  poh  del  Modo,  e  per  quel¬ 
li  del  Zodiaco .  E (fendo  adunque  tutte  le  quarte  uguali  d’ un 
mede  fimo  Qrcolo  la  quarta  di  quello  Coluro ,  che  è  dall’ Equi¬ 
noziale  al  polo  del  mondo,  farà  uguale  alla  quarta  deltìsiejfo 
foluro ,  che  e  dal primo  punto  del  Cancro  fino  al  polo  del  Zodia¬ 
co  :  Leuato  dunque  da  quefie  due  quarte ,il comune  nArco,  che  è 
dal punto  del  Cancro,  al  polo  del  mondo.  Il  restante farà  ugua¬ 
le,  cioè  la  majfima  declinazione  del  Sole,  e  la  lontananza  del po¬ 
lo  del  mondo  da  quello  del  Zodiaco.  Effendo  dunque,  che  il  Qr¬ 
colo  e Artico  ugualmente  fi  a  lontano  dal polo  del  mondo:  è  chia¬ 
ro,  che  quella  parte  del  Coluro,  laquale  uh  ne  fra  il primo  pun¬ 
to  del  Cancro,  &  il  Cìrcolo  <t Artico ,  è  quafi  doppia ;  della  majfi- 

tna  declinazione  del  Sole .  o  uero  aitino  de  dille  fio  Qluro, 

1  i  a  ebe 


*  e*  €men.  del x .  Cap.  della  Sfera 

che  fi  contiene  fra  ri  Circolo  ^Artico.  &  ri  polo  del  mondo  iArfi~ 
eo .  Ilqual  tArco  è  -uguale  alla  mafrìma  declinato?!  del  Sole. 
<£Ma  effendo  qucjlo  Coluro(  come  tutti  gl  altri  cerchi  maggiori) 
della  Sfera  360  .gradi,  la fra  quarta  faranno  9  0 .  Onde  e  fen¬ 
do  la  mafrìma  declinatone  del  Sole.  Secondo  Tolomeo  gradi  2  3 
min.  s  1 .  e  tant  0!  arco  il  quale  e fra  il  (Ir  colo  Artico  y  e>  il  polo 
del  mondo.  Se  quefte  due  parti  mefre  in  freme, che fanno gr.  4  8 . 
fai  anno  leuate  da  9  0 .  ri  refi  duo fard  42  .e  tanto fard  t arco  del 
Colui  0,  che  e  fra  ri primo  punto  del  Cancro ,  ri  Q ir colo  Arti¬ 

co  :  e  co  fi  e  chiaro  efrer  quafr  doppio  della  mafrìma  decimato¬ 
ne  del  Sole . 


C  O  M  E  N  T  O. 

,  r'  • 

NElIa  prima  parte  di  quello  Te(lo,dimo(lraeflcrvgualc  lamaifi- 
ma  declinazione  del  Sole  dalTEquinozzialeialTA  rco,che  è  fra  il 
polo  del  mondo,  al  polo  del  Zodiaco*  della  quale  poco  di  fopra  s’è  fat¬ 
ta  laMcmodrazione. 

Nella  feconda  parte  modra,  che  il  reddito ,  cioè  Parco ,  che  vi  reda 
dalla  maliima  declinazione*  ai  Circolo  Artico ,  equa/i  il  doppio  del  1* 
A  reo  dellamallìma  declinazione  del  Sole,  c  tato  più  li  accoderà  ad  cf* 
fer  il  doppio,  quanto  detta  decimazione!!  troua  hoggigr.zj.cmezzcfe 
che  tutta  è  4  7.  &  il  redante  farà  4$.  e  quello  badi. 

Offizio, 

L 

I T ropici  racchiudano  il  viaggio  dell’obliquità  del  Sole,  e  fono  ic 6 
fi  ni  del  fuo  torto  viaggio,  c  non  lo  lafciano  ne  più  sù  falirc ,  nepiù  giù 
defccndere. 

1  L 

I  Circoli  polari  determinano,  la  didanza  del  polo  del  zodiaco  di 

quelli  del  mondo,  e  cod  richiuggono,  il  maggiore,  de  il  minor  di  del- 
Tanno. 

m. 

Quedi  p^alleli  fono  in  vfo  appreflb  i  Cofmografi,  rifpetto  a  1  Oli*» 

*ni,  come  JI  dirà  * 

* 


DELIE 


t  \  ’  • 

Di  Cìouannt  di  Sacre  Bofio  • 
DELLE  QlNQVE  ZONE. 


*<f> 


L* Equinoziale  con  i  quattro  (jrcolt  minori  fi  dicono  parai-* 

•  (eli)  cioè  equidifianti,  non  perche  (la  tanto  lontano  il  prime 
dal  feconde,  quanto  il  fecondo  dal  terzo :  perche  quefio (aria fai* 
f,  come  fi  mede  chiaro .  SM  a  perche  ciafheduno  de’  due  prefi 
fecondo  la  loro  diftanza fono fimpre  ugualmente  cofì.  E  fi  chia¬ 
mano  paralleli  alt  Equinoziale .  paralleli  a'  SolsìizJj  paral¬ 
leli  all  Artico-)  Gf  eAnt artico . 

In  oltre  è  da  notare ,  che  i  quattro  paralleli  minori,  cioè  i  due 
Tropici ,  e  l’tArtico ,  e  l’Antartico  diftinguono  nel  Qelo  cinque 
Zone ,  o  ‘-vero  Regioni .  Onde  Virgilio  nel primo  della  Georgi- 
cadijfe. 

Ha  cinque  Zone  il  Cielo ,  &  nana  tale. 

Che  mediante  il  Sol  fempre  rojjeggìa  , 

Et  arfa  è fimpre  dal fin  creino  caldo . 

E  t altre  due ,  eh’ d  quefia  fino  efireme 
Dalla  finifira ,  e  dalla  delira  mano  : 

Soncouerte  dal  ghiaccio  >  &  dalla  neue .  n 

Onde  fra  quefie ,  else1  quella  /7 fimmo  Gtoue . 

Cfha  pofìe  due  fi  temperate ,  ch’iui 
Star  panno  gl’  egri,  e  mi  fri  mortali . 

E  in  niezgo  à  quefie  ha  la  fina  Strada-,  e  pafid 
per  tutti  i figni  obliquamente  il  Sole . 

Onde  fi  difiinguono  altrettante  Zone  in  terra  dirittamente 
polle fitto  a  quefie  celefii .  E  però  Ouidio  neh .  delle  fiie  Me* 
t amor  fio  fi,  dijfe  così . 

Cingono  cinque  cerchi  il  del ’Juperno .  * 

Vno  nel  mez.zo}  e  due  per  ogni  lato . 


Coft 


e?  e  [amen,  del  2 .  fi ap .  della  Sfera 

£0 f  'vuoici,  che  quefo  mondo  interno 
Tuffe  da  cinque  cerchi  circondato. 

S  enton gl 'e fremi  infiopportabil  Verno 
£hel  del  mez^o  e  dal  Sol  troppo  infocato 
‘ Due  fi' a  gl  efiremi  e’I  mezzo  stanno  in  loco 
6he fin  temprata  e  dal  freddo ,  e  dal  foco . 

Quella  Zona  adunque fioe  è  fi  a  i  due  tropici  fi  dice  effer  in~ 
h abitabile  ri  ff  etto  alt immenfi  caldo ,  che  fimpre  piomba  fi' a  i 
due  Tropici:  Co  fi  ancora  la  parte  della  terra  a  quella  fittopofia 
per  il  gran  calore ,  che  rende  il  Sole  caminando fipra  ejfa ,  è  inha 
bit  abile  :  Ma  quelle  Zone, che fino  determinate  dal  Circolo  Ar¬ 
tico,  &  e Antartico  intorno  d poli  del  mondo  fino  inhabitabili , 
merce  deltinfepportabil freddo ,  atte  fi ,  che  il  Sole fimpre  gli  fi  a 
lontano :& il fimi  le  intediamo  delle  Zone  in  terra  a  queste  fit- 
topofìe.  inhabitabili per  il  molto  freddo .  Onde  quelle  due ,  che 
Vanno,  nana  fi' a  il  T ropteo  e  fi  ino,  ftj  il  Circolo  <* Artico :  e  t  al- 
tr  afra  il  T  topico  del  Verno,  &  il  Qrco’o  Antartico  .fino  hali- 
t  abili ,  e  temperate  rifiato  al  caldo  della  torrida  Zona  s  e  dalla 
fi-igiditd  delle  Zone  efireme,  che fino  intorno  al  poli.  E  quello 
mede  fimo  s’intende  della  parte  in  terra  a  queste  fòt  topo  fi  e  ,la 
quale  è  habit abile . 

C  O  M  E  N  T  O. 

IN  quella  vltima parte, di quello  vltimo  Capitolo  l’Autore  ditiide 
tutto  il  Cielo  in  cinque  parti,  chiamate  da  lui  Zone,&  in  altrettan¬ 
te  la  terra:  a  quelle  (ottopode  le  quali,  e  con  l’autorità  de’  Poeti,eperlc 
flefle  fono  chiare  nel  Tello. 

Solo  è  da  con  fiderarc,  che  quelli  Autori  fanno  menzione  della  de¬ 
lira,  Se  de^a  fi  ni  lira,  cheli  Filofofi  (  alcuni  dico  )  hanno  immaginato» 
che  il  modo  ha  vii*  huomo  la  cui  teda  fìa  nel  polo  Antartico.!*  piedi  nel 

pelo  Artico»  1’Oriente  dalla  delira,  Se  il  Ponente  dalla  finiflra  mano , 

credo 
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credo  forfè  per  il  moto:  A Itri  al  cótrario:  ma  quello  nulla  rilieua:  pcr- 
che  fecondo,  chelhuomo  li  riuolge.  ò  li  pone,  coli  le  parti  del  Cièlo  fe 
gli  collocano.  Ma  è  cofa,  che  i  Poeti  moltofe  ne  leruono  a  diuerlì  cò~ 
certi.  Cade  Lucano  nel  3  .lib. 

Siate  <-venuti-j  ò  Arati  felici 
In  poco  colio  fiuto  mondo  d  njoì 
l Mirando >  come  ì  bofcb'h  e  gt alti fuggì 
tA  man  fmBra  mandon  1  ombre  loro . 

Volendo  dire,  che  gl’Arabi  erano  vfciti  de*  Tropici, pigliado  per  la 
finiflra  il  polo  Antartico.  e  per  la  delira  TArtico . 

Di  più  noteremo,  che  in  quello  fpazio  dall’Autore  chiamato  Zona: 
dagl’ Autori  fono  chiamate  ancora  Fafce,  Parti  Plage.eda^  Cicerone 
Macule .  Le  quali  fono  di  due  forti,  celedi,  e  terrellri  :  l’Autore  dice , 
che  fono  le  terrellri  alle  celelli  fottopolle .  Il  che  Geometricamete  par¬ 
lando  non  è  vero,  come  di  moli  ra  quella  figura,  perche  la  terra,  e  tan¬ 
to  piccola,  che  nÓ  ardua  alla  imi 
leiima  parte  dei  T topico  da  veru 
na  banda .  nó  che  a  i  Circoli  A  r- 
tici ,  Óc  Antartici.  Ma  il  Circolo 
dell’Equatore,  è  bé  vero,che|la  fe 
ga  perii  mezo  :  ma  glaltn  tono 
mdii  in  lei  proporzionalmére;  ef 
fendo  diui  fa  la  terra;  cornei!  Cie 
lo.  e  tutte  le  parti  a  qlla  corri  fpò- 
dono,  come  fe  tal  diuilione  termi 
nalfc  al  ceno  in  tutti  i  pitti  di  tut¬ 
ti  i  Circoli.  O  nde  il  T topico  del 


Cacro  ancorché  tagliando  la  Sfe 
ra  non  la  tocchi  per  linea  perpendicolare,  cade  nondimeno  al  fuo  luo¬ 
go  proprio  doue  rifponde  in  terra  elfo  Tropico ,  come  lì  vede  in  quella 
altra  figura;  doue  A  B  che  rapprefenra  il  Tropicodel  Cancro  non  toc 
ca  il  Circoletto  notato  per  la  terra;  e  coli  gl’altri. 

In  oltre  noteremo,  che  quello  ,chediconoi  Poetile  forfè  fauoleg- 
giando  il  volgo,  che  tre  parti  non  fieno  habitabili .  Vna  per  foucrchio 
caldo,  l’altre  due  per  finfopportabil  freddo,  è  vna  vanità  e  (preda:  Poi 
che  Lappiamo  per  efperienza  (madira  delle  cofe,  )  che  nó  fio!  1  fra  1  Tro 
pici  è  hahi  tattili  ma  la  terra  in  grahdifiim’i ,  c  fernlilfiini  paeÉ.  come  fi 
dirà  a  baffo .  Ma  fo tto  il  proprio  Equinozziale  è  habiurà;come  è  1  I  fo 
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{adì  San  i  ommafo^Vna  gran  parte  nell’Affrica,  e  nel  Perù.  E/irruT» 
mente intorno  al  polo  a  i^.gradi,  o  1 8.  fi  fono  vltimamente  ritrouati 
♦uoghi  habitat!*,  c  da  Intonimi, e  da  A  nimali.  Però  le  gfA  n  ti  eli  1  ma® — 
cs  rono  di  quella  cognizione5douÌamo  noi  ringraziar  coloro,  che  co  le 
loro  fatiche.ci  hanno  cauato  di  tanti  dubbi;  E  perche  di  fopras  e  àba- 
ftanza  ragionato  della  didanza  di  quelli  Cerchi, che  hanno  l’ vno  dai- 
I  altro,  nò  diremo  altro:  La  prima  Zona  di  mezzo  detta  T orrida  è  lar- 
6a  47.gi.  Le  medie  fono  43  l’vna.  le  cltreme  23  smezzo  Luna  fino  al 
polo,  fecondo  la  proporzione  conuenicnte ,  cioè  in  cielo  có  i  gradi  del 
Cielo.  Et  in  terra  con  i  gradi  della  Terra.  Onde  con  facilità  fi  può  fa- 
pere,  vna  Citta,  luogo,o  fito  in  qual  zona  fia.-laputa  Pairezza  del  polo* 
Se  il  polo  farà  più  di  2^.gr.emezzo.  farà  nella  media  e  coll  di  mano  ira 
mano  di  tutti  gl’altri  * 

rDI  VA  RII  CIRCOLI  CONSIDERATI 

nella  cogni^ion  della  Sfera  da  gli 
Astronomi . 

t  -  n 

SE  bene  rinftromcnto,  chiamato  Sfera,  non  vien  cópofto  fe  non  da 
i  fopradetti  circoli-,  i  quali  fono  fufficienti  à  dimodrare, tutto  quel 
lo,  che  è  neceffario  all’vlo  diefsa,  Se  alla  cogmzion  de  moti  celedi  del 
primo  mobile,  con  tutto  ciò  gl’Adrenomi  fanno  mézione  di  più  Cir- 
coìi.Onde  Proclo  nella  fua  Sfera  ne  mette  di  due  altre  fortfeioèle  fpi- 
re,  e  la  via  lattea,  detta  Galaffia . 

Altri  mettono  (come  dicemmo  di  fopra  )  i  Circoli  della  declinazio¬ 
ne  de’  quali  fi  è  parlato  negloffizij  del  zodiaco ,  cofi  de*  Circoli  della 
longitudine,  e  latitudine .  Però  non  diremo  altro  di  quedi  per*  hora  : 
V i  fono  i  Circoli  V erticali;  i  quali  nafeano  dal  polo  deli’Orizzóte^  he 
è  il  zenit  del  Capo  nodroj  Se  al  nodro  vfo  terminano  ne’  gradi  di  efso 
Orizzonte  i  quali  feruono  sì  alla  Cofmografia,  cornea  faper  la  decli¬ 
nazione,  eia  latitudinedelle  delle,  Se  ad  altri  cofi  .  Vi  fono  i  circoli 
delle  cale,  1  quali  danno,  i  poli  nel  Zenit,  enei  Nadir  nodro:  c  fono,- 
fei  1  quali  di  li  partendoli  diuidono  tutta  la  Sfera  in  dodici  parti  vgua- 
L .  tre  delle  quali  fono  da  Leuantc  a  mezzo  dì.  tre  da  mezzo  dì  a  Pone¬ 
te,  tre  da  Ponente  a  mezza  notte ,  e  tre  da  mezza  notte  a  Leuantc ,  coti 
l'vfio  delie  quali  fabricanoi  Giudiziari)  la  politura,  o  figura  celede  :  i 
quali  Cerchi  fono  neccfsarij  per  fapere  hora ,  per  hora,  in  qual  parte  di 
«fiso  Ciel^ò  fi  ritrouino,  non  fidamente  tutti  i  pianeti ,  ma  ancora  tutte 
Jfc  altre  delle  fi  fise* 


Vi 
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Vi  fono  ancorai  Circoli  horarij ,  i  quali  fcruono  alla  Gnomonica* 
per  di  (lingue r  l’horeindiuerfi  modi.de*  quali  il  P.Clauiodiffufaméte 
ragiona»  nella  fua  Gnomonica. 

F  quali  Circoli  non  facendo  a  proposto  della  Sfera, e  di  quello  fini¬ 
mento,  cod  chiamato,  per  hora  gli  tralalciaremo:  E  (olo  tornandoalli 
due  polli  da  Proclo .  E  prima  dico  delle  Spire . 

Il  Sole  caminando  ogni  24  hore  con  il  moto  del  ratto  da  Leuante,  z 
Ponente,  fa  ogni  giorno,  vn  giro,  ò  fegno,  ò  Circolo  nel  firmamento: 
E  perche  è  obliquamente  poli*  la  via  del  Sole  ,  detta  Eclittica  necefia- 
riamente,  ò  fale,  òdefcende,  ik  apparifce  nell  Orizzonte ,  e  nel  Meri¬ 
diano  fempreindiuerfi  punti:  Il  primo  de’ quali  verfoil  polo  Artico» 
quando  comincia  a  defcendere,  è  il  T ropico  del  Cancro .  E  perche  il 
lecondo  dì,  fi  è  abballato  circa  vn  grado  fa  vn’  altro  cerchio  più  baffo . 
ccofi  il  terzo,  Se  il  quarto  di  mano  in  mano  fino, che  è  finito  di  fcéderc 
c  che  poi  comincia  a  rifalire.ilcbcfa  nel  primo  punto  del  Capricorno* 
Hora  fra  quelli  due  punti  clfendoui  180gr.il  S  ole  con  il  moto  del  rat 
to  defenue  1 80  circoli,  ò  paralleli»  hi  amate  fpire;  le  quali  no  fono  di-» 
(lati  fra  di  loroa  vn  modo  nella  Enea  meridiana,ma  intorno  all’Equa¬ 


tore,  per  molti  gr.  fono  grandi:  e  poi  vanno  ibernando,  in  quanto  alla 
lontananza  l’vna  dall’altra,  e  ciò  adiuiene  per  fobliquità  del  Circolo  : 
come  fi  vede  in  q  J) 


c 

A 


come  fi  vede  in  q 
(lo  eiferapio  :  do- 
ue  ancora ,  che  lo 
fpazio  della  circo 
ferenza  fia  ugua¬ 
le  co  tutto  ciò, nel 
Diametro  ,  vi  è 
grande  la  differé- 

D  1  *  n  ' 

za;  Perche  A.  B.c 
l’Equatore.  O  P. 
il  Meridiano  C. 

D.  la  prima  fpira 
E  F.  la  feconda  I 
K.  l’vltima.nella 
circonferenzata- 
toèlontano  C.da 
A.  quanto  è  I.da 
G  .con  tutto  ciò 
nel  Meridiano  è 

minor  lo  fpazio  R.S.chc  non  è  O  Qjl  che  nafee  (come  se  detto)  dal- 
la  natura  del  Circolo,  il  quale  piegadofi  fa  quello  effetto  itfforno  al  po¬ 
to.  fianco  le  parti  di  qua,  edili,  aggliarire,ondc  fanno  pochiflìmo  (pa« 
E  K  K  zio 


t?/- 

^  VO. 
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aio  nel  Meridiano,  e  quello  addiuicne  nells  fpux  intorno  a  i  Tropici,# 

per  quello  in  quel  uogo  fi  chiama  il  Sole  llatario,conofcendofi  pochi  f 
lima  differenza  nel  Meridiano .  r 

In  oltre  fra  tutte  quelle  1 80  (pire,  non  ve  n’ha  alcuna, che  fia  il  Cir- 
colo  maggi  ore,  e  che  chiuda  la  Sfera  m  due  parti  vguali,fe  non  vno,che 

*i  i^U^0le^Ut0n'^ lmcdefimo modo:  perii  moto  del  Sole:  Ma  tutti 
g  1  altri  (olio  minori. c-  (empre  tanto  più  minori, quato  fono  ad  elio  pia 
lontani,  o dalia  partedi  (opra,  òdi  forco:  E  ben  vero,  che  tutti  quei  di 
lopra  tono  vguali,a  tutti  quei  di  (otto:  perche  nel  medefi mo  modo  ca- 
minan  So!edefcendendo;chefi  faccia falendo: E  fopra  l’Equinozzia- 
le.  e  lotto:  ciò  voglio  dire.che  tanto ègrande la  fpiradel  gr.?o.del  Pc- 
lce.quanroè  grande  il  fecondo  dell’Ariete,  e  tantoil  29  di  pefee, quan¬ 
to  il  5  dell’Ariete,  e  coll  di  mano  in  mano  fino  a  i  Tropici  vn  di  fopra, 
cvndi  lotto:  Quelle  fpire  ci  giouano ,  perche  con  die  tappiamo  l’Ar- 
co,  cheta  il  Sole  fopra  1  Orizzonte  in  ognigiorno  artifiziale .  E  co/i 
ancora  lappiamo  l’Arco  della  notte,  per  la  medefima  ragione;  e  lo  {cre¬ 
mare.,  &  d  crefceredi  elfo  giorno  per  mezzo  di  quelle  fpire.ò  archi  far- 
rida  loro.  r 

Le  quali  fpiie  parea  molti,  che  fieno  fatte  più  tofto  a  vite,&*  a  luma-* 
ca,  che  parallele,  perche  Tempre  fi  va  dvna  in  altra  mouendefi  il  Sol<v 
con  il  proprio  moto  contro  il  moto  del  ratto . 

del  Circolo  latteo. 

N  quanto  al  Circolodel  latte.  Proclo  lo  mette  fra  quelli  della  Sfera* 
e  telo  vid bile  fra  tutti  gffalrri.  Il  quale  fi  chiamacofida  Poetiche 
fauoicggi  .in do  dicono:  mentre  che  Giunonedette  illatte(non  fapédo) 
a  Macinio,  n  verso  affai,  e  come  coffa  diuina,  non  douéao  andar  *ia- 
le.  Se  nc  alpe  rie  il  cie!o  macchiandolodi  bianco:  Altri  volgarméte  par 
landò,  dicon  quella  elffere  l’attaccatura  delle  parti  del  Ciclo)  vna  par¬ 
te,  con  l’altra-  c  quel  che  fi  vede  è  il  bitume,che  gli  collega.  Etaltridu 
cono  cheil  Sole  eliminando  per  quella  via  anticamente  con  il  ffuogra 
calore  abbi  uccio  il  ciclo  in  quella  parte;  doue  egli  caminaua  .  E  però  fi 
riunito  per  1  altro  verfo;  Altri  dicono  quella  effer  la  viad’ondegii  Dei 
c  lefh  vanno  al  palazzo  del  fonano  Giouc ,  quando  accade  lororitro- 

,  ^  quelle  tutte  Fauole.Mala  venta  del  fatto  è,che  fecondo  alcjuni 
Jn  tutta  quella  falcia  fono  minutiffime,&  innumerabili  delle  .  le  quali 
,lr  n  h  tenendo duna  dall’altra,^  nói.  maggiori  per  il  re  fieli  o  del  lu- 
mc,  che  fin  fi  o  offendo  co  fi  vicine;  e  ffpcffe,caVionanQ  corale  ffplendoic. 
iv.um  v(  gluno,  c  meglio, a  mi  3 ‘parere  fio  ioiauo,  cheti  Lido  in  qlh 

parte 
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«artefiapiùdenfo,  chealtrotie;  non  tanto  quato  fono  le  (Ielle, ma  tan¬ 
to,  che  poffa  riceuere  il  lume  dal  Sole,  e  rifplender  con  quel  lume  bia- 
co;  Il  qual  Circolo  fi  muoue  con  il  moto  del  ratto,  ogni  24.  hore  :eda 
quello  cauiamo  mani  fello,  come  non  le  del  le,  fi  muouono,ma  il  Cielo# 
poi  che  le  (Ielle, che  in  elfo  fono,fimuouono,e  non  mutano  fitoinefib 
circolo,e  non  folodi  quello  moto, ma  in  quello  circolo  fi  notano  tutti 
quattro  i  predetti  moti  del  firmamento.  Quello  e  di  (uguale  in  larghez¬ 
za.  I  mperò  che  come  dimofira  Tolomeo,  nel  A  lmag.  Dit.8.cap.  2.do- 

uc  è  più  largo,  edoue  meno,  doue  piu,  cdouc  meno, chiaro, e  bianco:  E 
perche ecli  pafiàà  trauerfo  la  Sfera,  vicino  al  polo  Artico,dc  Antarti¬ 
co:  lótano  poco  più, che  fi  faccia  il  Zodiaco  dall’Equatore,  palla  a  tra-* 
uerfo  ad  angoli  obliqui  per  l  Equatore, c  per  il  Zodiaco, per  lo  Scorpio 
ne,  e  per  la  Saetta  del  Sagittario,  perii  Centauro, per  Calli  opeia, per  U 
naue.  e  per  molti  altri  luoghi, come  fi  vede  nella  palla  cciefie;c  nel  pre¬ 
fato  luogo  di  Tolomeo:  Onde  fi  conofce  quato  s’ingannò  in  quello  af¬ 
fare  Arili. e  chi  in  quello  lo  feguc.  penfando,che  quella  polla  elfere,  v- 
na  continoua  Cometa  accefa:  Imperò  che ,  quello  non  p<  Ila  edere ,  di- 
mollrerafii  contro  coloro,che  tengano  quella  opinione. prima  có  mol¬ 
ti  inconticnienti.  e  poi  con  ragion  Geometrica. 

Dico  adunque,che  la  natura  de’  vapori  (per  farci  di  qui)  è  di  con  fu¬ 
marli, e  non  di  durare  fempre.mafibene  a  tempo: perche  fi  fanno, que¬ 
lli, che  leruono  perle  Comete  da  efalazione  calda,  e  fccca.'onde  hauédo 
caufi  alterata, &  alterabile,  comefono  quelli  vapori  non  può  efier  per¬ 
petuo  l’etfetto:  fono  dunque  tali  quelle  efilazioni, che  ò  fi  confumano 
in  vn  tratto,  ocon  poco  tempo, o  con  molto  tempo.  In  vn  tratto  come 
il  baleno,  Se  quelle, chedi  fiate  paiono  delle  cadenti:  In  poco  tòpo, co¬ 
me  il  folgore.  In  molto  tépo,come  le  Comete, maffime  quelli, che  fi  firn 
no  nella  iegion  dell’aria.  Ma  queda  dura  eternamente,  adunque  non  è 
da  di  rfi  C  ometa . 

Secondo  le  Comete  non  fi  fonemai  trouate,  che  fiano  durateli! nero 

O 

Cempo, nella  medcfimaquatità,anzi  dopo  hauer  durato  vn  pezzo, à  po¬ 
co, a  poco  vanno  fcemàdo.Ma  queda  (empre dalla  memoria  degi’huo-' 
mini  fino  addio,  non  ha  alteratala  quantità,  ma  lemprc  ferbata  lame- 
defima  forma, adunque  non  può  efier  Cometa . 

A  chi  replicafse,che  la  medefima  virtù  del  cielo,tira  Tempre  la  mede 
fima  quantità  di  vapori,  e  però  dura . 

Rifpódo  quedocfiercimpofiìbile’perchenelle  cofe  corruttibili, che 
nafcono,e  che  fi  fanno,non  può  efser  durabilità  perpetuaceli  za  qual¬ 
che  varietà,perche,feciòfuise.  tutte  le  Comete  hanno  la  medefima  ca¬ 
gione  dalle  delle}  e  pur  ncfsuna  dura  troppo  tempo,  adunque  nò  è  da 
Silfi, che  queda  fia  Cometa}  perche  efsendo  cofi  gràde,come  é;  fe  tutto 
il  inondo,  cioè  Ja  terra*  e  l’aqua  fi  nfoluefsein  vapori  no  nutrirebbe  fi 

Kk  2  conti- 
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èontinouo  fuoco, come  quello  è;  che  di  tato  trapafsa  la  grandezza  del!» 
«erra,  e  del  acqua per  ogni  verfo.-cótenédomoltiffimc  delle,  tutte  mas 
glori  molto  pi  u,che  la  terra  non  è .  ° 

Terzo,tutte  le  Comete  hanno  principio  fotto  qualche  lidia  ordina» 
riamente  vedo  Settentrione;  e  vanno  tuttauiaabbafsàdo  verfo  mezzo 
di.  Quefta  non  ha  mai  mofso  /ito. adunque  non  puòefser  Cometa. 

dirittamente, e  falcia  tutta  la  terra,ondenó  è  pof 
11  ile,  che  ha  tempre  attratta  da  quelle  ftelle, una  materia  conforme.  Se 

vinta  per  brulciare  eternamente,  e  dal  Settentrione,  Se  dal  mezzo  dì,  c 
dal  Mare,  e  dalla  Terra. 

Quinto,1  Aria  lotto  la  Zona  torrida,  non  fi  fiioleordinariamétetuf 

are  mo  to  d  alterazione  alcuna, ne  di  pioggia,fe  non  a  tépo,  ne  di  uei» 
to,le  e  non  piaceuoIe,ne  di  neue,ne  di  grandine, ò  di  baleni,  c  ao  di  vn 
poca  di  rugiada. perche  fono  dal  la  pre/enzacótinoua  dei  Sole  fono  co- 
urna  ti  fubito  i  vapori, adunque  molto  meno  vi  fi  può  generar  tata  e/a- 
lazione,  che  pofsa  vniformemente  nutrire  fuoco  fi  perpetuo. 

Sello  (e  quello  e  quel, che  tutto  il  refioauanza)  è  che  le  Comete ,  Se 
c filiazioni,  che  dal  principio  del  mondo  fino  adefso  fono  fiate  acce fe,c 
apparfe  in  Aria,o  non  fono  mai  apparfe  fotto  la  zona  Torrida, anzi  nc 
anco  vicino  a  i  Tropici, o  fé  pur  nate  vi  fono,poco  tépo  ui  fi  fono  con- 
leruate.  Anzi, che  ogni  Cometa, che  fi  accende  verfo  Scttétrione,comc 
comincia  a  calare  ver/o  il  T ropico  immediatamente  fparifee,  e  fi  con- 
fuma:  perche  la  Regio  dell’Aria,  nella  quale  fi  fanno  limili  imprefllo- 
ni  vci  lo  la  zona  Torrida  e,o  non  nulla,o  piccioli/Iima.  e  però  fon  for¬ 
zate  a  fpegnerfi,  non  vi  potendo  e/ser  nutrite . 

Ma  ia  Grufila  due  uolte  inter  fica  la  zona  Torr  ida,e  (empredura.  c 
non  mai  fi  a  Itera,  o  fccma,o  crefcc,aduque  c  vanità  a  dirla  Cometa,  ef¬ 
fondo  nel  ciclo /Iellato.  Dicono  gl’ Auuerfarij,  che  per  efsa  vi  fono  al¬ 
cune  lidie,  che  hanno  quella  virtù  perpetuai  però  lo  polsono  fare  . 

Ri/pondo,  che  c  vanno  pen fiero  ;  poi  che  ogni  efalazione  viene  da 
Pianeti, come  vicinile  dal  Sole  principalmente,  come  maggiore  d’ognì 
lumccelefte>edi  quantità, di  vicinità,  di  lume, di  attiuità, di  virtù,  c  di 
potenza  .  Aia  il  Sole  /otto  la  Ina  via  con  fuma  ogni  efalazione ,  tanto 
più  con  fumerebbe  quella  attratta  da  altre  ftelle  . 

Replica  alcuno  di  loro, non  potendo,  negare,  che  quello  fplendore 
non  fia  la/su  nel  firmamento;  che  vi  fono  due  Galafsie;  vna  celefte*,  la, 
qu  de  ha  virtù  di  generarne  vn’altra  dementare, la  quale  del  continou* 
beufeia. 

R i (pondo  quella  efser  cofa  ridicolo/a.  Imperòche  fcil  Sole  attraile- 
do  tutti  i  vapori  gii  ri  (olile,  econfuma(come  se  dctto)come  le  ftdleat- 
trahendo  quelli  della  Galafsia  qualche  volta  nò  fi,òconfumercbbonoj 
o  aiterei  eh  bono  qualche  volta*.  Ma  (l  indo  ferma  in  ogni  forte  di  ofser- 

qanza» 
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#aftza,aJanqucconcludercmo5che  non  .vi  è  altro, che  vna  Galafsianc 
firmamento:  E  fc  Arill.huomo  in  tutte  le  cofe  diurno, ha  errato  in  que* 
fta:  noni  perche  egli  l’ha  detto,  lodouian  dirnoi,chcconmoltapiuc- 

fperienzahabbiamoofferuato  quello,  che  al  fuo  tempo  no  s  era. 

che  egli  ifieflo  dice,  che  delle  cofe  del  Cielo,  bifogna  con  figliar  fi  co  gli 
Aftroìogi,  &  a  loro  credere,  ne  fé  li  fa  ingiuria  ad  opporfeh  a  quello, 
poi  che  come  huomo  potè  errat  e,  de  errò,  in  alti  c  co  e. 

Qui  noteremo,  che  quanto  ho  fin  qui  detto  delle  Comete, ho  voluto 
intendere  di  quelle  impreffioni,  che  fi  fanno  nell  aria, e  fi  accedono,  e  fi 
muouono,  e  fi  confumano  a  poco  a  poco.  Perche  io  so  molto  bene,  c  e 
fono  fiate  ofSeruate,fi  a  i  noftri  tempi,come  in  quelli  degl  Antichi,  ch« 
molte, o  Comete,  per  efser  fiate  caudate,  o  altra  cola  lucida, e  niplcndc 
te  in  efso  Cielo,  foprala  Luna,  fopra  Venere,  &  altroue-,  e  knalmenta 
nel  i  ^  7  i.ncll’i fielso  firmaméto  nella  Sedia  di  Cafilopeia  fu  per  molto 
tempo  ofseruata  vna  ideila  di  mafsimagradezza, la  quale  poi  1  pan, del¬ 
la  quale  molti  coptamente  hanno  fcritto, &  in  particolare  il  Ticonc. 
le  quali  cofe  fe  fieno  Comete, o  altro  no  ardirò  determinare, ne  meno  di 
che  materia,  perche  non  mi  fi  fa  a  credere, che  i  vapori  pofsinono  pure 
fopra  efso  ciclo  falire,  ma  ne  anco  accoftarfeli.  Tuttauia  l’ofseruanzc 
Mathematiche  inquanto  all’altezza  dalla  terra  fono  certifsime.  mafsi- 
me  dalla  diuerfità  dell* àfipctto.  ma  circa  la  materia  a  loro  non  tocca  di- 
fputarne  per  efser  cofa  naturale.  Però  in  quello  mi  rimetto  a  gli  Scrit¬ 
tori,  badandomi  haucr  il  luogo  accennato.  Onde  ritorno  a  dire, che  al¬ 
le  fopradette  ragioni,  fi  aggiugneranno  alcune  altre  Geometriche, con 
le  quali  (fe  io  non  fono  del  tutto  ingannato)  non  folo  periuaaeranno  * 
ina  dimofireranno  la  verità  del  fatto,  a  chi  le  intenderà. 

E  prima.  La  Luna  è  della  terra  minore, &  è  lontana  da  noi,  comedi 
fopra:  quando  ella  fa  eclifsare  il  Sole;  il  che  accadequando  diametral¬ 
mente  fi  oppone  fra  il  nofiro  occhio,e  1  coi  po  fidare,  lo  fa  (dico)  echf— 
fa  tre  talmente, che  in  certi  luoghi  della  terra  fi  fanno,  c  fi  veggono  detti 
Eclifsi,  &  in  certi  altri  nò,  come  per  efsépio  fea  noi  in  Italia  farà eclif- 
fato  il  Sole,  a  quelli  della  Noruegia,ò  Molcouia  non  farà  tale ,  nc  me¬ 
no  a  quelli  dell’Affrica  interna:  c  la  cagione  di  quefto  fatto  è.  che  l’om¬ 
bra  di  efsa  Luna  è  piramidale,  la  cui  bafe,  è  il  corpo  ifiefso  .  e  lacufgi- 
de  batte  ili  terra.  Veggono  dunque  la  Eclifse,  foli  coloniche  nella  lua 
ombra  habitano,  e  non  gl’altri,che  fono  fuora  di  efsa. 

Horaio  argomento,  a  fimiifife  la  Galafsia  farà  vn  vapore, ò  Come¬ 
ta,  necefsa  riamente  farà  nell’Aria.  Ma  l’Aria  fecondo  tutti  glofserua- 
tori  non  pafsa  5  2  miglia,  adunque  farà  effetti  maggiori  >  e  gleffetti  fa¬ 
ranno  tali.  • 

primo  a  coloro,  che  immediatamente  faranno  fotto  efsa ,  occuperà 

uor  parte  del  cielo,  che  non  farà  a  coloro,  che  la  rimirono  p  feor- 

ciò; 
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Jo:e  la  ragione  è,  che  l’ombra  verfo  il  Cielo  farà  piramidale,!»  Cufpi- 
aciata  nell  occhio,  c  la  bafe  nel  firmamento  fatta  dalla  larghezza  del- 
la  Galafsia  Onde  a  coloro  faragrandifsima,che  fono  fot  co  aplomb», 
Come  fi  vede  in  quello  efsempio .  ** 


Similmente  le  due  lince  B.D.H.  B.C.G.fono  levifuali  delBocchio 
B.  a  icancio.  la  bafe  nel  firmamento  c  G.H.  molto  minore  di  E.  F.  co¬ 
me  fi  vede:  Ma  la  Galafsia  in  tutti  i  luoghi  del  mondo  fi  vede  dell’iftefi- 
a  gran  ezza,  adunque  ella  e  pofla  nel  termine  delia  villa, e  no  nel  me¬ 
lo.  cquclìo medefimo  cllcttofarebbc  non  folamcnte  efsendo  nelifA- 

ria,  ma  in  qual  fi  voglia  orbe,  eccetto,  che  nel  firmamento ,  doue  ella 
veramente  £ 

A  quella  ragione  potentilsima  ;  ve  n’ha  vn  altra  forella  più  forte » 

cioè» 
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ffoè,  che  il  termine,  ò  l’orlo  per  dir  così  di  detta  via  non  faria  femprek 
&  a  tutti gl’h uomini  nei  medelimo  luogo  :  anzi  mouédofi  efia  GalafEa 
in  giro  con  il  moto  dei  firmamento  diurno:  a  quei  medefimi,  vna  iftefia 
ftella,che  fulTe  nell’orlo  di  ella  dalla  parte  V. G .di  Leuante,poco  dopo, 
vedrebbe  queliamcdefima  della ,  nel  mezzo  della  Galafsia.edi  poi 
nell’a  Itro  olro  oppodo>  cioè  a  Ponente:  D imo ftrerenio  la  feconda  pax* 
le,  così  * 


Sia  il  Circolo  A.B.C.  la  terra.  Il  Circolo  D.E.F,douc(per  loro,  è  la 
Galafsiacometa.  &  il  Circolo  G  H  K  il  firmamento:  la  linea  A.  D.  G. 
la  qual  venga  dal  Centro  1- e  tocchi  l’orlo  della  Galafsia  in  D.e  la  del¬ 
la  corrifponda  alFiftefs  o  G  cioè  nell’orlo  a  punto,muouafi  ikielocon 
il  moto  diurno,  fi  muoucrà  ancora  la  Gala  (sia  ,  e  quando  la  della  farà 
in  H.  il  medefimo  orlo  della  Galafsia  faràin  E.  come  dimodra  {alinea 
I.  E.  H.  Ma  la  linea  vifuale  A  E,  non  termina  in  H.  ma  fi  bene  in  K,  c 
e  cefi  quella  della, che  era  nell’orlo  adedo  (ara  in  mezo  della  Galalsia: 
Muouafi  dipoi  vn’altra  volta  il  Cielo ,  cioè  la  della  in  O.  l’orlo  della 
Cometa  farà  in  F.  comcdimodra  la  linea  I.  F.  O.  Ma  la  liflea  vifuale 
À.F.  non  termina  in  C.  ma  fi  bene  in  i.e  farà  vicinoaHorlo  dell’altra 

banda, 

H 


i 
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handa.  E  cofi  1  illelsa  della  nella  mcdefima  notte  apparirà  a  mede/Iml 
in  diuerfi  luoghi  di  efsa:  Ma  quello  c  falfo,  adunque  è  ancor  fallo,  eh® 
ella  fiaaltroue,chenel  firmamento,  poichedouunchefi  poneile alero¬ 
ne  farebbe  femprc  il  medefimo  i  nconuemente . 

Dimodrafi  la  prima  parte, cioè, che  a  diuerfi  fi  dimodrarebbe  in  di» 
fcerfi  fiti  dei  Ciclo;così  pigliado  g  efempio  la  medefima  figura  a  c.  27  8# 


Siano  i  Cerchi,  comedi  fopra.  efiail  punto  A.  l’occhio  nella fuper* 
ficie  della  terra,  e  cofi  B.  Sia  la  Galafsia  nc  punti  C.  D.  per  la  fua  Iar^ 
ghezza  il  principio  di  elsa  all’occhio  A. farà  in  E.  Ma  all’occhio  B.  farà 
in  G.  lontana  Pvnadall’alrra.  Si  chea  uno  farà  il  principio,  eallaltrp 
il  fine,cofc  inconuenientifsime,fi  che  chiaro  fi  conclude, che  la  predet¬ 
ta  via  lattea  non  pofsaefser  altrimenti  fuora  del  firmamento ,  per  que¬ 
lle  due  Geometriche  demollrazioni.  le  quale  per  farfi  conofcer  vere  no 
hanno  bifogno  di  opinioni  di  alcuno,  elsendo  al  fenfo  notifsime. 

Però,  chi  tratta  di  quelle  cofe  con  l’autorità  fola  degli  Scrittori,  e  no 
per  feienza  di  quella  cofi  fa  male:  Il  dire  il  tale  dice  cosi, nó  è  Icula  fuf- 
ficicnte.  Ma  lalciamo  dare.  Bada,  che  cofi  tégano  tutti  gEA/lronomi: 
cofi  i  Poeti,  echi  ha  ofseruato  le  cofe  elettamente:  Onde  Manilio  Poe* 
&  elegantemente  la  defenue  con  quelli  verfi,  cofi  tradotti. 


Vicini 


*T)t  Giovanni  di  Stero  Bofeo 

Vicino  All’Or  fa,  ^on  altro  cerchio  nafcc  » 

E  njerjo  Borea  a poco  a  poco  feendet 

E  per  (fajftopeia  il  ftuo  uiaggio 

Segue  :  toccando  ancora  il  bianco  Cigno 

Et  entra  pur  negl ’ infocati  campi 

Della  torrida  Zona  :  e  la  ftupina 

Aquila  cinge',  e  per  ilcorfe paffa 

SD  e  gl’ alati  deftrier  di  Febo  j  dotte 

Lo  Scorpion  fi  di  fi  endey  e  dotte fere 

Con  la  faetta  il  Sagittario  ardito 

Indi  poi  fì  riuolge ,  e  tofto  '-vanne 

A  tagliar  del  Centauro  i piedi  3el’ '-unghia 

E  di  nuouo  comincia  run  altra  uolta 

%A  nfalirper  la  ftupenda  Coatte 

SDegl’tArgrni)  e  di  poi  più  alto  aftendt 

*A  Gemmi .  e  di  ftpra  allo  Homiuco 

E  pafta  ancor  al  forte  TPerft o  a  lato . 

E  qui finifte  il  principiato  giro  3 

Che  per  tutto  fi j farge  in  cieloy  e ftga 

(fon  larga  falcia  :  e  cefi  chiaro ff  lentie 

Che  pur  s  che  s’algi  al  ciel  la  luce  ,•  tofìo 

Si  fi  r vedere  :  &  lift ftejfo  e  norma 

Tutti  multando ,  a  contemplarlo:  poi 

(he  rifp  le  udente  al (fiel la  naia  dìmoflra . 

Doue  fe  ben  il  poeta  non  lo  nomina,  fi  vede  tuttauia,chedcfcriuendo 
minutamente  quali  tutti  i  luoghi, doue  egli  palTa,  dichiara  apertamen¬ 
te,  c  có  molta  grazia,  che  è  quello  circolo  del  latte,  i  quali  verfi  Tuona¬ 
no  molto  nobilmente  in  lingua  propria,  ed  io  gli  ho  più  collo  abbre- 

niatijchealtro. 

Quello  Circolo  Ouidionel  i  .delle  Methamorfofi,Io  chiama  la  via 
del  palazzo  di  Gioue.-iquali  verfi.cofi  furono  tradotti  dall’A  nguillara. 

LI  Vna 


li 
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'Una  Splendida  naia  nel  Qel  riluce 
Candida  sì ,  che  dal  latte  s‘ affisila 
ha  nobiltà  del  del <vi li  riduce 

La  plebe  alberga  in  questa  parte ,  en  quella , 

J Queffè  la  noia,  la  qual  dritto  conduce 
Alla  corte  realjàperba }  e  bella 
Per  quesla  'via  con  pompa >  e  con  decora 
Gli  Dei  riandavo  alfanto  conci  Sì  oro . 

E  quello  balli  hauer  detto  di  quella  llrada  ò  circolo,  ò  falcia ,  ò  Ga- 
laflia,  che  di  ria  vogliamo.-  poi  che  di  ella  molte  cofefcriue  Gio.  Sto* 
Aerino  fopra  la  Sfera  di  Proio. 


Il 


CAPITOLO:  TERZO 

del  nascere 

E  tramontare 


de*  segni 


E  della  diuerfità  de’  giorni, e  delle  notti,  e  della 

diuifion  de*  Climi . 


L  nafcer  ,  e  tr montar  de’  fgni  fi  può  in  dut 
modi  pigliare,  o  fecondo  i poeti ,  o  ueroficoft* 
do  gl’Aflronomi.  E  adunque  l’Orto,  &  l’Oc* 
capo  de  pipi pcondo  i  TPoeti  conpderato  in 

_ fyc  maniere,  cioè  (efimeo, (ironico ,  et  Iliaco  » 

fofìnico  napimento,  o  njero  mondano  e  quando  una  HclUy 
0  nero  un  fegno [opra  l’Orizzonte  appare  ■  E  benché  in  cìafche- 
dun  forno  arti  filiale,  nafchino\pt fegni  cosi .  Con  tutto  ciò  per 
eccellenza p  dice  <~vn  fegno  napere  in  t al  modo  s  con  il  quale .  e 
nei  quale  fi  heua  la  mattina  il  Sole’,  e  cofi  fi  dice  il proprio, prin¬ 
cipale,  e  quotidiano  napimento  :  E  di  quefl ofe  n  ha  apprcjfo  di 
Uerplto  una  cotale  autorità  .  la  doue  egli  nella  Georgica  info¬ 
gna  il  tempo  di  feminar  le  faue .  &  il miglio .  ejfenao  il  S  ole  in 

Tauro,  cofi . 

Ghtando  con  l’indorate  (orna  il  T auro 

tApre  le  portein  Oriente  aii’zAnno . 

Et  l’Occafo  Cifmico,  è  ricetto  alt oppofito, cioè  mentre ,  che 

H Sole  nafee  con  qualche  fegno  in  Oriente 3  e  1‘ oppofito  di  quel  fi- 

LI  i  gno 
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j mtr.mxt*  Cfmmmite.  ai  ?wa  Kufi  ^ 

ÌhtìZ“MS"’f‘lT,  ,nTd,fi”"«  ‘‘grL  miu  fine 

ttriff0, 'n°fi0 '  trmmu ** fi*  1‘ ** * 

*JPnay  che  ne  colti  campi  il  fé  me getti 

In  Occidente  le  minuti  Stelle  d  J 

S  afcondin  delle  \P leuidei  ne  nuocila 
*Auant  ite  mpo  alla  sformata  terra 
Creder  la  speme  >  de3 futuri  frutti . 

H fronda  nafimento,  o  aero  Tempori,  è  quando  nm  fe- 
gno,  onero  fi  ella,  doppo  il  tramontar  del  Sole fibra  C Orizzonte 
nfe  (.Tonicamente,  cioè  dì  notte,  e  chiamafi  temporale:  perche 
z  e  ^at  temàtici  nafte  dopo,  che  è  tramontato  il  Sole . 

f  nafemento  battiamo  m  Omdw  ,  nel  primo  de  Pon- 

(°JfUe  egUfl  UmenU  del  lml°  tmP°i  M, fio  e flio ,  co  fidi- 

Ormai  na fccndo  in  Oriente  han fitto 
.Quattro  uolt  e  le  pleiade  t & Autunno . 

■  E  fgntf  caper  quattro  «. Autunni ■  quattro  anni  finiti  dopo, 

che  egh  era  in  e  (ilio .  éMa  Vergiho  mole,  che  le  Pleiade .  nell ’ 
•Autunno  tramontino .  adunque  paiono  contrarij .  Ma  la  ra¬ 
gione  e,  che  fecondo  Virgilio  tramontano  Colicamente.  E fe¬ 
condo  Outdto  n afono  C  tonicamente.  Il  che  può  beni  [fimo  acca- 
ere  in  un  t (le fio  dì.  Se  bene  differentemente  :  perche  tlCofmi- 

cocccafe  c  ri f  etto  de  La  mattina ,  igj  il  Cronico  orto  è  righetto 
alla  fera .  x 

llCrenmoccafoè  al  contrario  di  quello.  Onde  Lucano  nel 4. 

kb>aice  + 


L'j  et-.  ?  a  notte  3  e pìccola  prementi 
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tAllora  le  T ejjaliche fkette  : 

Il  nascimento  Ilìaco,  ò  filare,  è  quando  un  fegno,  o  uero  un * 
Bella  fi  può  uedere  ejjendofi  dìfiofiata  dal  Sole ,  la  qual  prima 
non  fi poteua  uedere,  per  la  uicinità  del  Sole !:  tefiempio  di  qut- 
Bo  e  in  Ouìdìo  hb.2  .de  FaBt. 

*  •  ;  t  ■  ■  ’  *  •  -r 

Dì  già  t fi  quarto^  con  l'obliquo  uajo 
Sì  mamfefia  :  onde  ueder fi puote 
li  ZJer fillio  mi i  • della  Gcorgica>  dice  • 

*1)1  eia  fi  fcoHa  la  lucente (iella 
* Dell  ardente  corona  :  onde  fi  tiede- 

La  quale  e  (fendo  apprejjo  lo  Scorpione  >non  fi poteua  ueder e > 
mentre  il  Sole .  era  nello  Scorpione . 

Voce  ufi)  Ihacoy  e  quando  il  Sole  fi  accofia  a  unfignoye  quello 
con  la fina  prefinza  lumino  fa  non  lo  lafcìa  uedere .  tefiempio  dà 
queflo  e  apprejjo  ZJergiho  nel  i . della  Geòrgie  a* 

E  già  tramonta  il  Cane,  alt  altro  fieno 
fedendo;  oriti  et  da  noi  piu  non  fi  uè  de* 


C  O  M  E  N  T  O 


:  ! 


T  Piatta  T  Autore  doppo  la  confUtuzion  della  Sfera  di  alcune  cole* 
che  fi  fanno  per  mezzo  de’  moti  celefti;  e  però  queflo  terzo  Capi¬ 
tolo  è  dittilo  in  quattro  pai  a:  Nella  prima  tratta  del  diuerfo  nafccrc  *  € 
tramontar  delle  Stelle, 

Nella  fecondadelladiueriitade’giorni  Artifizialf. 

Nella  terza,  affegna  alcune  proprietà, che  accafcono  m  tcrra,rifpet- 
*o  alla  diuerfa  pofitura. 

Nellaquarta  ragiona  de’  Climi  * 

Inquanto  a!  primo  il  redo  è  aliai  chiaro,  &è  quella  dottrina  tal- 
mente  necefsana  per  vfo  de*  Poeti ,  che  malamente  li  pofsono  intédere 
fenza  quella  cognizione „ 

Il  nafeer  Cofmicoadunque  è  quando  vna  della  appare  fc«ra  P  Oriz 
zonte  in  compagnia  del  Sole, come  V,G.il  Sole  è  in  Sagittario,!a  mat¬ 
tina,  quello  fegno  nafeendo  con  efso  fi  dice  nafeere  Cofmkamente. 

Si 


' 


zz u  -  ■ 
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Si  come  nella  mede  finn  bora  i  a;  i  quali  dall’Occidente  vanno  fot- 
Co  j  fi  dicono  Cofmicamente  tramontare . 

Il  nafeer  Cronico  c  quando  ritrouandofi  il  Sole  nel  Ponente .  il  fe* 
gno  à  lui  oppofio  viénfuora  in  Oriente  .  •■■■.< 

Cronicamente  poi  tramonta  quel  legno,  quando  egli  va  fotto  con  ii 
Sole,  onde  con  ouefii  verfi  il  tutto  fi  dimofira. 

JL 

Cofinìcamente  fi  nafionde  njnfigno 
Il  qual  Cronicamente  poi  rinafie 
E  quel  Qronìcamente  anco  s*afionde  y 
Che  poi  (^ofmeamente  appar  di J opra . 

Il  nafeer  Iliaco  procede  dal  proprio  moto  del  Sole,  perche  caminaa 
do  fecondo  l’ordine  de’  fegni,  di  mano  in  mano ,  che  ad  efli  fi  va  acco¬ 
llando,  fa  di  maniera,  che  non  fi  pofsono  vedere  ;  e  quello  fi  chiama  il 
loro  tramontare  Iliaco  ;  Ma  quando  poi  con  il  medefimo  motodall’i- 
ftefso  fegnoaliótanandofi  lo  lafcia  vedere,  allora  fi  chiamaquel  fegno 
Iliacamente  nafcerc. 

Gl’Aftronomi,  comunemente  parlando, dicono  quella  fieli  a  nafee- 
re,  laquale  in  qual  fi  uoglia  tempo  in  Oriente  fopra  l’Orizzonte  fi  può 
vedere;  e  per  l’oppofi  co  quando  in  Ponente  qual  fi  fiafiella  fi  nafcóde 
fotto  efso  Orizzonte  fi  dice  tramontare. 

•  '  ,  r 

In  quanto  poi  alla  diucrfitàdegPafpetti  con  il  Sole.  Tolomeo  nella 
Ditt.S.a!  Capitolo  4.  ne  conta  di  molte,  lequali  non  fanno  a  nofiro 
propofito. 

*DEL  D^ASCERE  >  E  TRAMONTAR  7> E'  SEGNI 
fecondo  gl*  sAs  pronomi:  e  delle  aAfienfionì^e  Dtfcenfioni 

de’  Segni .  Retta,  &  obliqua . 

TESTO. 

Q  Eguita  adejjo ,  che  noi  ragioniamo  dèi  nafeer  e,  eTram»nta- 
w-'  re  de’ fegni , fecondo,  che  ufknogt  «Astronomi, e  prima  nel - 
la  Sfera  retta, 

IL 


CO- 


<%>}  Gioitami  di  Sacro  Bojc o .  Mi  t 

C  O  M  E  N  T  o. 

**'  A  Ì  i  ■  )  i  * 

T  A  differenza,  che  è  fra  il  nafccre,  &  il  tramontare  prefa  P™ctP*f* 
I  j  mente  dai  Poeti,  e  dagl*  Aflronomi,  è.  Chci  ocn  con  j  eia 
quello  fatto,  per  la  fola  deiìnizion  della  ftagione,  e  del  tempo >  :  Eg 
Ito  balla  loro,  non  hauendo  riguardo  ad  alrro:  di  modo, che  feruc 
per  ornamento  di  parlare,  e  per  deferizion  del  tempo.  CJ  nde  in  luog 
J,  dir  Primauera,  o  il  mefe  di  Marzo  dir ebbono. Quando  Iliacamente 

tramonta  l’Ariete,  o  vero  Cofmicamente  nafee .  c 

Ma  fd’A  Oronomi .  lo  confiderano  in  due  pofizioni  per  oli 
lo:  la  quantità  del  tempo,  che  vn  fegno  mette  nel  nafeere,  o  nel  tramo- 
tare:  fe predo,  feadagio,  fe  in  vn  modo,  fc in  vn  altro:  c quello epr 
prio  cercar  quello  fatto  Allronomicamcnte» 


TESTO . 


E 


■^Adunque  da  piperebbe  tanto  nella  Sfera  retta ,  quato  nel¬ 
la  obliqua:  il  Circolo  Equinoziale fempre  a  fende,  e  nafi? 
reniformemente:  cioè  in  tempi  eguali  fi  fempre  archi, e  sbazì) 
naguali .  Imperò  che  il  moto  del  Cielo  e fempre  ‘-uniforme .  E 
l’Angolo,  che  fi  il  Circolo  Equinoziale  con  C  Orizzonto  non  fi 
diuerffica  mai  in  alcun  tempo . 

.  i  f  ; 

C  O  M  E  N  T  Ó. 

••  «  .SU  T  .  ’:■**  -  t 

PRima,chc  l’Autore  dichiari  quanto  ha  prometto  in'qucrto  orimo* 
e  nel  feculente  tetto,  egli  propone  due  concluttoni,ò  quafi  due  fon 
damentii  accio  non  futte  poi  forzato  nel  pi  ocello  del  trattato,  a  reite— 
rarlo:  E  la  prima  è  intorno  aH’Equmozziale;  Dicédo,  che  etto  Circo¬ 
lo  ha  quella  proprietà,  di  nafeer  fempre, e  tramontare  fopra  f  Orizzon  ¬ 
te,  tanto  nella  retta,  quanto  nella  obliqua  Sfera  vnitaméte;  ne  mai  più 
pretto,  o  più  tardi,  end  pronai  quefta  condii  (ione  vfaduc  mezzi .  II? 
prim?,  perche  fa  Tempre  in  eguali  tempi,  vguali  ipazij,e  qu^lo  lo  prò- 
ua  dal  l’vid  Torme  moto  del  primo  mobile ,  al  moto  del  quale  fi  muoue 
coli.  Il  Cielo  condì  moto  del  primo  mobile  li  ranelle  ilmpre  vnifoN 

me  mente 


■"•f  V  -,  ■  ‘  ■  •  - 


■  ■■■■■■■ 


*  S  *  r  tamen' del  3  .  Sap.  della  Sfera 

'Sa:^'r1crr-D“Ts*'»^^ 

/-  ,r  ^  conclufione  Zi  prona  da!  moto  delle  (Ielle  ■  b  anali  fi 

fono  eternate  con  ftromend,  che  in  tempi  vguali  fanno tualiCii- 
dunque  fi  mnouono  vmformemente:  Ma  quelle  fono  fidi  nel  C* 
«e  nerch^^n^  -  j  anco  i.J  ^  nuanicnto  fi  muoue  cofi .  La  minore,echia- 
on’afe  f  ,1 aUCd01  P0i‘ l(le{ìì>  J’Equinozzialccheilmondo  fop  adel 
2  &A,  pnm0rt0’& lntcndendofi ete  Equinoziale  nei  primo 
n  Tl  oftAd  nr  ni4.oue  coirne  s’è detto:  £  fi  cana quella conciufio- 

vuol  dire,  fare  in  tempi  v- 

le ,ntÌT°nda  f,a>'‘°ne  è  ta,e-,In  °Sni  pofitura  l’Equinozziale fa  vgua. 

S2i°rT  f  quf muoue  vnif"rme- La  p;  -™a  ^ 

ta.  pero. e  (landò  fermo,  ipoio  .  lemprca  vn  modo  alto  fonia  l’Oriz¬ 
zonte,  anco  1  Equinoziale  Ha  fermo,in  quanto  alla  politura,  fe  bene 
i  muoue  sfericamente.  La  confequen  za  è  nota  per  due  cagioni .  Pri¬ 
ma,  peiche  fempre  viene  a  fare  vn  medefimoarco  Copra  l’Orizzonte, 
adunque  regolarmente  fi  muoue;  poi  che  le  quarte  fon  fempre  venali 
Demoftrafi  lecondo  dal  contrario, cioè  dal  moto  del  Zodiaco ,  ifqualé 
non  fi  muoue  vmformemente,  perche  fa  gl 'angoli  fempre  fopra  l’Oriz 
zonte  diuerfi,  egl  archi  difuguali.  e  di fugualile  quarte  con  il  moto ,  e 

nozziairP°'  °nde  Pr°Uata  la  vn*f°rmità  del  moto  dell’Equi- 

Poflìamo  a  quelle  due aggiugner  la  terza  ancora,  cofi.  Egli  (come 
I  e  dimoitrato)  e  regola  del  moto  diurno,  adunque  è  necellàrio ,  che  fi  a 
vniforme.  al  tamente  non  faria  regola.  Okra,cheènecefsar.io,chedo- 
ue  e  la  diueifita  ue  moti  vi  Ila  vna  certa ,  e  determinata'  regola  di  moto 
vniforme:  acciò  per  il  mezzo  di  quella  ,  fi  conofca  la  fua  rettitudine ,  < 

1  alti  ili  inugualità.  Tale  dunque  è  il  moto,che  fa  l’Equinozziale  fa- 
cendoiempre  i  j.gr.perhora.  .  ■ 


TESTO. 


E  partì  del  Zodìaco  non  hanno  uguali  afeenfoni,  neceffa- 
i  am  ente  nell  una^e  nell  altra  Sfera^  pevcljc  quanto  pili 
retiament *  nafce  qualche  parte  di  cjj'o }  tanto  piu  tempo  mette 
nelfuo  najcimento :  Il  fogno  manifesto  dì  quefo fatto  è,  che  ta¬ 


te 


/ 
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to  nafano fa  fogni ffra  tOnzjote  no  giorni  lunghi  Annua¬ 
li,  guanto  ne  breui.  (tj  altrettanti  nella  notte. 

COMENT  O. 

E  Geo  la.  feconda  conclusone  del  Zodiaco ,  oppoila  a  quella  (idi  E- 
quinozziale.  cioè,  ch&non  vniformemente  nafee  in  ogni  politura 
di  Sfera-  e  fono  di  quello  fattogliele  ragioni  (  oltra ,  chelcruono  an¬ 
cora  fe  faranno  riuoltigrargomenti  di  fopra.  )  cioè,  che  cfsendo  i  poli 
del  zodiaco  lontani  da*  poli  del  mondo:  le  parti  del  zodiaco,non  fega- 
no  Tempre  l’Orizzonte  in  due  parti  vguali  -,  ne  meno  è  da  lui  cofi  fega- 
to.ma  diuerfamcntc  mterfecano  l’vn  l’altro.  Adunque  gl’ Archi  lopra 
efso  Orizzonte  fonodifuguali,  egrangoli  diucrf  .Ondenó  può  il  mo¬ 
to  efser  vniforme.  Secondo  lo  prouarAucoredaircfperienza:  1  legni 

del  zodiaco  fono  oppoftfma  i  giorni  artifiziali  fono  dii  uguagli, adùque. 
Se  il  Sole  fa  vn  dì ,  di  lèdici  hore  con  il  nafeer  folo  fei  fogni  (opra  i  O- 
rizzonte.*  Se  il  medefmo  Sole  fa  un  altro  di, di  none  hore, con  il  far  na— 
feermedefìmamente  fei  fegni .  e  l’hore  fono  fra  di  loro  (empie  vguali. 
adunque  egli  fi  muouenoncon  moto  vniforme,  ma diuerfo  .  Imperò 
che  fe  accadefse, ch’egli  fi  mouefsc  con  moto  vniforme,tutti  i  giorni  fa- 
rebbono  vguali,  vedef  quello  nell  E.quinozzio,quando  il  zodiaco  fa  il 
medef  mo  moto  vniforme,  clic  TEquinozziale.  Ondequanto  la  Sfeia 
farà  più  obliqua,  tanto  farà  maggior  duierf  tadi  Angoh,edi  Archi  io- 
pra  l’Orizzonte;  e  per  confequenzacon  manco  moto  vniforme:'  E  que 
Uomedefimo  polliamo  dire  anco  de’  Circoli  minori,  che  detto  hahbia- 
mo  del  zodiaco.  La  quale  disformità  non  dal  moto  vniforme  del  .eie!® 
&afce,  ò  procede,  ma  li  dalla  obliqua  pofuura  del  zodiaco. 

TESTO. 


Adunque  da  confi der are  ?  che  il mfeere  >  e  tramontare  di 
qualche  fgno  non  e  altro,  che  il  tempo,  che  T  Equinoziale 
po?ie  mentre,  che  in  Oriente  nafee  quel  (egno:o  njero  tramontan¬ 
te  quella  parte  de It Equinoziale,  la  quale  tramota  con  il  fgm 

folto  lOnz^nte*  # 


Mm  CO- 


i 
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COMENTO. 

T  N  quello  certo  l’Autore delfìni finche  cofa Ila  quello  nafcere,etr>- 
J.  montar  de  legni,  lecondogl’Aitronomi  inqùal  fi  uoglia  pofitura; 
cofi  .  Il  nalcere  di  qual  fi  uoglia  Pegno  nel  zodiaco  non  è  altroché  mi- 
lurare  1  tempi,  &  1  gradi, che  ci  mette  l’Equatore, mentre, che  quel  fCRno 
naice .  E  coli  il  tramontare.  *  *  ° 

^0jlc1E',r  cfsempio  a  Roma  con  il  fegno  dell1  Ariete  nafeano  1 7.  or. 
m.a  i.dell  Equatorcie  però  quello  arco  di  efso  fi  chiama  l’orto  il  Naice- 

Tw.  o  1  A  Icenhonc  del  fegno  dell’ A  riete . 

Il  qual  fegno  nel  tramontare  è  accompagnato  con  gr.  aS.emin.  27. 

Onde  1  occafo dell  Ariete  fi  dice  tanto  ;  e  per  quello  il  nafeer  fi  chiama 
Aicennone.  &c  il  tramontare  deferendone. 

Sogliono  duque gl’A  ftronomi  deffinire  l'Orto, e  l’ Occafo  per  l’A r- 
eoded  Equatore,  e  non  fidamente  quello,  ma  computando  dal  primo 
puro  dell  Ariete  nouerarcin  che  grado  ancora  nafea  qual  fi  voglia  ftel- 
a,  o  grado  del  zodiaco.come  V.G.il  terzo  gr.del  Leone  in  Oriente, na- 
ce  con  !  gi.io5.dell  Equatorejcominciandoa  ncuerare  dal  principio 
dell  Ariete,  c  quello  Arco  fi  chiama  i’Afcenfione  del  t  .gr. dei  Leone,  e 
coli  li  ra  quando  tramonta . 

^ 

TEST  0. 


Jcn  e  con  il  quale  naj*ce  minor  parte  dell*  Equatore  *  e  quefìo 
de  fimo  intendiamo  del  tramontare* 


C  O  M  E  N  T  O 


IN  quefio  teflo  l'Auto  re  con  vna  breue  regola  ci  in  legna  il  modo  di 
conoscere, quando  vn  legno  nafee  rettolo  uero  obliquo.  Ma  prima 
t  da  fiipporre,  come  di  fopra,  due  colè»  cioè.  Che  f Equatore  fempre  ca- 
mina  con  moto  vniforme^eEi angoli  vgnaii  con  l’Orizzonte . 

E  clic  il  zodiaco  fempre  camina con  moto  deforme,  e  fa  angoli  d  i  fu- 

;  viali; 


-  Dì  Gloriami  di  Sacro  Ba/co .  tft 

guati.'  e  che  quando  va  di  lotto,  quando  di  /opra  all’Equatore  :  Per  Io 
che  addimene,  che  alcuna  volta, nel  mcdefimo  fpazio  di  tempo  fiamag 
gior  l’arco  dell’ Eq  trattore,  che  quel  dell’Eclittica  :  alcun’altra  volta  ali* 
oppósto,  è  maggior  quello  della  Eclittica,e  quello  deli’Equator  mino¬ 
re  .  Se  l’arco  dunque  dell’ Equatore  fa  ^maggio  re  quel  legno  nafce  ret¬ 
to:  femmore,obhquó;  L’dìempio  farà, che  cjui  la  Libra  afccnaédo  con 
gr. 30. l’Equatore,  in  queftofpazionefa  5 S.m.27.  fi  chela  Libra  nalce 
rettilmente;  Ma  nafcendoLArietcmon  jo.gr.l’Equatorenefa  iy.adun 
que  LA  riete  nafce  obliquo;  e  coll  degl  altri .  E  quello  modellino  d  icia- 
inodel  tramontare:  Annettendo  però >  che  non  ogni  fegno,  che  nalce 
retto,  tramonta  ancor  retto;anzi  ai  contrario,  perche  LA  note  nalce  ob¬ 
liquo.  e  tramonta  retto,  e  la  Libra  al  contrario . 

Qui  è  da  notare ,  che  Tolomeo  vuole,  che  nella  Sfera  retta  tutte  le 
A  feen  fiorii  fiano  rette  .  ma-  nella  obliqua  tutte  fieno  oblique .  c  più  >  ò 
meno,  che  nafea  dell’Equatore,  ma  di  quello  li  dirà  di  lotto. 

DEL  FASCERE,  E  TRAMONTAR  DE9 SEGNI 

nella  Sfera  Retta . 


••  -  >  <  Lì  Jt 

\  % 


TEST  0. 


Da  ftpere ,  che  nella  Sfera  retta  le  quarte  del  Zodiaco  co¬ 
minciate  da  1  quattro  punti:  cioè  da  1  Solflffe  dagl  Equi 
mzgpj  fi  pareggiano .  con  le  jue  afeenfo v'h  cioè  ^quanto  tipo  con¬ 
fuma  la  quarta  del  Zodiaco  nel pio  nafàmento  5  tanto  tempo  la 
quarta  dell  Equatore  a  quella  confondente .  Tuttauia  le  par¬ 
tirli  quella  quarta  fi  avariano,  e  non  hanno  àafheduna  le  v- 
girali  Apenfio?iij  come  fa  mani  fello . 

*  f  4  A  ...  fi,-  .  f 


C  OMENTO. 


Vi  da  l’Autore  vna  Regola  intorno  alla  Sfera  retta. e  dice, che  rut 
te  le  quarte,  fi  dell’Equatore,  come  delLEclittioa^bon  (Ideiate 
r  inficine,  comincianoa  falireinfieme.  &  inficine  fini  fono.  nc 
l’ vna  di  loro  confuma  pìùtépo,  che  l’altra  nel  fuo  nafeimento  ;  La  di- 

M  m  2  mollra- 
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moftrazione  di  qucftacofac  facile.  Imperò  che  edendoi  poli  nell’O¬ 
rizzonte.  i  Colliri  vengano  due  volte  per  vno  nell* A  lcendente;due  nel 
meridiano,  e  due  nei  tramontare.  Ma  nell  ideilo  Coluto  da  il  princi- 
piodellaquartadel  zodiacocdcll  Equatore,  adunque  in  vii  mede/imo 
•empo  vi  farà  Pvno,  che  l’altro. 

La  feconda  cola,  o  Regola  e, che  quelle  parti  di  mezzo  poi, non  fon© 
coli:  perche  dopo  fei,o  otto  gradi,  o  quel  che  fia,  il  zodiaco  V.G. va  un 
poco  piu  adagio:  e  poi  nel  fine  camina  vn  poco  più .  Tanto  che  final* 
niente  all’vltimo  della  quarta  fon  pareggiati:  Ma  non  reda  perocché  nel 
mezzo,  non  vi  fiafra  di  loro  qualche  poca  di  differenza  la  qual  nafee, 
comemodra  i  hcodofio,  e  Menelao,  ne*  Triangoli  Sferici, per  diptero 
della  inugualità  degl’ Angoli;  che  fa  l’Eclitticacon  l’Orizzóte,  hor  at- 
tufi,  hor  acuti:  le  0Auali  cole  meglio  s*intendono,con  vna  occh'-au  neiia 
Sfera  materiale,  che  con  molta  diceria  di  parole, 

TESTO. 

1  r'  %  * 

E  Ancora  uri  altra  Regola :  Che  gftAr chi  uguali  delZodia - 
CO}  ugualmente  dijlanti  da  i  quattro  fopr adetti punti  ba¬ 
tto  uguali  iAjcenftoni  fra  di  loro . 


C  O  M  E  N  T  O. 

:  •  :  '  •  '  •  *  a  ■  «  ■  l 

LA  Regola  è,  che  due  Archi  prefi  nelPEclituca,chc  fieno  di  grader- 
za  vguali.  eche,fi  nd  principio,  come  nel  fine  fieno  Equididanri 
da’ quattro  punti  Calcinali,  oda  vno  diedi. cotali  Archi  tanno  vgua¬ 
li  A  feenfioni.  come  V.G.  i  n.  &  il  <£p.  il  <Sr  il  £^/l’ V» è  li  1tT*  c  coll 
degl’altri.  fi  dicono  quedi  hauer  vguali  afeenfioni  in  tutti  i  gradi  ;  per¬ 
che  l’ Eclittica  fi  il  medefimo  angolo  nei  primo  gr.  de  il.  che  ncll’ylty- 
mo  del  tfp.  e  coli  fanno  gl’altri  corrifponderiti?. 

.  TEST  Ori 


l  qui  ne  /èque-.che  i ppv.  appo  f li  hanno  u gii  ah  àpe'npo- 
JL. i  t. ni  t  '  cìqefi apio  Lucano  nel lib- 9  •parlando  del 

fondata  ai  Catone  nciìa  Libri  uerfot Equinoziale,  co/l. 


& 


mm 
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Jgui  niente  s'oppone  al  moto  retto, 
thè  Febo  fi. perche  del polo  i perni 
fan Jlmpre  t giorni  n uguali ,  e  à pena  t ombr d 
De  rami  cjce  dal  tronco:  anzi  in  fi  ftejpt 
Tutta  fi  rvolge  :  onde  chi  ben  rimir a 
Trouerà  quello  loco,  ejjer  ri  fretto 
Fra  i  due  Solfiizjf  doue  à  piombofimpre 
•  /  fogni  della  n vita  il  mondo  ferono  : 

Tu  dunque Jlai  dentr  a  Libici  feni 
ZDoue  il  Sol  manda  rverfb  noto  i  ombr a  t 
Che  già  njerfo  C  Art  ur ficea  cadere 
E  miri  con  ftupor  i pigri  Carri 
Del  Ciel gir andò, fitto  il  mar  tu  far  fi 
Si  che  non  ha  fplendor per  t ampio  Cielo, 

Qoe  nell’ onde  del  Mar  non  fi fommerga 
Per eh’ ^ugualmente  fon  lontani  ipoli  > 

E,  la  fuga --veloce  anco  de  fogni 
Orni  co  fa  rapifie  in  me  zzo  al  [telo , 
fui  non  afende  obliquamente  il  T  auro . 

FI  e  lo  S cor pian  di  luì  più  ratto  fàrge . 

CNàe  il  SMonton  cecie  i  fidi  tempi  alla  Libra 
Cfiela  Ver  fin  tAslrea  njuoi  che  più  tardi 
E  (ehm  dell’ Orizzonte  i  Pe/ci fuor  a . 

Vhirone e  aguale,  a  t  Gemmi:  ftJ  ancora 
Untai  al  Capricorno,  ti  Granchio  nafe 
N?  pria  t  Aquario,  ch’il  Leon  s’ inalza . 

Jgiti  dice  Lucano ,  che  à  coloro ,  che  Hanno  ftto  t E qutnoo^ 
tjale ifpniòppofii  hanno  uguali  Afcen foni  ,c  de feen foniti 
fegni  fina  di  loro  oppa  (li,  fi  contengono  in  queft  due  ‘-ver fi 

Latini 

- C ' ?  MB 
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E  fi  lib.  Ari.  Scor.  Tau .  Sa.  Gemi. 

Qpri.  gan.  tA.  Le.  Pif.  Vir. 

\  4  ^  •  •  ■**  •*  ....  1 

c  O  M  E  N  T  O, 

IN  quello  luogo  dimoflra,  non  foIo,diiefcgnicfler  di  vguale  Afcen- 
fionc,  1  quali  tono  lonrani  vgualmentcdà  vn  medefimo  punto  :  ma 
ancora  quelli,  che  lono  opponi:  e  quello  addimene ,  per  la  ragion  del 
terzo,  perche,  le  cole,  che  Tono  vigliali  a  vna,fono  vguali  fra  loro.  1 V- 

è  vgualc  alla  iip.  perche  fono  equidiftanti  dal  Solftizio.  La  tip.  ela-Q:. 

fono  vguali  di  A  kenfoni,  e  coli  degl’alcri.  di  modo,che  faiàno  a  quat 
tro,  a  quattro  con  1  illclTe  Afcenfioni.  cioè.  I  X-  Y*  tip.  [  xl.  <f.  :p. 
7°- 11  #6.  SS.  per  le  ragioni  di  fopra addotte,  benché  Lucano  pó- 

ga  fo lamento  gli  opporti:  Ilche  tutto  nella  Sfera  material  fia  noto;# 
*e’  Triangoli  Sferici  lì  dimoflra. 

TESTO. 


I  \  j 

T  e  da  not areiche  non  naale  quefo  modo  di  argomentare  • 
J^uesii  due  aArchi  fono  fra  di  loro  eguali  5  e  Cominciono 
inficine  à  n  afere*  efmpre  nafee ,  maggior  parte  doti  <~vno  ^  che 
de!C  altro:  adunque  quell  arco  piu  prefio  nafeera  ,  del  quale,  la 
maggior  parte  nafte  uà .  Imperoche  f in  fi  anta  di  quefìo  ar go¬ 
mito  fe  mani fefla  nelle  predette  quarte  :  Tighfi  la  prima  quar¬ 
ta,  che  e  dalpnncipio  dell  aArtcte ?  fino  e  tutti  i  Gemini  fmpre 
nafee  piu  detta  quart  a  del  Zodiaco',  che  dell3  Equatore  filo  con¬ 
terminale  i  e  con  tutto  ciò  amhiclue  quelle  quarte  nafeono  infic¬ 
ine:  e  co  fi  intender  pofftamo  della  quarta  del  Zodìaco ,  che  e  dal 
principio  della  Libra  fno  al  Sagittario  *  Mede  finamente  f f 
piglia  la  quarta  del  Zodiaco,  che  e  dal  princìpio  del  Cancro  fno 
alle  V argini  fmpre  afende  maggior  parte  dell  Equatore ,  che 
del  Zodiaco:  &  il  mede fmo  intendi  della  quarta  del  Zodiaco  , 
che  è  dal  fa.  a  i  x. 


CO- 


L’Argomento  dall’Autore  propofio,  pardi  qualche  con  federazioni* 
Imperoche:chiara  cofa  è,  che  rEchrtica  dal  primo  grado  dell  Arie 
te,  fino  al  primo  del  Cancro  Tempre  va  più  obliquando  gl’angoli  con 
l’Orizzonte;  e  con  tutto  ciò,  fi  conterminano  di  modo,  che  quando  e- 
fee  il  primo  di  Cancro,checil^  i. dall’  Ariete,è ancora  il  91. dell  Equa-* 
tore  dall’ifieffo  plinto.  perche  Tono  ambi  polli  nell’ifieffo  Coluro.  E 
cofi  dal  primo  punto  dei  Cancro  fino  alla  Libra,  Tempre  l'Eclittica  va 
acutando  l’angolo  con  l’Orizzonte.  Rifpondcli  a  quello ,  che  nel  na- 
Tcere  dell’Eclittica,  (e  bene  ella  va  difcoftandofi>& obliquandoli:  Tue- 
tauiail  Circolo  del  Sole  deferitto  Topra  e  fio  Orizzonte, con  il  moto  di¬ 
urno  Tempre  è  retto;  cioè  la  (pira  parallela,  che  egli  fa:  e  però  Te  ben  pa¬ 
re,  che  vi  fia  differenza  ella  non  confifie  nel  nalcere,ne  meno  dal  mo¬ 
to  del  ratto:  ma  l’obliquità  naTce,  dal  proprio  moto  ,  fi  che  non  ha,  che 
fare,  del  naTcere,  e  del  tramontare  il  quale  vien  ratto  dal  primo  M  obi- 
lc;  Et  è,  come  Te  il  Sole  Tulle  poTto  per  vn  certo  fpazio  lontano  dall’E¬ 
quatore,  e  Tulle  fiffo  nel  medefimo  cielo:  nalcerebbe,  con  lui, e  tranion- 
tarebbe  con  il  medefimo  e  rado .  llche  addiuìene  ad  altre  delle  verlo  il 

V 

polo:  le  quali  nafeano  V.G.con  il  terzo  puro  dopòi’Equinozzio.  e  tra¬ 
montano  nel  medefimo,  &  anco  rinafcono,ccn  iifiefio,.  Te  ben  uan  più 
adagio  deTcriuendo  minor  circolo,  adunque  cefi  fa  il  Sole  ogni  dì.  Ma 
Te  intendiamo  di  tutto  il  fegno,  cioè,  tutti  i  30.gr.  deli’ Ariete  nafeen-da 
tutti:  nalcerà  in  quel  tempo, meno  d  i  quelli  dell’Equatore.  Dico  come 
di  Topra  se  detto,  che  le  ben  Tono  differenti  alquanto  nelle  parti  di  me¬ 
ro;  alleluino  Ti  pareggiono  in  ogni  quarta. 

DELLE  e ASCENSIONI  RETTE . 


On  Poccafioneci  queflo  Tcfio,  noteremo  qui  di  Torto, come  s’in*- 
tcnda  quefia  retta  Afcenfionc ,  con  vna  Tauola fatta  per  maggior 
chiarezza, &  in  fieni  e  noteremo  il  modo  comeclla  fi  cópone,breuemen- 
te;  poi  che  fra  p  reo  tempo  fi  vedranno  le  Tauole  nuoue ,  de  V niuerfali 
deH’Ecc.Magini,  lo  quali  copiofamentc  il  tutto  dime  fi  reranno.  Per  in¬ 
tender  dunque  qucfla  Afcenfionc, è  da  notare, che  non  fi  piglia ,  come 
fi  a  qui  se  prefi,  cioè  per  quella  parte  maggiore,  che  afccnde  Topra  l’O¬ 
rizzonte  nella  Sfera  obliqua, or  dell’Eclittica,  de  or  dell’Equatore .  Ma 
in  qucfiocafodi  qucfla  Tauola,  intendiamo  folo,comc afccnde  T Eclit¬ 
tica,  e  lTquatore^  nella  Sfera  retta  fo Punente.  Et  è  adire; vedete  quanto 

Arco 


& 


Cornea,  del 3 .  Cap.  della.  Sfera 

A  u  o  Jr  H  Equatore,  corri ipon da  ad  vn*altro  Arco  dell*  Eclittica  quacf# 
àlcCiì  eie  riin  no  am  cucili  e  nella  Sferri  retta:  e  quello  fi  cerei  non  lenza  ra— 
5ione>  parche  fatta  quella  operazionc,e  di  poi  fatta  l’altra  deirAfcéfio- 
ne  obliqua  a  qual  lì  lia  altezza  di  polo,  fottrahédo  la  retta  dallcbliqua* 
O  a  quella  aggiungendo,  rettala  differcnzaafccnfionalein  tutti  i  putì: 
e  coll  quelle  tre  Tauole  vanno  inficine:  Come  quetta  leguentc  fi  faccia 
ancora  per  laregoladc  fini  dimoll  reremo  breuemcntecofi.  Vogliamo 
Capere,  (per  atto  di  ettèmpio)  quanta  porzione  dell’Equatore  attenda  co 
gc.3  o.deli  Eclittica  dal  primo  punto  dell’Ariete.  Immaginiamoci  adii- 
que  vn  T  riangolo  Sferico  fatto  di  tre  lati ,  cioè ,  il  primo  fa  l’A  reo  dal 
primo  punto  dell' A  rictc  fino  a  gr.  3  o.per  pEcIitdca;  Il  fecondo  è  la  por¬ 
zione  dell’Arco  dell’Equatore  dall’i detto  punto  primo  d’ Ariete  fino  al 
corrilpódcme  a  quello  dcll’Echttica;  Il  terzo  è  la  porzione  d’vncirco*- 
]o  grande  il  qual  palli  per  i  poli  del  mondo,  e  per  li  grado  petto  nelp£- 
siittica,  il  quale  patta  ancora  per  l’Equatore,  e  lo  fega.  c  può  edere  l’O¬ 
rizzonte  itteflo.  e  farà  l’arco  della  declinazione:  Del  qual  triangolo  noi 
habbiamoduelati  conofciuti,  e  due  angoli,  i  lati  fapuri  fono  30.  gradi 
dcU’Eclitticaj  e  l’Arco  della  declinazione,  che  è  gr.  1  i.min.  29.  fi  cerca 
quanto  fiaii  terzo,  cioè  l’Equatore.  Gl’angoli  noti  fono  il  retro  fatto 
daH’Onzzonte,e  dall’Equatore,  e  l’altro  è  l’angolo  della  ma  dima  decli¬ 
nazione,  cioègr.23.min.28. 

Si  argomenta  adunque  con  la  regola  del  tre, e  co  la  ragione  de  gl’an- 
goli  Sferici  in  quello  modo .  La  declinazione  di  gr.^o.  dell’Eclittica  è 
gr.i  1. rn.29.il  luo  complimento  fino  a  po.farà,  gr.78.1n. 3 1.  Il  compli¬ 
mento  poideHArcodeirEclitticadigr.^o.farà  60.  H  ora  argomente¬ 
remo  coli.  Se  il  fino  del  complemento  delladecIinazionegr.yS.mi.}  1. 
che  è .  P7PPS.  mi  da  il  fino  del  complemento  deH’Eclittica  60.  che  è 
86603 .  Che  mi  darà  tutto  il  fino  della  declinazione, cioè  1 00000. Mul- 
tiplichifi  il  terzo  per  il  fccondofarà  8660300000.  il  qual  numero, par^ 
tiro  per  il  primo  mi  da  883  72.  Vò  alla  Tauolade  Sini ,  etrouo  quello 
numero, e  il  più  vieino,cioèagr.62.m.6.ilcui  complemento,  e  l’Afcé- 
fione  da  noi  cercata, cioè  di  gr.27.m-f  4.  e  tale  farà  l’afccnfione  dell’E- 
quatore,che  corri fponde  agi*. 30. deirEclittica:cioè a  tutto  il  fegno  dell* 
Ariete,  ondeafccncie  manco  dell’Equatore,  che  dell’Eclittica  gr. 2.  min. 
6.  Il  che  fi  può  con  molta  facilità  intendere  con  la  dottrina  de’ Triago** 
li  Sferici.  &  in  tal  maniera  fi  fabrica  quetta  feguentc  Tauola. 
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VSO  DELLA  PRECEDENTE 

T duolo. . 

N  Ella  prima  colonna  della  Tauola  à  man  finiflra  douc  di  fopra  è 
fegnato  vn  G.  foIo,chedice  Gradi,  fono  notati  tutti  li  30.  gradi 
di  cialchedun  legno,  e  di,poi  nell’altre  colonnette  fono  medi  per  ordi¬ 
ne  i  fei  primi  legni,  e  lotto  effi  legni,  fono  notati  i  gradi,  non  di  edì  le¬ 
gni,  ma  si  bene  dell’Equatore .  corrifpondenti  a  quelli  della  prima  co¬ 
lonna,  che  fono  di  elJi  legni.  Onde  volendo  noi  vedere, che  porzione 
diefso  Equatore  corrifpondaal  20.gr.dell’ Ariete,  t  tona  tornei  la  prima 
colonna  il  20. al  dirimpetto  a  quello  ,  fotto  il  legno  dell’Ariete  farà  18. 
C27.  che  fono  i  gradile  minuti  de  11’ e  qua  tote,  coli  volendo  Sapere  li  20 
gradi  del  Leone andrafsi  per  linea  retta  dal  20  fino  fiotto  il  legno  del 
Leone,  e  vi  larà  gradi  142.  minuti  2  f .  i  quali  fono  dell’Equatore  :  ma 
quelli  20  di  Leone  in  tutta  l’Eclittica  cominciando  dall’Ariete  fiarie- 
no  iqo.ecofi  si  farà  nell’altra  Tauola  de’  legni  Audrali.  comesi  è  fat¬ 
to  negl’altri  primi .  Mae  ben  da  notare ,  chequi  si  è  fatta  la  Tauola  a 
gradi  interi  per  fuggir  la  lunghezza  fiuperflua  :  e  le  pure  alcuno  bra- 
mafse  ancora  fiapere  di  qualche  minuto^  puofisi  ciò  facilmente  fare  co- 
fi.  si  cerca,  che  puntocorrifipondaa  12.  gradi,  e  30. minuti  dell’A liete: 
Peri  gradi  1 2. Sabbiamo  nell’Equatore  gradi  11.  minuti  i.ma  per  imi 
nuti  non  vi  è  nulla:  farafisi  dunque  coli,  canili  la  differenza ,  che  è  fra 
il  12.  Scil  15.gr.deil  Ariete,  il  12  da  1 1. minuti  i.il  13. da  11.^  y.fiottrat 
to  il  minor  dal  maggiore  la  differenza  c  di  minuti  56.  Horacon  la  re¬ 
gola  del  tre  diremo,  fievn  grado,  cioè  <5o.  minuti  mi  da  5 6 .  minuti  3  o. 
minuti,  che  mi  daranno  ?  danno  28. mefisi  adunque  quefii  28.  con  l’i. 
fanno  25?.  onde  al  gr.  12. minuti  3  o.dcll’Ariete.corrifiponde  nell’Equa¬ 
tore,  gradi  1 1.  minuti  29.  e  eoli  farafisi  di  mano  in  mano  in  tutti 
gl’altri  cali .  e  quello  è  in  quanto  all’vfo .  è  ben  da  notare, 
che  tutte  lequarte  nella  Sfera  retta  si  pare^giono, per¬ 
che  1  Coluri,  che  legano  l’Eclittica,  e  l’Equatore 
li  legano  femprein  parte  yguali .  Ilche 
non  addiuienc  nella  Sfera  obli- 
•  qua .  ma  si  pareggiono  in 

quella  fempre  fola- 
mente  negl’E- 

quinozzij.  # 


Nn  i 


1 9  #  (fomtn .  del  j.  fap.  della,  Sfera 

DEL  SfASCER  E>  E  TRAMONTAR  DE*  SEGNI 

nella  Sfera  obliqua . 

TESTO. 

U  A  nella  Sfera  obliqua ,  o  njer  torta  due  metà  della  Sfera 
fi  adeguano:,  nelle  loro  Afienfioni:  chiamo  medietà,  quel- 
le^  che  principiano  dagl'  F,quinozJj .  perche  la  metà  del  Zo~ 
iliaco,  che  è  dal principio  dell' ^Ariete  fino  alla  fin  della  Vergi - 
ney  nafie  infierite  con  la  metà  dell’ Equatore.à  lei  corrifbonden- 
te .  E  co  fi  l'altra  metà  del  Zodiaco ,  con  l'altra  metà  dell'  E- 
quatore .  SMa  fi  le  parti  di  ejfie  metà  partano  tutte fecondo  le 
^Afienfioni  loro  .  e Perche  in  quella  metà  del  Zodiaco,  che  e  dal 
principio  dell  Ariete ,  al  fine  della  Vergine  ,fimpre  nafie  mag¬ 
gior  parte  del  Zodiaco,  che  dell'  Equatore;  e  tuttauia  duna  ,  e 
l  altra  metà  nafie  infieme  :  e  l'oppofito  accade  nell' altra  metà 
del  Zodiaco  dal principio  della  Libra  alla  fin  de'  Pefii,che  firn - 
pre  nafie  la  maggior  parte  dell'  F l  quinozjjale ,  che  del  Zodiaco , 
e  nondimeno  nafcono  infieme  :  Onde  di  qui  fi  cono f  ce  ejfier  falfia 
quella  oppofifioneì  che  di f òpra  fu  fatta  . 

C  O  M  E  N  T  O. 

K  * 

DOpò,  che  l’Autore  ha  trattato  della  Sfera  retta  >c  fucafeen foni  : 

Addìo  dice  delle  Afcenfioni  della  Sfera  obliqua;  Intorno  alla 
qual  co  fa  propone  tre  regole . 

La  prima  è  nel  tefìo  palfato;  cioè  ,  che  la  mera  del  Zodiaco  nafcccò 
la  metàdell’Equatoreuna  che  le  parti  fra  dìe  metà  nafeonodiuerfame- 
te.  con  Varco  ciò  ne  punti  elìremi  conuengano ,  ciò  fono  .  il  principio 
dell  Ariete,  e  della  Libra. 

La  prima  parte  di  quella  conclusone,  è  nota  da  fe  delia.  Impc roche 

nel 


*7);  Glouannì  di  Sacro  Bojco .  j»r 

nel  concorfo  di  quelli  due  punti,  non  fono  due, ma  un  folo.onde  è  ne- 
ceiTario,  che  conuenghino.  come  fi  uede  nella  Sfera  materiale; 

La  feconda  parte,  cioè,  che  nelle  Afcenfioni  di  mezzo  fieno  defor¬ 
mi,  fi  prouada  Menelao  nella  io.prop.dcl  i.lib.perthe  la  meta,  che  é 

dall’Ariete  finoalla  Libra. 

11  Zodiaco  fa  maggior  angolo  fopra  l’Orizzonte,  che  1  Equatore , 

Secondo  anco TAutore.  .  r 

Ma  in  verità  non  dura  di  far  detto  A  ngoio  maggiore Tempre  :  per¬ 
che  laconfequenzaneceflariamentenc  figli  irebbe,  chcl’ Eclittica  ha- 
uclfe  nel  fine  fattopiù  d.  1 8o.gr.  Ma  quello  non  è.  Adunque  b.fogna 
dire,  che  l’Eclintica  fino  a  tutti  i  Gemini  facci  maggior  angolo,  ma  dal 
principio  del  Cancro  fino  alla  Libra  fempre  lo  va  kcmando,e  dura  di 
ibernarlo  fin  tutto  il  Sagittario.  Madal  principiodel  Capricorno  h- 
noatuttii  Gemini, fempre gl’aumcnta:  Ondefe  ben  va  molto  auanu 

con  lo  fpazio,  il  Zodiaco  fino  a  quel  tempo,  cioè  tutu  ì  Gemini.  Da 

cifi  in  là  comincia  andar  molto  più  adagio:  ma  è  ben  vero ,  che  non  fi 
ragguagliono  ne’ Gemini  :  perche  ellendo  la  quarta  dell  nquatoie  nel 
Orizzonte,  l’Eclittica  ha  paflàto  più-di  mezzo  il  Cancro.-manon  refta 
però,  che  nel  principio  di  elfo  Cancro  non  cominciafic  l’angolo  a  fcc- 
mare:  e  la  ragione  è,  perche  l’Eclittica  fi  ritorce  verfol  Equatore.  P<- 
trebbefi  anco  quello  prouare  per  la  2 1  .d’Eucl.nel  primo  libro.  E  coli 
quanto  va  crefcendo  nei  principio  della  meta  da  Ai ictc,cofi  va  feemà— 
do  dal  Cancro,  fino  che  nella  Libra  fi  riunifee .  E  quello  mede  fimo  fi 
conclude  dell’altra  metà:  e  non  èaflòlutamente  vero,  che  fempre  que¬ 
lla  metà  creica  fino  alla  fine,  e  quell  altra  (cerni  fino  alla  fine . 


TESTO . 


GL’iÀrchi ,  che  feguono  dopo  l’zAriete  fino  alla  fin  della 
'Verdine  nella  Sfera  obliqua  diminnifcono  le  loro  zAfcen- 
fionipiu  delle  ^Afcenfioni  de  medefirni  Archi  nella  Sfera  retta . 
T  erehe  nafie  meno  dell  Equinoziale,  che  del  Zodiaco .  Egli 
tArchi ,  i  quali  fitte  cedono  alla  Libra  fino  d  i  cPefii  nella  Sfera 
obliqua  accrefiono  le  loro  Afcenfioni  piu  delle  Afienfione  degli 
circhi  iflejfi  nella  Sfera  retta.  'T  ere  he  nafeepiu  dell’  Equino^ 
■ fiale  y  che  del  Zodiaco,  a Accrefiono  dico  in  tanta  grandezza ,  in 

quanta  gl’  tArcbi^he ficcedono  alt  ^Ariete  la fremono . 

:  CO- 
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Cotti cti.  del  j  *  Cap.  della  Sfe  va 

c  O  M  E  N  T  O. 

IN  quella  fecócla  Regola  PAurore  fa  comparazione  fra  gl’ Archi  del 
Zodiaco  della  Sfera  retta, con  gl  archi  del  medefimo  Zodiaco  nella 
Mera  obliqua.  E  dice,  che  dall’Ariete  fino  alla  Vergine  nella  Sferaob- 
Jiqua  gl  archi  del  Zodiaco  hanno  minori  afcenfioni,che  i  mede  fi  mi  no 
hanno  nella  retta:  tk  alloppofito  gl’alm  archi  dalla  Libra  fino  ai  Pe¬ 
lei  hanno  ciafcheduno  maggiore  alcenfione, che  i  medefimi  nella  Sfe- 
ra  retta.  L  elTempio;  in  Sienalafinedel  Tauro  hagr.58.min.27.  nel¬ 
la  >rera  retta  gr.  57.  m.  48.  Ma  la  fine  dello  Scorpione  ha  gradi  77. mi. 
^.neila  Sfera  retta  gr.^.minuti.  48.  E  tuttaquefla  dottrina  è  mani- 

fé  Ita, dalla  faenza  de’  Triangoli^  Sferici ,  e  dalle  Tauole  delle  Afccn- 

fioni . 


testo . 

Iquie  manifesto  ^  come  due  tArchi  njgu  ali  &  oppofì 
nella  Sfer a  obliqua  rhanno  l  zAfenfioni  congiunte  ugua¬ 
li  alle  Afe enfi om  de  medejìmi  archi  ?  nella  Sfra  vetta  tnfeme 
prefì .  P erche  quanta  è  la  diminuzione  da  nana parte  >  tanto  e 
l  accre fomento  dall  altra  •  E  benché  gl* Archi  delle  afenfoni 
fenojra  di  loro  di f  guaiti  tuttauia  quanto  nano  e  minore .  tato 
Cabro  è  maggiore:  e  cof  fi  fa  il pareggio . 

t  **  jwr*-*  *•  . 

COMENTO. 

DA  Ila  feconda  regola  di  fopra  notata  caua  l’A  utorc  quella  conclu- 
fione:  Che  è  chiara  cofa,  che  i  fegni  opporti  nella  Sfera  obliqua 
non  hanno  le  afcéfioni  vguali.fe  fi  piglia  il  principio  di  detti  archi  op¬ 
porti  dall’ A  riete. Ma  nella  Sfera  retta  all’oppofito  hanno  (come  s’è  di- 
mortratoj  tutti gl’Archi opporti  vguali  afeenfioni ;doue  fi  piglino. 
Mora  conclude;  Che  fei  due  Archi  di  (uguali  delia  Sferaobliqua  (ara¬ 
no  prefi  inficine,  con  i  medefimi  archi  nella  Sfera  retta  fono  fra  di  loro 
tutti  vguali,  di  modo, che  tanto  faranno  due  vguali  infieme,  quato  due 

dirti- 


la  Sfera  retta,  edifuguali  nell'obliqua:  Veggad  quello  con  l’elfempio. 

I  gradi  17.n1. 2 1. dell* Ariete  nella  Sfera  obliqua;  fonogr.  38.na.27. 
della  Libra  nella  Sfera  obliqua,  tutti  indeme  fanno  gr.  f  5.111.48. 

I  medefimi  in  Sfera  retta.nelfAriete  fono  27. 48. nella  Libra  altret¬ 
tanti:  inlìeme  fanno  5  5.48.  v 

Quella  regola  la  dimortra  il  Gordiano  nella  fua  Aridi  me  tic  a  ne  nu 
meri.  &c  è  cola  giocondi  dima:  coli. 

Se  faranno  due  numeri  difuguali,edue  vguali  talmétedifporti,che 
il  primo  vguale.  liigeri  di  tanto  il  primo  difugualeadi  quanto  il  fecódo 
difuguale  l'upera  il  fecondo  vguale,  nieffi  indeme  ambidue  1  dii  ugua¬ 
li.  faranno  tanto, quanto  gl’vguali  nielli  indeme.  Come.6. 16. 16.26. 

II  16. primo  vguale,fuperail6  primo  difuguale, quanto  il  2 6  fecon¬ 
do  difuguale  fu  pera  il  1  ò.lecódo  vguale .  medi  infieme  tutti  fanno  5  2. 

E  quello  mededmo  addimene  delle  Afcendoni  nella  Sfera  obliqua 
difuguali,  con  le  mededme  nella  Sfera  retta  vguali.peiche  tanto  da  vn 
lato ,  d  perde  tanto  dall’altro  d  aquirta .  E  quello ,  che  dimoflrato  s  è 
ne  due  Archi  opporti,  dell’Ariete^  della  Libra  d  può  anco  nel  meded¬ 
mo  modo  dimortrare  di  tutti  glabri  opporti,  con  l’iftcrta  regola:  per¬ 
che  è  vera  per  tutto,  non  vi  altra  differenza  ,  che  nella  Sfera  retta  fo¬ 
no  vguali.  e  nella  obliqua  difuguali.  ma  con  la  regola  fi  pareggiono. 


TESTO . 


Hauti  dalt '  nj/io^e  l'altro  punto  degl’  Equinozjjj  hanno  njgua- 


COMENT  O. 


LA  Terza  regola  è,  che  fe  due  Archi  vguali  nel  Zodiaco  vgualmcn- 
te  lontani  da  vnoirteffo  punto  degf  Equinozzij  nella  Sfera  obli¬ 
qua  hanno  vguali  afcendoni.  come  è  l’V*  &  i  X*^a  e  la  il  f)*  e  lo 
E  benché  querta  regola  paia  all’altra  contraria;  perche  fi  diffedifo- 
pra,chedal  pnncipiodeirArietefìnoallairp.  femprel’arc#del  Zodia¬ 
co  crcfceua;  e  dalla  in  là  fempre  fcemaua,con  tutto  ciò ,  non  è  alta¬ 

mente  contraria.  Perche  in  querta  non  fi  parla degl’oppodti  :  nude- 
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gl  equalmente  lontani  dall  ideilo  punto.  Perche  i  X  non  fono  al  prin¬ 
cipio  della  £b  ma  iì  bene  dell  Ariete  .  Inquefio  modo, cioc,  che  vno  va 
in  vn  verfo,  e  l’altro  in  vn’altro.  onde  fanno  vguali  archi,  comincian- 
do  dal  principio  dell’Ariete  per  andare  al  fine .  £  da  Pelei  comincian¬ 
do  dal  fine  per  andar  verfo  il  principio  ,  e  cofi  s’intende  di  tutti  eli 
altri .  b 

E  da  quello  fi  caua  vna  regola  vniuerfale,  che  tanto  nella  Sfera  ret- 
a,  quanto  nella  obliqua:  iempre  l’afcenfione  di  qual  fi  voglia  arco,  o 
grado  e  vguale.  alla  dclceniione  aell  arco,o  del  grado  oppoilo:  altrimé 
tei  Oi  izzonte,  non  feghercb  bela  Sfera  in  due  parti  uguali:nei  mede- 
fimi  cerchi  maggiori .  Ilchec  impoffibile >  che  due  cerchi  'maggiori  fi 
pollino  interfecare  infieme,  fenon  nel  mezzo  feharanno  il  medefimo 
centro,  e  faranno  nella  medefima  Sfera. 

Ancora  è  manifefio  dalle  predette  cofedi  fopra,  che  l’ A  feenfionedi 
qual  fivoglia  legno  nella  Sfera  obliqua,  è  in  vguale  alla  defcéfione  del 
mcdeiimo,  di  modo, che  le  nalce  retto,  tramonta  obli quo. e  coli  al  con» 
erario,  fe  l’afcenfione  farà  obliqua,  la  defeenfione  farà  retta.  Impcrc- 
che  e-flendo  Pafcenfionedi  ciafchedun  fegno  vguale  alla  deicéfionedel 
Ino  oppoiito.  Sei  A Icenfione  di  quello  oppofito  fecondo  tulle  vguale 
alLVdelcenfione dell’ifiefib:ne feguiria, che i  fegni  oppofii  nella  Sfera 
obliqua  hauelìero  vguali  afeenitoni .  Ilche  c  contea  la  feconda  regola» 

DELLE  DIFF  ERENZE  ASCENSIONALI 


E  r  maggior  dichiarazione  di  quanto  e  fiato  detto  fin  quhparmi  nc 
£  celfario, ch’io  dica  (come  se  fatto  nelle  Afcenfioni  rette,  )qui ,  che 
cofa  siano  leafeensioni  oblique*  e  che  co  fa  ancor  sia  la  differenza  afe  é- 
fionale:  Dico  adunque, che  in  quello  cafo, del  quale  al  prefente  trattia¬ 
mo;  non  è  la  medefima  cofa, che  quella, che  dice  l  A  more, cioè,  cheti¬ 
la  sia  afccnfioneobliqua,nella  quale  naice  in  tempo  vguale  fopra  J’Q- 
nzzonte  porzion  minore.  E  per  il  contrario  ha  chiamata  poco  fa  afeen 
finn  retta  nella  Sfera  obliqua, quella  di  cui  maggior  parte  afeende  in  v- 
gual  tempo  fopra  Pi fidT'o  Orizzonte.  Ma  diciamo  qui  folo  delle  afe-n- 
fioni,  che  si  fanno  nella  Sferaobliqua  fecondodiuerfr  eleuaziódi  po¬ 
lo, come  V.G.  Quando  la  Sferaèretta,afcende  con  5  o.gr.d’Ariete,del- 
la  Eclittica.  Gradi  27. m.  ^.dell’Equatore:  Ma  fc  accade,  che  il  polo  si 
alzi  fopra  l’Orizzonte,ma  in  elfo  fiia  fermo  il  50.gr.  d’Ariete,  l’Arco 
dell’ e  quatto  re  si  fa  minore, e  palla  fc;tto.  e  quando  più  s  andrà  obliqua* 
do  la  Sfera  peralzarzi  maggiormente  il  polo, tanto  piùdiuerrà  il  detto 
arco  minore.  Hora  ragionandoli  delle  afcenfioni  oblique ,  vogliamo 

in  tea- 
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intendere  ('fecondo  l’vfo  delle  Tauole) 
che  quantità  di  Equatore  corrifpóda  ad 
vna  quantità  conofciuta  della  Eclittica! 
Ida  peiche  habbiamo  detto,  che  di  ina¬ 
no  in  mano, che  jJ  polo  s’alza,  /cerna  la 
porzion  dell  arco  dell'Equatore, in  una 
parte,  e  nell’altra  crefcc  (come  fi  dira)di 
q  addiuicne,  che  no  e  poilibile  dar*  vna 
regola  generale  delle  oblique  alcenfio* 
ni,  che  corrifponda,  ad  ogni  obliquità. 
Ma  la  regola  fata  ben  femprc  la  medefi 
ma  in  quàto  al  modo  dell’operare:  On¬ 
de  cflendo  ad  ogni  grado, che  s’alza  il 
polo  diuerfa  quella  afeefione,  però  fi  fa 
quella  Tauola  vniuerfiile  a  tutti  i  gradi 
deli  altezze  di  efso  polo,  e  quella  fi  chist 
maafcéfioric  obliqua  fatta  lemprc  nel¬ 
la  Sfera  obliqua.  * 

Per  volere  adefso  intendere  la  diffe¬ 
renza  alcenfionalc,  che cofr  ella  fia,bi- 
fogna  nella  mente  concepirli  il  mago- 
lo  fatto  nella  Sfera  retta,  da  $  o.  gr.  dell’ 
Eclittica.e  1  arco  di gr.27.rn.  f  4. dell’E¬ 
quatore.  c  della  porzione  della  declina- 
zione,che è daHVno,e  l’altro  puto.cioè 
gì.  1 1  .m.30.  Il  qual  triangolo  bene  nel 
la  mente  conceputo:  vedrà, che  alzàdofi 
la  Sfera  obliquamente  fino(pcr  efsépio) 
al  gr.43.  di  quello  triangolo  fe  ne  fono 
fatti  due.  vno  fopra',  el  altro  fot to  l’O- 
rizzóte:  e  lo  fpaziodel  circolo  del  l’O¬ 
rizzonte, che  è  fra  il  gr.  5  o.della  Eclitti¬ 
ca.  a  quello ,  che  fega  dell’Equatore ,  in 
tale  obliquitàjè  comune  ad  amenduni  i 
triàgoli.  e  1  altro  Iato  dell’Equatore  del 
triangolo  di  fopra  ègr.itf.  min.  58.  Ma 
quello  fpazio,che  è  da  gr.  16. 1n.58.fi no 
a gr.27.rn.  ^ 4. di  efso  Equatore ,  che  fo- 
no  gr.io.m.  f  6.c  il  lato  del  triangolo  di 
fotto.E  quello  fpazio  fi  chiama  differé— 
za  afcenfionale:  ciò  vuol dire.La  diffe¬ 
renza,  che  è  fra  l’gfcen  fione  retta  nella 

O  o  Sfera 


3  q  t  tomèn .  del  3 .  £dp.  della  S/erd 

Sfera  retta, all’afcéfione  obliqua:  nella  Sfera  obliqua  delFÉquatoreaf 
mcdesimogradodelI’Eclittica  .  Quella  differenza  adunque  lempre  si 
ritroua,esi  cerca  in  dTo  Equatore:  Il  quale  Equatorc,perchcdal  primo 
grado  dell*  Ariete  fino  al  pr  ineipio  della  Libra  è  di  fetto  quella  di  fiere- 
zaafcenfionale  Tempre  si  dee  leuare  dalla  retta,  perche  è  in  quella  par¬ 
te  Tempre  maggior  dell’obliqua  :  Ma  per  il  contrario  dal  primo  punto 
della  Libra, fino  all’ A  riete,l’ Eclittica  Ha  di  Totto.  Onde  bifogna  accrc- 
fcere  alla  aTcen  fi  on  retta,  per  trouar  l’obliqua:  Et  a  quello  modo  fi  prò* 
cede  nel  fare,  e  nelTintenderc  quelle  Tauolc,  laqualcoTacon  lacogni* 
zione  de’  triangoli  Sferici,  si  comprende  marauigliofamcnte.  Ma  qui 
c  da  notare,  che  quel  triangoletto,  che  ci  da  la  differenza  alcenfionale» 
dal  principio  della  Libra  fino  all’Ariete:  non  fotto,mafi  béfopra  l’O¬ 
rizzonte  si  fa .  E  però  bifogna ,  che  relli  nella  mente  la  quantità  della 
declinazione  della  Sfera  retta  di  quel  punto  dell’Eclittica:  e  si  procede 
nel  medefimomodo,ma  aggiugnendo:  e  non  llarò  a  darne  altro  effetti- 
pio.  ma  folo  metterò  qui  vna  piccola  Tauolettadi  quelle  differenze  a- 
icenfionali  corrifpondentc  all’altezza  del  nollro  polo  gr.4  3 .  e  coli  vn* 
altra  Tauola  alla  medelima  altezza, perche,  chi  vorrà  vedere  quelle  co- 
fecfattamcnte  non  mancano  Autori,  che  non  fanno  altro ,  che  quelle 
Tauole,  a  i  quali  mi  rimetto.  La  Tauola  è  nella  facciata  atlanti. 

Nesimarauigli  alcuno, ehc  nella  prima  Tauoletta  delle  differenze 
afccnfionali  sieno  notati  gr.  3  2. non  effendo  i  fegni,che  3  o.  perche  que 
Hi  non  fono  gradi  de’  fegni,  ma  delle  declinazioni,  e  fon  tanti  rifpett# 
a  Venere?  e  Marte,  i  quali  tanto  si  poffono  di fcollarc  dall’Equatore, 
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PSO  ‘DELLE  ‘PRECEDENTI 

T auole  • 

IT'v 

L*  Vfo  della  prima  Tauoletta  fi  è  di  trouarc  la  differenza  afcéfionafe, 
j  ma  per  mezzo  della  declinazione»  Pero  yolendo  V.G.  crouar  co*» 
tal  differenza  del  gr.2.del  Tauro,  bifogna  andare  alla  Tauola  delle  de¬ 
clinazioni.  e  qui  ili  rrouato  quantadeclinazionchaquelgr.2.di  Tau¬ 
ro.  che  farà  gr.  1 2.  con  elll  fi  va  a  quella  Tauoletta ,  e  trouato  1 2.  nella 
prima  riga  al  dirimpetto  farà  la  differenza  afcenfionale,  cioè  gr.i  i.m* 
2  6.  laquale  fottratta  dalla  retta  afeenfionè,  ci  darà  l’obliqua. 

L’vfo  poi  della  feconda  Tauolà  procede  da  femedefima  conigradi 
3  o  de’  fe^ni.  e  però  fon  polli  nella  prima  riga:  e  poi  feguono  ordinata- 
mcntei  £gni  boreali,  e  nell’altra  parte,  cioè  nelrefiduo  feguono  i  fo¬ 
gni  Auftrali.onde  volendo  trouar  l’afcenfione  obliqua  del  gr.atf.d* A- 
rictc.  trouato  il  gr.2<>.  a  lato  fotto  il  fegno  d*  Ariete,  farà  l’afcéfione  ob¬ 
liqua,  cioè  gr.  1  4.111.  3  5 .  fe  fi  fottrahe  quella  dalla  retta  fi  trouerà  la  dif¬ 
ferenza  afcenfionale:  e  coli  ne  fegni  Aullrali.  E  perche  di  foprahab- 
biamo  dimollrato,  come  fi  faccia  quando  vogliamo  operar  con  i  gradi, 
c  minuti,  non  llarò  altamente  a  replicarlo  enendo  il  medefimo  moda 
di  fare. 

VE' GIORNI  NIATVRALI>  ET 

\  artifizi  dì  • 

’H  •  ‘ 

1  •  ?  ;  •  *  •: 

TESTO. 


DAlle  co  fi  predette ,  ancora  è  mani  fi  (lo,  che  i  giorni  nati** 
rati  fono  inuguali .  Impereche  il  giorno  naturale  non  è 
altro,  che  njn  riuolgimento  deil’ Equinozi) ale  <~una  naolta  fola 


intorno  alla  terra:  con  tanta  parte  di  piu  con  quanta  il  Sole, con 
il  proprio  monumento fuo  ha  c  ammalò  contro  al  firmamento . 
Ala  e  fendo  le  afienfioni  di  quelli  zArchi  inuguali ,  *orne  s’e  di - 
mofirato  fi  nella  Sfera  retta, come  nella  obliqua .  e  confiderai 
do  fi  i  giorni  naturali fecondo  1  aca  e  fomento  di  tali  afienfioni  : 
-  putiti 


: 


'  *rV. 


r 


i  /  a  Comm.  del  j .  Cap.  della  Sfe  té 
quell  i far  Anno  di  necejftà  inuguali.  éMa  nella  Sfera  retta:Jó- 
lo  per  rvna  cagione ,  cioè  nffetto  all' obliquità  delZodtacoiZMa 
nella  Sfera  obliqua  per  due  caufi  f cioè  per  l'obliquità  del  Zo¬ 
diaco  ^  e  dell  Orizzonte  obliquo .  e  ftolf  a jj ignave  anco  la  tert^A 
cagione  della  Eccentricità  del  Sole . 

C  O  M  E  N  T  O. 

;  ;  _  ?  .  r  _  .  -j  ;  , .  .  , 

’ r  :  .-’s  :  ;  \  •  - 

Slamo  alla  feconda  parte  di  quello  Capitolo;  doue  si  tratta  de  gior¬ 
ni  naturali,  dicendo  quelli  elfer  inuguaii  .  Perche  per  giorno  na¬ 
turale  intende  la  reuoluzion  dell’Equatore  intorno  alla  terra  vnafol 
volta,  con  tanta  quantità  di  più  j  quanta  corrifponde  al  moto ,  che  ha 
fatto  il  Sole  nel  Zodiaco  con  il  proprio  moto,  la  qual  parte  ordinaria¬ 
mente  è  intorno,  a  f  p.gr.m.S.  Ma  perche  di  fopra  se  detto, che  nelTv- 
na,  e  nell’altra  Sferagl’Angoli  vgualidel  Zodiaconon  hannoafeélio- 
ni  vguali,  anzi  diluguali:  Di  qui  nafcc,chc quella  parte  dell’Equatore, 
allajaarte  del  Zodiaco  nonfia  vguale  Tempre  l’vna  a  l’altra;  Però  non 
poilonoi  giorni  naturali,  per  quelle  ragioni  efler  vguali*  Et  alfegna 
due  differenze,  vna  nella  Sfera  retta,  e  l’altra  neìlobliqua  :  Nella  pri¬ 
ma  dà  la  cagionediqucdainugualitàal’elfere  il  Zodiacoobliquo:  ma 
nella  Sfera  obliqua,  oltre  a  quella;  vi  aggiungel’obhquità  dell’Oriz¬ 
zonte;  obliquandoli  nella  Sfera  obliqua:  Aggiungendoancora  la  Ec- 
centiicitàdel  Sole:  perche  il  Deferente,  come  li  rao/lra  nelle  Theori- 
che,caminando  fuor  del  centro  della  terra  è  cagione  di  molta  inugua¬ 
lità  nell’iflelTo  Zodiaco;  e  quello  ancora  rende  inuguali  i  giorni  natu¬ 
rali:  Ma gl’Allronomi, ghe cominciano ifgiorno loro  dal  mezzodì* 
da  loro  quella  vlcima  ragione  li  tralafcia,  Temendoli  delle  due  di  fopra 
dette.  E  perche  elli  A  llronomi  hanno  bifogno,  che  il  dì  naturale  li* 
vguale.  Però  per  ragguagliarlo,  e  riunirlo,  v  fono  di  pigliar  tutto  le- 
fcelfo,  cioè  l’auanzo,  &c  il  mancamento  di  tutti  i  dì,  dell’anno ,  e  melfo 
inlicme  (perche  è  vario  Tempre)  lo  diuidono  in  parti  vguali ,  dandone 
*  ciafcheduno  la  Tua  porzione,  acciò  fieno  vguali  fempre;  E  talcaddiz 
rione  li  chiama:  Differenza  mediocre  di  vgualità  del  giorno:  Come 
ben  li  vede  nelle  Tauole  dell’Equazion  de*  giorni  fatte  da  AlfonTo  Re 
di  Spagna,  e  da  altri,  che  del  moto  cclelle,  e  delle  Theoriche  de*  piana¬ 
ti  ragionane. 


testo. 


\ 


Dì  Gìoiunm  dà  Sacro  Bofe « . 

testo . 


ìtr 


IN  oltre  e  da  notare,  che  il  Sole  camìmdo  dal  primo  punto  del 
Capricorno  uerfo  l'ariete  fino  dpnmopunto  del  panerò  jet 
il  moto,  del  firmamento,  de  firme  i  8  o . paralleli  :  I  quali  ben* 
che  al  tutto  non  fieno  (inoli  s  ma  fine  :  non  fi  ritrovando  fra 
tifi  pero  error finfibile  s  non  fard fuor  di  propo fitto  domandarli 
(inoli.  Del  numero  de’  quali  fino  i  due  T  ropici,e  l  Equinozi 
zjale  :  Di  nuouo  defenue  i  mede  fimi  (irceli  il  Soie  ,con  tir  atti 
del  firmamento  dal primo  punto  del  Cancro  per  la  Libra  fino  al 
Capricorno ,  e  tali  ( inoli  fi  chiamano  de  giorni  naturati  :  CMa 
gl’ archi, che fino fipra  (Oriate,  fino  i  giorni  arttfizjalt,e  quel 
li,  che fino fiotto  l’ Orizzonte  fino  notti  artificiali . 

•  •*  t  m  •'  *  *  j 

c  O  M  E  N  T  O. 


D 


Efcriue  il  giorno  naturale  aderto  l’Autore  in  altra  maniera .  cioi 
j,  n  le  (pire,  che  fa  il  Sole,  dalla  prima  di  Cancro  fino  alla  prima  di 
Capricorno,  &  all’oppofi  to  tornando  insù;  dice ,  che  quelle  fpire ,  le 
bene  non  fono,  (come  veramente  non  fono)Circoli:  anzi  piu  torto  va¬ 
no  avite;  poicheilSole,  del  conti  nouo  fi  muoue,  ne  mai  vna  mattina 
nafee  doac  l’ahra:  e  però  fi  chiamano  fpire ,  Tuttauia  non  e  notabile 
errore,  achiamarle  Circoli,  i  quali  fi  dicono  Circoli  diari). polche  ciit 
fanno  il  giorno  naturale,  coniìderandcli  tutti  interi, fi  fopra.come  lot 
to  l’Orizzonte.  Ma  le  querte  fpire  faranno  diuife  in  due  parti:  Vna  lo- 
pra,e  l’altra  .otto  l’Orizzonte  ,  quella  di  fopra  farà  l’Arcodel  giorno 
Artifiziale.  e  quella  di  fono  l’Arco  della  notte  Aritfiziale. 

Qui  è  da  notare ,  che  calumando  il  Sole  da  vn  Scfirtizio  all  altro  ifc 
iSogiomi.comc  se  detto  di  fopra,  nondimeno  cambiando  per  i  fegni 
Settentrionali  dal  primodell’Aricte.-finoal  principio  della  Libra  vi 
mette  giorni  1 8y.facédo  tate  fpirc.La  doue  caminàdo  i  altra  metà  la  Co 
lo  i  78bfpire.e  percòfcqueza  tati  giorni.  La  cagione  di  qào,eome  fi  di- 

mortM  nelle  Theoridae  fi  c;  perche  caminando  per  il  Cancro ,  camma 

per 


fi»  fiomen.  del  j .  [ap.  della  Sfera 

ffi'1  Punw*Il'Augc:  il  quale  èli  più  lontano',  che  polTa  elTere  della 
“  \  E  |C‘|™laandoPer  *1  Capricorno ,  cantina  per  toppo f, co ,  luo- 

qucftanonft  JICm°;  e^er°COn^Uma  I>i“tómP0 queluparte,chc 


ia 


TESTO. 

T  inique  nella  Sfier a  retta  :  attefi ,  che  t  Orizzonte  pajfi 
per  ipoh  del  modo ,  dtuide  tutti  questi  Circoli  m  due  par¬ 
ti  r, uguali :  e  pedo  tanto  fon  grandi  i  [moli  del  dìs  quanto  quel¬ 
li  della  notte,  apprejfo  colorale fanno fitto  l'Equinoziale  :  e 
pero  e  certo  à  loro  effierfiempre  Equina^,  fa  il  Sole  m  qual  fi 
•voglia  parte  del firmamento . 


C  O  M  E  N  T  O. 

E  S fendo, che  i  predetti  Circoli  diarij, chiamati  fpire,nel!a  Sfera  ret¬ 
ta  nano  paralleli,  e  fempreafcendino  ad  angoli  retti;  non  fi  può 
fare,  che  ogni  dì,  non  afcenda  folo  la  metà-  Ilche  non  folamente  ad  effi 
accade,  ma  ai  Circoli  minori,  come  I’Artico,e  l'Antartico,  che  Tempre 
falgono  con  archi  retti:  operò  vguali.  e  con  quella  ragione ,  è  eguale  il 
di  allanottein  quel  luogo  :  Etàquella  li  può  aggiugnere  vn’altra  ra¬ 
gione,  perche,  per  ogni  A  reo  del  Zodiaco  delle  quarte,  fi  pareggia  fem 
pre  con  le  quarte  dell’Equatore,  nel  mezzo  dì .  nafeendo  fempre  la 

meta, e  dell  vno.e  dell’altro  .  onde  necefsariamcnte  i  giorni  fono 
vguali . 


TESTO. 


X/f  A  nfd  Sfera  obliqua  /’  Oriente  obliquo. fluide filarne 
1 V  JL  te  f  Equinoziale  in  due  parti  eguali .  e  pero  quando  il 
Sole,  e  in  qual  fi  coglia  degl ' Equinozgjj, allora  Carco  del  dì, fi 
pareggia  con  quel  della  notte,  e faffi  l' Equinozio  naniuer fiale . 
CMa  tutti  gl' altri  circoli fono  diuifi  dall'Oriente  obliquo ,  m 

farti 


m 


mi 


Brf 


farti  difùguali,  di  modo 5  che  in  tutti  i  Qrcolì  ,  che fino  dall9  E* 
quinozjpale,  fino  al  T  ropico  del  Cancro ,  e  ne  Iti  fi  e  fio  T  topico  ,  e 
fempre  maggior  Carco  del  Qrcolo  del  dì,  che  quello  della  biotte  : 
cioè  fipra  C Orvzgontes  che  fitto :  Onde  in  tutto  il  tepo 5  che  il  So¬ 
le  fi  muoue  dal  principio  dell3 aArie  te  per  il  fiancro  5 fino  a  tutta 
la  ‘Vergine,  fi fanno  i giorni  maggiori  della  notte  5  e  tanto  piu  , 
quanto  più  s3 ateo  fi  a  il  Sole  n vicino  al  Qtncro,  e  tanto  meno, qua 
to  più  da  ejj'o  s3 allontana.  Et  il  contrario  accade  a  1  giorni ,  & 
alle  notti,  mentre,  che  il  Sole  è  ne3  fi gni  oAu  flrali .  Impero  che 
in  tutti  i  Cìrcoli ,  che  defiriue  il  Sole  fra  C  Equatore  5  il  Tro¬ 

pico  del  fiapricornos  maggiore  è  C^irco fiotto  C  Orizfiote^e  minor 
quel  di fipra.Perloche  T aArco  dei ' giorno  fè  molto  meno  delC*Ar- 
co  della  notte ,  e  quanto  1  Cerchi  fono  più  njicini  al  T ropico  del 
Capricorno .  tanto  più  fi  menomano  i giorni . 


C  O  M  E  N  T  O. 

.•  i 

ALzandofiilpolo  fopra  l’Orizzonte,  s  alza  ancora  tutta  la  parti 
boreale,  onde  tutti  i  Cerchi, che  non  fono  grandi  dall’Equinoz- 
ziale  in  su.  tutti  fi  diuidono  in  parti  difuguali  .  E  quanto  più  s'acco¬ 
ntano  ad  elio  polo,  tanto  fi  fa  la  porzion  di  eiTo  Ci  rcolo ,  più  (coperta, 
fopra  rOrizzonte,e  per  confequenzacrefceil  dì. Onde  caueremo  que¬ 
sta  conclusone:  Che  quanto  più  s  alzerà  il  polo  fopra  l’Orizzóte  fem¬ 
pre  ì  detti  Archi  fi  fanno  maggiori,  comedi  fotte;  E  quelio,che  fi  dice 
della  Eleuazionc,  che  fa  il  di;  1  i ftefTo  fi  dice  della  depreflìone  dall’al¬ 
tra  banda,  che  fa  la  notte.  Il  Tetto  è  chiaro:  E  fi  vedc,chc  i  giorni  dal¬ 
la  parte  della  E  leuazion  del  polo,fi  ragguagliono  alla  notte,  che  al  gra 

do  rifponde.  vguahnente  dall’Equatore  lontano. 

TESTO. 
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PEr /oche  pare,  che fé far anno pre fi  due  Qrcoli  1  qui  distanti 
dall’ Equinoziale  da  dtuerfe  parti:  guanto  e  l'Arco  del  dì 

Pp  delt  va? 


/ 


§  1 4  (fomen.  del  3 ,  fap.  della  Sfera 

dell  uno .  T anto  e  l'Arco  della  notte  dell’altro  :  E  da  quello 
par  che  ne figua',  che  fi  due  dì  naturali  faranno  or  e  fi  in  uri 
anno  ugualmente  lontani  dall’uno  ,et  altro  Equinoziale  in 
opposte  parti .  quanto fora  il  dì  tArùfizjale  dell’uno .  Tanto 
far  a  la  notte  ^Artificiale  dell’altro .  e  cofi  al  contrario.  E  que¬ 
llo  e  in  quanto  alla  ragion  del ZJolgo ,  nella pofitura  dell’Orizc 
Conte  :  CAI  a  quella  ragione ,  che  giudica  per  l’ aqui  fio ,  che  fit  il 
Sole  contro  il  moto  del  firmamento  nell’obliquo  Zodiaco,  e  mol¬ 
to  piu  capace .  Onde  quanto  il polo  del  mondo  maggiormente  fi 
inalza  fipra  l’ Orizzonte,  tanto fino  maggiori  i giorni  delle  not¬ 
ti  .  effendo  il  Sole  ne’ figni  Settentrionali .  Et  all’ oppa (ito  qua- 
do  il  Sole  e  ne’ figni  nAufiralt  tanto  fi fanno  i giorni  minori  del¬ 
la  notte . 

In  oltre  e  da  notare,  che  i  fii  figni,  i  quali  fino  dal  principio 
del  Cancro  per  la  Libra  fino  al  fapricorno .  hanno  le  loro  aficen- 
fioni,  nella  Sfera  obliqua  prefe  infieme  maggiori ,  che  non  fino 
quelle  degl’ altri  fii figni  :  i  quali  fino  dal  principio  del  Capri¬ 
corno  per  l’eAriete ,  fino  a  tutti  1  Gemini .  Terche  quelle  pri¬ 
me  rettamente,  e  quefle  fi  dicono  obliquamente  nafiere .  Onde 
fono  quefti  uerfi . 

I figni,  che  dal  Granchio  hanno  principio 

* Ter  tutto  il  Sagittario  afiendon  retti . 

E  tramontan  dipoi  obliquamente  : 

TMa  gl’ altri  oppofli  obliqui  ueggan  fuor  a  , 

E.  rettamente  poi  tramontan  tutti . 

E  quando  appreffo  di  noi  nella  fiate ,  è  il  giorno  maggiore ,  cioè 
quando  il  Sole  e  nel  fancro ,  allora  nafiano  fin  figni  nel  giorno 
dirittamente .  e  gl’ altri fii  la  notte,  obliquamente  .  Et  al  con¬ 
trario ,  quiindo  di  Gemo  habbiamo  il piu  piccolo  giorno, cioè  qua 
do  il  Sole,  è  nelfiapricorno,  allora  i  fiei  fiegni  nel  giorno  naficont 

obliqui. 


*2)iGìouannì  di  Sacro  Bofio.  31  f' 

tUiqui.  e  gl' altri  fi  la  notte  retti .  Ma  quando  il  Sole  e  nelC 
rvno,  e  nell’altro  punto  dell’ Equinozio .  allora  il  giorno  nafia- 
no  tre  Cernì  retti,  e  tre  obliqui:  e  co  fi  la  notte:  Et  è  pegola:  [he 
quantunque  breue,  0  lungo  fi  fa  il  giorno, 0  vero  la  notte, forn¬ 
ire  fi figm  * fono  Udì.  e  fi  la  notte  :  perche  la  lunghezza  ,0 
breditÙeìdvno,  0  dell’altra,  non  fi,  che  più,  0  meno  di  fi fe- 
nafchino ,  0  nel  dì,  0  nella  notte .  Ma  in  tutti  gl  altri  cir¬ 
coli,  che  fino  da  vna  delle  bande  dell’Equatore .,  0  dalla  parte 
Boreale .  0  Uu frale  f fanno  maggiori,  e  minori  1  giorni ,  eie 
notti,  fecondo,  che  più,  0  meno  defegm  nafcano ,  0  retti,  0  obli- 

fjuì}  di  di)  0  di  notte  • 


t  ; 
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C  O  M  E  N  T  O. 


-rwil 


NEI  principio  di  quello  Tello  fi  può  anco  argomentare,  che  k 
mcdefima  ragione  concluderà,  fe  fi  piglino  due  «orni .  qual,  fie¬ 
no  equidiflanti  dai  Sollhzij ,  che  faranno  vguali  per,  la  vgualita dell 
arco'Vopra  l'Orizzonte  :  NeH’vltima  parte  poi,  rende  krag,onc> dd* 
la  lunghezza de’giorni,  di  State, e  della  breuitadi  quei  di  Verno:  per¬ 
che  caminando  retti,  i  fegni  fanno  maggior  arco.  Mattando  piu  eie¬ 
nato  il  polofcomedi  fopra  s’è  detto)  è  nccefl'ario.chc  le  fpue  fieno  tan¬ 
to  più  Connetto  Orizzonte. e  per confequenzai  dimaggior!, 
quanto  elfi  faranno  più  al  polo  vicine,  o  il  polo  lar* 
pia  alto,  e  però  in  Germania  fono  i  gior¬ 
ni  maggiori,  che  111  Italia,  de  in 
Noruegia  maggiori, 
che  nella  Ger¬ 
mania. 

di  quelli  parlo. dal  principio  dell*Ariete  ,  fina 

alla  Libra,  perche  gl'altri  poi  fono  tanto 

più  minori,  quanto  di  (opta 
furono  maggiori. 
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Coment  del  j .  i Càp*  della  Sfera 


TESTO . 


0  ^fim  e  manifeflo^  che  ejjendo,  che  njrì  bora  naturale  fia 
^ lo  fPa^°  del *^0,  nel  quale  la  meta  d‘-vn fegno  nafee  , 
in  ciafichedun  di  Artificiale,  e  fimilmente  m  qual fi  uoglia  not¬ 
te*  non  fiat anno pm  di  dodici  bore  naturali . 


V  '  l 


C  O  M  E  N  T  O. 


COn  quella  regola  canata  da  quello,  che  di  fopra  s'è  detto,  cioè, 
che  tanto  nel  di,  quanto  nella  notte  artifiziale,  lunga,  o  corta, 
«he  lia:  lempre  nafeano  fei  fegni  il  dì,  e  Tei  la  notte ,  e  non  più ,  c  non 
meno,  che!  hore  naturali  in  ogni  di,  &  in  ogni  notte  non  fono  più  di 
dodici  fempre.  Perche  per  hora  naturale  intende  quel  tempo, chela 
meta  d  vn  legno  efee  fuora  dell’Orizzonte .  Onde ,  fi  come  fono  tut¬ 
te  lealcennoni  inuguali,  almeno  per lametà.  coli  anco  faranno  l’ho- 
re.  E  con  quelle  hore  forfè  ha  voluto  intender  (come  die?  alcuno) 
per  l’hore  planetarie,  cioè  diuidendofi  tutto  il  dì  Artifiziale  in  dodi¬ 
ci  parti  vguali,  e  coli  Janotte,  dando àciafchedun hora  il  predominio 
d  vn  pianerò:  Ma  quelle  non  fono  l’hore  naturali  fatte  dall’Equato¬ 
re.  perche  quelle  lono  vguali  >  lèmpre  diuidendo  il  giorno  in  venti- 
quattro  hore  pari;  artefo,  che  con  quindici  gradi  del  fuo  nafeimento. 
ne  fa  lempre  vna:  Ma  quelle  ,  che  l’Autore  dice  naturali,  fon  fatte  a 
modo  di  quelle:  perche  naturalmente  fon  fatte  da  quindici  gradi  del 
Zodiaco,  e  non  fono,  e  non  poffono  ellere  fra  di  loro  vguali,  le  già  non 

flirterò  due  giorni  vguali.  come  fono  gl’Equidiilanti  da’  SoMizii.co- 
me  s’è  determinato .  -  •  * 

£  1  it 

E  perche  in  quello  Capitolo  fi  tratta  delle  quantità  de* giorni,  c  del¬ 
le  notti  artifiziaii  :  ho  giudicato  ben  fatto,à  mettere  qui  fiotto  vna  bre- 
ueTauola*  mediante  la  quale  potremo  a  vn  tratto  fiapere  ,  àche  hora 
ciafichedun  giorno  fi  lieui  il  Sole;  A  che  hora  fia  mezzo  dì .  &  ancora 
quanto  fia  Parco  fiemidiurno  per  tutto  Tanno.  Ma  è  ben  vero, che 
qnefte  cole  fi  poteuano  notare,  fecondo  molte,  e  diuerfe  altezze  di  Po- 

lo  ;^uttluiai°  Per %gi^m°lta  lunghezza,  (  comeho  fiatto  ancora 
nell  altre  1  auole  )  non  ho  voluto  ciò  dimoftrare;  {e  non  all’Altez  za  di 
gradi  quarantadue,  come  quella,  che  fierue  quafi  à  tutta  Italia,con  noa 

molta 


Di  Gioitami  di  Sacro  Bojco .  )  ,r  t 

molta  differenza  da  vn  luogo,  ad  vn*  altro  :  e  quella  feruea  noi  :  Chi 
poi  vorrà  faper  degPaltri  luoghi,  vi  fono  molte  Tauole  vniuerfali,  fé-* 
condo  ogni  forte  di  eleuazione.  c  quelle  Tauole  faranno  molto  vtili* 
^arrecheranno  iftolto  piacére  ;  poi  che  dal  faper  di  quelle  cofe  : 
fcel’vfodi  molti  Orioli  Solari  fatti  diuerfamente;  oltra  molte 

•  altre  cofe,  che  del  continouo  fi  prouano  da  chi  prati- 

*  ca  le  diuerfe  operazioni  di  Mathematica  • 

Quelle,  che  feguono  fono  le  Ta¬ 
uole.  le  quali  fi  fan-  . 

r  :  r.  >  c  -  i  ,,  no  con  le  < 

c  ,  differenze  afcenlionali  ,  come  fi  di- 

7*-,.  ò  :  i  v  inoltrane' propri  luoghi,  ^ 

:  ..  .  -I  :  ches’infegnano  • 

:  r  :  -  ,  a  farle»  •  - 
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V  $  0  DELL  E  T  RECEDENTI 

n  T ditole* 


PEr  volere  adoperare  quelle  Tauole  è  nece(rariofapere,eheciafche«= 
duna  di  effe  ferite  per  due  fegni,  come  V.G. quella  dcH'Aricte.è  l’i- 
fteffa  di  quella,  della  Vergine,  madiuerfamente:  perche  alla  mede/ima 
horafi  licuail  Sole(pereffempio)al  primo  grado  dell’Ariete,  &  all’vl- 
timo  deila  tip.  ccofi  di  mano  in  mano .  E  l’ifteflo  addimene ,  all’hor* 
del  mezzo  giorno,  edell’Arco  femidiurno .  Etqucfto,  che  habbiamos 
fin  qui  detto  de’  due  fegni.  diciamo  di  tutti  glabri  corri  fpondenti.  Pe¬ 
rò  fono  lunati  alcuni  di  fopra,  &  alcuni  di  lotto,  i  quali  fi  rifpondo- 
no,  per elfer  il  principiodell’vno:  come  il  fincdell'altro.  E  per  talea- 
mone,  Tono  nielli  i  numeri  correnti  di  qua,  e  di  là  ;  Perche  quelli ,  che 
calumano  in  giù,  feruono  per  il  fegno  di  fopra:  c  quelli, che  fi  muouo- 
noall’insù.  ieruono  per  quei  di  fotto  .  Hora  volendo  noi  fapere  a  20 
-radi  di  A  riere,  a  che  hora  nafee  il  Sole  :  guarderemo  al  numero ,  che 
va  all’ingiù,  e  trottato  zo.al  dirimpetto  farà  Hore  1 1. minuti  2. & allo¬ 
ra  nafee  il  Sole  fopra  l’Orizzonte .  E  feguendo  per  1 iddio  rigo ,  farà 
mezzo  dì,  a  hore  iy.minuti  3  i.c  l'Ajrco  femidiurno,  farà  hore  mi¬ 
nuti  29.  Volendo  poi  fapere,  quando  quelle  cofeaccaderanno  ai  gra¬ 
di  20.  di  Vergine,  guarderai!!  dall’altro  canto  al  numero,  che  vaall’in 
sùie  rrouato  20. fopra  la  Tauola  di  ttp.al  dirimpetto  al  ao.farà  hore  1  r 
minuti  x  ì.Sc  allora  fi  leua  ilSoleja  hore  i7.minutÌ4<;.farà  mezzo  dir 
&  l’Arco  femidiurno  farà  H.tf  .m.14.  ccofi  di  tutti  gl  abri . 

Mapcrchcfa  vn  pocodidifficultà  il  fapere  ne’ giorni  correnti  de* 
mefi  in  che  grado  fia  il  Sole  fenza  vedere  l’Almanacco.  Pe¬ 
rò  qui  fotto  noteremo  .per  maggior  facilità  a  quanti 
dì  di  ciafchedun  mele  fi  muti  fegno .  Il  che  fa- 
puto,  farà  poi  facilcofa  il  trouatedì  perdi 
a  quanti  gradi  fia  il  Sole  in  quel  le¬ 
gno.  attefo, che  per  ordinario 
fi  da  vn  grado  il  di  al  mo¬ 
to  dei  Sole,  e  poca 
differenza  vi 
corre. 
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Comen.  del  j .  Cap*  della  Sfera 


TAVOLA  T>ELL  ENTRAR  <2 }£*  SEGNI 

m  ciajcbedm  mefe . 


Entra  • 


V  L'Ariete  a  2 1. di  Marzo. 
ti  II  Tauro  a  22. d’ Aprile 
SE  I  Gemini  a  22.  di  Maggio. 
^  li  Cancro  a  2 2. di  Giugno, 
II  Leon?  a  2  5 .  di  l  uglio . 

*p  La  Verginea  25. d’Agoflo. 


La  Libra  aig  di  Settembre. 

Lo  Scorpione  a  24.  d’Ottobre .  3$ 

Il  Sagittario  a  2^. di  Nouembre.  cp 
Il  Capricornoa  22. di  Dicébrc .  ^ 
L  Aquario a2i.  di  Gennaio  •  Tfc 
I  Pelei  a  iQ.di  Febraio. 


Onde  fé  vorremo  fapere gli  ,  i  .di  Maggio  in  che  grad'o  fi  ritroui  il 

Uerandodfie.mTJoUaTI  ^  d  Apnlc  CntrÒ  nd  TaiIro  >chefu  a  2 1 .  no- 
aerando  finoa  30  vi  ionop.  aggiuntoquefto  numero  al  numero  12. 

.del  mefe.  fa  21.fi  chealli  1 2. di  Maggio, il  Sole  farà  a  gr.  2  1. del  Tauro 

c  con  quell,  andando  alle  preceder.  Tauole  fapremo  quato  fi  cercaua. 

•  boteremo,  cfle  &Peng«  a  che  hora  fi  Iieua  il  Sole  fi  sà  tutto  .1  refio  , 
cioè  quando  Ila  mezzo  di  ;  e  quanto  fia  l’arco  femidiurno ,  con  l’arri- 
uaie  da  quel  termine  fino  alle  24  hore.  come  alli  8.  di  Gnigno  il  Soleè 

cano  hore  r  j  .m.4  ilqual  numero  ditti  Po  per  mezzo  fono  fiore  7.  m. ,  . 
e  quello  c  1  Arco  femidiurno.  e  canato  dalle  24.reftano  hore  1 1.m.A. 
e  quefto  c  mezzo  di.  E  con  il  medefimo  ordine  fapremo  la  mezza  not- 

’  ,C  ,‘"C°  feg'n«turno.  la  metà  di  8le  Vd.c^e  28. quelle  fatano  Pho 
re  dell  A  reo  fem, notturno.  ■  E  quella  I’hora  della  mezza  notte.con  di- 
uider  dunque  1  hore,  & .  minuti  ne’  quali  fi  l,eua  il  Sole  fi  fa  quella  o. 
perazionc,  ecio  balli  hauer  detto  per  vfo  di  dette  Tauoic .  ^ 

*2) ELLA  EDll^ERSITA  DE  GIORNI >  E  *7) ELLE 

notti  <tAr tifinoli  per  tutti  i  luoghi . 

-  :  -A  r  x  »,  ♦ 

TESTO . 

Ta  Mare,  che  a  coloro >  che  hanno  il  Zenit  nel  Circolo  E- 
^mnozjjale .  Il S ole  due  mite  l’unno 'pajja  per  il  Zenit  del 

CAVO 
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Qiouanm  dì  Sacro  Bofco .  j  23 

capo  loro,  cioè  quando  e  nel principio  dell’ «Ariete ,  e  nel principio 
della  Libra .  e  jòno  allora  adejjì  1  due  gran  Solfi izjj ,  perche  il 
Sole  cade  dirittamente  J opra  di  loro  .  Hanno  poi  due  bajjì  Sol¬ 
fi  izjj >  quando  il  Sole  e  nel  panerò,  e  nel  Capricorno ,e  chiamonfi 
baffi  -,  perche  allora  il  Sole  e  più  lontano ,  eh’ cfj'er  poffia  da  Capi 
loro .  ‘Ter  il  che  è  chiaro,  che  h  attendo  ejji fi mpre  E  quìnozgto . 
Hanno  quattro  Solfhzjj,  due  alti,  e  due  bajjì .  e  co(t  hanno  due 
E  flati,  cioè  quando  il  Scie  e  intorno  ai  Solfi izij  alti.  E  due 
Verni ,  cioè  quando  il  Sole  è  ne‘  due  Solfi izjj  baffi  :  E  qucflo  è 
quel  che  dijfe  e Alfkgrano ,  che  i  no  fin  Solfiizjj  fono  a  loro  d' na¬ 
na  medefìma  qualità.  Et  eff'endo  a  noi  nano  di  State ,  e  C  altro 
di  Verno  j  a  loro  fimo  ambidue  di  Verno.  E  di  qui  e  l’edpo fitto¬ 
ne  de’  Ver  fi  di  Lucano . 

(fbtara  cofa  e,  che  queflo  è  il  loco  a  punto 
Oue  il  Circolo  grande  de’  Solfi 'izjj 
F ere  la  terra  in  rnezjo  a’  fegni  ardenti . 

.Qui  ut  chiama  Lucano  il  Circolo  degl’ alti  Sol  fi  izjj  l’ Equi¬ 
noziale  :  nel  quale  fi fanno  a  coloro  ,■  che  habitano  li  fitto .  il 
circolo  de’ fógni  chiama  il  Zodiaco  ,■  dim  fi  in  due  parti  <~cguali 
dall’ Equinoziale. <tA  coftoro  accade  hauer  quattro  ombre  l’an¬ 
no  .  Quando  il  Sole  e  nell’  Equinoziale,  la  mattina fa  l’ombra 
naerfo  Occidente $  e  la  fera  al  contrattola  mezzo  di  non  hanno 
ombra  fe  non  perpendicolare ,  ej fendo  il  Sole /òpra  di  loro  :  CAI  a 
quando  il  Sole  è  ne’ fegni  Settentrionali .  allora  fa  l'ombra  uer- 
fi  iAuftro.  E  quando  farà  negl’zAuflralifa  l'ombra  njerfo  Bo¬ 
rea.  «A  cofloro  nafeono,  e  tramontano ,  le  fette  Stelle ,  che fino 
intorno  al polo :  e  cofi  a  coloro,  che  habitano  li  intorno.  Onde  Lu¬ 
cano  canto  dicendo .  ■  • 

CMoJfe  il  Roman  furor  gt  efiretni  More  fi 
Etti  'arrnìni  Duci,  a’  quali  il  Cielo 
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I  i  4  Comtn .  del  j .  Cap.  della  Sfitta 

Si ptega  alquanto  ver  fio  lOfiro>  e  pure 
Ve  don  tujar(i  t Or fa. >  e  ve  don  anco 
£om  il  veloce  guardi  an  de  Buo /, 

GPoco  riluce  nella  breue  notte . 

Come  r voglia  dire,  che  poco  rilucendo  nella  notteì  adunque  fi 
mfconde •  E  t  Ouidio  della  rnedejìma  ftella  dice . 

Il guar  dian  dell  Erimantìd*  Orfì 
CNfiltOcean  fi  tu  fa .  e  tonde  pari 
T urba  del  lar y  mentre fine  fi  elle  ajfonda% 
dMa  apprefio  di  noi  coi  ah fi  e  Ile  non  tramo  tan  mai^come  di  fi 
fi  Virgilio . 

Jdhieflì fernpre  ci  appare  y  e fi  a  fublime> 

Sopra  di  noi :  ma  fi  nafionde  l'altro  > 

E  fitto  d  piedi fiafifi.  e  Sol  lo  njede 
!  L  ' atra  profonda y  e  tenebrofi  Stìge. 

E  Lucano  altroue  a  que fio propofito  • 

Intorno  alttAjfie  nuolgendo  vanno  y 
sAmbidue t Orfi.  e  non  fi  dfiondonmas» 

E  Vergi  ho  nella  Geòrgie  a  difi  e . 

T  emon  amendue  tOrfie  di  tufare 
SKelt ambio fin  dell  Oceano  il  Capo . 


C  O  M  E  N  T  O 


HA  prefo  P  Autore  fette  differéze  di  luoghi  per  dichiarare  la  di- 
uerfità  de’ giorni  artifiziali.  Fra  quali  il  primo  è  di  coloro, che 
habitano  Cotto  PEquinozziale .  De’  quali  aflegna  alcune  proprictì 
c  fon  quefte . 

i  Che  due  volte  Panno,  pafla  il  Sole  per  il  loro  Zenit . 

2  Che  hannwó  quattro  SolfHzij,due  alti, e  due  bafli,duc  communi  con 
gPaltri,  e  due  loro  propri]  . 

J  Che  hanno  perpetuamente  Equinozzio. 


Che 


‘-fOvi  • 


fjy't  Giouanni  di  Sacro  Eofio .  S  2  *  , 

n,r  hanno  le  (Iasioni  duplicate,  cioè  due  Primanere .  Due  Efta”* 

*  Due  Autunni,  e^ue  Verni.  Ma  il  loro  verno,  c  come  la  noftra 

ftatc  in  quanto  al  difcoftarfi  il  Sole  da  loro,  perche  fc  gli  d.fcoftagr, 
.  ,  e  mezzo,  &  a  noi  intorno  a  15)  Raccolta. 

,  et  So  or  attro  d.fferéze  d’ombre  in  curro  l’anno,  fei  mefiverfo ■  Bo 
1  Se  fei  ver  lo  A  uilro.  E  due  foli  giorni  prcc.lamemc  verfo  Le  an- 
‘  tele*  verfo  Ponente,  e  non  altroue,  perche  1  ombra  no  fi  parte  da 

é  Sentuttékeftelle  tramontano .  per  efser  i  poh  nel  proprio;  Ori» 
zonte  » 

t  e  s  t  o. 


A.  duelli,  che  hanno  il  Zenit,  fi- a  l1  Equinoziale y  &  litro- 
i»  pica  del  Cancro  accade  due  evolte  l’anno ,  che  il  Sole  fajj * 
per  il  Zenit  de  capi  loro .  il  che  fi  dimofira  cofi.  Intendap  -vn 
Cìrcolo  par  dello  alt  Equinoziale  jl  qual paffi  per  il  loro  Zenit. 
Quel  Cìrcolo  mterfeca  il  Zodiaco  m  due  punti  equidifiautt  dal , 
mpico del  (  ancro.  ^Adunque  quando  il  Sole  fard  m  quei  dut 
punti,  papera  ancora  per  il  loro  Zenit.  E  pereto  hanno  anche 

efìì  due  E  flati}  e  due  Verni.  E  quattro  Solfi izij >e  quattro  om¬ 
bre-,  come  quelli  jebe  fi  anno  fiotto  l’Equatore .  E  fiotto  quettofi- 
toy  dicono  alcuni  ritrouarfi  l  «Arabia felice.  Tero  ifje  ucan$ 
di  alcuni  tArabi  tenuti  a  Roma  in  aiuto  di  Tompeo, 

Siate  njenuti  >  o  sÀrabi  belici 

In  poco  conofciuto  mondo  a  njoi  * . 

Mirando  come  i  bofehi. ,  egt alti  faggi? 
oA  man  ftnifìra  manditi  t ombre  Ioyo  . 

Voi  che  ne  loro  paefì  tornire  erano  >  ora  a  man  de  fi  va ,  ora  a 
mattftnifiray  ora  perpendicolari  >  ora  Orientali  >  e  talhora  Occi¬ 
dentali  :  Ma  sventiti  a  Roma  di  la  dalT ropico  del  Cancro  *  ha- 
ueuano  fempre  l  ombra  njerfo  Settentrione • 


co* 
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*  -'Cappella  $  ferii? 

‘  .  .•  ?  ^  , 

C  O  M  E  N  T  o. 
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O  Vf?èlafeCOndap0<Imrafral>E<luinozziale,&ilTroe;<:o  - 

V< _ ^  loro  proprietà  fono,  che  hanno.  ITrop.co.i 


*  r>  i-  Due  v°lte  il  Sole  per  il  loro  Zenit 
I  Duplicatele  /lagioni  dell’anno. 

J  Quattro  Solftizij .  •  :  : 

4  £  quattro  ombre. 


TEST  0. 
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^  (he  hdnno  il  Zenit  nel  Tropico  del  Cancro  '.Accade 

losche rvna  volta  C anno  pafla  il  Sole  per  dZeiin.cfà 

quando  il  Sole  e  proprio  nel  Cancro .  Et  allora  in  run’hora  fola 
d'-vn  giorno  tutto  Canno-,  hanno  l’ombra  perpendicolare .  In 
tal  luogo  fi  ritratta  la  fitta  di  Siene.  E  pero,  dille  Lucano ,  che 
Siene  non  mai  nuolge  l’ombra:  cioè  njerfo  mezzodì.  Perche  la 

mattina  naerfio  Tenente,  la  fifa  ^erfio  Leu  ante,  tire  fio  delcù 
njcvjo  Settentrione fa  l  ombrd.Jempre> 

•  ‘  ••  ’  ‘  ’  ”•  *  \  >  -  *  ?  .  /  "i.  è, 

COMENT  O. 

Q Vcfta  è  h  Terza  postura  nel  Tropico  irtelTo  del  Cancro  & 
ha  due  proprietà. 

*  Cheynav'oltal’anno  ilSolepartaperilloro Zenit 

»  Che  hanno  io!o  tre  differenze  dombre .  E  qui  fono  dice/ 1  èffer  la 
irta  di  Siene  nell  Egitto,  douefi  dice  i'Artronomi  hauer  fatto  vii 
pozzo  Ciipiflimo  nel  quale  quando  il  Soie  è  nel  Cancro  nò  vili  ve- 
de  ombra  alcuna,  ma  hoggi  per  il  moto  della  Trepidazione  è  fuora 

‘ÌC SS J‘  l,"sioni  rmplld:’ 


TESTO, 


Dì  Oimanm  dì  Sacro  Bojct. 


TEST  0. 
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Coloro,  che  hanno  il  Zenit  y  fra  il  T  Topico  del  panerò,  &it 
Circolo  ^Artico,  decadiche  mai  il  Sole  7ion  paffa  per  il  lo* 
ito  Zenit  •  E  fimpre  l  ombra  loro  <~va  <~verfo  Settentrione , e  ta* 
le  e  il  [ito  nofiro:  Onde  e  da  notaresche  l*  Etiopiafò  alcunapartié 
di  e  fa,  e  fuor  a  del  T  ropico  del  fan  ero fecondo  alcuni .  tPero  dif 
fe  Lucano,  di  lei . ,, 

Cfon  farebbe  per  coffa  in  alcun  modo 

HO  a  fella  alcuna  della  larea  fu  [ita 

CT\  1  r  1  I  ..  iiw  #  % 

Dei  pie  Lo*  l  Etiopia .  Se  non  fuor  a) 

*T)i  quella  l ‘Unghia  del  raccolto  T oro 

*Alqua?ìto  ru[cif( e  dei  pr  e  Cent  io  loco . 

,  ■*  ^  ^  jj  *  t  ‘  j  ■  j  - 

Dicono  alcuni ,  che  qui  fi  piglia  ilfgno  in  [igni ficaTfpnt  equi 
me  a:  per  la  duodecima  parte y  del  Zodiaco  :  e  per  la  forma  delt 
e Animale :  Cerche f condo  la  maggior  parte  di  effo  y  e  dentro  al 
ftgnos  al  qua1  e  dà y  la  denominazione.  Onde  UT  auro  e  feudo  nel 
Zodiaco  fecondo  la  maggior  parte,  tuttauia  cauafuora  <*vn  pie ■- 
de  del  Tropico,  e  co  fi  preme  t  Etiopia .  ancor  che  non  fa  Jottopo - 
fa  ad  alcuna  parte  di  effo  Zodiaco.  Impèro  che  fe  il pie  de  lT au¬ 
ro  del  qual  parla  ilA?oeta  fi  e  fende  fi  e  ruerfi.  l*E  quinozfale  di 
maniera,  che  fffe  dirimpetto  all  Ariete  y  o  'z/ero  altro  figuo\ 
allora  farebbe  premuta  t  Etiopia  dall  Ariete,  o  da  altro fe gno* 

Il  che  e  mani  fe  fio  per  il  Circolo  tirato  per  il  Zenit  dell3  Etiopia 
parallelo  alt  Equatore,  e  per  t iArìète.  o  altro fegno .  Ma  con¬ 
trariando  a  quefio  la  ragion  fi  fica  ( perche  non farìano  co  fi  ne* 
gri  fe  nafieffero  in  una  temperata  ragione  feda  din, che  quel - 
la  parte,  delt  Etiopia,  della  quale  parla  Lucano ,  è  fitto  il  Gir - 
tolo  Equinoziale:  e  che  tip  ledei  Tauro  del  quali  fatte  Ila  ficfi& 
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}  2  8  ■Conien.  del  3 .  Cap-  della  Sfera 

de  uerfò  t  Equinozzjale^ma  fi  dee  far  di  finzione  fia  ifigtìi  (far 
dinali :  &  le  Regioni.  ''Perche  ifiegm  (ardui ah  fino  quelli  due: 
che  fanno  il  Solfilo  :  e  quei  due ,  che  fanno  gl'  Equtnozpfij  • 
>EMa  le  regioni  fi  chiamano  1  fegni  di  rnezgo,  e  fecondo  quefio  è 
tnamfefio.che  ejfendo  C Etiopta fitto  t  Equinoziale  <  non  è  pre¬ 
muta  da  alcuna  regione ,  ma  da  due  fegni  foli  (far amali ,  cioè 
dall' aArietCf  e  dalla  Libra. 


C  O  M  E  N  T  O. 


è  ‘ 


Veflo  è  il  quarto  luogo*  al  quale  1*  A  utore  dà  {olamcnte  due  pro- 
prictà .  Vna  che  il  Sole  non  palla  perii  loro  Zenit.  La  fecon- 
^^^■"da,  che  hanno  tre  ombre  (blamente:  In  quanto  poi  alla  Cica¬ 
laria  fatta  di  Lucano,  come  fpropofita  la  tralafciaremo.  inficine  con  la 
Aia  efpofizione,  perche  è  chiaro ,  che  la  rnaggior  parre  ddi  Etiopia  c 
fra  i  Tropici . 

>  *  V  *  ^  e 

\  ?  K  \  ^  -  y.  j.  .. 
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TEST  0. 


Vellh  che  hanno  il  Zenit  nel  proprio  Circolo  tArtico^anco^ 
ra  hanno  ogni  dì  dell  auno^e per  ogni  tempo  il  Ze?nt 
del  capo  loro  nel  polo  del  Zodiaco .  hanno  allora 

t Ecchtica per  Orizzonte .  E  quefio  e  quello  >  che  dice  <zAIja™ 
grano ,  che  quiuiil  Circolo  del  Zodiaco  fi  ripiega  /òpra  il  Circolo 
dell1 Emù f ino .  Maauucnga ,  che  del  contìnouo  fi  muoua  il  fir¬ 
mamento')  il  Circolo  del  Zodiaco  ìnterficherà  C Orizzonte  in  un 
momento .  Et  effiendo  pinoli  maggiori  nella  Sfera  fi figher  an¬ 
no  in  parti  njquali .  ‘Ter  lo  che  fibito  njna  meta  del  Zodiaco 
njfcirà  fuor  a  dell3  Orizzonte)  e  C  altra  andera  fitto .  E  per  que- 
flo  dice  nÀ  fiorano,  che  quiuì  in  njn  fuhito  tramont ano  fii fie¬ 
ni*  e fii  nafiono.  E  t  effóndo  CJLccliticaf  Ortz^pni  e  loro  sfa- 


•  '  ^  - 
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Td  il  tropico  del  Qancro  tutto fuor  a /òpra  t  Orizzonte.  Et  il  T r» 
ptco  del  Capricorno  tutto  J otto .  Cofi  il  Sole  ejj'endo  nel  primo 
punto  del  Cancro, bauranno  un giorno  di  uentiquattro  bore ,  e 
qua. fi  un  momento  per  la  notte :  Perche  in  <~L'n  infante  trapafià 
il  Sole  l’Orizzonte  :  e fubito  rinafee.  e  quefo  paf aggio  è  la  /or 
notte:  e  cof  accade  loro  quando  il  Sole  è  nel  Capru  orno  :  Hanno 
allora  nana  notte  di  - ventiquattro  bore .  &  il  forno  <~vn  mo¬ 
mento  . 


C  O  M  E  N  T  O. 

QVeftoè  il  quinto  luogo,  intorno  al  quale  l’Autore  non  fa  alcuna 
conf  derazionc:  fe  non, che  l’Eclittica  c  Onzzontc;e  che  hi 
w  no  yndì,di  24.hore>ecofilanotteoppofta:  nel  refto  il  teA© 
•  chiaro  • 

TESTO. 


Affo  loro,  che  hanno  il  Zenit  fa  il  fercolo  Artico,  &  il poi 0 
del  mondo-,  accade,  che  il  loro  Orizzonte  è  inter fecato  dal 
Zodiaco  in  due  punti  equidilìanti  dal  T ropico  del  Cancro',  e  nel 
riuolgimento  del fìrmameto  accade,  che  quella  porzione  del  Zo¬ 
diaco  tagliata  fempre  e  fìpra  t  Orizzonte  '.  ‘ Perche  è  mani  fe  fio t 
che  mentre,  che  il  Sole  si  ritroua  in  detta  porzione, farà  del  con - 
tinouo  giorno, e  non  mai  notte.  Onde fe  quella  porzione farà  un 
fegno  haurano  non  giorno  di  un  mefifenza  notte, fi  due.  di  due. 
e  cofi  di  mano  in  mano'.  E  cofi  additierrà  loro  nella  porzione  op- 
pofìa  intorno  al  T topico  del  Capricorno  doue  hruranno  fempre 
notte,  fe condo  la  quantità  intercetta.  fi' altri' fi^ni ,  che 

nafiono,  e  tramontano ,  nafeano,  e  tramontano  a  routfiio .  per¬ 
che  il  T auro  nafie prima,che  l’Ariete, e  l’Ariete  prima,  che  i  Pe 

Rr  fri. 


■H 


,  '-r  A'  ■  .  ; 

~  -  -.r».  ,  r  •:*  ..  : 

'r-  .fif  !.'*  C.i  fi  e  tj '  .  '•  • 

- 


3  je  Comen.  del  3 .  Cap.  della.  Sfera 

jciy  ftf  i  Te/ci  Aitanti  tzAquano .  e  con  tutto  ciò  t  fógni  oppofi 
'/tafano  dirittamente 3  e  tramontano  al  contrario .  come  lo  Scor¬ 
pione  auanti  la  Libra 5  la  Libra  aitanti  la  U  ergine.  e  pure  i  fìioi 
oppofi  tramontano  rettamente }  quei  cioè ,  che  nafono  al  cotta- 
no  .  come  il  T auro . 

C  O  M  E  N  T  O. 

L  fedo  luogo  dall*  Autore  efTaminato  è  fra  il  Circolo  A  rtico>&  il  po 
lo:  doue  dice  in  particolare  due  proprietà. V na,  che  TOrizzonte  in- 
terfeca  il  Zodiaco  in  due  punti,  e  che  l’Arco  verfo  i  T ropici  fa  Tempre, 
o  notte,  o  giorno.  Secódo  è  il  Tropicoro  del  Càcro,o  del  Capricorno. 

Il  fecondo,  che  gl’altri  fegni  intermedij  nafeano,  e  tramontano  al  cq 
trario.  come  nel  T elio  . 

Ma  perche  quello  fpazio  intercetto,  è  diuerfo:  c  perciò  ui  fono  Iuo- 


TjLVQLA  DE  M^GGIOBJ  GlOlylfJ  D®VE  IL  TOLO  S'jLLZJl 

più  dìgr.Jefsantafeiy  e  me%^o . 


Altez.  1  L’Arco  che  lì 
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ghi,  che  hanno  vn  giorno  continouo  piu  lungo  d’vn  altro .  Pero  h< 
mefTo  qui  la  fequente  Tauola:  nella  quale  fecódo  diuerfe  altezze  lì  la 
pia  il  giorno  continouo ,  quanto  farà .  e  per  confequenzala  notte  op 
polla. 
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VVSO  DI  SVESTA  TAVOLA. 

Ella  prima  colonnella  è  foltezza  del  polo.  &  a  quelli,  chehann6> 
70.gr.di  altezza  hanno  Tempre  <ji.gr.e26.min.delforco  del  Zo¬ 
diaco,  che  non  gli  tramonta.  Si  che  hanno  64.  giorni  bore  15 .  e  min. 
46.  che  mai  tramonta  il  Sole,&  altrettanta  notte  oppofta.  gfoltri  gior 
ni,  quando  più,  e  quando  meno,e  coli  di  tutti  glabri. 

TE  STO. 


N 


i 


A  ,.. ■  j  ■ 

(ploro  il  cui  Zenit  e  proprio  nel polo  del  modo  accade  :  cht 
il  loro  Orizzonte :  è  t  Equinoziale  proprio .  Ónde  inter~ 
ficando  l’ Equinoziale  >  il  Zodiaco  in  due  parti  <-vguali .  cop  il 
loro  Ori  zi  te  lafiìa fopra  di  fe  la  metà  del  Zodìaco ,e  l'altra  pit¬ 
to  .  ‘Ter  lo  che  quando  il  Sole fard  nella  metà  dì fipra,  cioè  dal 
principio  dell' '«Arie  te  fino  d  tutta  la  ‘Vergine  fra  loro  rvn  con- 
tinouo giorno  finza  notte .  e  quando  fard  nell'altra  meta  :  cioè 
dalla  Libra  a  i  T’efi fard  Tina  contìnoua  notte  fnza  giorno. 
Perlo  che fi  mefì  fard  Tm  giorno  «Artifizi  a  le .  e fi  me  fi  Tina 
notte.  Onde  quitti  Tiri  anno  è  Tin  dì  naturale .  Alla  perche  il 
Sole  non  fi  nafonde  fitto  l  Orizzonte  più  di  Tientitre ,  e  ntezgo 
gr.  parche  quiui  fa  tik  perpetuo  giorno ,  pero  che  ancor  noi  dì - 
clamo  ejfer  giorno  auanti,  che  p  lieui  il  Sole .  Alla  queflo  e  fe¬ 
condo  il parlar  del  njolgo.  Impero  che  fife  amente  parlando  non 
è  giorno ,  fe  non  quando  il  Sole  e,fipra  l'Orizzonte .  Parendo 
dunque  quiui  una  perpetua  luce ,  e /fendo  giorno',  prima  ch’il  Sol 
fi  lieui  per  /  8  gr.come  dice  T olomeo :  e fe  condo  altri  per  3  0 ,  che 
e  Tin fegno.  E  da  dir  fi,  che  Tii  e  urì<tAer e  nubilofge  fpeJfo>fgJ 
i  raggi  del  Sole  mentre  fono  quiui fino  di  tata  debole  uìrtu ,  che 
attrahono  molti  piu  uaporì >  che  non  può  rifluere:  E però  non  ut 
fi  raffrena  mai  l' «Aria,  e  non  ni  è  giorno . 

Rr  2  CO- 
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COMENTO, 


QVcfto  è  il  fettina©  luogo  ,  il  quale  fi  tiene  da  tutti  i  Cofinografi 
inhabitabile,  e  maffime  fottoilpolo  Artico  .  Imperò  che  qui ui 
ianno  fpiato  ritrouarfi  la  gran  Voragine  per  molti  gradi  intorno  Ol¬ 
irà,  che  per  la  moka  lontananza,  e  poca  refleffion  del  Sole  :  non  faria 
polli  bile,  che  cofa  alcuna  ci  matur3fie,ma  ne  anche  tam  poco  vi  potef- 
fcro  viueregranimali .  Poi  che  con  fatica  pochi,  c  di  forte  compleflìo- 
ne  fi  fono  trouati  nella  nuoua  Zembia,pochiannifa  viuere,&  h uomi¬ 
ni  ferini,  e  fono  nondimeno  lontani  ai  polo  più  di  1 6  gradi.  Onde  fi 
può  concludere  rfler  fotto  il  polo  precifamentc  inhabitabile.  Ma  (e 
fofie  poffibile.  ne  feguiria  tutto,  che  f  Autore  dice  della  quàtità  del  dì, 
c  della  notte  A  rtifizialc.  Edipiiu  ognÌ24.hore  vedrebbono  rutrcc 
quattro  Pombre,  cioè  nello  fpazio  di  un  dì  naturale appreflo  di  noi . 

£  tutto  quello,  che  dimoftrato  s*è  della  parte  Boreale,  fi  può  anco  di- 
moftrare  delPAufirale,  ne  piu,  nc  meno, non  vi  efiendo  ragione  alcu¬ 
na  in  contrario:  fe  bene,  c  molto  meno  habitata ,  e  più  dall’aque  co¬ 
perta  . 

DELLA  DIVISIOH  DE  Q LIMI 

TEST  O. 

IMaginìamoci  dunque  <~un  cerclno  nella  fiuper fiele  della  T er¬ 
ra  dirittamente fitto  l' Equinoziale  Ancora  imaginiamo- 
ci  ‘-un  altro  Circolo ,  che  paffi per  1  poli  del  mondo  ,  e  per  l’Orien¬ 
te }  e  per  l’Occidente.-quefti  due  forchi  necejfiariarnente  flint  er¬ 
picheranno  in  due  luoghi  ad  angoli  retti  S ferali  e  diuìderanno 
la  terra  in  quattro  parti  uoualt .  ‘Delle  quali  nana  è  la  nofìra 
habitabile ,  quella  cioè s  che  è  pofia  fi  a  il femicircolo  detto  fi.  a  0- 
rientes  fino  ad  Occidente ,  nella  fuperficie  dell’ Equinoziale;  et 
il  Semicircolo  tirato  perii polo  dall’Oriente ,  all’ Occidente. ne  pe¬ 
rò,  e  tutl’a  quefia  quarta  habitabile:  perche  le  parti  di  ejfia  n vi¬ 
cine  all’Equatore fino  inhabit abili  per  il fiuerchio  caldo  :  h  fi- 

munente 
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mi  lenente  le fìte  partì  molto  uicine  al  polo  tArùco  fono  inbabita - 
bili per  il frouer ch'io freddo:  Imaginifr  dunque  un altra  linea 
parallela  all‘  Equinoziale^  diuidendo  le  parti  di  quefra  (quarta 
tnhdbìt abile  per  il  caldo.  Halle  babit abili  uerfì  Settentrione:  E 
di  piu  conceptfcafì  uri  altra  linea ,  dalla  parte  del  polo  :  laqualt 
diuida  le  parti  habit abili  dalle  parti  inhabit  abili  perii  molto 
freddo,  uerfr  il polo.  E  fra  quelle  due  marmate  linee  idi  nuo- 
iio  s'intendlmo fri  altre  linee  parallele  a't£  quatore ,  le  quali  in¬ 
freme  con  le  frpr adette  due  diuidwo  tutta  la  parte  della  quarta 
babit  ab  de  in  fette  porzioni .  E  quefle  fi  chiameranno  fretti 
Climi . 


C  O  M  E  N  T  O. 

IN  quella  quarta,  Se  vltima  parte  l’Autore  dichiarai  Climi:  poi  che 
da  quelli  ne  nafee  la  diuerfità  delle  A  feen  fi  oni,  ri  (petto  alla  politu¬ 
ra  più,  o  meno  aghiaceredel  Zodiaco  :  e  per  confequenza  fi  variano 
ancori  giorni  artificiali .  Ma  egli  fauella  fecondo  l’opinion  degl*  An¬ 
tichi;  celi  Tolomeo,  i  quali  olera che penfarono,  che  ne  fiotto  l’Equa- 
coreane  meno  fiotto  il  polo;  fi  potelfie  habitare:  ma  noi  damo  chiari, che 
fiotto  l’Equatore  a  punto  fi  habita  :  Se  ancora  che  molto  più  la',  che  la 
quarta  deficritta  dall’ A utorc ,  come  fi  conofice  dàlia  i itrouata  terra  dal 
Colombo»  c  da  Amerigo  Ve!  pucci:  La  qual  parte  poco  fa  ntrouata.  nò 
fio  fieacafio,o  pur  per  faenza  rude  poetata  da  Seneca, tanto  apertamen¬ 
te,  che  non  punto  meglio  fi  potria  defcriuerc  ad  dio  ,  che  egli  fi  facefl® 
gllora>  e  fono  quelli  i  verfi. 

T empo  uerrd  ancor  forfè  3 
Che  negl *  efl  remi  fico  li  del  mon 
c Aprirà  t  Oceano  ìgran  legami 
ville  cofe  nafiofie  :  e  luoghi  a  fai 
Tfitroueranft  :  e  da  più  arditi  legni 
Vfuouo  mondo  uedrajfi,  e  no;  furami*  m 
Alla  terra  pr  e  feruti  i  fini  a  T buie  • 


TESTÉ. 
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TESTO. 

\  -  V  f.  "  *  ’ 

i  \  m,  \  \  • 

Hiamafi  Qima  tanto  Spazio  di  terra  per  quanto  fnft  Vil¬ 
mente fi  ‘uaria  /’  Oriolo .  Impero  che  il  mede  (imo  dìydi  fia- 
tey  in  'una  regione farà  tanto  yt£f  in  un  altra  piu  uicina  alt 
•Artico ,  farà  l’iflejTo  dì,  molto  maggiore:  lo  Spazio  dunque  nel 
quale f nobilmente  il  giorno  comincia  a  uariare fi  chiamerà  cli¬ 
ma  .  è  il  mede  fimo  Horologio  nel principio, e  nel fine  di  que - 

fio  Spazio  offeruato .  Imperò  che  l’hore  del  giorno fenfibilmenté 
ariano-,  per  lo  che  ancoragli  horologij . 


C  O  M  E  N  T  O. 

%  ••  *  .  4  •  V 


QVi  più  manifeftamen  tedichiara,  la  quantità  del  Climare  diceri-» 
fpetto  a  grOrologij.  e  qui  s’intende  per  l’horc .  perche  gl’Horo- 
Jogij  non  fanno  nulla,  ma  il  tempo  fenfibile  didimo  per  f  hore,è  quel¬ 
lo,  che  varia  il  Clima,  come  egli  dimodra  ;  Ma  perche  queda  opinio¬ 
ne  è  antica  :  però  di  fotto  noteremo  la  Tauola  de*  Climi  molto  più 
didima. 


TESTO. 

,  •  ,  •/  •  .  *  7'  «  r  Ci*?  ;  '  v.  ,■  * 

*  .  1  ■  ~  ♦  ‘  ì 

IL  mezzo  del primo  (lima y  è  doue  la  maggior  lunghezza  del 
giorno  e  1  3  .bore, e  l’Eleuazion  del polo gr. fidici, e  due  terzi • 
e  fi  chiama  Clima  per  Meroes :  Mail fuo  principio  e  doue  ilgior 
no,  e  bore  dodici ,  e  tre  quarti .  &  il polo  alto  gradi  dodici ,  e  tre 
quarti  e  fi  distende  la  fua  larghezza  fino ,  che  il  giorno  è  bore 
tredici,  e  un  quarto  il  polo  egr.uetfe  mezgp,il  quale  Spa¬ 

zio  è  miglia  44  0 . 

il  rnezgo  del ficodo  (lima  è  doue,  il  giorno  maggiore  ha  bore 

alto gr. ‘-ventiquattro,  e  <~un  quarto ,  e  fi 

chiama 


tredici }  e  mezzo  il pedo 


♦  >vt 
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chiama  per  Siene,  e  dura  la  fiu  larghezza  fino  ,  che  il  dì  è  bore 
tredici,  e  tre  quarti,  e  laltefifia  del  polo  gr. aventi  fette  e  mezzo, 
e  dura  miglia  400, 

Il  mezzo  del  terzo  Clima  ha  bore  1 4. per  il  maggior  dì,  l  al¬ 
tezza  del  polo  gr. tuta, e  tre  quarti,  e  fi  chiamaper  zAlefiad.rìai, 
per  la Jua  larghezza,  è  quando  il  maggior  dì  ha  bore  quattordi¬ 
ci,  e  --zm  quarto,  e  Calte z  za  del polo gr.tr ent atre, e  due  terzi ,  e 
lo  dazio  è  miglia  3  s  0 . 

limezzo  del  quarto  filma  'e  doue  il  maggior  di. ha  bòre  quat 
tardici,  e  mezzore  l’altezza  del pologr.trentafii,e  due  quinti ,t 
chiamafi per  Rodi,  la  firn  larghezza  e  doue  il  dì  ha  bore  quat¬ 
tordici  ,  e  tre  quarti  il pologr.3  9  .lo  Ciazio  è  miglia  300 . 

Il  mezzo  del  quinto  fihma'è  doue  il  maggior  dì  hahore  1  s  * 
il polo gr.  quarantuno }  e  rvn  terzo,  e  fi  chiama  per  Roma  :  e  la 
fua  larghezza è  fin  eh’ il  diha  bore  quìndici, e  <un  quarto  il  polo 
gr. quarantatre,  e  me z  z 0  lo  Spazio  miglia  2  s  / . 

Il  mez  zo  del ’ fedo  Clima  è  doue  il  maggior  dì  ha  bore  quin¬ 
dici,  e  mezzo,  &  il polo  alto  quarantacinque ,  e  due  quinti ,  e  fi 
chiama  per  BeriSìhene .  la  fina  larghez  za  dura  fin  che  il  dì  ha 
hor  e  quìndici ,  e  tre  quarti  il  polo  alto  gr.  quarantafitte ,  e  njn 
quarto  lo  Spazio  miglia  212. 

Il  mezzo  del [et  timo  Clima  e  doue  il  maggior  giorno  ha  bore 
1 6. l’altezza  delpolo gr. quarantotto,  e  due  terzi  ,e  fi  chiama 
per  i  monti  fifer.  la  fina  larghezza  e  doue  il  giorno  maggiore  è 
bore fidici ,  e  un  quarto  il  polo  alto  gr. cinquanta, e  mezzo  lo  Spa 
zìo  miglia  180.  -  '  r  1 

Olirà  lo  Ipazio  di  quello  filma fiettìmo,  benché  nji fieno  dì 
molte  I fole,  tifi  habitazìoni  d’huominì  che, che  fia  di  loro, perche 
fino  dì  pejfima  habit  azione,  non  fi  nouerano  fia  i  Ctoni. 


CO» 
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\  *  ?  * 


C  O  M  E  N  T  O. 


L’Autore hadirtefoì  Climiperìproprij  nomi ,  benché  da  Vetruui* 
rtanodefcrltti  per  Finclinazion  de’  Cieli  foprai  quali  partano ,  C 
però  fi  chiamano  Dia,  che  vuol  dire  per. 

Qui  v  la  P Autore  il  termine  di  larghezza  per  il  ver  l  o  contrario  del¬ 
la  terra;  pur  adattandola  foloal'a  larghezzaded  Clima  non  poteua  di¬ 
re  altrimenti.  E  perche  fono  ofeuri  1  luoghi  citati,!!  dichiarerannom 
quello  modo. 

Il  primo  parta  per  Meroc  Città  dell’ Affrica;  nel  quale  fi  ‘contiene  la 
Libia  interiore ,  e  parte  dell’  Ethiopia  lòtto  1  E  gitto;  parte  del  Mar  Bof 
fo>e  della  Arabia  Felice  del  Cahcut,  e  della  China,con  gran  parte  deli* 
IfoleMaIucche,enell  Indie  Occidentali,partedel  Seno  Medicano,  c 
parte  della  Florida,  con  altri  regni , 

Il  fecondo  parta  per  Siene  Città  d’Egitto  nel  quale  fono .  parte  del? 
vna, e  l’altra  Mauritania-,  di  Cefarienfe.  Getulia.  Libia  deferta,  la  Nu¬ 
midia,  parte  dell’Arabia  felice,  della  Carmania.CedrodapartedeH’In 
die  Orientali,  &  Occidentali. 

Il  terzo  Clima  parta  per  A  lertandria  d’Egitto,  doue  è  parte  dell  V- 
na,e  dell’altra  M aurirania,una  parte  dell’ A finca  minore, della  N unii- 
dia,  di  Cirere,  la  Mormerica.  Vna  parte  di  Cipro,  di  Soria.  eia  Pale- 
rtina,  l’Arabia  pctrea,  parte  di  Babilonia,  di  Sultana,  di  Perfia,  della 
Carmania,  la  Drangiana,parte della  China,  c del  Giappane.cgra  par¬ 
te  delflndie  Occidentali,  e  della  Virginia. 

Il  quarto  Clima  parta  per  Rodi,  doueèquart  il  Mar  Mediterraneo , 
parte  di  Spagna  delia  Mauritania,  di  Marmcrica,d’llliride.d’ltalia  di 
Ep  ito  Acaia.  Macedonia,  parte  del  Peloponertò,  dcll’Alia  minore,  di 
Armenia,  di  Siria.  di  Mefopotamia,di  Scithia.  e  del  monte  Himan:  q 
dell’ 1  fole  Occidentali . 

Il  quinto  Clima  palla  per  Roma  per  vna  parte  di  Spagna, di  Tracia* 
di  Dalmatia,di  Italia, di  Datia,di  M urta  inferiore,  e  tutta  la  superiore» 
la  Tracia,  la  Macedonia, pai  te  del  Peioponerto,cdell’Arta  minore,  (le¬ 
dendoli  per  la  China,  e  per  il  Giappan.epcrl’Ifole  Occidentali. 

Il  fedo  Cl  ima  per  la  bocca  del  fiume  Barirtene,  che  entra  nel  Maf 
maggiore,  in  quello  è  la  Settétrional  parte  di  Spagna,  una  parte  di  Fra 
eia,  di  Alemagna,  vna  parte  dell’ Alia,  della  Grecia  ♦ 

Il  fetnmo  Clima,  e  denominato  da  Monti  Rifei,  i quali  non  fono 
in  quel  luogo,  come  pen (crono  gl’antichi .  ma  più  torto  bilogna  dire 
per  la  Mofcouia,e  parta  per  l’vltime  parti  di  Francia  d’Alcmagna  dell* 
Afia,  òc  altre  parti. 

Ma 
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Ma fopracffi  Climi  fonoinnumcrabili  prouincic  habitàtifilme,  le 

3iuli  fi  ridurranno  a  perfetti  Climi,  quando  di  fiotto  faremo  la  diuifip 
1  elfi  fecondo  i  più  Moderni . 

TESTO. 

TVtta  la  diuerfrtà  dunque ,  che  fi  trono,  fra  il primo  di  que 
fli  Climi j  e  t  ultimo ,  non  e  piu  che  di  bore  tre,  e  mezzo, 
e  dalla  prima  equazione  de  Ipoio  ali' ultima  fono  gr.  3  7  / . 

E  co ft  è  manifesto ,  quanto  fi  a  la  larghezza  di  qual  fi  uoglia 
Clima ,  dal  principio  alla  fine  :  E  che  la  larghezza  del  primo,  è 
maggior  di  quella  del  fecondo :  e  quella  del  feconde  di  quella  del 
terzone.  La  lunghezza  del  fimo  fi  può  chiamare  da  Orien¬ 
te  ad  Occidente ,  femprt  all  Equinozziale  parallela .  E  pero 
quella  del  primo  parallelo ,  0  filma  e  maggior  di  quella  del fko- 
do)  (fife,  fiche  accade  per  il  restringimento  della  Sfera  .Lo  Spa¬ 
zio  fra  il primo 3  e  l ultimo  Clima  fino  miglia  2142.  7 

C  O  M  E  N  T  O. 
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IN  quella  vitina  particella  di  quello  Terzo  Capitolo,  laquale  lì  può 
dir  breue  epilogo,  dice  concluder^  quelle  cofie  cioè  r 

l  La  differenza  dell’hore,  fra  il  primo,  el’yltimo  Clima  tre,  e  mezzo. 

1  Lafommade  gradi  dell  altezza  del  polo  fra  il  primo,  elvltimoer 

37.n1.4f.  r  b* 

3  Che  la  latitudine  del  primo  Clima  è  maggior  del  fecondo 

4  La  lunghezza  ancor  del  primo  efl-er  maggiore,  che  del  fecóndo  Cli¬ 
ma.  riaperto  alla  palla,  che  va  feemando  Tempre  i  paralleli. 

j  Che  lo  fpazio  della  terra  dal  primo  allVItimo  Clima  per  larghezza 
c  miglia  2 142.  r 
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Comcn .  del  3  *  Cap-  della  Sfera 


vilCVNE  CONSIDERATIONI  INTORNO 


Q Verta  parola  Cofmograzia(  che  altro  non  vale, che  deferizzione 
del  mondo  tutto)  coli  celerte,  come  terrertre;  Secondo  quelle 
^^due  defcrizzioni  fortifccdue  nomi  principali .  Imperò  che 
rimirando  le  cofecelerti  li  dice  propriamente  Sfera  ;  come  quella ,  che 
delincando  i  cerchi,  e  /iti,e  luoghi  in  erto  Cielo  lo  defcriuc,e  lo  difegna 
in  maniera  tale,  che  tutte  le  fue  porzioni,  fi  confiderano  proporziona¬ 
tamente  nella  terra:  E  però  quado  fi  da  alla  deferizzione  di  erta  fi  chia¬ 
ma  Geografia,  la  quale  è  fottoportaà  quella  celerte  in  moltirtime  co  fe. 

E  però  hauédo  fin  qui  ragionato  delia  principal  parte  di  erta ,  cioè  del¬ 
la  Sfera,  e  del  fuo  vfo;  parmi  certo  ncceflario  di  trattarne  adeffo  in  qua 
toalla  feconda  parte;  acciò  finito,  &  intero  ila  quello  difeorfo  :  e  tanto 
più,  che  di  fopra  se  fatto  menzione  delle  Zone  cclerti,e  terreflri,&  de* 
Climi .  Però  per  proceder  regolatamente  diciamo.  Che  per  ben  fa  pe¬ 
re  querta  parte  detta  Geografia,  quattro  cofc  fono  principalmente  ne- 
ceilarie.  cioè,  il  vedere  alcune  cole  a  lei  appartenenti.  Il  faperela  poli¬ 
tura  de’  venti,  e  natura  loro;  E  l’haucr  qualche  cognizione  degl'horo- 
logij  folari  rifpctto,  all’ombrc:  Quarto, &  vltimo  del  mare,e  fuo  vfo,c 
proprietà. 

In  quanto  alla  prima,  confiderercmo  feicofe  principali,cioè,checo 
fa  ella  (la,  in  fe;  Di  quante  forti  porta  edere.  Checofa  fi  a  lunghezza,e 
larghezza  in  erta  terra;  la  diuifiò  de*  Climi  ;  i’vfo  delle  Tauole  vniuer- 
fali,e  particolan,&ilmododi  mi  furar  ladillàzada  vn  luogo  all’altro. 

La  Geografia  (per  farci  da  c^po)  è  voce  Greca, che  vale  Defcnzzio- 
ne  della  Terra,  da  grafo,  egis  laquale  depende  parte  dall’ Aftronomia» 
e  parte  dalla  Geometria;  Dalla  Artronomia,poi  che  1  termini,  i  fiti,i  pa 
ralleli  della  terra  fono  fottoporti  a’celefti,  la  lunghezza  di  ertacamina 
con  il  moto  de  pianeti.  Si  ferue  della  diuifionc  deli’Eqtiinozziale,e  del 
meridiano,  e  dell’Orizzonte .  Dalla  Geometria  poi  prendendo  da  lei 
linee,  punti, mifure,  e  proporzioni. 

E  perche  cotal  deferizzione  fi  può  fare,  ò  del  Mondo  tutto  inficine» 
ò  vero  di  vna  parte,  però  ha  due  nomi:  Geografia, che  deferiue  il  tutto» 
c  le  parti  grandi,  e  principali.  Corografia,  o  vero  Topografia, laqualc 
ferue  per  i  luoghi  particolari . 

Ma  la  Gei  grafia,  nel  defcriuerc,ò  l’vniuerfale,ò  pure  qualche  parti¬ 
colare  parte  principale,  e  grande  bi  fogna,  che  habbia  l’occhio  non  fo¬ 
llmente  di  collocar  le  cofc;  con  le  debite  dirtanze,e  ne  luoghi  loro;  ma 

che 
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che  fieno  fotcopofli  prettamente  a  i  loro  douuti  fili  cclcfb  ,  &  a  <P“J* 
corrifoondenti  .•  E  però  nel  fare  fimili  defcrizztoni  non  ha  bilogno  d 
A C  e  di  difegno  per  «pprefentate  la  cofa  deferta  ma  fole  le  badano 
Enee,  è  punti  per  gaiamente  collocar  ogni  cofaa  fuo  luogo  :  Ma  nel¬ 
la  Topografia  e  necelTario  hauer  cogm  zione  del  di  fegno.perche  q  . 
vuole  rapprefentar  la  cofa  deferitta  di  modo, che  fi  conofca  da  tutti  qU 
lichehaPnno  cognizione  della  cofa  idefla .  Et  anco  fia  tale, che  per  «f- 
fa  fi  pofTa  conofcer  la  naturale,  quando  fi  vedrà,  c  cefi  fono  fatte  le  cit¬ 
tì,  e  fuoghi  particolari, ne  in  queda  fi  ha  riguardo  alla  politura  celcde. 

^I^quantod^ feconda  particella,  diciamo ,  che  generalmente  tutte 
le  parti  della  terra  fono  in  quattro  modi  didimamente  nominate.  I  m¬ 
però  che,  o  è  Ifola.  ò  Peninfola.0  Idimo.  ò  vero  Terra  ferma. 

V  I  fola  fi  chiama  quella  terra,  la  quale  è  circondata  da  tutte  le  parti 
dall’aqua,comeè  Cipro,  Candia, Sicilia,  la  Iaua.  Corfica,&c. 

Peninfola  fi  dice  quella  terra,  o  paefe,  che  e  ci  rcondato  da  tre  bande 
dall’aqua.  ma  da  vna  è  attaccata  alla  terra,  laqual  attaccatura  conmen, 
che  fia  larga,  ò  quanto  la  cofa  attaccata,  ò  poco  meno,  e  tale  e  1  Italia, c 

4  Idimofi  chiama  quella  terra,  che  congiunge  due  terre  grandi .  ma 
quella  congiuntura,  che  fi  dice  idiino,  deeelfer  piccola  in  comparano 
della  cofa,  che  è  congiunta.  Tale  è  quella  della  Morea  .  e  quel  la  ,  che  al 
Mar  roffo  congiunge  l’Afia  con  l’ Affrica, e  quella  nel  feno  Medicano, 
che  con^iunge  1'Amcrica  con  il  Perù, e  tali  congiunnoni  fono  I  Itimi. 

Terra  ferma  chiamano  i  Cofmografi  le  tre  parti  cótinue  di  eda,  cioè 
Europa.  Ada,  8c  Affrica,  le  quali  fe  ben  fono  anch’dfe  circondate  d’o- 
eni  intorno  dal  Mare,  con  tutto  ciò  ,  tra  per  la  fua  grandezza .  e  per  la 
fua continuità  l’hanno  domandata  Terra  ferma,  per  didinzion  delle 

Itole,  ^  , 

E  perche  la  terra  conofciuta  a  quefti  noftri  tépi  ,  e  di  molto  maggioc 

quantità,  chequellanon  fu  dagrAntichi,  di  qui  è, che  feguédo  il  Ma- 

eino,  egraitri  Moderni,  diciamo*  che  ella  Terra  è  diuifain  fette  parti 

principali,  cioè,  Europa,  A  fia,  Affrica,  America,  Perù,  Parte  Settétrio- 

naie-  Parte  Meridionale. 

L’Europa  è  circondata  da  tre  mari .  cioè  verfo  Settentrione  dal  mar 
GJacieo.  verfo  Ponente  dall’Oceano  Atlantico. verfo  mczodidal  mar 
M ed i ter  ra-neo,-e  da  Tettante  dal  fiume  Tanai,  dalla  palude  Meotide  dal 
mar  maggiore,c  dall’ArcipelagoTAfiada  Ponente  ha  i  fopradetti  ter¬ 
mini,  ma  di  piu  il  Mar  rodo;  Da  mezzo  dì  il  Mar  Indicoida  Leuante 
jl  Mare  Oriétale .  e  da  Settécrionale  il  Mar  Scithico.Int#rno  alla  qua¬ 
le  da  Lenante,  e  mezzo  dì  fono  innumerabili  Ifole  ricchiflìme,  e  ferti¬ 
li  (Time  di  drogane. 

Ss  2  L’Af- 
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Torto  doè^foTe^ntndn  ntJPlftirao  del  ®« 

ha  l’Oceano  E  thiopiqo.  J  Indico. e vcrfo  Ponente 

L’America  è  vnlfolaverfo  Ponente  polla  fopra  l’Equatore  verfo 
Settentrione  per  tutto  circondata  dall’Oceano:  &  è  di  c-ridSmJkr 

faCU*’ C  “ff  n  ZZa’ Cpm  s’acc°ftaaIIa  terra  dalla  parte  delibila  d-1 
la  China,  e  del  Giappan,  che  non  faall’Affrica.o  alla  Europa.  Solo  ha 

die  Set  c  in?CCFC°n  ^  * è®aggÌOie  dÌ  ^  4^  dell» 

aue  piedette  parti .  E  poco  minore  deJl’A  ih  .  * 

con datadal Ì’C)  l ^ TuTc  C°me $’è dett°  con  l‘A «nerica, tutta cir 
condata  dall  Oceano, &  ha  la  forma  quali  dell’Affirica,&  è  molto  di  lei 

ricca,  c  lotto  I  iquinozziale  a  punto. 

trnn!rpartC  rSet.t£nt,rionalc  diciamo/che  fono  tutte  l’Ifole ,  che  fi  fono 
trouate  vei  lo  il  polo, come  Inghilterra,  Scoria,  Grotlandia,  Idandia 
la  nuoua  Zembla,&  molte  altre:  E  ben  vero ,  che  folto  il  polo  a  quali 
che  grado  non  vi  fi  e  potuto  accollare.  Ma  come  altroue  fi  è  detto,  vo- 

fhi  ner  doP  ? Dg“fi comcil  Mercatore,  &il  Piando, 
che  per  dodici  quali  rami,  o  Canali, l’aqua  dell’Oceano  corra  verfo  il 

polo  intorno  intorno,  e  quiui  fia  dalla  terra  per  una  grand, fisima  Vo¬ 
ragine  trangugiata  nelle  vifcere,  e  cauerne  della  terra,  laqual  cola  ncn 

TTC C°r  r  C<Periel?2a  fl  P0tuta conoficere .  Mae  ben  vero,  che 
gko  firaql!a“.r  P°ndcm  a  m°J“  ^^Ldando  quali  vn  continuo 

V  La  Parte  Meridionale  per  quello,chc  è  fiata  corteggiata  fi  vede ,  che 
e  moltogrande,  e  vmta  ma  perche  di  quella  per  ancora  fi  ha  poca  co¬ 
gnizione.  Pero  ballerà  fiolo  hauerla  accanata, come  ancora  fanno  que- 
iti  Cofmograh .  * 

E  quello  balli  di  quella  parte .  Chi  brama  di  Paper  più  efiattamente, 
tutte  le  parti  dipintegli  couienc  vedere  le  moderne  Cofimografie,e  maf 
lime  quella  di  Tolomeo  emendata;  anzi  fi  può  dir  rifatta  dall’Ecccllen 
i  s.Signor  Magi  no,  douccopiofifisimamentefi  tratta  quello  negozio," 
nortio  propoftto  fiaaflai  quello  poco  .  Solo  aggiungo,  che  maia- 
laronogl  Antichi,  già  dicendo, che  la  terra  non  fufsc  per  tut 


mente  peni 


r/Ai  t  >  .  .  »  ‘  terra  non  ruisc  per  tut 

habi  tata, poi  che  lappiamo  el  ser  habitati fisima  fino  fiotto  l’Equatore 

dell'Antartico"0  ^ P°J°  AnÌC°  anon  molti  Sradi- c  cofi  fi  può  credere 

La  terza  cola  principale  era  ii  Papere  la  latitudine,  e  la  longitudine 

l  PCOUÌaCJV  C  dd,C  C,"a' la  eofa  «  dichiara  coli. 

®  ,  °,  c  a  rerra>e  dell  aqua,dsendo  Sferico  non  vi  è  ne  lunghe* 

arg  ezza,  ncpiincipio,  nc  fine;  Tuttauia  è  flato  ncccfsàrio  ai- 

■*  /  • 

i.  fegnar 
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fegnar  tutti quelli  ri  (petti ,  per  collocar  la  fcienza  dentro  a  i  propri} 

termini  . 

Hanno  adunque  per  mezzo  della  terra  pollo  un  circolo  equidiftatc 
dai  poli  del  mondo, detto  Equinozziale  fotropoftoalceleftc.per  il  qua 
le  caminando  lì  douefse incèdere  la  lunghezza  della  terra:  £  perche  fu 
nccefsario  afsegnarli  vn  punto  dal  quale  fi  cominciafse  a  nouerarc,  g11 
Antichi  nò  hauendoconofcnuo  piu là,ehel*Ifolc  Canarie,  o fortunate 
pofte  nell’Oceano  Atlantico  di  là  dalia  Spagna, verfo  ponente;  c  confi 
derato, che  la  terra  fi  dirtendeua  in  qua  verfo  Leuante.  Quiui  pofero  il 
principio  fuccefsiuamcnte  uerfo  la  terra,cioè  verfo  Oriéte.a  grado  per 
grado  fino  a  360.  Si  ehetirata  vna  linea  da  un  grado  di  cfso  Equinoz- 
ziale.come  V.G.dal  20. fino  a’  poli  del  mondo.tutte  le  Città,o  prcuin- 
eie,  o  luoghi,  che  fi  troueranno  fotto  quella  lineai  fi  diranno  hauer  gr. 
20.  di  lunghezza. 

Ma  qui  èd’auuertire,che  gl*  A  tabi  cominciano  il  principio  di  cotal 
lunghezza  non  dal  meridiano  dell’ I fole  Canarie,  come  fanno  i  Greci, 
e  noi  comunemente:  Mali  bene  dal  meridiano,chepafsaper  la  Mauri¬ 
tania,  e  per  il  principio  della  Spagna,  ilqualec  da  quello  lontano  in¬ 
torno  a  iogradi. 

La  larghezza, ò  altezza  poi, che  è  tuttVna.  fi  piglia  per  l’altro  verfo, 
cioè  per  il  meridiano;  E  fi  comincia  a  noucraredali’Equinozziale,  ca¬ 
minando  fino  al  polo  Artico  per  510.gr,  e  di  fotto, con  altrettanti  fino  al 
A  ntartico.  E  quefto  non  uuole  altro  dire,che  fe  tiriamo  vna  linea  al  gr, 
1  o  del  Meridiano  verfo  il  polo  A  rtico,  e  fia  parallela  ad  efso  Equinoz¬ 
ziale.  T urte  le  prouincie,terrc,e  Città,che  faranno  fotto  quella  linea  fi 
diranno  hauere,  gr.  1  o.di  altezza,  voledo  inferire,chc  il  polo  loro  è  alto 
fopra  TOrizzonte  gr.  1  o.e  co  fi  il  loro  Zenit  faràgr.  1  o. lontano  dalPE- 
quinozziale.E  quefto  ci  ferueper  faper  la  quantità  del  giorno ,  come  fi 
vedrà  quando  ragionarono  de’ Climi .  E  perche  querta  cognizione 
molto  gioua  a’Cofmografì.  &  a  gl’A  ftronomi,nel  fabricar  le  cofc  loro. 
Però  ho  voluto  notar  qui  fotto  una  Tauoletta  di  molte  Città  principa¬ 
li,  con  le  loro  altezze,  e  lunghezze  ofseruate . 

E  qui  è  da  notare, che  due  Città  luna  dall’altra  lontana  pofsono  ha- 
uerela  medefima  altezza,  ma  non  la  medefima  lunghezza,fe  faranno 
fotto  l’iftefso  Clima;  E  mcdefimamentc  pofsono  hauere  piu  Cittàuna 
iftefsa  lunghezza,  ma  non  l’i  ftefsa  altezza .  porte  però  fotto  vn’iftefso 
Meridiano;  Ma  none  già  pofsibile  ,  che  più  Città  habbino  inficmela 
medefima  altezza,  e  lunghezza . 
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TAVOLA  DELLA  LOKGITVDINE ,  E 

latitudine  delle  Città . 


lugh 

czzar 

Larghezza 

G. 

M. 

G. 

M. 

Ndrinopoli 

JljL  Alefsandri* 
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*Di  Glomnnì  di  Sacro  Bojco .  j  47 

Molte  altre  Città  fi  potrebbono  notare,  ma  perche  fono  tutte  notare 
nella  predetta  Cofmografia  del  Magino.  però  rimettedomi  a  quel  luo¬ 
go:  non  ne  metterò  più  per  hora. 

In  quanto  alla  quarta  confiderazione,  De*  Climi,  dico,  che  per  tre 
cagioni  furono  principalmente  ordinati  quefii  Climi  ;  Sono  adunque 
primieramente  1  Climi,  alcuni  Ipazij,  fatti  da  linee  parallele  all'Equa¬ 
tore,  da  certi  punti  del  Meridiano:  Il  quale  fpazio,  c  fiato  d  :uer  fair  éte 
diuifo.  lmperoche  alcuni  ne  hanno  polii  fette.come  l’A  tutore.  Alcu¬ 
ni  dodici,  de  altri  più:  Finalmente  i  moderni  Cofmografi,&  A  firono- 
mi,  ne  fanno  tanti,  quanta  è  ladilfereza  del  tempo  d’vna  mezza  hora* 
dall’vno  all'altro  fino  alle  aqhore,  cominciando  dalle  1 1.  E  però  co¬ 
minciano  detti  Climi  non  dall'Equatore  immediatamétc,ma  dopò,aU 
cuni  gradi:  Altri  principiano  dall’Equatore  ifielTo  fino  al  Circolo  Ar¬ 
tico.*  perche  fin  lì,  il  giorno  maggiore  ha  14  horercome  s’è  detto,  de  va 
momento  per  la  notte.  Quefio  fpazio  per  laighezza  non  ha  ragione 
alcuna  di  proporzionalità,  ma  fono  larghi,  diuerfamente  come  fi  vede 
nella  fequente  Tauola . 

Auuertendo,  che  il  numero  di  c fi!  Climi,  lagràdezza  ,  de  ogni  cofa 
à  loro  attenente,  (eccetto  però  i  nomi)  è  riftella>di  quelli  ,che  fono  dall9 
Equatore  fino  al  polo  Antartico,  che  al  polo  Artico:  Tempre  comincia 
dofi  a  nouerar  da  lui  in  sù,  o  in  giù,  che  fi  camini. 

La  prima  cagione  adunque,  ola  prima  cola,  che  fi  faperquefii  Gli* 
mi,  è  l’altezza  del  polo  fopra  l’Orizzonte, laquale  farà  per  tutta  la  lun 
ghezzadel  Climaa  un  medefimo  modo. 

La  feconda  cofa  è:  Che  per  tutta  la  lunghezza  del  Clima,  farà  la  me- 
defima  quantità  dvn  ideilo  giorno. 

La  terza  cofa  è,  che  per  la  lunghezza  di  elfo  ogni  dì ,  paficranno  le 
(Ielle filfe  Tempre  nella medefimadifianza dal  loro  Zenit.  Eti  pianeti 
faranno  ogni  dì  gli  iftefsi  a  tutto  il  Clima,  in  quanto  all’accoftarfi  e 
difeoftarfi  da  loro . 

E  fevna  Stella,  o  pianerò  farà  perpendicolare  j  vna  Città:  farà anc® 

a  tutte  l’altre,  che  faranno,  nella  medefima  linea  dell’iftelTb  Clima . 
Perche  il  moto  diurno  fi  fa  fopra  i  poli  del  mondo ,  e  coli  i  Climi  fono 
a  quello  tutti  equidi danti . 

£  per  maggior  chiarezza  farà  qui  fotto  la  Tauolade  Padre  Clauio. 
con  la  larghezza,  con  l’hore,  con  l’altezza.con  il  principio, con  il  me- 
zo,  e  con  il  fine  di  ciafcheduno  Clima . 
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s  t  o  c omen.  del  3.  Cap.  della  Sfera 

La  quinta,  &  viti  ma  parte  della  Geografia  ,  è  l’v  Co .  Però  dico ,  che 
«pprelentandoM  noi  aitanti  ad  vna  Tauola  di  Cofmografia.ò  uniuer- 
lale,  o  particolarefie  (ara  ben  fatta,  Tempre  da  capo  farà  il  S ettetrione; 
di  lotto  il  mezzo  dì,  da  man  defira  Leuante,  da  man  finifira  il  Ponen- 
cc.Nel  mezzo  dalla  finifira  alla  defira  (efiendo  vniuerfale)  faràl’Equi- 
nozziale;  per  il  quale  fapremo:  la  lunghezza.  Dal  capo  verfoi  piedi 
farà  ri  meridiano, per  il  quale  fi  fa  l’altezza;  Voledo  dunque  fapere  v- 
na  pronuncia,  o  Citta,  quanto  habbiadi  lunghezza,  notili  quel  luogo, 
e  da  elio  fi  tiri  un  filo,  a  perpendicolo,  fino  ali’Equinozziale.e  nelgra- 
do,  che  detta  linea  lo  interfecherà,  quello  farà  il  grado  della  lunghez— 
za  di  quel  fico  cercato. 

Volendo  poi  fapere  l’altezza,  dal  medefimo  punto,  fi  tiri  vna  paral¬ 
lela  ad  efio  Equinozziale.  edouequclla  taglierà  il  meridiano  quel  ^ra¬ 
do  farà  il  grado  dell’altezza. 

Ma  fe  farà  una  Tauola  di  qualche  prouincia  particolare:  da  capo',  c 
di  fotto  faranno  i  gradi  della  lunghezza;  Dallebande  faranno  i  gradi 
dell  altezza:  fiaccifi  dunque, come  di  (opra  có  due  fili;  che  fi  interfechi— 
no  nel  luogo,  che  fi  defidera  ad  angoli  retti, paralleli  di  fotto,e  di  fopra, 
e  di  quà,  e  di  là.  (  fe  già  non  vi  fufiero  fegnati  i  Climi  quali  arcati,  che 
in  quel  calo  bi  fogna  imitar  quelli)&  i  gradi  interfecati  di  fotto,e  di  fo* 
pra  farà  la  longitudine,  e  di  quà,  e  di  là  farà  l’altezza. 

E  fe  vna  Tauola,  non  farà  coll  fatta,non  farà  regolarmente  fatta  (  le 
già  non  infililo  forzati  da  qualche  prouincia  fatta  con  politura  flrana, 
e  feommoda.  )  E  con  quello  medefimo  ordine  vorrebbono  efier  fatte, 
non  fola  mente  le  prouincie,  egli  fiati;  Ma  le  Città  ancora  particolari, 
altri  mente  paiono  à  capo  di  fiotto;  poi  che  al  nofiro  capo ,  epodo  il  Po¬ 
lo  Artico  . 

R  edaci  fio  lo  a  vedere  (per  fine  di  quella  particella  )  il  modo ,  come  fi 
pofia  fapere  la  difian  za,  che  è  fra  vna  Città, ed  vn’altra,o  da  un  luogo, 
all’altro .  Ma  per  uolcre  intendere  quello  regolatamente,bi fogna,  che 
noi  Tappiamo  prima,  che  i  luoghi  del  mondo  poflbnocflere  l’vnodalP 
altro  lontani  fecondo  tre  confiderazioni.  (come  che  tutti  con  un’ificf- 
fa  regolai!  mifurino,cioècon  la  corriipondenzade*gradi,ma diuerfa- 
mente  poi  nell’applicazione)  cioè  per  lunghezza  folo,per  larghezza  fo 
lo,  e  per  l’vna,  e  l’altra  inficine .  Secondo  noteremo ,  che  a  uoler  ben 
mi  furare  ia  difianza  della  terra ,  bifogna  fapere  quanto  fpazio  fi  attri¬ 
buì  fica  in  ella  per  grado  celefie.  (poi  che  1  gradi  de’  cerchi  celefii  rifpon 
dono'proporzionàtamentc  a  quelli,  che  ne*  cerchi  della  terra  fi  deferì- 
unno.  )  Si  da  adunque  comunemente,  (come  di  fopra  s’è  detto)  6o.mi- 
glia  Italiane  perciafchcdun  grado,  e  coi!  terremo  per  hora;Ma  chi  uo- 
lefie,altnmentegouernarfi  con  altra  mi  fura  più,o  meno  grande.lo  può 
fare .  confermando  Tempre  il  medefimo  ordine .  Panni  in  quello  iuo- 
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go  da  con/Tderare, 'che  quello  è  vero.  Tempre, che  fi  mifuri  fotro  un  cir¬ 
colo  grande  di  effe  Cielo,  come  addimene  Tempre  mifurado  perla  lar¬ 
ghezza.  poi  che  palla  detea  mifiira  fotto  il  Meridiano  a  punto,  il  quale 
c  cerchio  maggiore.  &  il  medefimo  addimene,  quando  varia,  e  lughez- 
za,  e  larghezza,  perche  imita  l’Eclittica  .  M  a  per  lunghezza  Tolo  non 
è  in  tutti  i  luoghi  il  medefimo.perchemolto  minore  è  il  circolo  del  tro- 
pico,che  quello  non  è  delTEqumoz ziale .  E  Te  bene  fi  l’vno,come  l’al¬ 
tro,  è  diuiTo  in  3 ^o gradi,  Tono  nulla  di  meno  di  già  lunga  minori  qllS 
del  Tropico,  che  quelli  dell  Equinozziale.  Onde  fi*  vn  luogo  farà  lon¬ 
tano  dall’altro  io  gradi  fiotto  l’Equatore.  e  io  fiotto  il  Tropico, non  efi- 
fendo  vguali  non  poflbno  ygualmentc  rifipóderfi  in  terra,  e  molto  me¬ 
no  Te  fulfcro  i  o  gradi  del  Circolo  Artico  piccolifiìmo  Tra  tutti .  Però  è 
neceffario  Tar  diuerfie  miliare  proporzionate  alla  quantità  del  Circolo  a 
cui  Toggiacciono,  acciò giuftamente  fi  rifipondino.il  che  Tara  (e  noi  la- 
premola  proporzione,  che  hanno  fra  di  loro  i  gradi  dell’Equatore,  co 
i  gradi  di  tutti  1  Climi  a  quello  paralleli. 

Volendo  dunque  fiapere  la  diftanza  di  due  luoghi  fiolamente  lontani 
i’vno  dall’altro  perlunghezza  fiottraremo  la  differenza, che  è  fra  Tv  no, 
e  l’altro.  &  il  fiottrarto  ,  iomultiplicaremo  per  6 o.  e  quel  che  ne  mene 
farà  io  Ipazio  cercato,  come  V.G. è  fra  Fioréza,&  lfichepoli,detto  Chi- 
rifionda  nella  Natalia,  che  l  vna,  cioè  Fiorenza, ha  di  lunghezza  gr.30. 
m.o.  e  l’altra  n’ha  gr.69. min.  24.  (-effendo  amendune  vguali  d’altezza, 
cioègr.43.m.4o.)  fiottratti  i  fiopradetti  numeri,  farà  la  differéza  di  me- 
20,^.39.111.24.  Ondemultiplicato  39. per tfo.fara  2^40.alquale  aggiu 
toui  24. miglia  de’24. min. Tarano  in  tutto  2364. miglia  dali’vna,e  l’al¬ 
tra;  fiuppofto,  chei  gradi  fiano  maggiori. 

Ma  Te  vorremo  veder  la  differenza  per  l’altezza,  faremo  nel  tnedeu- 
mo  modo, come  per  atto  d’effempio. fra  Siena  in  Tofcana.&  Erfodia  in 
Germania,  le  quali  hanno  la  medefima  lunghezza,  e  $  iena  ha  d’altez¬ 
za  gr.42.1n.  5  o. e  l’altra  ha  gr. 5  i.m. 20. fottratto  Fvno dall’altro,  la  dif- 
ferenzaègr.8.m.3  0.multiplicato  8. per  <5o.  fa  48o.aggiutiui  i  30.  min. 
(  che  fon  tante  miglia)  fanno  5  io.  e  tante  miglia  fono  dall'vna  all’altra 
per  effer gradi  maggiori. 

La  diffieultà  confitte  adeffo  in  quei  luoghi,che  fecondo  l’vna,e  l’al¬ 
tra  fono  differenti.  Come  (per  effempio)  è  fra  Fifa  in  Tofcana,&  il  Cai 
rodi  Babilonia.  Fifa  ha  per  altezza  gr.43.1n.  o.  e  per  larghezza  gradi 
3  3. minuti  30.&  il  Cairo  ha  per  altezza  gr.3  3.  min.  50.  e  per  lunghezza 
gr.64.tn.  30. 

Ir,  quello ca fio 

miamo.  Primo  con  la  ragion  de’ finire  de’ triangoli  S feria, come  dimo- 
flra  copiofamente  Theodofio.  la  qual  via, come  molto  difficile  la  lafce- 
temo  per  hora,  a  coloro,che  trattano  immediataméte  della  Colmogr*- 

da. 


polliamo  in  tre  modi  operando  conferir  oliato  Fra- 
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4a .  Secondo  procedendo  con  la  ragione  del  mifurarc  il  Iato  oppofto 
all’angolo  retto,  ne  triangoli  rcttangoli,hauendo  i  due  lati  conofeiuti, 
che  l’angolo  retto  contengono .  Il  che  fi  fa  con  il  multiplicare  i  detti 
due  lati  in  feftertì.  cpoi  vnireamendueinumeri  multi plicatiinfieme* 
t  di  quello  trouare,ola  radice  quadra  a  puro,  fe  farà  numero  quadrato^ 
o  quella,  che  gli  farà  più  vicina,  e  tanta  farà  la  diagonale,  fottéfa  all’an¬ 
golo  retto,  come  fu  in  quella  proporzione  da  Pittagora  ritrouato,  qua- 
do  fabricò  la  fquadra  Pitagorica;  che  da  vn  latohaueua  tre  dall’altra 
4.  eia  diagonal  fu  5.  perche  quadrato  il  tre  fa  9.  quadrato  il  4.  fa  1 6. 
meffi  infieme  fanno  2f.  la  cui  radice  quadrata ,  e  il  5.  ccofi  di  tutti  gli 
altri  numeri  da  quelli  pr©cedenti.come<>.8.c  io.ecofi  di  mano  1  mano. 
Dal  che  mofso  pei  fabricò  la47.propofizionc,cheè  nel  primo  d’Eucli- 
dc  cotanto  utile,e  bella:  E  per  Ilare  nel  medefimo  cfsempio.  fottratta  la 
differenza,  che  è  fra  il  Cairo,  e  Pi  fa  fecondo  l’altezza  trouiamo  ,  che  è 
gr.p.m.  io.  e  cofi  faremo  yn  iato  del  Triangolo  tanto .  La  differenza 
poi  della  longitudine,  è  gr.3  1 .  o.  e  coli  fi  farà  yn’altro  lato  tale  con  vn 
angolo  retto,  multiplichifi  il  5?. in  fe  rtefso.  fa  8 1.  Di  nuouo  fi  multi- 
plichi  3  i.fap^i  rnefil  infieme  amenduc  fanno  1042.  la  più  proffima 
radice  quadra  è  32.  la  qual  multiplicata  in  fefa  1024. ma  vi  rerta  t  8 .dì 
differenza  con  quei  pochi  di  minuti,  che  farà  un  poco  più, ma  poco. nò 
fi  potendo  fe  non  difficilmente  aggi  urtare  a  punto ,  come  forfè  fi  faria 
da  chi  ficcfsc  gran  profeflìonc  d’algebra,  ma  non  è  da  trattar  di  que¬ 
llo  ad  e  fso. 

Terzo  portiamo  procedere  in  querto  fatto  con  una  femplicc  pratica 
d’vna  linea  diui fa  in  molte  parti,  da  me  porta  in  u(o.<Sc  accomodata,  Se 
per  altri  vfi  ritroiuta.  Maprima,chel’ufodicfsafidimortri  farà  anzi 
ben  fatto  il  metter  con  che  ordine  ella  fi  fabrichi.e  poi  mortreremo  fap 
plicazionea  querto  y fo  particolare . 

Sia  adunque  la  linea  A  B.  dadiuiderfi  perhorain  200  parti  vgualif 
di  maniera,  checiafchcduna  fi  conofca  dall’altra  feparata,e  fi  trouicon 
facilità.  E  quertafidiuidain  io  parti  vguali,  cioè  in  C.  D.E.F.G.H* 
I.  K.  L.  B.  e  fopraciafcheduno  punto  fi  tiri  vna  linea  perpendicola¬ 
re,  e  fieno  tutte  lunghe  a  un  modo,  e  l’vna  con  l’altra  parallela^  fieno. 
A  M:C  N:  D  O;  È  P;  F  Q:  G  R:  H  S:  I  T;  K  V:  L  Y  :  B  Z  .  Dipoi 
per  tutte  querte  a  trauerfo  fi  tirino  20.  linee  vguali  alla  A  B.  Se  ad  efsa 
parallele:  e  tutte  fieno  fra  di  loroequidirtanti.  fi  che  con  la  A  B.véghi- 
noad  efsere  2 1.  Di  poi  fi  tirino  per  trauerfo  di  querte  dieci  lineerete 
te,  cioè.  A  N:  N  D;  D  P;  P  F:  F  R:  R  H:  H  T:  T  K:  K  Y;  Y  B. Que¬ 
lle  linee  fegano  tutte  le  intermedie  parallele ,  Se  vguali  alla  A  B.  pro¬ 
porzionalmente.  Si  che  farà  diui  fa  la  parte  A  C;in  20.parti,c  la  C  D- 
in  altrettante,  e  cofi  di  mano  in  mano:  come  fi  vede  nella  Tauola. 

Se 


> 


$f+  Comen.  del  3 .  Cap.  della  Sfera 

Se  vorremo  poi  adattare  quella  Tauola  à  quello  vfo  faremo  cofi  • 
Vedremo  la  differeza  dell  altezza  da  un  luogo  ad  un  altro,  e  fia  per  ho— 
fa  1  ?  .gr.e  coli  trouaremo  nella  diuifa  linea  la  1  j  .patallela,e  douc  è  in- 
terfecata  dalla  linea  A  N. farà  lo  fpaziodi  1  f  .c  quello  fpaz io  lo  adatte¬ 
remo  in  una  linea.  Di  poi  prefa  la  differenza  della  lùnghezza,che  farà 
25-  fi  trouerà  detta  mifura  perla  linea  N  D.&  adattata  con  la  precede¬ 
te  fi  faccia  vn*  Angolo  retto  con  le  due  linee,  ciò  fia  AB.  la  prima  piu 
corta,  B  C.la  feconda  più  lunga,  tirili  di  poi  là  A  G .  c  uolendo  fapere  ' 
quanto  quella  fia,  fi  pigli  lo  fpazio  con  le  fcftc,e  di  poi  caminando  per 
la  linea  A  M.  cominciando  da  A.  fi  uegga  doue  l’altro  pie  della  fella 
tocca  la  linea  trauerfalc,chc  farà  per  la  N  D.c  trouandoquàtc  parti  fo¬ 
no.  (  perche  ogni  parte  rifponde  ad  un  grado  )  tanti  gradi  faranno  *  $ 
quelli multiplicati  per  tfo.haucrerao  quanto defideriamo* 


.  A 


E  con  quello  modo  fapremo  ogni  diftanzapropoflaci  ancora  fotta* 

TEquinozziale  uerfoil  polo  Antartko,e  quello  balli. 

Io  fo  da  vantaggio,  che  al  perfetto  compimento  di  quella  particel¬ 
la,  cioè  della  Cofmografia ,  ui  concorre  anco  il  faper  mifurare  con  la 
uifla  per  mezzo  degli  Umilienti:  Il  leuarein  molti  modi,  c  giallamen¬ 
te  una  Pianta, e  molte  altre  cofc.Ma  perche  di  quello  ne  habbiamo  fat¬ 
to  un  libro  particolare.  Se  è  materia,  che  nó  fi  può  cofi  breuemente  ri- 
ftrignere,  però  fia  quello  a  fufficienza. 

DE  VENTI. 

IL  ragionar  de’  Venti  può  accadere  in  tre  modi,  primo  come  Frlofo- 
fo  renderlo  la  caufa  della  lor  elfenza,  che  cofa  fieno,  e  di  che  natu- 
ra>  e  di  che  qualità.  Secondo  da  che  fieno  mofH,& è  cofa,  oda  FiloCo - 
fo,  o  da  Aflrologo.  Terzo,  da  che  banda  foffino,  &è  da  Colmografo, 
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E  però  in  quefto  luogo  con  gl'Aftronotni,  vedremo  di  effiveti  que- 
&.  cole,  cioè .  Che  cola  efsi  fieno;  Come  fi  muouano .  Qual  ha  il  luo. 
principalmotore .  Quanto  durino,  qual  fra  la  loro  natura  qualità ,  Se 
effetti.  D’onde  fi  pofTa giudicare  il  futuro  Vento,  &  vltimamere  il  no¬ 
me,  &  il  numero  di  effi,  e  farà  finita  quella  con fiderazione.  In  quanto 
alla  prima  Vitruuio  nel  primo  libro  della  fua  Architettura,  par  clic  vo 
elia,  ch’il  vento  non  fiaaltro,che  vn’Onda  d'A  ria  corrente, con  incer¬ 
to  moto  eccitata  dall’abbondanza  del  calore,neirhum.do;laquale  opi¬ 
nione  è  vaga.-perche  fi  come  l’aqua  mouendofi  irregolarmetc  fa  la  pi  o- 
cella.-cofi  l’aria  agitata, oltra  l’vfo  fuo  naturale, fa  quafi  vn  Onda,  e  vn 
moto  violento,  e  vario.-Maquefìa  definizione  dimofira  anzi  1  effetto, 
&  il  moto  di  elfo  vento,  che  quello ,  che  ha,  però  non  e  propria ,  ne  al 
quefito  conueniente.  Altri  l’hanno  diuerfamcntc  deffimto,&  aflegna- 
ta  la  fua  propria  materia;  fra  quali  .1  Filofofo,  (  con  il  quale  s  accorda- 
no  quafi  tutti  cl’altri)  dice,  che  la  fua  propria  materia,  non  e  altro,  che 
vn'  efalazione  fecca,  e  calda;  laquale  non  ha  humidita  alcuna,  mediata 
laquale  fi  pofTa  poi  accendere.  Laqualc  opinione  è  comtmemente  accet. 
tata  per  vera,  e  cofì  pare  ancora  a  me;  Solo  mi  fa  grandiflima  dimeniti 
il  cófiderare  il  luogo,  doue  fi  odono  i  venti  in  maggior  copia, e  pm  va- 
rii  ,e  più  furibundi:  e  quello  doue  ve  fe  ne  fente  pochi  cÓtinoui>&  unw 
formi;  lmperòche  quefta  eleuazione di  humon  calda,  e  fecca,  forza  c» 
che  fi  faccia,  o  da  fe  medefima,ò  da  altri.  Non  da  fe  defia;  perche  muna 
co  fa  genera  femedefima;attefoche(  comedimodra  il  Filofofo  nell  ot- 
tauo  della  Fifica)  fc  ciò  fufle,quella  cofa,che  potete ciò  fare, {aria  in  un 
medefimo  tempo  in  atto,&  in  potenza:  Ilcheapprcffo  Iute  imponibi¬ 
le:  adunque  da  altri  farà  cagionato  quefto  vapore  coli  fatto,  o  veto  per 
mézzo  d’altri;  Ma  Ce  da  altri, o  dal  Cielo, come  agente.o  dagl’Eleméti, 
o  da  amendue  infieme .  Dal  Cielo  folo,non  è  da  dirli,  perche  cornea- 
gente,  fe  non  hauefle  doue  operare,  non  opereria .  Ne  meno  dagl  Ele¬ 
menti  foli,  perche  come  materia,  fe  non  è  mofta,o  eft  rinfecamére,o  in- 
'trinfecamcnte  non  poflano  far  cofa  alcuna:  Adunque  diremo, che  iia- 
no  dail’vno,e  daiialtro .  Dal  Cielo,  come  da  agente, e  dalla  terra, e  dall* 
aqua,  come  da  materia  proffima;Ilchceftendo  cofi,  parrebbe, che  que¬ 
lle  calde, c  fccchcefalazioni,  fi  douetero  generare  doue  il  Cielo,  cioè  i 
pianeti,  (perche  ad  efii  fi  attribuifeano  filmili  opcrazioni)hanno  più  di 
forza  con  la  loro  prefenza,  c  maggiore  operazione,  llchequàto  fouc- 
ro  fi  tocca  tutto  il  dì  con  mano  da  coloro,che  pur  fono  mediocremente 
cfercitati  nell’vfo  dell’ Efemeridi ,  pòi  che  uedendo  andar  un  pianeto 
ad  un’altro,  o  con  il  corpo,  o  con  l’afpetto:  o  vero  accodarli  a  qualche 
luogo  collegiale,  o  pure  a  qualche  della  fida  vnirfi  .  Si  v^jia  il  tempo* 
c  nascono, e  veti,  e  piogge:  Etendo  adunque  vero,  che  dalle  delle, e  da 
pianeti  particolari  fi  cagionino  quefte  alterazioni,  quiui  dico  doureb- 
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tono  produrne  maggior  copia,  doue  e  ili  hàno  maggior  virtà,  e  forzai 
j0tt.°  ,  Zona  Torrida,  doue  c  terreno, e  mare  appropriato  a  fimi- 
1  e  a  azioni,  Se  elfi  ferendo  quel  luogo  perpendicolarmente  ad  ango- 
n  retti  lopra  la  faccia  della  terra  hanno  gran  forza ,  poi  che  quello  ca- 
di  mento  ad  angoli  retti,  èpotcntiffimo  nella  reflezzionc,  Il  che  fi  vc- 
de  I  anno  quando  di  State  il  Sole  sauiiicina  il  più  ch’egli  polfa  al  no- 
nro  Zenit,  come  egli  ci  fa  caldo,  e  di  Verno  percotcndoci  perfiàcoob- 
Jjquamentenon  fa  caldo  alcuno:  Pare  adunque, che  in  quella  Regio- 
ttc  della  Zona  T orrida  fi  douefle  generare  di  quelle  tali  dilazioni  mol 
tacopia,eperconfequcnzaclTerm  fempregrandifsimi,efuribondi  ve-  ' 
ti;  e  quali  perpetui:  E  pur  Pefperienza  ci  dimollra  al  contrario,  poi  chi 
fotto  quella  Zona.  penforonogl’antichi,  che  non  ve  ne  fcntilfero  :  ma 
furono  inganati,  perche  ve  ne  fono,  ma  uniformi, piaceuoli,  e  lunghi* 
^piu  tollo  Aurafoaue,  come  furono  anco  ingannati  credendo,  che  iui 
non  vi  piouefsegià  mai .  Il  che  èfalfifsimo,  poi  che  habipiamo  per  re¬ 
azioni  certifsime  di  graui  huomini,  che  anco  fotto  PEquinozziale  i- 
flelfo  ci  piouc  due  volte  Panno,ci oè  quando  il  Sole  è  ne  tropici,  e  dura 
la  pioggia  continoua  per  molti  giorni  dalla  quale  poi  nafee  l’Inonda¬ 
zione  del  Nilo:  ma  è  ben  vero, che  non  è  pioggia  ftrepitofa>ne  vi  fono 
tuoni,  o  balenio  faette.  anzi  dicono,  che  mentre  pioue  fi  uedeil  Sole: 
come  tal  bora  accade  anco  apprefio  di  noi .  T ornando  a  propoli ro  cir¬ 
co,  che  i  venti  ui  dounanoeifer  grandifsimi.  il  che  non  è  uero.  E  per 
Io  contrario  uerfoil  polo  Articoda  noi  conofciuto  quanto  più  fi  alioa 
tana  dalla  detta  Zona,  tanto  più  afpri,funbundi,e  uarij  uenti  fi  fento- 
no  (pcfsifsime  uolte,  e  pure  il  paeie  è  freddo,  de  h umido  contrario  alle 
fopradette  qualità,  polle  per  materia  de’uéti  dal  Filo  fofo,Sc  anco  i  pia¬ 
neti  ni  hanno  poca,  e  debole  azzione,& operazione.  Siche  par  quella 
cola  molto  difficile  a  crederli.  Io  per  me  non  mi  uoglio  mettere  a  icior- 
re  firn  il  nodo:  badimi  folo  battere  fuegliatoquello  Ipirito  ,iafciando  a 
chi  frioiorera  meglio  la  regolazione  :  E  tornando  alla  materia  dt’  ven¬ 
ti.  potrà  per  auuentura  dire  alcuno,  che  non  quelle  due  (oleiuflero  la 
loro  materia,  ma  tutte  e  quattro  l*altrequalitadi,&:  ogni  forte  di  elala- 
zione*  E  che  quando  quella  agitazione  dell’aria, detta  vento,  fi  fa,  eli 
fente:  allora  fi  ritroui  il  predominio  delle  efalazioni,e  da  quello  la  na¬ 
tura  del  vento,  onde  le  faranno  calde, c  fecche:  tale  farà  ancora  il  veto, 
c  fe  fecche,  e  fredde,cofi  il  vento,  Se  in  tal  maniera  diremo  dcli’altre  :  a 
tal  che  fecondo  coftoro,iI  vento  non  farà  altro  loffiando,che  un  dimo- 
llratore  di  quelle  qualità  d’b umori,  che  ingombrauano  l’aria  le  quali 
fparfe,e  larghe  non  fi  conofceuano;  la  doueefsendo  rillretta,  e  cópref- 
fa  l  aria  fi  mai^fellano;  la  propria  materia  adunque  de’  venti  fono  i’e- 
falazioniySe  i  vapori  tirati  dalia  virtù  de’corpi  celelli  dalla  terra,  e  dal 
Aqua;  le  quali  dando  nell’Aria  liberamente,^  in  certa  mifura,  fanno  i 

vena; 
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venti:  Ma  mutando  qualità,  c  racchiudendoli  talentinole  diuentan® 
Tuoni- lequali  accendendoli  poi  fanno  il  Baleno;  e  fatte  più  vnitc  ,  6c 
sfocate  con  violenza  cadendo  a  terra  diuengon  Fulmine.  E ,  falitepiù 

alto,  &:  adottigli  ate  fi  fanno  Comete,  (ma  come  di  fopra  s  e  detto  fon® 
di  più  forte  Comete:  e  però  qui  intendiamodi  quclle,che  fi  fanno  nel* 
la  regio n  dell’Aria,e  fi  infuocano.  )  fi  come  retando  racchiufe  lotto  U  . 
terra,  ne  trouando  modo  d’vfcirne,  fatta  ynagran  mafsa ,  quella  fco~ 
tando  fanno  il  Terremoto:  Si  che  i  vapori ,  e  l’efalazioni  fono  la  pro¬ 
pria  materia  di  tutte  le  impreflioni  fopra  dette,  e  di  più  della  Neboia> 

della  Rugiada,  della  pioggia,  c  della  neuc,  e  della  grandine  ;  ma  fono 
poi  mcfse  in  atto,  e  diuerfificate  dalla  virtù  del  Cielo,  e  de  lumi  luoi 

fecondo  di  uerfe  loro  operazioni,  e  combinazioni. 

Ma  perche  queta  è  materia  più  da  difputarfi  da  Filofon,  che 

ftronomi,  batti  hauer  detto  quello  poco. 

In  quanto  poi  alle  loro  qualità;  vogliono  quafi  tutti  i  Filofoh  ,  che 
i  venti  non  habbino  in  fe  qualità  alcuna  propria  :  Ma  fia  fempliccmé- 
te  vna  commozion  di  aria:tuttauia  vediamo  1  efperienza  morto  córra-» 
ria  a  quella  pofizione,  e  quello  fi  prona  ogni  di ,  ogni  momento ,  e  piu 
chiaramente  ne*  venti  Settentrionali  >  e  della  Quarta  dij  Tramontana 
verfo  Leuante,  che  tutti  fono  freddi,  e  fottili,ne  vedo  come  fi  pota  af¬ 
fermare  il  contrario:  Imperò  che  i  loro  effetti  non  pur  gPh  uomini ,  ma 
gl  animali, glarborijle  piate,e  l'herbc,ne  fanno  fede  co  HpafJìrc.e  qua¬ 
fi  leccar  fi.  Ma  l’aria  ifteta,egl’effetti>  che  in  efsa  fi  mirano  diuerfi,  ne 
fanno  ampia  tettimoniàza:poi  che  hauédo,e  Borea, e  T ramontana  qtta 
natura  fredda, e  furibóda.  quàdo  yna  di  loro  predomina,  o  fono  amen- 
due  in  fommo  fanno  diuerfi  effetti.  Imperò  che  fe  fatano  qtti  venti, piu 
freddi, che  furibódi;  fanno  la  ncue;  ma  efsédo  più  fuVibòdi,  che  freddi 
fanno1  fercno  fpazzàdo  le  nuuole,e  qlle dileguàdo. Et efiendo  altra  uol 
ta,e  fréddi, c  furibódi  fanno  le  TepetteiMa  fe  faràno  nclfvna, e  nell’al¬ 
tra  qualità  remeflì  generano  la  pioggia.p  lo  che  fi  vede,  che  qfle  quali¬ 
tà  operano  diuerfi  effetti: Dall’altra  banda  poi  vediamo  i  venti  Oriéta- 
li  piaceuoli,  e  falutcuoli .  I  meridiani  mortiferi,  caldi  apritiui ,  arre¬ 
cando  a  i  corpi  humani  molta  incommodità  di  mala  compleffione  for¬ 
fè  per  di  Ili  pare,  e  dilatare,  troppo  ipori,  e  l’humido  radicale  della  vi- 
ta,quella  indebolendo,  e  fiaccando.  E  qucfto  medefimo  fanno  ancora 
quei  di  Ponente.  Se  ben  non  tanto .  Alcuni  fono  refolutiui ,  come  i 
Meridionali,  Se  Occidentali:  Altri  rinfrefeano:  altri  rifcaldano;  altri 
afeiugano;  altri  humettano:altri  mitri fcano  le  biade:altri  l’ammazza¬ 
no:  e  feccano; altri  fanno  piogge,  altri  fereno.E  fecondoalcuni  Scrit¬ 
tori,  alrri  fono,  che  nel  corfo  contro  al  vento  impregnar®»  le  Canali® 
in  alcuni  luoghi  particolari,  &c  i  medefimi  notano ,  che  tirando  Bore® 
fi  concepirono  più  mafehi*  che  feminc;  E  foffiaado  Aulirò  più  fem** 
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®ie,  che  mafchi.&  altri  fomiglianti  effetti  contano  i  naturali.  Dimoi 

do>  che  fe  fuffe  vero  >  che  in  loro  non  fi  ritrouafie  qualità  alcuna  prò** 
pria; tutti  foffierieno  ad  un  ifteflo  modo,e  fariano  tutti  d’un’iftefla  na- 
tura,  c  produrriano  tutti  i  medefimi  effetti  fenza  diftinzione  alcuna  : 
cola  dei  tutto  aU’efpericnza  contraria:  Ma  dirà  per  auuenturaqualcu- 
«io,  che  fi  diuerfifichino in  loro  quelle  qualicà,  o dalla  loro  violenza 
maggiore,  o  minore:  o  vero  dalla  qualità  più,  e  meno  fpeffa  de*  humo- 
ri,  che  il  vento  generano,  e  ciò  efier  per  accidente:  E  molti  altri  final¬ 
mente  fi  sforzanodiattribuircl0roqueftequalitàpredette,(vcdcndo» 
che  nò  fi  pofTono  ncgare)da  altre,c  quafi  accattate,Òc  a  pigione;  da  luo 
ghi  doue  efsi  venti  paffano.  dicendo, che  pigliono  la  qualità  di  eifo  luo 
go  per  doue  foffiando  vanno:  Ma  quelle  ragioni  fono  (a  mio  parere)di 
poco  momento.  Perche  il  più,  e  meno  non  fa  varietà  nella  cofa,  più,c 
meno  fpeffo,fa  poca  alterazione,Ie  cofe  che  fono  per  accidente  non  fo¬ 
no  ferme,  e  fempiterne.  come  fi  veggono  quelle  predette  qualità .  Che 
il  palTar  per  i  luoghi  dia  loro  qualità  non  par  manco  nero,  in  quanto  al 
la  qualità  elfenziale,  fe  non  i  n  certi,  òc  in  certi  eifetti,e  quello  fi  mani- 
fèlla  con  due  elfempi,  e  con  la  ragione.  Il  primo  elfempiofia  di  colo¬ 
ro,  che  llàno  nel  mezzo  del  mare  in  un  I  fola;  in  quella  farebbono  fem 
prc  i  medefimi  venti-in  quanto  alle  qualità,perche  da  tutte  le  bade  paf- 
fa  fopra  il  mare  prima  che  uenga  ad  efs  i .  ma  quello  è  falfifsimo,  adun¬ 
que  non  farà  vera  la  propolla  :  Il  fecondo  efièmpio  canato  dalla  efpe- 
rienza  è,  cheelfendo  V.G.à  Siena, e  tirando  Borea  freddiffimo  di  Sta¬ 
te,  o  pur  r  A  utunno. Se  ha  da  hauer  quel  freddo, che  fa  fentire  daliuo- 
go  per  doue  egli  pafsa,bifogna  che  lo  porti  di  la  dalla  Germaniamolte 
miglia,altrimcnti  pafsando  per  paefi  caldi  muraria  qualicà.Ma  fefi  no 
terà  il  dì,  che  il  vento  freddo  tirò .  e  poi  fi  andrà  ricercando  fe  Tillcfso 
dì,  fu  fentitò  fimil  vento  per  quel  uerfo  di  Borea  lontano  cinquanta,o 
cento  miglia,  fenza  fallo  fi  fentirà  di  nò.  Ilchehoiomoltc  uolte  fatto 
di  tutti  i  venti,  adunque  non  dal  luogo  femplicementc ,  ma  in  fe  llefso 
hà  tal  qualità  il  vento:  fe  bene  il  luogo  per  doue  pafsa  molte  uolte  Pac* 
creile;  e  tal  uolta  le  muta . 

La  ragione  poi  naturale  ce  lo  dimoftra  chiaro,  poi  che  non  è  pofsi- 
bilcdare  tanta  quantità  d’humori,c  uapori  in  aria ,  che  pofsino  durar® 
per  tanto  fpazio  fenza  confumarfi.Ma  è  ben  vero, che  certi  come  i  Me¬ 
ridiani  per  venir  dal  Marc  portano  feco  vna  certa  falfedine,  la  quale 
fa  fcroftare  i  muri,  e  con  fuma  le  pietre  degl’adi  fi  zi  j  uolti  a  quella  ban¬ 
da,  e  non  molto  dal  lito  lontani.  E  coli  fi  èmoftro,  che  il  luogo  doue 
pafsanofapoco,ònulla,  e  che  le  qualità  Ione  in  loro  dal  predominio 
deirhumore,£>dalla  qualiràdell’agentejchegli  muoue,c  quello  balli. 

In  quatoal  moro  di  efsi, dicono  gli  Scrntori,chefimuouonocomu- 
fremente  in  giro,cioc  fecondo  la  fuperficie  della  terraiilqual  moto  uie- 
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tic  iti  loro  ad  efscr  violento, e  contro  alla  natura  propria. perche  efsedo 
componi  di  qualità  elementari  dourebbononaturalméte  muoucrfi  fe¬ 
condo  il  moto  degl*elementi,cioè,o  in  giù,  o  in  sù.  fecódo  il  predomi¬ 
nio  maggiore  ;  Ma  efiendo  le  fopradette  due  qualità  una  fecca,c  l'altra 
calda,  una  è  propria  della  terra,  e  l’altra  del  fuoco.  Dal  che  nafee,  che 
non  fi  folleuano  molto  in  alto,  anzi  per  lo  più,  pare  che  fi  trattengono 
nella  infima  Regione  deH’Aria,<5c  fiora  piu,Sc  hora  meno  alti, fecondo 
il  predominio dell'humore,  ecofi  fi muouono  in  giro ,  come  se  detto 
uiolentemente  oltra  la  loro  propria  natura,  il  qual  al  zaméto  però  non 
fi  uede,  che  trapafsi  le  nugole, ma  hora  rafenta  la  terra, ora  s’alza  un  po 
co,  ora  fi  ueggono  uolar  le  nuuole  per  Io  cielo,  ne  però  fi  fente  uéto  fra 
noi.  ma  più  sù  di  efse  non  par,  che  pollino  foifiarei  uenti  -,  fi  come  gli 
antichi  molte  uolte  prefero  fi  fatte  efperienze  fopra  altifsimi  monti,có 
le  fparfe,  e  contrafegnate  ceneri  da  loro  nel  medefimo  modo  ritrouatc 
l’anno  uegnente:che  iafeiate  le haueuano  l’anno  auanti,fegno manife* 
fto  iui  non  elTcr  tirato  uento  alcuno. 

Circa  poi  il  principio  del  loro  moto ,  cioè  qtial  principal  agente  gli 
muoue,  c  gli  agita,  Il  Filofofo  dice,  che  nafee  in  loro  iftefsi  cagionato¬ 
li  dalla  propria  qualità  di  efsi  uapori,poi  che  quali  agitandoli  infieme* 
fanno  il  principio  del  moto*  e  fecondo  la  quatità,c  qualità  di  detti  hu- 
mori  fi  multiplica,  e  ua  crefcendo,  facendo  runo,all’altro  uiolcnza,et 
urtandoli  fi  fofpingono . 

Ma  fe  quello  farà  uero,  con  molta  fatica  potremo  render  la  ragio  ne» 
come  in  un  fubito  nafehino  venti  gagliardifsimi .  e  durino  poco^pa-» 
zio;  e  poi  quali  in  un  ifiante  reftino,  e  fi  quietino . 

E  mede  fi  inamente,  come  diremo,  che  ogni  dì  nel  mezzogiorno ,  fi 
muouail  uento,  e  la  mattina  fililo  fpuntar  dell’alba, e  la  fera?  equado 
durano  molto, e  quando  poco.  OndegrAftronomi  di  quello  fatto  ar¬ 
recano  due  altre  ragioni  per  dimofirar  il  principio  del  moto  di  efsi  ve¬ 
ti  .  Vnaè,  che  con  il  moto  diurno  il  Sole  principalgouernatore^e  mo¬ 
to  re  di  efsi  per  la  potenza  della  fua  luce,  e  fua*reflefsione(comeagente 
potentifsimo  nell’aria;  in  quella  guifa,che  è  la  Luna  nell’aqua);quan- 
do  motiendofi  arriua  a  i  cardini ,  o  uero  a  i  punti  principali  di  qual  fi 
fi  a  luogo,  cioè  a  Leuante,  a  Ponente ,  a  Mezzo  dì ,  de  a  mezza  notte 
Tempre  fa  qualche  mouimentodi  nuouo  in  ella  aria, agitandola  cò  i  ué- 
ti;  come  fa  la  Luna  con  l’iflefso  arriuar  a  i  detti  termini  nell’aqua;facc 
do  il  flufso,  e  refiufso:  cofi  il  Sole  fa  quafi  quello  flufso,e  reflulso  con- 
tinouo  nell’aria ,  allora  fi  manifella  più ,  quando  egli  è  ne*  predetti 
luoghi,  poi  che  fi  uede  per  efpcricnza,  cheefsendoil  tempo  tranquil¬ 
lo,  e  fereno,fempre  ne  quattro  tempi  fopradetti  fi  fente  il  moto  del  uc* 
to  tanto,  o  quanto;  Se  ben  poco,  e  piaceuole  per  lo  più.  L  altra  ragio¬ 
ne  di  quello  c,  che  non  pure  al  Sole  (blamente  attribuirono  quell* 

moto» 
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Sfioro,  ma  a  gl  altri  Pianetiancora,  &:  a  molte  Stelle  fi fse, cederti  In?a« 
gmi. le  quali  quando  arriuano  a  certi  termini, c  quiui  fi  ritroua  in  corri 
pagnia  loro  alcun  pianerò  atto  a  ciò;  muouono  1  venti  grandine  lughi. 
Il  che  lo  dimoftrano  con  l’efperien za  (fondamento  loro  principale)di 
fnolti  cafi  leguiti,  Se ofseruati •  Dice  Plinio,  e  Coiumella,che  Arturo 
nafecndo,  ocon  la  Luna,  ocon  Marte  fa  grandi  fsimi  venti, con  tempe 
rtc,  e  Pirtefso  nafeendo  con  Saturno,  fa  pioggicgrandifsimc,  c  tempe- 
rtofe  per  alquantigiornicontinoui.  Le  Pleiade,  &  Piade  con  Marte, 
c  con  Saturno  nafeendo,  o  ritrouandofi  partilmctc  nel  mezzo  del  Cie 

10  fanno  venti,  aque,  turbini,  fulmini,  e  tempefle. 

Orione  con  i  medefimi  fa  l’iflefso,  c  molte  altre  fe  ne  pofsono  nota¬ 
re,  da  chi  legge  glorseruatori  delle  cofe  naturali ,  le  quali  cole  tutte  (i 
fanno  per  mezzo  de*  venti;  come  inftromento.  che  raccoglie  gli  fpar/t 
vapori  per  l’aria  bafsa;  da  quali  poi  fi  cagionano  le  fopradette  cofe  :  li 
che  noi  diciamo,comc  Agronomi,  che  naturalmente,  e  comunemente 

11  Sole  muoue  l’aria  con  i  venti;  fenza  turbini;  quando  è  folo,  come  la 
Luna,  raquacon  iIfliifso,ercflufso;  madall’altre  Stelle  fi  fanno  i  mo¬ 
ti  più  violéti,  e  piu  rari,  e  nell’vna,  e  nell’altra:  I  quali  venti  molte  uoi 
te  efsendo  più,  fanno  diuerfi  effetti ,  combattendo  l’vfto  con  l’altro,  e 
girando, alzano  la  poluere.  e  fanno  il  T urbo,  il  Nembo ,  o  mulinello, 
che  fe  io  chiamino  i  Volgari,  il  quale  ha  tanta  violenza  alcuna  uolta 
che  non  pure  le  paglie,  e  la  terra  porta  Ceco  in  aria;  ma  sbarba  ben  fpef 
fo  gl’A  rbori,  rouina  le  cafe,  c  quello ,  che  c  di  molta  maggior  maraui- 
glia,  che  egli  dell’aqua  alza  lenaui,  eie  fommerge  lafciandolc  cadere, 
c  da  nauiganti  fono  chiamati  Scioni. 

Concludono  adunque  ghArtronomi, che  il  detto  principio  deimo» 
to  fia  dalle  Stelle, come  di  azzion  naturale  da  loro  dependente, e  firmi¬ 
meli  te  la  materia  fu  prima  perciò;  preparata  dalle  medefime,  con  L’ac- 
trazzione.  Et  addiuiene  in  quello  fatto, come  a  coloro,  che  francano 
l*Artigliarie,perche  non  prima  fi  fcarica,  che  ui  fi  apprefenti  il  fuoco# 

Il  fuoco  dunque  fu  il  principio  del  moto  della  pallavoli  accade  a  i  ve¬ 
ti  la /petto  di  efse  Stelle  c  il  fuoco,  o  il  principio  del  moto  de’  venti ,  e 
quello  fi  dimolln  per  efpericn  za;  perche  alle  volte  in  vn  fubito,in  tc 
po  ripofatifsimo,equieto  nafeono  venti,  lampi, tuoni,  baleni,  c  piog¬ 
ge,  Se  in  poco  ipaziopafsano,.e  fi  quietano,  e  da  chi  cerca  di  tal  fatto 
la  cagione;  troua  il  principio  del  pafsaggio  della  Stella,  o  del  pianerò, 
a  punto  conuenir  con  lefferto  naturai  leguiro.  e  fe  fu  l*afpetto,&  il  paf 
faggio  predo,  prerto  palsa  l’effetto:  e  fe  fu  tardo.  Se  adagio,  molto  al¬ 
tresì  dura  1’iftelso  effetto.  E  adunquedadire(chc  Iddio  per  quelli  mex 
zi  naturali  operando)  habbia  dato  quella  potenza, a  quelle  lecóde  cau¬ 
le,  di  far  quelli  mouimenti  nell’aria,  c  nelle  cofe .  E  però  vediamo,  che 
Gioue  muoue  i  venti  Settentrionali;  la  Luna  gl’Occidentali .  Marte 

i  Meri- 
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i  Meridionali .  Il  Sole  gl’ Orientali.  E  cofi  fi  dice  de’  legni ,  o  de’  do» 
xnicili j  del  Zodiaco, che  l'Ariete  producei  venti  Orientali .  Il  1  auro 
i  Meridionali,  i  Gemini  gl’ Occidentali*  Il  Cancro  i  Settentrionali,  e 
coli  di  mano  in  inano  tutti  gl  altri  rifpondéti,  ripigliando  da  capo, cioè 
]’y.  Q.  ;p.  ignei,  e  gli  terrei, gl’Aerei,  òc  aquei  fanno  ttfteffo:  fecondo 

l’ordine  notato  di  lopra .  ... 

Ma  quello  fi  dee  intendere ,  che  non  fempre  quelli  pianeti,  e  quelli 
fegni  muouono  tali  venti.-perche  fempre  fe  ne  Tenti  rebbe  qualcuno,&: 
ognidìquafi  gli  ideili  girando  tutti,  turco  il  mondo  ogni  db.  Ma  di¬ 
ciamo  quello  cagionarli  quando  i detti  pianeti  hauranno  certi  afpetti 
alla  Luna,  o  vero  l’ynoall’alcro.-o  pure  a  qualche  della  del  firmamen¬ 
to,  o  veroarriuaiìò  a  qualche  luogo  particolare  de’  quattro  principali, 
doue  hanno  forza,  e  fono  argenti-,  o  dagli  inferiori, ddaluperiori*co- 
jne  notano  coloro  ,  i  quali  delle  mutazioni  dell’Aria  ragionano;  Ne 
quello  anco  accade  fempre  nel  medeiìmo  modo  per  molte  cagioni ,  che 
noi  non  Tappiamo  .  Oltrache  vi  .fono  g  I’i  n  flit  Ili  vniuer  fall, come  fo¬ 
no  le  Comecché  gi’£cliilì>le  quali  cofe  dimodrano  tal  fiora,  vn  gra  fec- 
core,  e  lungo:  e  perù  le  progrefiìont  momentanee,  c  fole  de’  pianeti  nò 
co  n  feguifeono  queireffetto,chedimodranó,  perchedb  vniuer  fall  càu- 
feimpedifeono  molte  volte,  o  in  tutto,  9  in  parte,  le  particolari,  e  que-* 
fio  badi  hauer  detto  fin  qui  *.  -yc;  a  <  <  . 1 

In  quanto  poi  alla  durazionedi  elFo  moto  de*  veliti;  dico, che  fi  può 
dire,  che  proceda  da  duecagionu  primo' dalia  quantità  di  elfi  hitmori, 
perche  Lenza  materia  l’agente  naturale  non  opera }  anzi  dalla  quantità 
di  ella,  dura  l’azzione,  in  quelle  troie  nìaffima  mente,  quando  elfa  mate¬ 
ria  nel  l’operazione  fi  coniiima,come:àddiuiene  al  lume  accefo,che  tato 
fi  mantiene,  quanto  la  materia  combudi  bile:  e  coli  accadea  quedo  prò 
polito.  Secondo  procede  dalla  durazione  di  edo  alpetto.o  termine, che 
lo  mode,  onde  accadendo,  che  la  Luna  filile  di  ciò  motrice;  elTendo  el¬ 
la  di  moto  veloce,  e  poco  mantenendoli  in  edo  afpetto ,  poco  per  con- 
fequenzaduracotal  effetto.  Secondo  quel  commi  detto,  che  rimoda  la 
caula,  fi  rimuoue  l’effetto:  Ma  fe  larà>o  Saturno ,  o  Marte ,  come  tardi 
di  moto,  molto  dura  il  loro  effetto,  c  per  ìjiolti  accidenti  fi  mutano  ,  fi 
come  può  offeruare  yn  pento  Adronomo,e  per  horaa  quedo  propoli- 
to  balla  quedo  . 

In  quanto  al  modo  con  il  qual  fi  muouono,  c  diuerfo  .  Imperò  che 
alcuna  volta,  cominciano  pian  piano,  c  uanno  Tempre  aumentandoli, 
chnifconocalando,a  poco, a  poco.  Onde  diciamo, che  hanno  tre  da¬ 
ti.  Il  principio  debole:  il  mezzo  gagliardo;il  fine  fiacco,  e  quedo  è  per 
l’ordinario:  Altravolta  fono  Tempre  ad  vn’i defio  modo ,  durando  po¬ 
co.  equeda  varietà  può  nafeere,  o  dall’agente, o  dalla  materia, o  dall’v- 
no,el  altro  infieme. 
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.  S°noalcUne{Peziedi  vento  dette  dal  Filofofo  Feria,  la  quale  riflret 
ta  infieme  camma  con  tant’impeto,  che  non  (blamente  gl'arbori  dira- 

cafe  fue,gcda  tem  ,e  fanno  quafi  a  proporzione  l'effetto» 
thè  fa  il  fulmine  in  quello,  che  loro  fi  para  dauanti.  i  contraimi  poi, 
o  pronoitivhiyche  loglionanaturalmete  precedere  i  uenti  fono  il  fen 
tir  romoreggiar  le  fiondi  degl  arbori  più  del  folito .  Il  veder  qualcte 
paglietta,  o  feftuca  per  Taria.  le  nuuole  rofifcauanri  al  nafcere,&  al  tra 
montar  del  Sole.  L’vdir  mormorar  ilfuoco,  Ilfàrgran  fungo  la  hi- 
cerna  acce  fa;  Il  veder  la  Luna  nelle  quarte  molto  rolfa.  Il  notar  la  fu* 
politura  con  le  corna;  o  la  fua  rolfezza  fuor  di  quei  tempi  :  Dal  moto 
degl  vccellL  e  delle  Nuuole,  e  da  molte  altre  cofe  di  animaiitome  dal¬ 
lo  Irrider  de*  Nibbi,  e  limili.  Il  che  anco offeruanogl’Agricoltori  nel* 
le  piogge  vedendo  le  pecore  cibarli  con  troppa  auidkà,e  mal  volehtie* 
fi  tirarli  alle  dalle .  11  veder  la  mattina  nell  vfciraegrAfini  feuaflkai 
dogl’orfccchi,  e  feg no  di  futura  pioggia. 

Circa  il  numero  poi  di  eflì  venti  ordinariamente,  tutti  i  Cofmogra* 
fi,ne  pongano  quattro  principalitome  quattro  fono  i  pria  ~ 
cipali  punti  notati  in  ogni  paefe  nel  Ciclo.e  nel-  ■ 
t  la  terra .  Ma  perche  lono  molto  loa- 

p*  tani,ne  poferò  altri  e  quat 

tro,  e  fempre  ,  , 

Cotale  olFeruanza  fi  è  accrefciuta 
di  maniera,che  i  moderni  ne 
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t  • 

Quella  è  la  T auola  de'  Scorni  principali , 


-Artico 

Antartico, 

Oriente, 

Ponente. 


Greci . 

Latini . 

Italiani. 
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Aparcftias. 

Scttéptrio, 

Settentrione  Tram, 

Notos 

Aufter 

Oftro. 

Apiliotis 

Subfolanus 

Leuante. 

Zeffiros 

Fauonius, 

Ponente. 

Gl’ Intermedi] . 


Boreas  Aquilo  Greco  Tramontana 

Euros  Vulturnus  _  Scirocco.Leuante, 
Libonotos  Affrico  aufter  Auftro  Garbino. 
Argcftis  Corus  Maeftro  Ponente 

Gt altri  Intermedi] . 

Cachìas  Helefpontis  Greco  Leuante 
Euronotos  Aufter  Oftro  fcirocco 

Lips  Affricus  Ponente  Garbino 

Thrafchias  Circius  Magiaro  Tramont, 


Quefti  fono  i  principati  nominati,  con  tutto  ciòì  moderni  Cofmo- 
grafi,  e  Nocchieri  non  contenti  di  quefti  n’hanno  aggiunti  ancora  ta¬ 
ti,  che  fono  in  tutto  trentadue.  denominandoli  da  quefti  con  mefeo- 
lar  la  denominazione  daieffer  più  vicini  a  i  fopradetti,i  quali  per  non 
far  fi  lunga  diceria  fono  in  quefto  Circolo  di  fopra  tutti  nominati,co- 
mchoggi  s’ufada  Marinari.  E  quefto  bafti  fopra  quello,  che  fi  è  propo 
fio  della  materia  de’  venti , 
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DELLA  HIDROGRAFIA. 

NOn  picciola  parte  di  queftoglobo  habitabilc  occupa  I’aqiu ,  m 
quanto  alla  fuperficie  conue(Ta;anzi  dii  ben  andrà  confiderando 
in  tutte  lede  feri  z  z  i  onifi  n  o  a  quello  tempo  vniuerfalmente  fatte ,  tro¬ 
tterà  gra  difnculta  nei  rifolueriì,  qual  fia  maggiore,  o  la  parte  delia  ter¬ 
ra,  o  quella  dell’aqua ,  in  quanto  a  quella  fuperficie .  Però  attenendo 
ancor  quella  alla  Cofmografia  deli’vniucrfo  (lafciando  ilare*  il  cercare 
per  hora  qual  fi  a  di  elle  maggiore)  confidereremo  folo  in  quello  luogo, 
1  moti  di  dìa  aqua  fi  n  qui  olleruati;  della  fua  falfedine;  e  di  alcune  cofc 
principali  alla  Nauigatòria appartenenti. 

In  quanto  al  moto,  che  fi  ofièrua  neUaquc*,  dico ,  che  alcune  di  efic 
lono,  che  fi  muouono;  alcune  che  Hanno  ferme;  Quelle, che  fiàno  fer¬ 
me,  fon  quelle,  che  non  hanno  moto,  nein  quanto  al  tutto infieme.  ne 
m  quanto  alle  parti  luccefiluamente.  Quelle,  che  fono  talmente con- 
tenute,  che  non  fi  muouono  punto  faranno  i  laghi,  e  le  paludi ,  lequali 
riflette,  e  ferrate  da  più  alti  Argini,cheeffe  non  fono,  è  forza,  che  qui- 
ui  h  iniqui  no,  e  con  fulmino,  o  dal  Sole ,  o  da  altro ,  o  vero  fieno  dalla 
terra  inghiottite .  Quelle,  che  fi  muouonoin  quanto  al  tutto ,  fono  i 
fiumi,  i  quali  caminando alle  baffe,  tutta  l’aquadieffi  continuamente 
fi  muoue  .  Quelle  poi,  che  hanno  il  moto  in  quanto  alla  parte,  fona 
Quei  Iaghi,equei  mari, nd  quali  sbocca  y  no, o più  fiumi  da  diuerfe  ba- 
de;  e  da  vno,o  piu  luogo  ‘go.rgandof  fi  muta  tuttauia  Paqua,  come  ad¬ 
dimene  ai  Mar  Bufino,  netto  il  Mar  Maggiore,nel  quale  del  concino - 
110  sbocca  in  particólareil  Danubio,  eTaquedelle  paludi  Meotide;e 
poi  di  f  cor  remi  o  elcencl  Mar  Medi  terraneo  dalla  Foce,o  Bocca  di  Co- 
flautinopoli.  E  per  quella  cagione  quello  mare  ha  un  perpetuo  fluffb, 
fenza  refi uffo:  perche  efee  con  tanta  forza ,  e  con  tanta  copia  di  aqua, 
che  non  può  ritornar  in  dictrp  fofpinto,  e  caricato  dalla  abbondanza 
dell  aqua,  che  efee  da’  fopradetti.luoghi .  e  da  molti  altri .  Laque  poi 
che  fi  muouono  in  quanto  al  tutto  ne  Marfaccade  loro  quello  moto  in 
due  modi,  il  primo  naturalmente,  il  fecondo  per  uiolenza. 

Il  moro  uiolento  nafee  nel  Mare  da  venti,  da  Terremoti,  dalie  pro¬ 
celle,  e  da  quella  agitazione  grandifiima,  quando  fi  efio  fi  uede  tempe¬ 
ra,  c  moto  oltra  natura,  uiolento,  &  irregolare, del  quale  veraméte  no 
fi  può  dar  regoIa,non  dirò  già, ch’egli  fi  a  a  cafo;  ma  come  difopra  dicc- 
mo,  qual  fu  la  cagion  del  vento, tal  fi  può  dire, che  fia  quella  delle  prò- 
celle;  nafeendo  per  lo  più  da’  venti.  Se  bene  fi  vedono  ancora  nel  ma¬ 
re  gradirmi  mouirnéti.-nefi  fente  per  l’aria  ventosi  qual  forfè  fi  muo- 
^He,  e  fi  genera  nell  i lidia  aqua,  o  fotte  in  terra,  e  non  trouado  efiro  cp- 

,  portuno 


( 


Di  Ornami  dì  Sacro  Bojco.  j  a 

portunoda  vfcire,  c  pur  udendo  ciò  fare  -,  genera  quel  mou imeneo  im 
cfla.  alzandola,  &  abbacandola,  e  di  quello  moto  non  voglio  hora  ra¬ 
gionare. 

In  quanto  a  i  naturali  mouimentirdiciamo,  che  fono  tre.  Vno  detto 
Bullo,  e  refluii»,  l’altro  la  corrente.  &  il  terzo  quello  della  Equazione. 
In  quanto  ai  primo,  è  flato  ofleruato  tanto  uario  queflo  mòto, che  dif¬ 
ficilmente  n’hannò  faputo  aflegnare  i  termini,  eia  regola  no  che  la  ca¬ 
gione  gli  Scrittori:  con  tutto  ciò  diremo  breuemente, come  fi  faccia,  3c 
in  quanti  modi,  e  poi  d’onde  fi  polfa  cagionare . 

Circa  quello  Affiso,  e  reflufso  diciamo, che  queflo  moto  quato,  è  fa¬ 
cile  à  conofcerfi,  tante  è  difficile  a  renderne  la  ragione .  e  queflo  per  la 
fua  varietà. Imperò  che  non  per  tutto  fi  fa  ad  vn  medefimo  modo,  ne  in 
vn’  iflefso  tempo:  anzi  in  alcuni  luoghi  fi  fa  di  fei  in  fei  hore,in  altri  di 
dodici  in  dodici,  aitroue  più.  (k  altroue  metro-  I n  certi  tempi  fi  cono- 
fee  molto,  in  certi  poco:  In  alcuni  luoghi  fi  fa’da  Leuante  a  Ponente ,  e 
da  Ponente  a  Leuante  ;  I n  altri  da  Settentrione  a  mezzo  giorno ,  e  per 
quefle  cagioni  fi  rende  difficile  molto  il  trattar  di  efso .  Tuttauia  dire¬ 
mo  breuemente  per  quanto  comporta  il  prefente  di  feorfo,  che  nel  mare 
Adriatico  fi  fada  Ponente, a  Leuante:  nel  Mediterraneoda  Settennio- 
nea  Mezzogiorno.  Ncli’Oceanoda  Leuante, a  Ponente. Nell'Eufino 
da  Settentrione  a  mezzo  dì  fernprc  fenza  reflufso  per  la  foprabondan- 
za  deti’aque,  che  fono  del conrinouo  fommimflrate  in  quello  da  mol¬ 
ti  luoghi,  e  per  la  Grettezza  della  foce,  o  bocca,  doue  egli  fgorganeil* 
Aroipelago.come  s’è  detto  di  fopra.  £>& 

-,  1.n  ?"an,to  a‘k  ^gione, alcuni  hanno  detto, che  fi  fa  dal  moto  diitr-' 
no  dei  Cielo;  li  quale  efsencto  tanto,  e  Veloce,e  porcnte,che  porta>e  fc~ 

co  rapifceogn.  cola  mobile'aluiinferiore.edaiai  contenuta;  vorrebbe 

muouete  anco  la  terra  ma  perche  étantograue.e  ponderata, etSroim- 

paftata  fodo  intorno  ai  centro  non  là  può  del  turco  rotare.  Onde  la  tra. 
Balla  in  va  certo  modo  vn  poco  la  qual  inolia  poco  poco  di  n  uouo  fa 
forza  e  torna  ad.etro.  E  cofi  nel  muouerfi  efsa  Terraneo, ne  contine. 


f'~:rc~r~ - r  Y*  v  “  LC“U  moao  vn  Hulso,e  relluiso.  Ma 

le  c*o  fufse  vero,  farebbe  detto  mouimento  fempre  ad  vn  modo  in  oeni 

giorno  e  pertutto  vguale,  il  che  è  falfo.  Oltra  che  l’Oceano,  non  g! 

re  e  dalla  terra  contenuto,  che  egli  in  fe  quella  contiene, &  abbraccia  1 


fi  Se  tanto  e  cjtti  doue  il  terreno  iljerra 
»  Quant o  fa  là,  dettegli  ha  inferi  la  Terra  l 
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t  Alcri  dicono,  chequefto  l’ha  fatto  Iddio,  e  la  Natura  per  lacófèr- 
uazion  deH’aqua,  la  quale  fé  flefse  ferma,  forfè  fi  corromperla.  A  que¬ 
llo  fi  rilponde,  cheelsendo  l’aqua  in  connnouo  mouiméto  fi  per  i  fìu- 
mi,  fi  per  le  vifeere  della  terra ,  fi  perle  piogge ,  e  peri  vapori  ne*  quali 
ella  fi  nfolue,  fi  per  la  perpetua3correntia  del  mare,  (  come  fi  dirà  a  fuo 
luogo)  da  Leuantea  Ponete, bafiauano  quelli  moti  fenza  il  flufso, e  re- 
flu  (so.  oltra  che  fi  mollerebbe  Tempre  vniformemente  hauédo  in  fé  flef 
fa  d  principio,  Se  il  fine  del  fuo  mouimento ,  fecondo  quello  flufso,  e 
rcfluiso:  tale  adunque  è  più  rollo  vna  cagion  finale,  che  formale,  o 
modale  . 

La  terza, &  vltima  ragione  è  degl’Allronomi  propria,i  quali  hauen- 
do  ofseruato,  che  fi  come  la  T ramontana,  e  quelle  delle  uicine,(o  altra 
cagione)  muoue  Tempre  tutte  le  cofe  calamitate  a  fe,  (  efsendo  però  giti— 
llamente  accomodate) .  Se  come  il  Sole  tira,  e  feco  quali  conduce  ÌEIL* 
tropia,  come  molti  altri  fieri, che  con  il  moto  di  efso  uannogirado  per 
rimirarlo  Tempre-,  coli  la  Luna, come  madre  della  humidità,  e  frigidità, 
è  padrona  deli  elemento  dell’aqua,e  però  fecondo  il  fuo  moto,  fi  mao¬ 
ne  anchefsa  aqua  .  E.  le  cagioni ,  le  quali  hanno  indotto  loroacreder 
quello  fono:  perche  ueggiono, che  quello  flufso, e  reflulso  nóregolàr» 
mente  di  lei  miei  hore  fi  fa,  ancor  doue  in  tal  tempo  fi  fa ,  ma  in  quello 
fpazio  predio,  che  la  Luna  fa  le  fue  quarte  fecondo  il  moto  del  primo 
mobile,  e  ilio,  le  quali  non  è  podi  bile ,  che  fieno  uniformi  di  lei  hore 
l’vna.  perche  cambiando  ella  contro  a  quello  moto  diurno,  fecondò  il 
fuo  proprio,  ogni  dì,  quando  dodici,  quàdo  tredici,  e  fino  a  Ledici  gra¬ 
di.  corna  proporzionatamente  in  dietro  in  efse  quarte,  e  cofi  più  tardi , 
che  mte  hore  fi  la  detta  quarta  del  primo  mobile;  e  in  tal  modo  fi  è  of¬ 
ferii  a  to,  che  fa  a  punto  quello  moto,  fenza .eccettuazione  alcuna,  comi 
fi  moli  min  molti  lùóghmma  più  euidentenience,ehe:aitroue  in  Vene¬ 
zia,  per  efser  picciolo  golfo,  e  nò  ampiilimo  mare,  -poi  che  talhora  co¬ 
mi  nccrà  a  crclcére  i’aqua  y.G.alié  2  4.  ho  re  a  plinto,'  maialerà  vegné- 
te  comincia  poi  più  tardi,  e  la  terza  più.  e  cofi  di  mano  in  mano  confòr 
me  al  tempo,  che  la  Luna  refla  in  dietro  dal  fuo  moto,  fin  ranco, ch’ella*' 


qùélló  nioto  nàfca  bene  dal  moto  diurno  del  primo  mobile^  niap£r 
mezzo  della  preferì  za  della  Luna  in  quei  termini,  come  di  efso  gouerV 

»!  f  j  jV/’  0  i  j  *  ■  \  ii-*  '«  •  r»  | , 

fiacrrce.  L.  ai tra  cagione  plseruara  h  e, che  q  nota  chiaramente,che  fa- 
qua'itt  dii  c  tempi  fi  gt  andilfimo  moto,  cioè  quando  fa  la  Limali!  che  è ? 
nella  cOngìonzione;  c  quando  è  la  Quintadecima ,  cioè  Luppoli  zionc 
diametrale  al  oole:  Et  in  due  fi  poco  moto, cioè  nelle  quarte. &:.hanno 
oflèruato  quello  ordine  .  Che if  primo  diVcbefe  1  a  *  Lii  11  a  fi  '  tii  11  o  uè  t  / 
mar^  v eloce .  il  lecundo  terzo r^eno,, il  q-uartó vòénò,'  à òdi*. 
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Ifegite  fino  al  fettimo,dipoi  ritorna, c  lottauo  crefcc  un  poco, come  fa  il 
fedo.  Il  nono  più,  come  fa  il  quinto.  Il decimo.come  il  quarto, eco-* 
fi  fegue  fino  alla  quintadecima,  il  feftodeciino,come  il  quartodecimo, 
ccoli  di  manommano,dìraodo,chc  in  due  tempi  fi  muoue  molto,  in 
due  poco,  che  lono  le  quarte  ,  nei  qual  tempo  a  pena  fi  conofce  il  mo¬ 
to,  anzi  danno laqu'e  tempre alce.  Se  a  Venezia  la  chiamano  Aqua  di 
fiele.  Onde  da  queda  coll  fatta  ofseruanza  fi  conclude  ,  che  di  cotal 
moto  niuna altra  pofsaefser  la  cagione  motrice, che  la  Luna,  có  il  mo¬ 
to  fuo, e  con  il  diurno  infieme.  E  che  il  flu(so,c  reflulso  non  pofsa  na- 
fcercdal  moro  diurno  del  Ciclo  fidamente,  è  chìaro:perche  cofa  noti f- 
fimaè,  ch’il  Cielo  luccefsiuamente gira  Tempre  da  Leuante,  verfo  Lo- 
«ente,  cioè  per  vn  verfo  :  adunque  le  l’aqua  è  portata  da  quedo  moto 
femplicemente  Tempre  carni  nera  per  vn  verfo:e  fi  proua  geomctricamc 
te  laconfequenzacofi.  fiail  circolo  A.  B*C.  D.ela  Terra, e  l’Aqua  fia 
il  cerchio  E.F.G.H.  fiaaqua  E.H.eia  parte  del  Cielo, che  muoua  que 
fta  aqua  fia  D.  ai  D.fuccede  l. laquale  tirerà  l’altra,  che  fuccede  ad  E.  e 
Tempre  andando  il  cielo  verfo  A.  tirerà  l’aqua  verfo  H.  di  modo  ,  he 
(empre  tirata  per  un  uerfo  da  fuccefsiua  forza  non  può  mai  tornare  in 
dietro. 


Douc  l’aqua  ci  ree  caffè 
per  tutto  la  terra,  no  fareb 
beinconucniente  fefi  ue- 
defi'e  una  corfia  perpetua^ 
p  un  uerfo,  e  ne  mari  chiù 
fi  correrebbe  pur  Tempre 
per  un  ucrfo,e  douc  il  ma¬ 
re  fa  tutto  il  circolo;  ma  fi 
-j-  uede  il  cetrarie*  che  in  tue 
ti  i  mari  torna  addietro^-. 
dunque  non  il  moto  fole 
del  cielo  ,  ma  quello,  con 
quel  della  Luna,  adequar 
Cedei  mondoicagiona  efi® 

'  flufso,ereflufso.  Mafor^ 

-  »  .  «  11  .  .  fedirà  alcuno  ,  che  cotal 

Utet©  nafea  nano ,  dalla  varia  illuminazione, della  Luna  intorno  allò 
macchie,  poi  che  dicono  ,  che  la  Luna  fia  il  men  perfetto  de  lumi  del 
cielo.come  la  Terra  fragl’Eleiticti;eperòfi  comedell’aqtta,  e  della  ter 
fa  li  fa  vn  globo,  coli  della  parce  lucida, &  della  ofeura  ll/a  la  Luna  e 
U  parte  chiara  nfpóde  all’aque,  e  l’ofcura  alla  terra,  e  coll  dalla  diuer- 

«ailkounazionc.nenafceladiuerUtàdi^ueftomcto.  1  rilofofipo» 
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he  rendono  di  molte  altre,  le  quali  non  facendo  a  mio  propoli ro  a  lord 
le  laido  ad  efsaminarfi. 

V n’altro  moto  hanno  ofseruatò  i  moderni  nauigati  periti ,  cioè  che 
f  aqua  ha  un  moto  da  Leuantc,a'Ponente,e  da  Ponente  di  ntiouo  a  Le- 
uancc.  ma  non  torna  in  dietro  per  la  medefima  via.  perchecofi  farebbe 
flnfso,  icHufso, cerne  V.G. nel  Mar  Mediterraneo  allo  ftretto  di  Ghi- 
bilterralacorrentiada  Ponente  a  Leuante  coreggia  1  Affrica,  e  quafi 
girando  intorno  all’ I  fola  di  Cipri, &  alia  colla  della  Padellina ,  doueè 
quali  vn  Ceno,  fi  riuolgel’aqua,e  corteggiando  verfo  l’Arcipelago,  la 
Morea.  ritalia,la  Fracia,e  la  Spagna  doue  può, ritorna  al  predetto  Ino 
gocon  moto  contrario  lcmpre.E  quefto  .fi  vedepercfperienza,  poi  che 
le  nauijche  d’Inghilterra  in  tre  meli  a  pena  erano  a  Venezia  uenédo  co 
tra  aqua:  hoggi  leguendo  quella  da  loro  detta  corrente;  vengano,  e  ri¬ 
tornano  in  manco  del  predetto  tempo.  E  quefto  moto  mi  perluado  io» 
che  venga  dal  lemplice,  &  vniforme  moto  diurno  del  Cielo,  poi  che  è 
cótinouo  fempre  neH’irtertb  luogc,per  vn  mede  fimo  verfo,  ma  pelò  ia¬ 
liti  diuerfi  va,  e  viene, come habbiamo  dimortrato .  La  qual  corrente 
in  alcuni  mari  fi  olle  tua  ancora  da  mezzo  dì  a  Settentrione,  poi  che  da 
Lisbona  vanno  in  Inghilterra  non  più  corteggiando  la  Fiandra,  anzi 
per  quella  corrente, quafi  a  linea  retta.  Ma  quefto’moto  in  quefto  ma¬ 
re  non  fi  può  dire,  che  fia  dal  moto  diurno,  ma  forfè  può  accadere, che 
i’aqua  i (Iella  agitata  vadia  a  cader  nella  voragine  fotto  il  polo,  per  rag¬ 
girarli  nelle  uifceredella  terra,  e  Icaturir  poi  ne  fiumi,nc  laghi,  e  nelle 
lontane  de*  monti:  le  quali  voragini  fono  dal  Mercatore,  e  dal  Placio 
notate  erter  lotto  il  polo  Articojdouela  terra  trangugia  immenfa  copia 
d’aqua.  E  perche  quelle  cotali  orteruanze  fono  difficili  a  dimoftrarne 
la  ragione,  e  fono  folo  olferuate  da  chi  continuamente  le  pratica ,  però 
balli  di  quefto  moto  hauer  detto  fin  qui . 

Vn’alrro  moto  fi  ofscruaneH’aque detto  da  alcuni  moto  d’ Equazio¬ 
ne,  ciò  uuol  dire,che  mefeendo  tutti  i  fiumi  cefi  gran  copia  d’aqua  de! 
continouo  nel  Mare,e  come  tributari)  dando  quàto  hanno;  Se  egli  per 
qualche  modo  non  rendesse  loro  l’iftefsa  aqua:  o  egli  gonfiando  il  tut¬ 
to  ricoprirebbe,  o  refterebbonoeflì  in  breuedefolati,  epoueriftimi,  la 
terra  arida,  c  noi  disfatti:  però  per  quella  perpetua  uicenda  è  neeelsa- 
rio,  che  quanto  egli  riceuc,tanto  renda  ;  ma  c  ben  vero ,  ch’efso  riceuc 
con  mamfefti  tributi,  quello  che  poi  reridecon  occulta  ,eda  noi  nort 
conofciutaliberalità.  Il  qual  moto  come  è  a  tutti  manifefto,cofi  il  mo¬ 
do  con  che  fi  fa  è  folo  dalla  natura,  &  da  Dio  conofciuto . 

Si  può  anco  cercare  per  qual cagione  fia  l’aquade’  fiumi  dolce, c  qf- 
la  del  Mare  lalata.  Inquanto  dunque  alla  prima  parte  de’fiumi;fi  può 

dire,  che  ella  fia  tale,  per  dfer  quafi  lambiccata  dalla  terra,fi  che  in  cfti 
%  cimanti 
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rimanga  la  fua  falfedinc,  per  vederli  poi  al  mare.  Et  in  quello  ha  la  ni« 
tura  prouidaméte  adoperato,  perche  Paqua  fai  fa,  coni  e  corrofiua,c  fcc- 
ca,  fé  fi  afpergefse  fopra  la  faccia  della  terra  faria  due  cofe  imporranti! 
fune.  V  na  cheocciderebbe  tutti  gli  animali  ter  re  fi:  ri  ;  poi  che  nutren- 
dofijcon  il  bere  Paqua  falata,  non  pure  fi  odorerebbe  in  elfi  1  humid® 
radicale,  anzi  tofio  confumandolo,  edifseccandolo  veria  meno  quell 
animale,  che  quella  vlafse .  Secondo  non  pure  a  gl  animali  ciò  addi-* 
terrebbe,  ma  anco  alla  maggior  parte  delle  piante,  le  quali  producono 

il  frutto  co  il  quale  granimaliuiuono.  6c  il  modellino  accadel  ia  all  her 

beattea  nutrire.  Ondediciamo, che  ha  voluto, & operato  Iddio,  che 
folo  l’aqua  del  mare  fia  falata,  e  quella  che  deue  feruireali’vlo  del  ve¬ 
getare^  del  nutrire  fia  dolce,  foto  le,  e  facile  a  riloluerh. 

Il  modo  poi  con  il  quale  ella  fi  faccia  dolce ,  poi  che  tutta  1  aqua  ve 
«.1  Marc,  edi  lìdinuouofi  parte, e  fi  fi  faifa ,  el  ifiefsa  saddckilcc,  ci 
noi  interamente  incognito . 

Ma  per coniettura pofiiamo dal  fimìleargométaredall  Arte, laqua¬ 
le  in  due  modi  la  può  far  dolce.  Primo  con  il  colarla, e  farla  pafsare  per 
ftretri/fimi  meati,  e  forami,come  talhora  rfanoi  Marinari .  Secondo 
ftillandola  per  fuoco,  perche  reftando  la  falfedinc  nella  boccia  conge¬ 
lata,  pafsa  nel  recipiente  dolce,  e  fe  ciò  non  accade  la  prima  uolta,  al  la 
(econda  lènza  fallo  refia  dolci  filma ,  Onde  à  nofiro  propoli to  polìia- 
modire,  checofi  faccia  la  natura, cioè  che  l’aqua  palli  per  iughi,e  filet¬ 
ti  meati  della  Terra,  equiui  purgandoli  lafci  la  fua  làlfedine,  e  venga 
limpida,  c  Cottile  alle  vene,  c  coli  fcaturifca.O  purediciamo,che  fia  ià-* 
biccata  dal  calore,  e  virtù  del  Sole,  e  delle  altre  Stelle,  rifluendola  in 
fornii  vapori:  e  coli  lalciala  lalfedine  nell'aquache  refia:  e  quella  che 
tfala  è  dolce,  laquale  di  nuouo  agitata  da  uenti  con  la  freddezza  delia¬ 
ca  fi  con  uerte  in  pioggia,  in  rugiada,  in  nieue, in  grandine.  E  le  altra 
ragione  di  quello  fatto  vi  ha;  lafcifi  la  cura  a  i  Filofofi  ,  i  quali  di  tutte 
lccofediuerfamentedifputandodifcorranocon  le  loro  ragioni .  e  per 
noi  quello  badi . 

In  quanto  poi  al  fecondo  capo, che  Paque  del  Mare  Occano;e  d’altri 
mari  a  quello  fomiglianti,  e continoui,  o  vero  che  con  quello  in  qual¬ 
che  modo  fi  mefcolano  fieno  falate, non  conuengono  molto  fra  di  loro 
gli  Scrittori,emafIìmenellaragione.lmperòchefauoleggiando  i  poe¬ 
ti,  difsero,ciòaddiuenire;  perche  quando  Saturno  hebbe  tagliatole 
membra  genitali  al  padre  Cielo,e  quelle  fcagliate  nel  Mare;della  (chili 
ma  di  efse  nacque  Venere,  e  l’aque  rimafero  falate:  Alni  a  quelli  frinì 
glianti  purfauoleggiano,  Chetrouandolì  una  ucita  Saturno  nel  lite 
dei  Mare,  e  piangendo  amaramente  le  lue  lacrime  cadevano  lcp»a  il 
Mare;le  quali  códédolo  in  vn  certo  modo  le  fecciono  falfo, e  per  que- 
do*  forfè,  fi  domanda  da  Poeti  il  Mare;  lacrime  di  Saturno  ;  Altri  poi 
\  ~ ~  Y  y  i  ufi.ua- 

C.  *  _ 


*-• 


Ili-  Comm. del J .  Cap. della  Sfera 

%-fcendo  delle  failole  difsero,  che  la  falfedine  del  Mare  era  il  fiidor  del¬ 
la  terra;  e  cheattrahendofi  quello  fador  dal  Sole,  e  mefcolandoii  poi 

coni  aqua  la  rende  (alata;  e  ciò  dicono  dall’efsempio  del  fudor  dedi 
Jiuomim,  cheé  falfo.  A  ltri  hanno  detto, che  come  fi  trouanoaltitfìmi 
monti,  e  lodilumi  fcogli  di  fiale  agiufia  di  marmo  nelle  vifcere  delia  ter 
xa,  come  in  Fiandra;  vY  in  molti  altri  luoghi  fi  vede;  coli  fono,epofso- 
no  elsere  ìm  ed  eli  mi  monti  di  fiale  fiotto  l’aque,i  quali  delcontinouoa- 
gitati  da  elsa  fi  disfanno,  e  la  rendono  fialata.  Altrihanno  detto  ciò 
addiuenire,  perche  efsendo  per  virtù  del  Sole  tirati  i  vapori  dalla  terra 
per  tutto,  tanto  doue  e  aqua,  quanto  doue  non  ve  n’hà»  Da  quella  par-* 
te  doue  è  ficoperta  1  vapori  fialendo  nell’aria ,  di  elfi  fi  generano  venti,, 
1  urbi  ni-,  pioggie,  nebbie,,  rugiade,  neui,grandini,fuochi.  Lampi,  Ba^ 
leni,  e  Comete:  Ma  da  quelli,  che  fono  tirati  fiotto  1* aqua  ndl’u fictr  del¬ 
la  r^ria  fi  rifrangono  nell  aqua,  e  non  potendo  vici  redimane  in  elsa  la 
loro  fiotti  li  fisima  qualità  fialata,  perche  i  vapori  fono  terreflri  ,  Sc  arna- 
^  fai  madri,  onde  refiando  fra  l’àqua  la  parte  piu  grofisa  di  loro,di-* 
uien  fai  fa .  A  Itti  dicono,  che  cotal  (aKedine  nalce  dalla  continoua  ri- 
pvtxufsione,  che  fa  il  Sole  ad  angoli  retti  lotto  la  Zona  torrida  :  e  que¬ 
llo  di  ino  (tratta  dal  fimiie.  perche  fi  come  il  fuoco  bruciando  qualfi  no 
glia  do  lei  fisi  ma  cofia  di  efisa  ne  rana  itfaLe.,cofi  dal  perpetuo  ribollirne- 
to,  che  fa  ini  il  Mare  d  i  itie n  la  qua  falata-,,  e  fortificano  quella  opinione 
ancoia,  dicendo,.che  l’aqua  del  Mare,  è  molto  più  (alata  nella  fiuperft- 
eie,  che  nel  fiondo.,  e  molto  piu  fiotto  la  Zona  torrida,  che  non  è  vicino 
al  polo,  come  lo  dimofira  non  fido  l’efiperienza  del  feiifo,  (  vero  giu¬ 
dice  d  ogni  cofia  naturale,  )  ma  dall  effetto,  che  iui  ogn’anno  per  molti 

mefi  agghiaccia  in  grofisifisima  falda  il  mare.. 

Molte  altre  ragioni  fi  tralafciano  per  breuità  aquefio  prepofiro* 
Circa  poi  lacagione^perche  l’aquadel  Mare da,  e  deua  efiser  falata,  di¬ 
cono  molti  ciò  accadere,  perche  1  aqua  fi  conferai  fenza  putrefai zione 
v  uero  per  il  ma ntenrméto  di  quelli  animali,  che  in  efso  naficono,  e  ui- 
uono.  Il  che  forfè  non  accaderia  efiendo  dolce,  attefio  ,  che  la  fialfiedi- 
jie,  èunacertaterredrirà  arra  a  mantenere  fido  quelli  animali  i  quali 
nafeono  in  efso,  e  quiui  viuono:  Ne  uale  la  confequézadi  coloro,  elio 
dicefisero,che  noi  contradiciamo,hauendo  di  (opra detto,  che  la  falfie- 
«line  ammazza  glanimalfie  hpraLdiciamo,  che  gii  conferua .  Perche  fi 
difse  allora  de’  terrefiri,  che  uiuono  de’ frutti-,  ediherba .  ehora  fi  dice 
degl  aquatili, che  nell  aqua  nafcbno,  u-iuono,ecre(cono.  Pofisono  adii 
que  i  pefici  nati  nelle  falfe  aque  del  Mare  iui  uiuerevecrefcerc,  e  confier 
uai  fi  fenza  edere  oifefi  da  elsa  fai  ledine .  il  che  a  g  l’alt  ri  animali  terre¬ 
ni  faria  mutato.  £  quello  badi  hauer  detto  dell  ’aqua. 


\ 
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PEr  compimento  di  quello  trattato  giudico  elscre  anzìbé  fatto  sT# 
dico  qui  ("otto  alcune con-fiderazioni  generali  attenenti  alla  Naui* 
eatoiia,  poi  che  è  cofa» che  alla  uniuerfal  cognizione  delia  Sfera  ap¬ 
partiene  in  qualche  modo.  Picpnpadunque  coloro,,cbe  di  quella  fa- 
cultà  ragionano, che è  necefsari<>,cbe  uno, che  uogliaefser  di  quella  lei 
enza intelligente, fappia la  qualità  de  venti:  lanaturaloro  :  1  contra- 
fenili  del  loro  cornine  lamentò .  I  -liti  ;  le  code:  i  Porti ,  i  paefi  marin¬ 
ici.  Lfaltezze  del  polo:  l’vfo  della  Bofs'ok.  l’aio  della  Baldi)  na  ,  1  arte 
del  carteggiare*  La  lunghezza  delle  Città:  de  liti  :.de*  porti .  la  qualità 
diuetfa delle  Maree,  lì  moto  de*  vafellicon  ventole  con  remi. e  forni- 
glianticofe.  lequalifaputefaranno  vn  perfetto  Piloto,egrà  Nocchie¬ 
ro.  Delle  qnah  tutte cofe  non  mancano  efquifiti  Scrittori,  e  pero  noi 
breuemente  ce  la  pafse remo:  Per  la  qualità  de’  venti  intendiamo  nò  lo¬ 
dimeli  te  quello,,  cbe.fi  è  difopra  difcbrfe  ;  macella  datazione  di  cfsip 
c  di  certi  effettive  he  in  Mare  producano  dine  rii  ..e  coli  della  loro  natu¬ 
ra:  Quando  poi  fidifse  de  legnidel  veto  futuro-:; fono  a pprefso  «Ma¬ 
rinari  molti  altri  dà  fopra  detti  dnteifi .  Imperoche  alcuna  volta  g  i 
conofcanb  dalla  frequenza  de  Delfini*  e  dal  loro  mouimento,  e  (opra, 
c  fiotto  l’aqua.  altra  volta  da  certo  moto  irregolar, che  fa  1  aqua:dall  A- 
ria,  da  certi  vapori  rofisi  in  certi  tempi .  e  dalla  loro  forma  di  più  dalla 
politura  delia  Luna*  dal  color  di  elsa,  e  dalk.fbrma,  e  qualità.e  colora 
di  certi  vapori,  che  fi  pongano  alcuna  fiata  intorno  ad  efisa  ..  Dal  le-* 
ua-r  del  Sóle»  e  dalle  colere  he  fiofiseruano  nell’aria  in  quel  punto.eh- 
nahnente  da  infiniti  contrafegni  anti  ueggono  per  lunga  ofseruanza  il 
tnotò  de*  venti,  e  delle  Tempefie  del  Mare*  ^ 

Le  code, ilitiyc  le  R  miete  diefiso  Marc^necefsarioimparar^oeS 
molto  tempo  daldiligeiite  vfio  del  mitigare,  o  vero  con  breuitàdal  fio! 
lecito  fi  ud  io  della  Cofmografia  Copra  buone,  egiuftamente  fatte  Ta- 
uole,  o  neramente  dall  vna,e  dall  altra  co fainfieme.Intoino  a  che, non 
fi  noterà  altro,  fie  non  che  con  la  memoria  fi  deono  hauer  pronti, acci» 
cgni  volta  non  fiamò  necefsitatia  rimirarle  TauoledeLla  Cofmogra- 
fia  per  faper  la  fiiccefsion  de*  luoghi  * 

In  quanto  all’altezza  del  Polo *  sì  caua  da  diuersi  firomentì  :  coma 
dalPAilroIabio,  dal  Quadrante  aftronomico,  e  Geometrico.e  da  mol¬ 
ti  altri  a  quello  vfio  accomodaci*  E  ben  vero ,  che  nel  lioler  di  nuoua 
pigliar  l’altezza  di  qualche  sito,  non  sì  ùcdendp  il  punto  del  Polo  per 

«joa  ui  efsere  Stella,  si  piglia  la  più  propinqua  che  è  la  Cpd  i 

fa  minora 
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fi  minore,  la  quale  girando  Tempre  anch’ella  intorno  al  Polo,  é  forza, 
che  alcuna  vola  fia  di.fopra,  alcuna  di  fotte ,  &  altra  dalle  bande  .  E 
pero  ci  connetta  ora  penare  ora  aggiungere  per  trouar  la  propria  aire* 

rrri0  ■  ?rdr  e,necS!lan°  d‘ faPere  non  fo  Io  <Ffto,  che  detto  fi 
C>  la  quanto  dia .fia  da  elio  polo  Iòtana.  cquefto  fi  la  della  fuaTheo- 

nca.  c  quando  c  fopra,  o  (otto  fi  conofcerà  dall’altre  Imagini  vicine  o 
dal  Carro  Maggiore.  ° 

In  quanto  ai  Carteggiare,  a  officio  del  Piloto,  perche  fapendo  d’on- 
celi  parte,  euerfodoue uà.  cono fcc perche  uenrogli  conucnoacami- 

ilare,  c  quando  mutare,  c  quando  andar  fopra,e  quando  fotto  vento. 

h  peto  col  lapcr  il  moto,  che  ha  fatto  il  legno,  fa  dóuefi  ritrouahora 
per  hora,c  per  confequenza  lo  uolgc,  c  riuolgc.  &  aggiulla  a  fuo  voie^ 
re.  la  qual  kienzamoltopiùdallapratica,chedalÌaTcoricah  impara.: 
c  cofi  l’vfo  delia  Bolfcla,  la  quale  quanto  farà  maggiore,  tanto  fara  più 
giufta  nlpetto  a  1  gradi.  &  ai  luogo  de*  venti,  c  quello medefimo  dicia- 

modeileQrtctlaii^rc.  L  altezze,  c  lontananze,  c  lunghezze  de 
(iti  fi  ha  da  libri,  e  dalle  Tauolc per  non  tornar  ogndiora  allamedefi- 
ma  fatica . 

Circa  le  Maree ,  Se  altro  a  quella  feienza  neceflario  mi  riporto  a  gli 
Scrittori  proprij  per  non  far  troppo  volume  fuor  di  propoli  to .  .  > 
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'DE  GLI  ORIOLI  ORIZZONTALI. 
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1  2k  ?P?rtiene  anco alla  Sfera,  alfa  Cofmografia,&:  alla  Navigatori*. 
j/T-Lil  kper  fare  gl’ Orioli  Solari  almeno  Orizzontali,  poi  che  quel¬ 
li,  che  li  fanno,  o  inclinanti,©  declinanti  ricercano  molto  più  lùgo  trac 
tato  di  quello,  che  al  prefente  difpoflo  mi  fono  di  fare  in  quello  luc*4 
go.  Oltra  che  molti  Autori  vi  ha  in  quello  nokro  fecolo,  che  di  effl 
minutamente  Icriuono.  come  ha  latto  nellafuà  Gnomonica  il  Clauio, 
òca  quelli  mi  ri porto.  Solo  mi  compiaccio  di  metter  qui  lotto  una  bre- 
tii  firma,  e  facililllmà  règola  di  far  gl’Grizzontali  detta  de’  tre  punti; 
poi  che  con  tre  aperture  di  fella  fi  fanno  tutte l'hore,  c oli  Aftronomi- 
che,  come  Italiane,  e  Babilòniche.  0necefiarioduhque(  perfacilitar 
il  negozio)prima  delcnuer  vn  Quadrante  di  qual  fi  uógliagrandezza* 
c  quello  in  90. gì  .partire,  come  e  quello  A*B.  (D.  il  quale  lerue  per  farli 
di  qual  fi  uogliagrandezza,e  fi  applica  comedi  fotto  fi  dirà. 

Volendo  dunque  con flituirc  l’oriolo.  Tirili  prima  una  linea  A.B* 
laquaie  fi  domanderà  ladinca  delie  fei  bore.  Etin  un  punto  p refe  in  lei 
C.  fi  tiri  una  linea  perpédicolarealla  A.B.e  fialCi'D.c  farà  la  linea  Me¬ 
ridiana.  Di  poi  fatto  centro :C. fi  defe ri ua  a  ma#  dekraucrfo  B.un  qua* 
*  “  "  '  drum« 
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dante  fra  la  lìnea  C.  B» 
eia  linea  C.  D.efia  cic¬ 
co,  c  fi  a  della  medefima 
grandezza  ,  che  eque- 
(lo  qui .  c  fegnifi  E.  F. 
Dipoi  ueggafi  a  quan¬ 
ta  altezza  di  polo  fi  a- 
uol  fabricar  Toriolo,  3 
/ìa  per  hora  a  42.  gr.  pi¬ 
glili  dunque  nel  l'opra- 
detto  Quadrante  dal  pu 
to  B.  lo  fpazio  di  42.gr. 
c  fi  ta porti  nel  Quadra 
te  cieco,  comi  nei  ado  da 
E.efiaE  G.  Tirili  una 
linea  cieca  E. G. e  quella 
rappreséta  fi  Alfe  del  mo 
do.  In  quella  linea  co¬ 
minciandoli  dal  punto 


E.  fi  pigli  lo  fpaziojche  (i  uuol  far  grande  lo  Gnomone  ,  e  fia  C  .  H. 
dal  qual  punto  H.  tirili  una  perpendicolare  ad  dTa.  C.G.c  termini  nel 
la  meridiana:  e  farà  H.l.  Dal  punto  I  adunque  fi  tiri  vna  linea  paral¬ 
lela  alla  A.B.di  qua,  e  di  là,  c  fia  M.  I.  N.  la  quale  fi  chiama  la  linea  E- 
quinozziale.  E  di  mtouo  dal  punto  H.  fi  tiri  vna  perpendicolare  alla 
meridiana,  e  fia  H.P.  quella  linea  farà  la  lunghezza  dello  Gnomone. 

&  P. il  luogo  doue  fi  ha  da  collocare .  . 

Di  poi  pigli  fi  lo  fpazio  EH. e  fi  traporti  da  Eper  la  meridiana  di  fo¬ 
ndili  L.edi  fiotto  in  K.  cdaH’ifteflb  punto  Eper  la  linea  Equinozzia- 
ic,  uerfio  M.  farà  la  terza  hora,e  fi  legni  con  il  5  .di  fopra;e  verfo  N  fa¬ 
rà  la  5?  afironomica,e  fi  fegni  con  p.  Di  poi  fi  pigli  lo  Ipazio  K.L.e  da 
K,  fi  traporti  per  l’Equinozziaie  verfo  M.farà  l’hora4.e  verlo  N.farà 


e 


l’S.hora,  ccoml  medefimo  fpazio, ponendo  fopra l’hora  $.ilcompaf- 
fo  per  l’iftefsa  linea  uerfio  M.farà  la  5  .fiora,  verfo  N.  farà  la  1 1 . 


Dipoi 
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pollo  il  compalfo  con  il  medefimo  interuallo  lopra  1  8.  ucrfoN.  per  la 
illclfa  linea  farà  la  7-e  verfo  M.farà  la  prima  hora. piglili  poi  lo  fip  izio» 
che  è  fra  l’8.e  la  4. e  fi  diuida  in  tre  parti  uguali,  e  quello ■  compattime¬ 
lo  partendoli  dalla4.verfio  l’S.farà  la  2.c  la  1  o.  hora  allrònomica,  c fin 
qui  è  fiuto  Toriolo  Aftronomico  tirado  dal  punto  fc.  che  c  il  tetro  dell1 
Oriolo  per  tutte  l’hore  fegnatc  una  linea .  la  6 .  hora  afironomica  fu  la 

J>rimalinea.  e  la  12  eia  meridiana.  Volendo  poidaquCife  horeilleU 
è  formar  lhore  Italiane  farallì  coll  . 

Piglili 


I 
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Pigliti  Io  fpaziojchec  dal  punto  K.al  punto  I.  per  Ia  mcrid.c  li  tra* 
fporn  dal  punto  C.per  la  linea  delle  lei;  vedo  A.e  verfo  B.con  un  con- 
rrafegnodi  (opra.  Edinuouodal  punto  K.ali'hora  i . onero  ali' i  r.a- 
ftronom.  e  fi  traporti  dal  punto  C.  nella  linea  A  .B.  ucrfo  A.  e  verfo  B. 
degnando  di  (opra  i  mede  inni  numeri, cioè  ucrfo  A.  i  .e  ucrfo  B  i  i .  Di 
poi  dal  medefimo  K.si  pigli  lo  fpazio  K.  2.  e  dal  punto  E.  come  prima 
si  traporn  uerfo  A.  c  vedo  B.  con  i  medefimi  numeri  2.  ciò.  L  (inai* 
mente  con  il  medefimo  modo  si  tra  porti  no  tutte  Ilio  re  fi  no  a  Ila  5 .  c  7. 

Ciò  fatto  tirili  una  linea  dal  y  .di  fopra  al  y  .di  (otto, e  farà  la  2 3 .  ho-* 
ra  Italiana,  dal  4  .di  (0pra.1l4.d1  fotte  la  1  à  la  12.  dal  3. al  j.laià  la  2  r. 
dal  2. al  2. farà  la  20.dalB1.alB1. farà  la  19. da!  punto  4.  al  punto  I.  farà 
Ja  18.  Di  poi  tornando  a  dierro  per  la  linea  A.  B.  c  carni  mando  alianti 
per  l’Equinozziale,  cioè  ponendo  la  riga  fopra  l'hora  1.  uerfo  A.  e  fo¬ 
pra  la  1 1  si  tirerà  la  1 7.  Italiana,  e  dalla  2. alla  1  oda  1 6.  e  dal  5. al  9 .  la 
I  y  .e  dal  4. all’otto  la  14.  cdal  y  .al  7  fai à  la  1 3 .  Le  dodici  si  fanno  pro- 
iongando  la  linea  P.H.  parallelaalla  A.  B.o  M.  N.Ia  1 1.  Italiana  si  fa 
tirado  una  linea  dalla  5. agronomica  dell’Equinozzialealia  7.  feg na¬ 
ta  nella  linea  delle  6,  A.B.uerlo  B.la  io.  si  tira  della  4.  deil'Equinoz- 
zialcalla  8. di  quella  delle  lei  uerlo  B.  la  9. dalla  3.  alla 5?.  c cofi  di  ma¬ 
no  in  mano,  e  redano  fegnatc  I  bore  Italiane, ma  lenza  tropici . 

Chi  uoldle  legnare  1  bore  Babiloniche  vano  al  contrario  delle  Ita¬ 
liane,  e  si  fegnono guidamente, cominciandoti  dalL^.dell’Equinoz- 
zialealla  7. che  è  nella  linea  delle  6,c  farà  la  prima  Babilonica,  lalecon 
da  dall  S.all’3.  ecofi  di  mano  in  mano,  comesi  lece  all' Italiane. e  come 
s’caliu.  Se  al  punto  legnato  4.SÌ  torna  addietro  per  la  linea  delle  6.  c 
si  va  innanzi  per  l’Equinozziale.  le  1 2. fono  1  idefse,che  lTtaliane,ma 
oppode.e  da  quedi  tre  orioli  legnati  in  un  medefimo  con  diuerfe  lince 
8i  caua  molta  utilità,  come  si  dirà . 
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DEL  MODO  <7)1  COLLOCARE  l  TROPICI 

i  negl  Orioli  Italiani  > 

IN  due  modi  si  pofTono  collocate  i  T  ropici  negl’Orioli  Orizzonti'* 
li.  primo  dopò  l’hauer  tirare  l’bore  Iraliane,el  hore  Babiloni-  he  in 
qual  si  uoglia  modo  noucrare  dalla  intcrfccazione, c he  fi  l’hora  Italia 
nacói’Equinozziale.  ecaminar  per  ella  bora, o  di  l'opra  ,0  di  fotte  fin 
tanto,  che  si  nouerino  3.  interfecazioni  nclladetta  botatali  hoic  Ba¬ 
biloniche,  e  di  piu  una  mezzi,  cioè  dopo  tre  interfecazioni  ,  c  mezzo 
firà  il  punto  del  Tropico, cofi  di  fopra, come  di  lòtto,  a  me  V.G.lc  1  80 
Italiane  fono  in cerfccate  dalla  y  #  dalla  4, e  dalla  3 . Babilonica. prclo  cl 

Z  z  tra 
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l*§  Comen.  del  3  .  faldella  Sferi 

era  qucfte  tre  interfccazioni  un  poco  più  di  fpazio.  che  è  U  meri  di  q f- 
lo,  chec  fra  l’interfccazioncdella4.edella  $.faràiui  il  Tropico  dei# 
e  con  il  medesimo  ordine  si  mette  quello  del  Capricorno  > .  perche  U 
medesima  hora  è  interfccata  di  fotta*  dalle  7.8  .e  5). Babilonica . 

E  cosi  dell  altre  lucccflìuamence.  e  quello  ordine  si  chiama  di  pratica'. 
E  ben  daauuertirc,  che  come  si  farà  crollato  il  tropico  di  3.04.  horedi 
(opra,  e  altrettante  di  lotto  bada,  perche  il  redo  si  tira  con  l’aiuto  di 
quel  poco  d  A  reo, che  xi  la  intorno  alle  17.  i  S,  19. 10.  bore. 

Il  fecondo  modo  si  fa  con  il  raggidico,  in  queda  maniera  r  Tiiifi  v ♦ 
tia  linea  in  piano  A  B.da  per  fefuoradell’Oriolo .  la  quale  ci  rapprc- 
fenta  1  Ade  del  mondo.  Etnei  punto  B^si  tiri  una  perpendicolaredi 
sotto  alla  A  B.  laquale  sia  B  C.equcdacirapprcfenta  1  Equinozziale.* 
Et  un’altra  fe  ne  faccia  nel  punto  A.  parallela  alla  B  C.  e  sia  A  D.  che 
ci  nota  quella  delle  sei  hore.  Ciò  fatto  piglisi  lo  fpazio  H  I.  dell’ Ori?» 
olo,  e  dal  punto  B.  si  traporti  per  la  linea  B  Cesi  ftgninel  punto  E* 
e  si  tiri  una  linea  A  E  lunga;k  quale  è  quella  delle  dodici  hore  A  dro* 
nemiche, >cioè  la  Meridiana. 

Fatto  di  poi  centro  B.&:  internali©  a  Beneplacito, (  o  vero  fecondo  il 
quadrante  di  fopra  per  la  diuisione  fatta)  faccisi  di  lotto  un  mezo  cei> 
eh  io.  il  quale  taglierà  la  linea  B  C.  nel  punto  F.  equedo  si  può  far  cie¬ 
co  .  Piglisi  poi  di  qua, e  di  là  dal  punto  F.  la  declinazione  del  Sole, cioè 
lo  fpazio  di  gr.2j.rn.50.in  G.Sc  H.  c  quedi  fono  i  tropici .  Tirisi  una 
linea  B.H.  e  farà  il  tropico  del  Cancro  ver  fo  A.  &  un’altra  B  G.e  farà 
quello  del  Capricorno:  Ciò  fatto,  nella  linea  A  D.  piglisi  un  punto  a 
Bt  neplacito*  ma  tale, che  la  linea  perpcndicoIare,che  si  farà  in  detto  pi 
to, tagli  la  linea  delle  x  2  .in  qualche  luogo, come  i n  M  .e  queda  farà  pa- 
rallelaalk  A  B.  Fatto  dipoi  centro  L.òc  interna  Ilo  L  M.  cioè,  doue  si 
taglia  la  linea  delle  1  2.  si  faccia  per  di  fopra ucrfo  B.  un  Quadrante,  il 
quale  si  diuida  in  fei  parti  uguali, cominciando  la  prima  fopra  M.  e  la 
ér.  sia  per  la  linea  A  D.e  da  tutti  quedi  cinque  puri  della  diuisione  del 
Quadrante  si  tirino  cinque  perpendicolari  alla  L  M  .per  la  1 2. del  pri¬ 
mo  d’Euchde  fegnando  eda  linea  ne’  punti,doue  efsa  linea  perpendi¬ 
colare  cafca, cioè  lòtto  l’i.  metasr  1.  forco  2.2.ecosioltr,oltre.  Dipoi 
dal  punto  A.  a’  fopradetti  cinque  punirsi  tirino  cinque  linee  rerte ,  le 
quali  lince  taglieranno  amenduc  1  tropici .  Volendo  dunque  collocar- 
Imeli’Oriolo  ;  E  prima  in  quello  del  #  faremo  cosi.  Tir  in  si  lhore 
Aftronomiche  almeno  cieche  in  detto  Oriolo,  e  dal  punto  A  .  duo  alla 
interlecazioncdi  tutte  le  lince ,. che  da  A,  si  partono ,  òedal  punto  C. 
deirOriolo  guitte  Fhore  aftronomiche,  come  uolendofar  la  Meridia¬ 


na,  predasi  io  fpazio  delle  12.  Se  la  i- e  la  1 1. quello  della  prima, e  cosi 
di  mano  in  mano.  E  con  il  medesimo  ordine  si  mette  il  tropico  del  Ca- 
jnicornoj  pigliando  Io  Ipazio  da  A.  fino  alla  interfccazione  di  dett® 
-  »  _  Tropica 
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Tropico,  esportandolo  per  l’horc  A/lrotiomìcIiccIal  puto  C.  delPO- 
riolo.  Auuertendo  Tempre  di  mettere  con  il  medesimo  fp^zio  i’hòrecpr 
rilpondérijcioc  di  quà,e  di  là  dalla  meridiana: perche  la  i.  rilpondeall' 

1 i  .la  2.  alla  loda  alla  p.ecjfto  ranco  nell'ano,  còme  nell’altro  trop. ? 

E  però  è  meglio  (uolendo  far  1* Oriolo  più  giudo  Italiano)  far  prima 
1  aore  A fìronomiche  almeno  cieche:  e  fegnaro  in  queftéi'punti  de  Tra 
pici,  e  da  ptinto5e  punto  tirati  elfi  tropici,  si  tirino  poi  fra  efsi  1  bore  I- 
taliane.  comesi  izedequidi  lotto  fegnaro  tutto  intero POriolo  eòi  tro¬ 
pici  lenza  con  trafegni , 

£  quello  sza ^erbora a  baldanza  hauer  detto  del l’O riolo  in  piano, 
p^uhei  Murali  ricercano  molta  piu  lunga  considerazione  .  Però  le¬ 
gai  ciamo  il  quarto  Capitolo  » 


CAPITOLO 


y 

CAPITOLO  QVARTÒ- 


DE  CIRCOLI  DE’  MOTI  DE 
pianeti,  e  della  cagion  deirEclifie  del 
Sole,  e  della  Luna. 


PDA  notare ,  che  il  Sole  ha  un  Cìrcolo filo  , 
per  il  quale  fi  muoue  nell’  Eclittica  j  il  quale  è 
eccetrtco.jQuel  Circolo  f  chiama  eccentrico, il 
quale  Umidendo  la  terra  in  due  partì  ‘-ugua¬ 
li,  non  ha  il  centro fio,  con  il  centro  della  ter- 
ras  ma  fuor  a.  E  quel  punto  nelì  eccentrico  \  il  quale  piu  de  gli 
a  Itri  s accoda  al  firmamento  fi  domanda  *Auge ,  che  lignifica 
eie  u  argon  i  :  Zfii  il punto  contrario  s  il  quale fi  allontana  quanto 
può  dal  firmamento  >  fi  chiama  oppofito  deli3 ^Auge. Il  Sole  dun¬ 
que  da  Occidente  uerfi  Oriente  fi  muoue  di  due  mouìmenti  t 
de  quali  uno  à  luì  e  proprio  nel fio  circolo  eccentrico:  nel  quale 
fi  muoue  ogni  dì ,  qua  fi  fi  o  minuti  :  L’altro  è  molto piu  tardot 
&eil  moto  dell’ ot  tana  Sfera ,  £>  delle  Stelle  fife, cioè  ogni  ioo ' 
anni  '-un  gr ado  :  E  da  queflì  due  moti  fi  raccoglie  y  il  corfo  fu» 
nel  circolo  de  fegni  da  Lcuante  a  rPonetc%ì  con  il  quale  parte  ef 

fi  a'r colo  in  3  fi  s  giorni  ,  e  non  quarto ,  e  un  poco  meno  :  ma 
tanto poco}  che  è  ìnfinfibile . 


c  O  M  E  N  T  O. 

'*  < 

DI  fopra  l’Autore  ha  trattato  del  moto  Jmrno  del  decimo  orhe,edi 
tutto  quello,  che  accade  iutorno  ad  elio ,  cicè  del  nafcerc ,  e  del 

tra-. 
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|l#  Qsmen.  del 4.  [ap.  delia  Sferà 

C  O  M  E  N  T  O. 

DI  (oprai*  Autore  ha  trattato  del  moto  diurno  del  decimo  orbe  »  é 
di  tutto  quello, che  accade  intornoad  erto,  cicè  del  nafeere,  e  del 
tramontare,  de*  fegni,  e  del  la  varietàde* giorni  naturali,  de artifiziali  • 
Però  per  mantenimento  di  quantodi  (òpra, se  propello  nel  princi- 

{►io;  cioè  della  cagione  deHecliffe  ,  che  si  fanno,  neH’vno,  e  neil’altrd 
umiliare,  era  necertario  breuementedifeorrere  del  moto  ■>  che  fanno  i 
pianeti  inferiori:  il  qual  trattato,  par  che  più  torto  alla  1  eorica  di  elsi 
appartenga  :  rottati ia  egli  «e  tratta  fuccintamence ,  come  ancora  fare- 
•io  noi. 

1  mi  tan  do  i  1  dotti  fs i mo  C  la ui o  mi  o  p  rccetto  re  qu  a  fi  in  t  u  tto  qu  ert  o 
capitolo,  ponendo  molte  delle  fuc  ragioni  intorno  alla  positura  degli 
ipicicli.  Óc  Eccentrici,  porti  da  Tolomeo  ,c  da  molti  altri  Artronomi 
con  molta  ragione,  e  da  Auerroe.  eda  Arirtotele ,  de  altri  loro  feguacì 
acerbamente  impugnati .  Dalla  dichiarazione  delle  quali  cole  aperto 
li  conofccrà,  come  lenza  efsi,  non  si  pollano  laluarc  molte  apparenze 
man  iferte,  che  si  veggono  tutto  il  giorno  .  Anzi ,  che  folo  per  faiuar 
quelle  si  affaticatoceli  gf  A  rtrenomi,  cornei  Fiiofofi  :  Ma  con  quella 
posizione,  (che  che  si  sia  del  fatto }  molto  megIio,si  laluano,  che  altri'» 
mente  facendo  non  si  iàluariano. 

Per  farci  dunque  da  capo,  e  proceder  con  ordine, dichiararemo  pri- 
ma  comeelsi  Artronomi  pongano  il  compartimento  di  erto  cielo  a  gui 
fad’vna  Opolladiuifoin  canti  orbi,  quanti  di  fopra  se  detto.  I  quali 
fcrbicosi  femplieemete  considerati  fono  contigui  l’uno,  all  altro, e  eia-» 
fcheduno  ha  la  propria  Lrafsi zie,  o  grortezza  dei  fuo  orbe  particolare* 
come  si  è  dimortratoie  tutte  quelle  fu  parrtcìe, tanto  concaue, quanto  ca 
iicrtedal  primo  della  Luna  lino  al  con uertb  dell’ vltimo, tutti  lonocon- 
Centrici,  cioè  hanno  il  centro  loro,  nel  centro  delFvniuerfo.  Onda 
quella  paiola  concentrico  vuol  dire, che  feconde  1  una,  e  1  altra  fuperfi 
eie,  ha  per  centro  il  centro  del  mondo.  Eccentrico  (  al  cótrario)  è  quell* 
Orbe,  il  quale  ha,  e  la  ccncaua,e  laccnuefsa  Cu  perii  eie  fuor  del  centra 
del  mondo.  Eccentrico  fecondo  una  certa  considerazione  c  quel  erbe* 
che  in  una  liiperficic  contitene  con  il  centro  del  mondo;  e  fecondo  un 
tltra  1  hada  qudlolonrano . 

Fatto  quello  fondamento  diciamo, che  la  grortezza  V.G. del  Sole  sia 

tanta,&c.  la  quale  tutta  insieme,  è  concentrica:  Ma  per  il  mezzo  di  el- 

fa,  (non  precifamenfe)  ma  difugualmentc  nafee  un’orbe  detto  Defere- 

te  tutto  ecco nftico .  E  perche  c  ncccfsario,che  le  parti ,  che  lo  tengano 

àn  mezzo  siano  tagliate  dilugualmente, quella  parre  ucrfo  il  centro  del 

mondo  doueè  puì  lottile  si  domanda  opporto  dell'Auge:  edoueepm 

*  s  grò Iso 


*Dì Glou  Annidi  Sacro  Bojco 

grolle  Auge:  Auge  uuol  dire  lontananza;  perche  ri  Sofe  quando  equi 
ui, è  quanto  più  eller  potìa  loataao  al  centra  dell  vniuerfo»come  si  uc* 
de  in  quella  iigura* 

A.  CX.  D.c  h  circonfercrt* 
za  coueda  di  tutto  l’orbei 
Il  pruno  nero  ù  luppoli© 
dell  Auge. 

E.  è  il  centro  del  mondo.  Po 
il  centro  del  deferente. 

Lo  fpazio  bianco  è  il  defe* 
re  tue . 

H.  èl’:Eclittica,o  centro deà 

s 

ipiciclo .. 

G.  C.  è  l’ Epiciclo. 

G.  il  piancto . 

Il  fecondo  nero  è  l’Auge. 

E  quello  lerue  per  la  JLuna* 
e  per  Venere,  pcheil  So«> 
le  non  ha  Epiciclo,  maca 
mina  co’l  deferente  ,  il 
qual  deferente  è  tato  lar- 
■  go,  quanto  è  groflb  ileo? 

po  del  Sole. 

L’Epiciclo  non  è  altro, che  un  pfcciofa  circolo*  il  quale  ha  il  centra 
Bel proprio  deferente  nella  linea  H.  Nella  conueda  luperficiedique- 


r. 


ci  da  capo,  g  fan  tic  hi  vedendo,  che  in  cielosi  face  uà  no  alcune  muta* 
zioni  da  quelle  Stelle,  che  erratiche,  ò  Pianeti  si  domandano;  cioè,cta$ 
horapiù  uelocr,  bora  meno;  ora  auanti,  ora  in  dietro  cam  ina  nano:  ho* 
ra  si  abbadauano.  ora  fi  allontanaiiano  da  clfa  terra:e  Spendo  ciò, noia 
otere  accadere,  ne  per  danchezza  dell’agente,  perche  opera  con  il  lo* 
o  uolere  fenza  fatica:  ne  per  rifpctto  del  foggetto;  perche  è  atto  nato  al 
moto,&:  inalterabile:  ne  rifpetto  alla  forma  .  perche  è  comodi fsiraa  aN 
la  uniformità- del  moto:  ne  rifpetto  a!  prin.cipio,mezzo,  cline,  perche 
incielo  non  ui  fono  quelli  rifletti,  ne  quelli  termini,  biiognò  concili-* 
dere,  cheque  da  diuerlitàhauelfè  lina  certa,  e  determinata  rego!a:altri-« 
mente  non  farebbe  retta, e  moda  con  intelletto ,  fiche  non  è  da  dirsi  t  o> 
nero  non  farebbe  eterno,  il  che  non  si  pela,  mafsime  fino  al  giudizio* 
Onde  furono  forzati  a  penfar  qual  cola  uerifimile  (  poi  che  la  nera  ca* 
gione,  non  fi  potcua  da  loro  ne  vedere ,  ne  toccare  )  mediante  la  qualt 
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temen.  del 4 .  £ap. della  Sferd 
 vn  po/Iìbile;  non  ne  feguiflero  molti  impoflìbilì.  epcrè. 

I  ri  ni  lei  3.  me  lite  c  o  n  fi  d  era  ro  n  o  c  ìa  fc  h  ed  u  n  o  eli  quedi  pianeti  ,  tritio^ 
perfidi  diuerfi  morii  e  non  dico  tutti  infieme  ;  ma  cialchedunoda  per 
femuouerfi  con  moti  diuerfi:  main  fé  deifi  vguaìi:  febene  con  plaicri 
paragonati, differenti, &:  irregolari  .  E  perche  quella  c  vna  chiara  pro- 


pefizione,  che  vn  corpo  fenìplice ,  non  fi  può  muouere  naturalmente 
eia  per  fé-,  le  non  dYh  moto  lemplice.  e  folo  :  perù  trouando  ne’  pianeti 
«Jiuerfità  di  moti  è  fiato  necdfario  (fondati  fopra  queda  regola)trouar- 


trouar- 


li  anco  altrettanta  diuerfità  di  orbi . 

Ma  per  farci  da  capo  intorno  alle  opinioni  di  diuerfi  i  quali  diuer* 
famente  hanno  adeguato  il  numero  di  quedi  orbi, diciamo, che  al  rem- 
pod’Arid.era  molto  in  pratica  l’opinione  di  Eudoffo  ,edi  Calippori 
quali  poneuano  tutti  gl’orbi  cócetnci  con  il  mondo:ma  diceuano  poi, 
che  fi  moueuano  lopi.a  diueili  Poli.  La  quale  opinione  fegmtò  poi  A» 
licrroc,  e  molti  luci  feguaci.  edopo  efsi, fra  1  moderni  Girolamo  Fra» 
radori.  e  Lucilio  Filaiteo  fi  fono  sforzati  di  difendere  ;  e  come,  che  fi 
«forzino  di  faluar  molte  apparenze, tuttauiamoltifsime  ve  ne  ha;iequa 
li  in  alcun  modo,  con  quella  pofizione  faluar  non  fi  pedono. 

Onde  Tolomeo  (come  qutilo,cheerad’altifsimo  lapere  dorato)  ve¬ 
dendo,  che  coli  non  era  pofsibile  faluar  tutte  Fapparenzeyandò  imagi- 
n  an  do  fi  i  deferenti,  e  gfEpiciclfieccettocheal  àoie  ;  c  coli  (aluò  tutte 
I  aPParenze  da  lui  ofieruate*,  ne’  ccledi  corpi. 

L  perche  fi  conofea  manifcdamente eflèr quelli  COn  molto  giudizio 


te  fpazio  del  firmaménto, come  $i  tiedein  quella  figura.  Che  ci  sondo  po 

do  il 
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E  fia  la  prima  del  Sole 
e  della  Luna  :  i  quali 
chiaramétesi  fcuopre, 
che  fin  no  quede  appa 
renze:  cioè, che  alcuna 
volta  fono  più,  alcuna 
volta  meno  lórani  dal¬ 
la  terraicquedo  lo  con 
felsa  Pidefso  Auerroe: 
fi  nella  Merafif.  si  nel. 
5 .  delle  Mctheore.  do- 
ue  si  modra  incondan 
te  a  fe  medefimo.  In  ol¬ 
tre  appare  una  uolta, 
più,  che  l’altra  maggio 
re ,  c  minore  :  E  di  più 
occupa  una  uolta  ma g 
g i  o re,  &  u  n  ’a  1  tra  m i n o 


Ì)t  Gìouaml  cti  Sacro  Bojc»  ff? 

fio  ì!  Sole  in  A.  Tua  Auge, più  iótanoch’efser  pofsa,  et  teglie  meno  dèi 
fi  rmamento,  che  non  fa  in  B  luogodi  mezzo  da  grEquinozzij  ;  e  ché 
gion  fa  nell’oppodo  dell’Auge  nel  punto  C. 

Marifpondcrebbono  gl  atiuerfarij ,  ciòaddtucnirc  non  perche  ne¬ 
ramente  s  accodi,  ò  difcolti  ,*  ma  parere  a  noi  quelle  cofe  rii  petto  a  Ha 
qualità,o  quatità,  o  diuerfìtà  de’uapori  i  quali  cagionano  quede  appa¬ 
renze, •  ma  che  in  ueritàè  Tempre  ugualmente  lontano  dalla  terra  . 

Quato  queda  ragione  uaglia  poco, è  mani  fedo, poiché,  fequed  a  dif- 
ferenza,durafse  vn  bora,  un  giorno,  o  in  capo  a  cento  anni  ,  lì  potria 
per  auiientura  conceder  qual  codi.*  Maduràdoogni  dì,c  potendoli  far 
quedo  paragone  in  tutti  i  tempi ,  e  fecondo  tutte  le  altezze  dell  Oriz¬ 
zonte:  nó  fi  ha  da  peniate,  che  Tempre  deno  le  medefìme  qualità  di  va¬ 
pori.  Di  più  1  Auge, e  l’oppofto  si  mutano, come  si  dimodra  nelle  Teo¬ 
riche.  adunque  è  poTsibile,  che  doue  hoggi  si  ritroua  al  principio  del 
Cancro  l'Auge.  da  per  eTser  nel  Capricorno ,  e  pur  Tara  TideTso  effetto 
dimodrato.  Se  dunodrerà  minore  Tpaztoquiui .  doue  hora  lo  dimodra 
maggiore,  non  per  altro.  Te  non  per  la  lontananza. 

Ma  nella  Luna  non  pure  ogni  anno  una  uclta ,  ma  ogni  mefe  due 
uolre  si  può  pigliare  queda  si  fatta  efpcrien  za,di  modo,  che  non  cóclu 
de  la  Tema  de'  vapori  „ 

Il  Fracaftori,  che  veddequedà  efser  uana  TciiTa,diTse  in  altra  manie 
ra,  chedouegl’Adronomi  pongano  queda  loro  oppodzion  dell’ Auge* 
quiui  è  il  cielo  più  défo*  e  perciò  appari feono  maggiori:  Àia  Te  ciò  Tul¬ 
le  si  conofcerebbe  ancorilo  Tremar  del  lume;perche  paTsando  i  raggi# 
per  corpo  più  denfo  si  Tcemeriano;  Ma  pcfsi;  Qiiefta  Auge*  la  quale  si 
mura  di  continouo,  come  farà?  e  mafsime, chela  Luna, che  due  uolteil 
mefe  ni  pafsa,  e  (impresi  ua  mutando  .  Bifogneràdire,chetuttoiIcic« 
lo  da  tale:  onde  non  ha  luogo  quefto  argomento  ò  pollzione  del  bra¬ 
ca  doro  . 

La  feconda  apparenza  è  eli  tanta  condderazione,  che  no  ui  fono  tu- 

5>ori;  che  la  polsino  ricoprire, &  è, che  il  Soles  i  muoue  irregularmetc 
opra  il  centro  della  terra .  Ilcheè  manifedo  :  Perche  cfsendo  due  Te- 
micircoli  vguaii,dai pnncipiodell’Ariete,  fìnoal  principioddla  Li¬ 
bra, e  cefi  alToppofìto,e  pure  quando  il  Solccamina  perii  primo,cioe# 
peri  Tcgni  boreali  doue  è  l’Auge  ui  da  1 87.  giorni,  come  sé  detto,  e  me 
glio  si  dimodra  nelle  Theoricht:  La  doue  nelTaltiro  Temicircolo  ui  da, 
foio  178.  Adunquesi  conclude, che  egli  si  muoue  irregolarmente  Co¬ 
pra  del  centro  del  mondo;  Ma  non  si  può  dire, che  il  òole,ograltri  pia 
lieti  si  nniouino  di  moto  irregolare  per  Te, ne  in  fe,peiò  contiien  rfflr- 
mare,  che  si  muouono  regolarmente  Copra  il  fuo  centro  #  ma  nppaiide 
a  noi,  queda  irregolarità,pcrche  il  cetro del  loro  moto  regolare, c  mol¬ 
to  lontano  dal  cécrojdoue  noi  diamo*,  utderlo  :  Epercfaa  noi  queda 

Aaa  ir  rogo- 


HóNtétt.  del  j  •  foMU  SfevÀ 

Irregolarità  la  quale  a  lui  c  fomma  regola  J 

Ideila  quale  apparenza  tien  tanto  conto  Tolomeo’  nell’Almogeflo  £ 
che  da  quella  dimoftra  con  geometriche  ragioni  l’ eccentricità  del  Sole* 
«  de  pianeti,  E  con  quella  medefima  uia  troua  la  lontananza  fra  l’vno* 
«1  altro  centro,  e  douefia  p  Auge  nel  Z©diaco,elagrandczza  del  Dia¬ 
metro  degl’ Epicicli  degnai  tri  pianeti:  ma  il  trattare  efattamécc  di  que^ 
ftccofe  piu  alle  loro  Thcoriches*appartiene,che  alla  Sfera  * 
Laterzaapparéza/ipigliadairEcliirefi  del  Sole,come della  Luna* 
le  quali  fono  fra  di  loro  diiferenti>e  pure  è  cola  ferma >chc  fempre  acca¬ 
lcano  in  yn  mede/imo  modo*cioè>chc  fono  quelli  due  luminari,©  dia¬ 
metralmente  opporti,©  v  no  fòtto  laltro,e  n  ella  coda,  o  capo  del  Drago 
ne.  A  dunque  parrebbe,  che  douclTera  fempre  elTere  della  medefim* 
qualità,  e  grandezza, c  durabilitàa  ma  fono  in  tutte  quelle  co fe  differé- 
ti.  adunque  bifogna  di  quello  ri trouarne qualche  cagione.©  quella  n& 
t  altro, che  la  Eccentricità  di  elfi.  orbi. 


Laqual  cofa  con  una  regola  di  prò fpettiuj*; 
farà  faciliifima  ad  inten Jerlì,  òc  a  dimoftrar* 
ficofu 

Quando  un  corpo  fuminolo  illumina  va 
minor  di  fe*  quanto  più  (arano  detti  corpi  vi - 
cini, tanto  piu  fi  illununadel  piccolo,©  più  In 
minofamente,e  fa  minor  ombra che  non  fa¬ 
ria,  fe  i  detti  corpi fulTero  lontani.  Imperòche 
in  tal  cafo  del  corpo  minore,  ne  faria  meno  il- 
luminato,  ma  beraria ombra  maggiore,  e  pii 
lunga.  E  per  il  contrario.-  quando  yn  corpo 
luminofo  illumina  un^altro  maggior  di  le  , 
quanto  minor  diflanza  hauranna  fra  di  loro 
tanto  minor  parte  slllununa  del  maggiore  >  c 
maggior  ombra  fa  che  quàdo  fono  polli  lon¬ 
tani  l’y no  dall’altro:  perche  allora  s  illumina 
maggior  parte  ,e  fa  l’ombra  minore ,  cerne  si 
vede  in  q  uella  figura* 

A*  è  il  corpo  fuminolo  maggiore ;8.Topa- 
co,  il  quale  hora  fi  accolli,  bora  fi  difcclli  ad 
efio  A.  e  fi  veggono  ifopradettielfètti.; Impe¬ 
rò  che  più  predo  s’illumina,  c  fa  maggior  orti 
bra.  In  oltre  fia  A*opaco.e  B.  il  luminofo; fa¬ 
rà  effetto  contrarioycome  fi  vede* 

Pollo  dunque  quello  fondamento  reale  di 
profpettiua,  le  lempre  fono  fra  di  loro  equidi 
(lanci  ,  c  dalia  terra  ancora  i  fop radetti  lumi- 

Aari 
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#»ri  neeeflàriamente  he  feguirà  fé  in  prc  il  tnédefimo  effetto .  Ma  fi  prò* 
Ha  ai  contrario  Imperò  che  fi  ccliffa  tal  uolta  tutto  il  Sole:aJcuna  uol-» 
fa  una  parte,  e  cofi  la  Luna,  alcuna  uolta  dura  più, alcuna  meno,com$ 
lìuededa  ogni  huomó  di  giudizio.  Adunque  dì  lagna  dire,che  molto 
é  fi  accólHnò,efidi(cofiiUo>c  l'Vnodal** 

l’altro.  &  amendue dalla  terra. Ma  que 
fio  non  fi  potria  fare.fc  flirterò  in  torno 
ad  un’irtdTo  centro .  adunque  hi  fogna 
concludere,  che  fi  muoueno  fopradi* 
Ucrfi  centri,  che  quel  della  terra ,  altri* 
meri  non  fi  poma  (aluar quella  appa¬ 
renza.  È  che  l’accorta  rii, e  il  difeoftarfi 
del  corpo  lumi  noto  dalTopaco  minore 
faccia  maggiore, o  mine r  ombra,  dalla 
figura  fi  dnnoftra  chiaro.fia  A. il  Solco 
B.  la  Terfa.CX.il  Cielo  della  Luna. 
Veggafi  la  prima  quanto  meno.e  la  piò 
lontana  ,  quanto  più  ne  oleura.  e  però 
alierà  fanello  1 ficliìTe  di  maggior  dil¬ 
azione.*  la  qual  differenza  di  reropd 
«forzò  Auerroeà  dire  nel  fecondo  del 
cielo,  che  ilòn  uedeUa  uia  più  acccmo* 
data,  a  difender  quella  diuerfità,c  ht  gl* 
eccentrici.!  quali  altra  uolta  furono  dà 
lui  del  tutto  negati. 

La  quarta  apparenza  di  qualche, mè 
mento  fi  è,che  la  Lunafagl’alpetti  con 
gl’altri  pianeti  di ucrfameiue*cioè  qui 
do  dura  più  in  quello  afpettò  *  c  quan¬ 
do  mcno,fc  alcuna  Uolta  ui  fta  Un  gr.  àù 

, ,  cuna  meno.  Onde  Gemmafrifio  hotafi 

3t«  all»  medefimi  altezza  da  terra, grafpetcude'  mcdcfinii  pianeti  cól* 

i  ora  fe  Lodiuet* 
li,  ma  quello  non 
può  naicere.  Tenti 
v ‘«all' accollar  fi ,  t 
di  (co  11  ai  fi  l’un  dà 
l’altro  più  vnavot 
ta,chei altra  ,  poi 
TP  che  la  terra  fta  se* 
$  prc  fermatemeli 
uedei  q fta  figuri 
Aaa  % 


/ 


3  9»  Coment  del  4 .  Cap.  detta,  Sfera' 

Kia  non  fi  potriano  di fcodare»ne  apprettarli  fe  non  fodero  eccentrici 
adunque  con  quette quattro  apparéze  fi  fono  podi  dagrAdronomi  gli 
eccentrici:  Hota  è  da  vederli  per  qual  cagione  fono  dati  podi  gl5 1  pi** 
cicli»  eccetto,  che  al  Sole.  * 

La  prima  e  il  veder  L  Luna,  egPaltri  pianeti,  quado  fono  nelI’AU- 
gea  punto,  alcuna  volta  efser  maggiori ,  alcuna  minori  nel  medefimo 
luogo:  e  cofi  quando  fono  a  punto  nel  Perigeo.  Onde  non  molto  tem¬ 
po  fa,  come  notò  il  P.  Clauio  :  ed  io  notai  con  molti  altri  in  Fiorenza 
con  Monfignor  Quidelli,  che  Marte  era  fi  grande, e  fi  focofo»  che  non 
era  conofeiuto,e  fi  penfaua»che  fufse  vna  della  nucua:  ma  fi  trouò  poi 
efsercnel  fuo  Perigeo,  e  nel  Epiciclo  volto  verfo  la  terra.  Vedefi  que¬ 
llo  molto  fpeiso  nella  Luna:  èc  una  uolta  otto  anni  fono  l*ho  ofserua- 
to  in  Venere,  la  quale  faceua  tanto  fplendore»  che  faceua  l’ombra ,  e  fi 
poteua  leggere»  come  fi  fa  al  lume  della  Luna:  Ma  queda  differenza  , 
&  a  pparenza  non  fi  fatua  con  l’eccentrico  folo^  perche  faria  fempre  il 
lue  defimo  effetto, però  hanno  ritrouato,oItra  l*Eccentro,rEpiciclo,co- 

tne  di  fopra  s’è  dimodraco  ,  e  come 
per  queda  figura  fi  dichiara;media- 
teli  quale  fi  vede, che  Pidelso  pia¬ 
neta  nell’Auge  proprio .  fi  difeofta 
più  una  volta  »  che  1  altra,e  cofi  nei 
oppofito  dell’Auge . 

La  feconda  ragione  con  la  quale 
fidimodra  efser  necefsari;  gl’Epici 
eli  per  faluar  l  apparenze;  fi  è,  per¬ 
che  la  Luna  fi  uede,  che  efsendo  nei 
l’Auge,  o  ncll’oppofito  non  fi  muo- 
ue  fempre  a  vn  modo  ;  ma  hora  fa 
gr.x  f.òc  altra  uolta  ne  fa  1 1.  Qiie- 
fta  differenza  non  la  fa  il  Sole:  ma  fempre  nell’Auge  fi  muouc  ad  va’ 
idefsa  modo»  e  cofi  nelloppofito.  Adunque  bifogna  dire,  che  mouen- 
dofi  la  Luna, nel  fuo  Epiciclo  faccia  queda  di uerfità. perche  lec  centri^, 
cita  fola  non  bafta.poi  che  non  fi  conofce  nel  Sole»che  pure  è  eccentri¬ 
co,  ma  fenza  Epiciclo.  tf 

V  In  oltre,  ne  tue  fu  perfori  piane^ficonofce  aperuflinio;perche  fpef- 
fo  fi  veggono  retrogradare  caminando con  iltnoto  del  primo  mobile  » 
ma  quefro  non  potrò  efscr^con  l’Eccentrico  fola,  però  caminado  nel- 
’  e  pici  ciò  fi  vede  la  loro  diuerfi  ràdei  moto ,  e  fi  cono  (ce  apertamen  te, 
coW  po  (sono  efser  retrograda  come  diretti, e  come  da  tari).  Ilche  nel¬ 
le  loro  Theoriche  èmanifefto. 

La  terza  ragionedegrEpicich  fi  cauadairiclifse  della  Luna:  Hàno 
gl’  a fuonomi  ofser uato ,  che  il  Sok  è  fuco  ad  medefimo  luogo ,  c  ioè 

dì'*, 
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nel  Càpc»>3  nella  Coda  del  Dragone ,  &  elser nella medefima  di itanzit 
dalla  terra,  e  per  confequenza  far  l’ombra  della  terra  uguale.  E  la  Lu« 
na  e  (Ter  nella  medefima  diftanza  da  elfa  terra*in  quanto all’Eccentrica 
tàimaìhannoofferuato.che  nondimeno,  v*na  Ecliffe  ha  durato  piu  lun« 
go  tempo  dell’altra;  la  qual  cofa,non  fi  può  fa  lu  are  conia  eccentricità; 
ma  folo  eon  il  porre  l’Epiciclo, come  fi  vede  in  quella  fi  gufarne  Ila  qua- 
le  A.  è  il  Sole  F.  il  capo  del  Dragone.  G.  la  coda .  adunque, k  Luna  e- 
eli  fsata  di  fopra  durerà  più  verfo  E.che  Eclifsatadi  fotto.  Se  bene 
quidiftame  ilfuo  deferente  da  G. Centro  dell’ Epiciclo, 


■  o 

r  i 

•  5- 

or 


. ,  Ne  perciò  naie  la  ragione  detta  di  fopra  »  che  per  quello  fi  fla  dima* 
ftrato  l’Eccentricità  dei  Sole;  Perche  vi  c  necdfario,  e  l’uno ,  e  l’altro» 
poi  che  fi  fono  ofseruate  due  ec  Itili,  che  la  Luna  era  nel  mede  fimo  E  pi 
ciclo  uolto  uerfola  cena  nel  punto  più  lontano .  e  un’altra  nel  punto 
più  uicinoycioè  in  luoghi  opporti  del  Epicicio,&;  accadde, che  durò  più 
mia  unita,  che  l’altra .  iiche  non  Colo  da  11*  Eccentrici  tà  del  Sole  .  ma 
dall’r  picklo  della  eerFa  addiuenne ,  comes’è,  drmoftratodi  fopra  co tk 
la  ragione  di  profpettuia;  doue  fi  vedono  queftc  diuerfità  a  punto . 

La  quarta  ragione  fi  è,  che  alcuna  uolta  fi  è  ofseruaco  la  Luna  else* 
nel  medefimo  punto  del  fuo  Eccentrico, cioè, o  netl’Aur^o  ndl’op  po¬ 
lio^  e  nondimeno  appare  una  noita  dell’altra  maggiore ,  fiche  non  do¬ 
rrebbe  efsere*Ma  ponendo  l’Epiciclo ,  faciliilimamente  fi  xifponde  né 
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Colo  a  quella, ma  a  tutte  i'altreobiezzioni.  onde  è  flato  necefsarfo  pof«  * 
cc ideiti  Epicicli. 

A  quelle  fopradette  ragioni  fe  ne  può  anco  aggiunger  vn  altra,  &  è 
tale,  che  appresso  quali  a  tutti  gi*  A  Pronomi ,  e  Filolofi ,  gl  orbi  lu* 
pcriori  tirano  con  leeone  con  il  fuo  moto  rapi  fcono,  tutti  gforbiin* 
Feriori  condgui,e  concentrici;  il  che  fi  manifella  con  il  moto  del  ratto* 
con  il  moto  contrario,  e  con  il  moto  della  trepidazione:  Ma  fottoilfic 
cnamenro  Saturno  ha  il  proprio  fuo  moto  in  $  osanni. il  quale  egli  non 
communica  in  cola  alcuna  con  CJioue;  E  Gioue  in  dodici  anni,cnul* 
la  di  meno  Marte  non  ha  che  fare  con  quello  moto,  c  coli  degl  altri  in* 
feriori.  Equcrto  non addiuiencperaltra  cagione,  fc  non  perche  nel 
loro  Deferente  tutti  ionoeccentrici  non  foìodalla  terra:  ma  anco  1  y- 
no  dall  altro.ondc  non  conuenendo  nel  centro, non  pofsonotonueni* 
re  ne!  moto,  fc  non  fi  dcfse  la  penetrazionde’corpi,ola  fei filone,  o  fuf 
fero  attaccati  con  gì*  Arpioni.  cofe,chcnon  pofsono  confiftere.  Però 
con  gl  eccentrici  fi  faluano  tutte  quelle  apparenze*  e  diuerfitàde*  mo« 
fi,  che  di  loprafi  fono  notati. 

In  oltre  polliamo  di  re,  che  di  tutto  quello,  che  fi  fa  apprcfso  di  noi* 
poche  fono  quelle  cofe,  che  fi  Tappino  per  la  fua  propria  quiditàfor* 
male;  an  zi  il  tutto  fi  fa,  per  la  cognìzione,che  fi  uededaglVrtetri  al  fen 
fo  notirtimi:  i  quali  àpocoà  poco, ci  fanno  uenire  in  cognizione  del- 
la  lorocaula:  Gufi  a  puntocaddiuenutoagPolseruatori  delle  cofe ce* 
ledi,  i  quali  non  Hanno  porto  ne  quelli  orbane  querti  Eccétrici. ncque 
fti  Epicicli,  le  non  per  faluaie  l’appateze,ela  di uerfitàde*  moti  per  ri* 
durle  a  certa  regola.  Hora  (comedifseil  Piccolominjnelle  fue  Theo- 
fiche)  non  diconogl’Artronomi,  che  quelle  cole  effettualmente  fieno 
ne’ cieli;  ma  fi  bene  affermano,  che  con  il  collocai  ucle,  fi  rendequerta 
feienza  ferma  fottoccrti  Cànoni ,  c  regole .  Non  fa  adunque  nulla  il 
difputar  fe,  veramente  vi  fieno,  o  sì,  o  nò.  Ma  bìfognatrouar  un  mo* 
do,  che  non  implichi  contradizzionc ,  ne  feguino  inconucnientiim* 
porti  bili,  e  fi  faluino  tutte  le  diuerfità  de’  Moti,e  delle  apparenze,  fat* 
to  quefto  lupporto  diciamo,  che  quella  fia  buona  pofizione . 

Ma  fecondo  T olomeo  fin  qui  non  fi  c  trouato  meglio,adunquc  è  dà 
feguitar  quella  comune  via  *,  e  neh  le  Imaginazioni  dc’  Sofi Ilici  .che 
faluando  vna apparenza pongono  mille  inconuenicnti  impofiìbilicó 
tra  la  ragion  Fificà .  Olrrachcnon  faria  anco  alcuno  inconuenieme 
fe  fi  pone fséro  edere  in  verità  tali,  ne  repugnaria  alla  ragione. 

E  fe  bene  Niccolo  Copernico  troùò  un’altro  modo  di  fàluar  Pappa 
fenze,  non  lo  fece,  pere  he  egli  negalsegl’Eccentrici,  ogP Epicicli , 'ma 
fc  lo  per  hr.ueÉ  più  efatto  il  calcolo  del  moto  di  erti  pianeti . 

Ciucilo  adunque, che  fi  fia  del  fatto  poco  importa, bada,  che  co  que* 
Ila  Vi* li  lodisfàa  tutte  lcapparcztdcl  ciclone ii  rifpóde  a  tutre  là  obici 

zioni* 
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Eionf,  che fufsero  in  contrario  oppofte.  e  che  fia  vero .  Io  nc  met~ 
tero alcune,  che  ne  pone  il  Clauio  *  <Sc  il  Giurino  co  le  loro  propri© 
rifpofte,  e  farà  fi  nito. 

I  Sia  dunque  il  primo  argomento degrauuerfariì ,  contro  a  gpEpici- 
di,  Se  agl’ Eccentrici  l’autorità  d’ Arili.  ne  li  bri  del  cielo,  doue  egli 
determina  le  fpetie  de  moti  affermando,che  Colo  gfs  lementi  si  mu® 
uono  di  luogo  a  luogo,  cioè  in  giù, de  in  sù, ma  il  cielo  nò.Onde  po¬ 
nendo  quelli  Eccetrici,  Se  Epicicli,!  corpi  celelli  verrebbonoa  mu® 
uerfi  dai  mezzo  al  mczzo,cioe  in  giù,  Se  in  sù,  ma  quello  non  si  puà 
cK  re,  adunque  non  si  deono;  porre  nel  cielo  ne  Eccentrici  >.  ne  e<~ 
picicii . 

*  il  corpo celelle  è  perfettamente  Sfèrico  *ma  grEccentrici  non  fon© 
perfettamente  Sferici,  dunquenon  si dcono  porre. 

|  Sesi  dellero,  icorpi Eccentrici  non  si  potrebbono  muouerc  lenza 
la  penetrazionde’corpi.  percheenmndo  la  parte  piugrolfancl  lu® 
go  della  fottile,bifogna,òche  penetri  vnalcro  corpo, o  che  quello  si 
comprimalo  che  ci  filile  voto,&:c.cofe  tutte  falle  adunque. 

4  AfFermaArift.chetuttefeapparenzcsipolTono  faluaic  con  ilmct* 
cere  pal  inoti  ,  adunque  non  accade  porre  gl’Eccentrici  »  c  pTe» 

picicii,,  * 

f  Il  medefimo  luogo  è  del  tuttoché  delle  parti,  ma  il  luogo  dei  cida, 

cil centro dclmondo,feconda  A  ucrroe*  adunque  ancora , edi  tut¬ 
ti  gl’ orbi., 

é  Quanto  vna  Sfera  è  più  lontana  dal  primo  principio  ,  tanto  ha  pi& 
bifognodi  moti,  acciò confeguifca  la  fua  perfezzione,come dice  A- 
rillotelc  .  Adunque  non  sideono  metter  gpECcentrici, e  gpEpicicli 
j>oi  che  inuirtùdi  quelli;.  il  Sole  ha  manca  moti, che  Marte,  Gioue 
e  Satur  no^e  pur  fono  più  uicini  al  prima  ente.. 

7  Se  si  ponganagl’Eccentrici, gl  orbi  si  molleranno  Copra.  il  loro  cen< 
tro*’  Ma  ogni  centro  intorno  ai  quale  si  muoue  il  cielo, é  la  terra  ; 
dunquenon  fono  gl’ Eccentrici  ., 

8  Se  si  danno  gl’Eccentrici  un’Orbe  è  fiiperfluo  ,  perche  balla  quel  di 

lotto  a  poi  tar  il  deferente,  1  altro  co  aiolo.  li  clic  non  c  da  di  rii  *  a-0 
dunquenon  Iona- 

E  quelle  fra  i  altre  fono  le  ragioni  piu  comuni,  checontra  quelle  poli¬ 
ziotti,  si  dichino-  Alle  quali  il  Fracallori  ne  ag'ùungealtrc  tre.© 
fono  quelle;»  00  ** 

t  Prima  fe  si  darà  l’Eccentrico  zi  Sole,  verfo  doue  farà  lWtrico  fa. 
iamaggiorarco»chenell’oppofito..Onde  farà  maggiore  la  declina, 
rione  del  Cancro,  che  del  Capricorno:  e  percoli  lìqucnza  farà  mag, 
giore  quel  di,  che  quell'altra  notte.Ma  quello  è  contro  l’efperienza* 

adunque  non  ha  «centrico  . 

Secondo 
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'%  Secondo  fc  l’Epiciclodi  Venere,  è  tanto  largo, quanto  Si*  tfenr,  cict, 
che  il  Tuo  femidiamerro  fia  45  gradi>tutto  il  Diametro  fora  8 ó.onde 
toccherà  la  terra;  ma  quello  non  è.dunquene  rEpicìclo. 

j  Terzo  fé  la  Luna  hauelfe  l’Epiciclo  una  uolta  la  vedremmo  mezza 
da  una  banda;  e  l’altra  dall’altra.  Masi  prouail  contrario,  poi  che 
perpetuamente  si  volgano  le  macchie  di  ella  verfo  la  terra.adunquo 
non  ha  Epiciclo. 

^  quelle  ragioni  si  rifponde  facilmente,  e  prima  fodisfaremo  alle  ott* 
prime,  e  poi  alle  tre  y Itime. 

1  In  quanto  alla  prima,chegrEpicicli  faccinoaccolìare,  edifeofiarei 
pianeti  alla  terra  non  è  inconueniente  facendole  con  moto  circola¬ 
re.  lnconucnienreforia,fclofacdleroperuiadellalinca  retta:  Pe¬ 
lò  diciamo, che  Arili. in  quel  luogo  non  parlò  di  quelli . 

2  Alla  feconda  diciamo  ,  che  tutti  gl’Eccentrici  fono  perfetti  nel  futi 
centro;  e  quiui  mouendofi  no  occupano  mai  maggiore, o  minor  luo 
go;  e  tutti  gl  orbi  diciamo, che  fono  concentrici  j  ma ,  che  nella  loro 
groflfezzaèla  Eccentricità,  comes’è  moflro.  E  fe  bene  Arinotele 
l’ha  detto,  quello  poco  importa:  per  non  efler  (lato  Agronomo  nc 
haucrdielfa  fcrittQ . 

I  Alla  terza  diciamo,  chenonsidice,che  quei  due  orbi,checotengo- 
no  il  deferente  fe  ne  muoua  uno  fenza  l’altro,  e  che  la  parte  piu  gtof 
fa  d’vno  vadia  nella  fotti  le  dell’altro .  Anzi  diciamo,  che  femprc 
Hanno  nel  medefimomodo  ,  e  mouendofi  1  vno  fi  muoue  anchof 
labro. 

Alla  quarta  ragione,diciamo ,  che  Ariftotelequiuiparlò  fecódogli 
Allronomi  di  quel  tempo:  i  quali  si  sforzauano  di  foluar  1  apparen¬ 
ze,  ponendo  concentrico  ogni  cola:  ma  fe  forfè  hauefie  vedute  le  ra¬ 
gioni  di  Tolomeo  non  haurebbe  detto  cosi . 

f  A  Ha  quinta  ragione,  che  il  Cielo  fa  in  luogo  per  il  centro,  potrem¬ 
mo  darli  palfata.  ma  volendo  ri fpondere  diciamo,*che  ancora  gl’EC- 
centrici  tono  in  luogo  perii  proprioccnrro  :  E  che  fiala  medefima 
ragione  del  tutto,  che  delle  parti  è  vero:  E  cofi  diciamo  nel  cielo  tue 
tigiorbi  concentrici  :  Ma  poniamo  benci deferenti  eccentrici  nel 
mezzo  degl  orbi, che  come  parte  della  parte  non  ha  la  medefima  ne- 
celli tà;  come  si  vcdeautienirein  ogni  cola;  che  non  tutte  le  parti 
delle  parti  hanno  Ja  medefima  ragion  del  luo  tutto;  ondeciò  nó  con 
elude  conrra  la  noftra  polìzionc. 

£  l.  allumo  della  fella  è  fallò, che  quanto  vtr’orbe  è  più  lontano  hab- 

bia  hi  foggio  di  più  moti:  L  ben  uero,  che  gl  inferiori  del  firmameli* 

to;  si  muouono  di  quattro  moti, che  non  fono  loro ,  ma  da  Saturno 

in  giu.  quella  regola  è  faifa, perche  il  moto  di  Saturno  non  comniu- 

nica  mence  a  Gioue,ondenon  uaIeTa  eólequéza,ccme  *  è  inoltrato, 

Alu 
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^  Alla  fcttima3  che  Ja  terra  quiefcentc  fi a  il  centro, del  mote  tlcgl’or{)f& 
quella  e  cola  da  far  ridere.6  o  fe  per  imponìbile  furtealtrouercomck 
pone  il  Copernico,  per  quello  il  ciclo  non  si  mollerebbe  intorno  al 
luo  centro?  però  non  conclude  » 

I  ■  All’ottaua,  che  diceua,  che  era  fuperflua  vha  parte;  Rifpondefi  eh* 
;  gl  Augi,  cgl’oppofitldegl’Augi  noti  fono  fatti  tanto  per  portare  il 
deferente,  quanto  per  adeguar  tutta  la  grettezza  dell’orbe  ;  acciò  il 
moto  decidi  fuperiori  potettero  muouere  tutti  gl’inferiori  per  la  lo 
ro  contiguità,  pero  non  e  in  Uano  quella  cofa.che  fcrue  al  tutto.per- 

che  con  la  contiguità  può  il  cielo  operare  nelle  Cofe  inferiori. 
Inquanto  poi  appartiene  alle  ragioni  del  Fracaftoro del  Sole,  che  per 
eileregli  piu,  o  meno  vicino  alla  terrà  faria  maggiore,  o  minor  cir- 

coIo,c  piu  e  menoall’Equator  vicino:  Diciamo, chequefto  nò  fa  nul 

la  per  la  gran  lontananza  fua:  e  fe  pur  facette  alcuna  differenza  fari» 
,  ,  '  G  ma  non  la  fa  perche  è  lempre  fotto  l’Eclittica,  laqualc  f» 
§.r  r  ,  vSuah  ln  anicndue  i  punti:  E  che  quella  lontafiahza  impc- 
difca;  che  non  si  conofta  è  chiaro  dall’eflempio  di  Saturno-, il  quale 
eflendo  fotto  Eclittica  nel  Cancro  per  etter  più  lontano  dalla  terra 
di  G  loue  farebbe  vn  parallelo  molto  più  lontano  dall’Equatore, che 
don  Gioue.  quando  è  nel  medefimo  luogo:  Ma  quello  e' falfo, coinè 
si  vede  per  efperienza.  Adunque  vna  poca  diflan za  non  fa  fenttbiì 

differenza,  nondimeno  è  vero,  che  il  cehtro  del  Sole  mentre,  che  è 

nell  Auge;  fa  vn  parallelo  più  lohtaho  dall'Equatore,  che  nò  fa  qua 
do  e  ne n  oppofto  dell’Auge.  Tuttauia  la  linei  uifuale,  che  dal  cen- 

TJrl  rT*  P  a  Pm  1 A USe’c  Per  di  elfo,  pare  che  ugual 

mente  fi  a  lontana  da  I  Equatore.  E  quello  addimene  per  la  immen- 

I  io^Jantanjza>  laqualc  non  ci  lafcia  difcerner  differenza  cofi  picco- 

stL“S“?eS:l’,“le  sieo"of"  “ noobii  io"“* 

E  la  ragione  propolla  dal  Fracalloro,  della  maggior  notte ,  e  dei  mai». 

,  i  Ie  Sczz,oni  de,le  ¥*':  ™ 

-  '  dimeno  per  tutrn  ci  m°nC1’ C  a  ^ggiore  di  tutte  le  differeti  Za,  non 
'  Sd  Je  nar  “°ftran°  fknfibili:  perche  tal  d.tfcrézn,f  par- 

'  duetto a  k Cnlv  P^Mra  da  Legante.  EPper 

moftra infenfibiiefcomé ancc^s’è"^! *f'  C  Speric,‘tà,dej,a  terra» 

B  b  b  potiua 
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potuto  ofseraare  la  fua  quantità.  Ilche  si  ucdc  chiaro,  in  molte  altre 
cofc  del  eie  lo.  Imperò  che,  fc  uno  offeruerà  con  l’A  ftrolabio,©  cc  s 
altro  inflromcnto,vnafleiIa,  che  si  muoua  in  fpazio  molto  fen/i bi¬ 
le,  frollerà,  che  non  fa  differenza  alcuna  nello  ftromcnto  per  gràde, 
ch’egli  si  siaj  epur  si  muoue  detta  (Iella  in  quel  momento  per  mol¬ 
te  miglia,  come  si  puòdimoflrarcdachi  diuidcfsc  ilcorfofuohorft 
per  hora,  c  momento  per  momento;  Onde  fe  quefta'dii&renza  non 
Si  conofce  nel  mezzo  del  Cielo»douc  non  vi  ha  alcuno  impedimen¬ 
to;  tanto  meno,  c  impercettibile  verfo  TOrizzontc ,  rifpett©  al  ter¬ 
mine  rotondo,  che  fa  la  diuerfa  politura  degli  Orizzontasi  conci# 
<icaduquc,che  tal  uarictà,c  per  tutto  il  femicircolo  Audralc  del  de¬ 
ferente  del  Sole,  nuche  c  per  tutto  infenfibilc,cncÌTropicoanco- 
ra(di  tutte  l’altre  differenze  maggiore )  farà  infenfibileper  la  poca 
«iifferéza,  che  è  fra  l’uno, e  labro, che  fe  fuffe  poffibile,che  si  faccffe 
tutta  ad  un  tratto,  forfè  si  conofccrie,e  faria  fiata  offeruata,  la  doue 
cofi,  c  (lata  negletta,  perche  coll  infenfibilraence  ccdcc^come  infeoi 
fib  ilmen.ee  [cerna. 

f 1  In  quanto  al  la  feconda,  che  f  i  ptcìclo  di  Venere  toccherebbe  fa  ter¬ 
ra.  quello  è  lalfifllmo.  Imperòchc  gl*  Agronomi  non  pongano,  che  > 
il  fuo  fcmidiametro  fia4£.  gr.  ma  4$.  partidi  quelk,di  60. che  fono* 
contenute  nel  femidiametro  deirECcentrico.  Dalche  nafce,.che  due* 
lince  tagliano  44  gradi  di  cfso, cioè  quanto  si vcdc,che  Venere  può 
ctifcoffarfi  dal  Sole, a  verfo  l’Oirto,o  ucrfo  i’Occalo:  Ma  non  fegue 

5er,  quello,  che  egli  arri  ui  alla  terra:  Quella  era  la  bafe  delia  pi  rami- 
e  deinoffro  occhio,  non  per  quello  uicn  tanto  fpazio,  a  baffo, qua- 
to  fa  quello  del  firmamento, poi  che  cfsendo  tanto  più  bafsa,  c  face- 
doli  in  effo  Epiciclo  il  taglio  della  piramide ,  che  nafee  dal  noflro 
occhio  doue  è  la  puntale  nei  firmamento  è  la  bafe.  Se  quiui  fono  45 
gradi» certo  che  l’Epiciclo  c  di  gran  lunga  meno  fecondo  la  propor¬ 
zioni  della  di ftanza, come  ottimamente  unno  i  Proipettiui.echira- 
gioii  adeliadiuerfità ideile  ombre ... 

Perche  Fecnelio  nota,  che  il  femidiametro  delcircolo  eccetrico  di  Vc~ 
nere,  coiuienc  il  femidiametro  della  terra  68  volte.  Onde  conterrà: 
il  femidiametro  deH’Epiciclo  il  femidiametro  della  terra  4951.  e  due 
^er zi.  Il  quai  numero  lefarà  fottratco  dalia  di flàz a  della  serra  all’op 
polito  dell*  Auge  di  Venere, la  quale  contiene  674.  femidiametn ,« 
due  tv*rzi  della  terra:  farà  l’interuallodal  centro  delia  terra  al  detto 
Ju  ogo,  q  uafi  1  yp.  femidiametri  »cfae  fono  miglia 640641 .  il  quale 
fpazio  è  commodo  per  Mercurio^,  per  la  Luna,e  per  grElcmcnti',co 
ine  si  molfra bielle  Thcorichc..  e  cofi  s’cnfpoflo  ai  Fracail oro,  che 
Venere  non  venga  in  terra. 

j  Alla  terza  ragione  rifpòiic  Fcrnelio,cgraltri  Affroaom  fiche  Ja  Li> 


me  fogliono  (lare  le  lucerne  nelle  lanterne  etm  due  moti »  che  dou lin¬ 
gue  si  giri  la  lanterna,  tuttauta  fra  ferma  la  lucerna  per  un  verfo.  Co/i 
la  Luna  fta  Tempre  volta  per  il  medefimo  modo  con  il  volto  verfo  la 
tcrra.E  fc  bene  qucftacofa  par  contro  ad  A  rife.  Vedendo  per  cfpcricn- 


«a,  che  Tempre  la  Luna  fta  voltaceli ,  hn  che  non  lène  troua  più  certa 
cagione,  si  dirà»  che  ella  nell’ Epiciclo  si  muouacon  certa  deli  berazio* 
he,  acciò  volti  Tempre  la  faccia  verfo  la  terra.  E  queftoba<ti  haucr  ri* 


ta  com modica  arreca  il  por  di  quefti  Eccentrici,&  Epicicli.  Però  tor¬ 
niamo  al  Tcfto,lafciandodi  creder  in  quefta  fcicnzaad  ogn’unoa  fu* 
«odo,  pur  che  il  tutto  ila  faluato  fenza  difetto* 


TEST  0 . 


COMENTO. 


DI fopra s’èdctto.che  tutta lagroltezaàdelPorbe  de! Sete#  «arti» 
ta  in  tre  parti, cioè  nell’Auge,  ne  li’oppofito  dell’ Auge  ,  c  nel  de* 
ferente,  e  folo  è  quefto  femplicemente  eccétr ico,c  ih  elio  è  fermo  il  So¬ 
le;  il  quale  tutto  si  muouc  lotto  l’Eclittica  y». minuti  ildt.e  quali  8.fc- 
cond.  Ma  gl’altri.cioèi  deferenti  deH’Auge.fcófi  fono  chiamati  dà  gli 
Astronomi)  si  muoiionodi  tardiffimo  moto  thfieme.di  modo, che  1  a* 
gc,  c  1  oppo/ito  di  elso  si  muoua  ogni  xoo. anni  un  grado,  o  ogni  ioo* 
come  uuole  Alfonfo.^  Al  prefente  il  detto  Auge.c  intornoal  fecondo 
di  Cancro jd  oppolcoa’  a. di  Capricorno ,  come  fc  detto  dà 


testo . 


MtA  ogni  Altro  pianto  (fuor  del  Sole )  U  tre  Hrcoft ,  chi 
[Eauàntt*  iLHìefFér,»**  -  !•  f  r?  ^  .  j  11  : 


tbb  x  lunéy 


f.i- < 


S  fi*  'Còme»,  del  3 .  ^ap  .della  SferÀ 

Luna  }  njn  Quoto  concentrico  della  Terra, ■  <fr  }  nella  fiuperfi- 
eie  della  Ecciti tica  ;  EtilfiuoDefiercnte  c  ™  Circolo  eccen¬ 
trico^  non  e  nella  fiuperfiac  della  Eclittica anzi  <v„a  metà  di 
*P/*Pteg a  ytrfi  Settentrione. ,  e  l'altra  user  fi  tAuflro,  &  il 
'Deferente  wterfica  l'Equante  in  due  luoghi  e  la  figura  della 
tntcrficazione  fi  domanda  Dragone,  perche  è  larga  nel mez$o% 
t  Eretta  nel  ftneie  quella  inter  finzione  per  la  quale  la  Luna  fi 

mttoue  da  *AuHro  naerfi  e Aquilone fi  chiama  fapo.  e  l’altra  fi 
chiama  Q oda  del  Tir  agone  « 

/  wte% e  l  E  quante,  dì  qual  fi fìa  pìaneto fono  ugna ♦ 

/.  Et  e  dafapere,che  tanto  ìlEDejfer ente  di  Saturno  s  di  Gio* 
ue>  d*  Scarte,  di  Venere >  e  di  Mercurio  quanto  ? E  quante fo« 
no  eccentrici^  e  fuor a  della fuperfìcie  della  Eclittica .  e  nondime - 
no  amenduefòno  nella  fuperfìcie  ifleffa ,  Et  in  oltre  cìafchedun 
Pianeta  (eccetto  tl  Sole)  ha  l  Epiciclo *  Il  quale  non  e  altro,  che 
«vn  picciolo  cerchio, e  per  la fua  circonferenza  è  traportato  il  cor* 
po  del  pìaneto  5  c ’$*■  il  centro  dell'Epiciclo fempre  e  portato  11 
circonferenza  del  7) efferente* 

.  ..  à  fi  .  J  '■ ..  '  Tir  .<  -  "  •.;«  r-  - 


ì  - 


■fi’'  ; 


4  *  i  i  f  r 


COME  N  T  O. 


Ratta  adefso  degl*orbi>  ede’mouimcntidegl'altri  pianeti  diceria 
do»  che  tutti  hanno  tre  circoli,,  cioè.  L’Equante, il  deferete,e  l’E- 


pie  ic  loie  dice»  che  l’ E  quante  della  Luna  e  vn  circolò  concencrico-alU 
ter  ra,&  e  nella  fuperfìcie  della  Ecclitica  ;  c  quefto  si  pone  dagl’ A  ftro- 
nomi,  acciocheprecrfamentes’adeguiil  uero  moto  della  Luna,  Il  de¬ 
ferente  di  elio  è  eccentricojcome  fono  tutti  gl’altri  deferéti:  ma  in  que¬ 
fto,  e  da  quel  dei  Sole  differente,  perche  quello  della  Luna  non  pafsa 
femprefottorEclittica:.ma  lametàdieirofporgc,allapartedi  Setten¬ 
trione»  e  l’altra  metà  verfb  Auftro:  h  quefto  deferente  è  in  mezzo  di 
due  orbi,  come  quel  del  Solet  arpbi  in  parte  cóncentrici>&  in  parte  ec¬ 
centrici,  i  due  punti  interlecanti,rEclittica;  capo*  o  coda  del  Dra¬ 
gone  si  chiamano,  come  nelle  Theoriche  è  noto. 

Negli 


*Dì  Ornami  di  Sacro  Bofco  l  jpp 

NegPaltri  pianeti  TEquantc,  Se  il  deferente  fono  vna  co  fa  iftefsa ,  t 
femplicenienteecccn.trici>erLino,c  l’altro  fuor  della  fuperficie  della  E- 
cl ittica.  E  fu  ntrouato  quello  Equante,non  perche  fu fsc  realmente  un 
Circolo, o  un’orbe, come  gl’altri, ma  folo  affinché  per  mezzo  di  quell», 
ti  aggiuftafse  il  moto  del  pianeta  per  efso  deferente . 

E  di  più  tutti  gl’altri  Pianeti,  eccetto  il  Sole  hannooltra  f  predetti 
cerchi  ancora  TEpidclo-,  nel  quale  ftando  fermo  il  pianeto ,  con  efs» 
Epiciclo  si  miiouej  e  l’Epiciclo  c  dal  deferente  portato  per  il  fuo  mo¬ 
lo,  da  Ponente»  a  Lcuantc. 

v  r  '  .  ,  ;■  '}  f  V-  . 

*  *'  '  ' '  '  ‘  1 

DELLA  STAZIONE ,  DIREZZ10NE9 

e  fetrogradazione  de  "Ti aneti  » 

. TESTO. 

I  v  .  '  A  i  A  c.r 

SE  dunque fi producano  due  rette  linee  dal  centro  della  ter¬ 
ra  di  modoy  che  contengano  fra  di  loro  l'Epiciclo  d’ <nn  pi a- 
tieta  j  e  fi  a  runa  dalla  parte  di  Leuante,  e  t altra  dalla  parte  di 
Leuante,  e  l'altra  dalla  parte  di  Tenente ;  Il  primo  punto  dal¬ 
la parte  di  Leuante  fi  chiama  U azione  primai  e  doue  tocca  dal¬ 
la  parte  di  Tonente  fi azjone 'feconda:  E  quando  il  pianeto  fi  ri - 
troua  nell'ano,  di  detti  punti fi  chiama  fiat  ano:  Ala  l’arco  del- 
l  Epiciclo fuperiore fra  le  due  si  azioni yf  chiama  direzione}  e 
quando  il  pianeto  camma per  quello  fi  chiama  Diretto:  Ella 
l’aArco  dell'Epiciclo  inferiore fra  lefudette fazioni  fi  dice  fre- 
trogr ad  afone*  &  ilpianeta,  caminandoper  effo  fchiamu  d{e~ 
trogradot  Ma  alla  Luna  non  f  affegna  ne  Et  azione  :  ne  direte 
z^one,  ne  retrogr adazione .  E  però  non  f  chiama  Batana>  di¬ 
retta  :  o  retrograda :  e  quefro per  il  njdociffnio  corfò  delfuo  E- 
pictclo  nel  eccentrico  » 

» 


COME  N- 


/ 

»  Zemttt.  del 4,  tdp. della  Sfitti 

C  O  M  E  N  T  O. 

X  *  ì . 

?  9  -,  , 

PEr  fc  è  manifcfto  qucfto  Tcfto.  foto  dichiareremo*  efic  il  planet# 
quando  caminadiretco,camina  fecondo  la  Ulcerili cm  dc’fegnncó- 
forme  al  loro  proprio  motoda  Ponente, arcuante.  Ma  quado  è  retro¬ 
grado  ua  co ntra  l'ordine, de*  fegni,c  si  muotic  noli’ Epiciclo  fecondo  il 
mòto  diurno  da  Leuanre  a  Ponente. 

La  Luna  poi  fc  bene  ha  Pipir/do,  tuttavia  non  si  dice  dataria ,  o  re- 
trograda,  o  diretta  per  il  fuo  veloce  corfo:  Ma  quando  ella  è  nella  par¬ 
te  inferiore  dell  Epiciclo  si  dtcecaminar  veloce,  e  quando  e  nella  patte 
fupcriore  »  si  dice  tarda .  perche  allhora  quali  si  raddoppia,  e  qui  si  ri- 


DELL' ECLISSE  DELLA  LPNJ, 


E  S fendo  il  Sole  maggior  della  terra,  e  neeejf arie, che finrpre 
la  meta  della  Sfera  della  terra  fa  illuminata ,  e  Condri 
della  terra  dt&cfa  nell'tAria  rotonda  &  poco#  poco f  Jminuifit 
fin  tanto,  che  cedi  nella  fhperficie  del  (jrcolo  de  fi gni  infepdra - 
Vilmente  in  <-vn  punto  detto  Sbadir  del  Sole  :  ‘Diciamo  Sbadir 
del  Sole ,  quelpunto  dirittamente  opposto  ad  ejj'o  nel  firmarne»* 
to .  Onde  ejj'endo  nel  plenilunio  la  Luna  nel  Qtpo ,  ò  nella  fio- 
da  del  Dragone fiotto  il  Tradir  del  Sole, allora  s'interpone  la  ter 
ra  fi  a  il  Sole,  e  la  Lunas  e  non  hauendo  la  Luna  lume fi  no  dal 
Scie,  '-viene  allora  a  mancar  di  lume, e  fkfifi  t  Ec li ffe generale  ite 
tutta  la  terra-,  fi  dirittamente farà,  v  nel  capo,o  ned  a  Coda  del 
Dragone  :  Ma  p  articolar  Eclijfe fi  farà  tutte  'Vokeìcbc  la  Lu¬ 
na  far  a  '■vicina  al  detto  Capono  feda  del  Drago  ì  E  fimpre  ta¬ 
li  Echjfi  accafìano  intorno  al  plenilunio  :  Onde  non  accadendo , 
thè  la  Luna  fia  in  ogni  plenilunio ,  0  nel  Capo ,  ò  nella  Coda ,  0  li 


r vicino .  ne  Jottopo  da  al  Nadir  del  Sole  non  è  necejfiario ,  che  ti 
ogni  plenilunio  fi  echjfi  « 

c  o** 


Dì  Ghmnm  dt  Stero  BoJc$  *  4  9  # 


C  OMENTO* 


IN  corno  airEcIiffazion  della  Luna,effcndo  chiami!  tcfto  tlon  diiC^ 
mo  altro.  Se  nonché  ritrouandofi  il  corpo  luminofo del  Sole  i66* 
volte  maggior  della  terra .  Illumina  molto  piùche  la  metà  di  effa  >  e  & 
l’ombra  cona  rotòda  la  cui  bafe  è  la  terra, e  la  punta  fotto  l’ Eclittica  per 
doue camma.  Horaogni  uoka,chcdentroaqueRaombra  farà,la  Lu~ 
na,  farà  Eeliflata:  Il  che  farà  quando  farà  il  plenilunio  ritrouandofi,  o 
ntf  Capo,  o  nella  Coda  del  Dragone.  E  perche  non  si  faccia  errore  uc~ 
dendo  tata  diucrfitàdi  tepo  nello  Rare  ecliffara: e  vedendo  come  qurf* 
ledella  Luna  fono  vniuerfali,  equellcdel  Solenò.  Qui  fotto  notcu** 
mo  la  differenza  dell’ombrc  fatte  da’ corpi  opaci,  per  mezzo  de*  lumi- 
noti,  &  in  quanti  modi  poffino  accadere,  oltra  quello,  che  di  fopras  è 
detto,  perche  da  quelle  nafceaffai  cognizion  di  quella  dmerfità. 

In  tre  maniere  principaliadunque  polFono  accadere  i’ombre  da’  cor 
pi  opaci  .  Imperò  che  fc  farà  il  corpo  luminofo  maggioredtlTopaco; 
farà  l’ombra  cona, la  cui  bafe  farà  l’ifteffo  corpo,e  brenna  termina  acu¬ 
ta,  e  la  forma  farà>o  tonda,o  Angulare,  fècondo,che  (ara  il  corpo:  e  ta¬ 
le  èi’ombra  della  terra  quando  si  fa  f  Ecliffe  della  Luna,  c  faranno  più, 
c  meno  ofeure,  fecondo ,  che  più,o  meno  farà  alla  bafe  di  cflàj,  vicina  h 
Luna, conte  s  e  dimoffrato . 

Può  in  oltre  efsere  il  corpo*  lumi  no  lo  vguale  af  corpo  opaco,  ondo* 
l’ombra  farà  Colonna  dif  endendoli  vguakneate  fra  due  parallele  in¬ 
finitamente. 

Ma  fe  farà  il  corpo  rummolòpiccolo,  SciTcorpo  opaco  grande  farfc 
l’ombra  Piramidale  la  cui  cima  farà  l’occhio. o  vero  il  corpo  luminofo., 
c  la  bafe  il  termine  dell’ombra,  c  coli  fi  fànnal  Eclifse  del  Sole:  epcr& 
&on  fono  uni uerfali»  come  si  yede  nel  ceffo, che  feguc. 


DELL* ECLISSE  DEL  SOLE « 


Vando  accader àf  che  la  Luna  fi  a  o  nclCapo>  o  nella  (oda 
del  'Dragone,  o  rverorvicina ,  e fi  a  m  congiuntone 
con  il  Sole  ; allora  il  corpo  della  Luna  s interporrà fra 


Sola  e  co  fi fi  dirà  tl  Sole  ecliffato  :  non  perche  egli  manchi  del 


•4P  *  pomeri.  del  4 .  Qtp.  della  Sfera 

fuo  lume  .ma  perche  manta  à  noi  persa  inter pofizton  della  Lu* 
tsafra  noi.  e  lui',  e  di  qui  è  manifesto .  che  non  fempre  e  /' Eclifft 
del  Sole',  che  la  Luua fi  congiunge  con  effo.&è  nouilunio  In 
oltre  b  da  notare,  che  fempre.  che  è  l'Eclffe  della  Lun 
uerfale  in  tutta  la  terra  :  SAI  a  quando  è  tEcliJJ'e  del  Sole  non 
accadde  quefto:  anzi  in  a m  Clima  farà  l'Ecliffe.e  nel? altro  no. 
Il  che  addimene  per  la  dmerfttà  degl’ affretti  in  diuerfi  Climi. 

Onde  Vergilio  elegantemente ,  e  con  brenna  difie  delfina .  e 
dell'altra .  J  * 

"Varie  del  Sole,  e  della  Luna  fonò 
Le  fatiche,  e  t  difetti . 

Traile  co fe predette  e  manifefio.  che  effendo  nella  paffon  ctt 
ChriHo  Vtpftro  Signore  l'  Eclifie  del  Sole  effendo  allora  il  pie- 
nilumo.  quella  E  clip  fi  anzi  miracolo  fa. che  naturale.  &  AIU 

natura  dell' Echjfe  contraria:  perche  il  Sole  filo  fi  Echfia  net 

nouilunio. o  in  circa:  teriache  fi  legge,  che  Diontfio  Areopagiu 

difft >  m  quel  tempo,  b  che patiua  lo  SDio  della  datura ,  è  mere 
_  ha  da  mancare*  e  disfar  fi  il  mondo* 

•  -  ì  ; 

C  O  M  E  N  T  O. 


IN  quefta  v  Itimi  parte  dichiara  come  si  faccino  l’E  clifsc  de!  Sole  »  e 
la  differenza  fra  quelle,  e  quelle  della  Luna .  e  la  ragione  perche  n» 
si  faccin  fempre ,  in  ogni  novilunio ,  o  plenilunio  :  Si  t  pilogand» 
conclude,  che  l'Eclifscfattaal  tempo  della  pa/fione  di  Nortro  Signore 
fu  miracolofa,  e  fuor  dell’ordine  della  natura.  E  finifee  il  trattato*  c# 
quello  ancor  noi  finiremo  il  refio. 


\ 


V 


\  * 
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TAVOLA 

DE  L  L  E  COSE 

PIV  NOTABILI’ 

CHE  SI  CONTENGONO 

NELLA  PRESENTE  OPERA.  ' 


ÀS  s  E  del  mondo  da  tafani* 
ho  ^Poeta  deferiti o.  car.  1 3 
isfrjnonie  del  Cielo  4<5 

rologi a,  come ,  e  quando  è  con - 
cejfa  70 

Jlnni  (limatemi  >  cloro  confiderà - 
Zjoni.  79 

tsfqua>e  terra  fanno  vn  Globo.  107 
viriadimfa  in  tre  regioni  ma  difu - 
guali  4t 

^Apparenze  diuerfe  ne  pianeti.  387 
%4uge>  &  opporlo,  che  fia*  3  8  f 

c 

COmete  doue  fi  generino.  4 1 
Cielo  lira  di  fDio  4 6 

Colonne  d'Hercole  non  fono  più  fui 
lito  $  f 

(onfutazjon  del  moto  della  trepida¬ 
zione.  6 1 

Congiunzioni  m  afi  ime3  t-SWaggiorè, 
grandi.  7  8 

(he  il  del  fi  a  vno ,  e  fina  rifpofla  80 
(ome  fi  conofca  yn  pianeto  ejfer  fo- 
pra  l'altro  8 1 

(entro  della  grauezga>  come  fi  tro - 
ni.  ni 

(ir  conferenza  degl  orbi  celefli.  1 97 
(ome  s'intéda  il  moto  de' pianeti  per 
bora  200 

Ciuvlhcbe  ripongono  la  Sfera  20 3 


Cerchi  diuerfi  imaginati  nella  Sfera » 
car.  ;  2  04 

Circolo  lattco3e  fue  dimoili  azioni. 

car.  277 

Cofmografia  •  338 

Correntia  del  mare .  $69 

(oncentrico,  che  co  fa  fi  a.  3  b  4 

<D 

DJuifiton  del  Cielo .  44 

Diuerfitd  de  moti>e  fiuoi  effet¬ 
ti.  4  6 

CDemofl ragion  del  <JfyC*gino .  j  4 
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Fra  Felice  Dranzjnio  da  Ti  foia  Qmuentuale  Trance  fa '* 
no  Dottor  Theologo,  e  nella  Città ,  Diocefi ,  e  Stato  di  Sie¬ 
na  contra  tberetica  prauìtà  Inani fitor generale  della  Santa 
Sedia  ^Apostolica  specialmente  deputato;  concediamo  licen¬ 
zi)  che  lì  FI  ampi  l’opera  intitolata  La  Sfera  di  Giouani  Sa¬ 
cro  Bofoy  tradotta ,  e  cementata  dal  molto  Reuerendo  Tra¬ 
dir  e  Don  Francefo  pifferi  Monaco  Camaldolenfe}  e  Theo- 

lo  PO)  e  nello  Studio  di  Siena  Mathematica . 
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to  MaeBro  ^Angelo  (forte fi  dell'Ordine  di  San  Domenico  in 
Siena  Methafipco  nello  Studio  di  Siena,  hauendo  letto  ddi- 
ventemete  tutto  quello  trattato  della  Sfera  di  Giouanni  dì 
‘ Sacro  Bofio  coment ato'dal  molto  Reuerendo  Tadre  Don 
Trance  fio  pifferi  dal  monte  S  anfanino  Monaco  Camaldo- 
lenfie  Maestro  in  fiera  Tbeologia,e  Mathematica  nello  fiu- 
dio  di  Siena  fio fede  non  nA  batter  trouato  cofa  alcuna  cotra 
i  Do  fini  di  Santa  fihiefii)  ne  contro  i  buoni  cofiumifé)  tati* 
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